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EPOCA V. 


IL FRIULI SOTTO 1 PATRIARCHI O'AQUILEJA 


1001 — Olloiifì IH inipéralorc nel dì 28 aprile dona 
a Giovanni IV patriarca d' Aqnileja metà del castello Silli- 
gano (Salcano) e metà della villa dilaniata Gonza, con tutto 
ciò die spettava a detta metà tra i liunii Isonzo e Vipao 
ed Orinona, od Ortoiia, sino alle alpi. Inoltre, tutte le ville 
die sono ni Friuli, tanto sotto il Patriarcato, quanto nel ter- 
ritorio del Vescovato di Concordia c dell’Abbazia di Sesto, 
con ogni loro pertinenza, in estensione di due miglia per 
ogni lato; con tutto il dazio dell’erbatico, die pagavano 
all’erario gli alpigiani e forestieri die venivano ai pascoli 
del piano, per Ficnria, Pielnfilla e Chiusa d'Avcnzonc. L’altra 
metà poi donò ad un corto conte Vuerilien, clic si crede 
essere quel Variriilo nominalo più sotto, conte della contea 
del Friuli nel diploma 1028 dato dall’imperatore Corrado 
al patriarca Popone a) - (I). ì m iiISkfiui'. 

1001 — Varienlo col titolo di conte reggeva la città di 
Forogiulio b) — (2). 

• iui Boe deiropen. 


(1) Il «ccoln XI produsse ima iiiulaziunc riniai'chevule nel go- 

verno e ne' costumi ; c parlicularmciile ci diiiioslrò le dissensioni Fra il 
Sacerdozio c l' Impero, per cui sconcerti e scandali gravissimi suc- 
cèssero in Italia e Germania c). Ji fijJI; 

I ribelli ronic |ircMcii(iavan.si a chiedere perdane. — 

.Nel secolo XI, i|uanuo i nobili ribelli si assoggellavauo a cinedere 
personalmente perdono al signore u di una roiigiiira o d'altro inis- 
Fatlo, ponesansi la spada al cullo, siccome ilicliiarazione esser essi 
meritevoli del taglio della testa. Gl' ignobili poi purtuvaiiu la curda 
al collo come meritevoli del supplizio della l'orca d). aj nsniwi c. usi 

(2) Un C'uniadu nel secolo XI signilicuva per lo piu una città 

col suo distretto e). t) wi». 
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t) Utinlrtrl Ann. 
ri* lui. aunn lOOt. 


b) Dello. 


e) Dello. 


d) Detto. 


e) Moh^. Siur.ilel 
limi Slr. In lui. 
V. IV p. tuo. 

fi Della H>nM. Slr* 
Crva. p. 11. 


a) Vnralorl. Ann. 
<r Ita', aimu I0«3. 


b) Uuiilurlc.Mpr* 


l; Dello aui. iwi. 


A) Dello alt. tout!. 


1002 — Muore l' impcr.nlore Otionc III il 2.3 gciiiinjn, 
chi (lice per veleno preparatogli da Stefania moglie di Cre- 
scenzio da lui fatto decnpilarc, c chi per febbre tifoidea. 
Ottone III fu giovane d’ indole nobilissima, fornito di belle 
doti d' animo c di sapere, perciò compianto da lutti a). 

1002 — Ottono duca di Carintia, in ([ucslo lcni|io era 
marchese di Verona e di Trevigi b). 

1002 — Arduino marchese d’Ivrea, maneggiossi per es- 
sere eletto 0 coronato re d’Italia, c lo fu in Pavia il di 
!.■> febbrajo c). 

1002 — Arrigo III duca di Baviera venne incoronalo re 
di Germania nel di 2Q maggio dj — (1). 

1002 — Ernesto tiglio di Leopoldo inarebese d'Austria, 
con altri grandi delle soldatesche di Arrigo, guidate da Ot- 
tone duca di Carintia, venne per le alpi in Italia c). 

100.”» — Corrado niarcbcsc dell' Istria fj. 

1003 — Muore agli 11 di maggio il papa Silvestro li, 
uomo invero ambizioso ma però Ira i più distinti del suo 
tempo, ed al quale le lettere in Italia devono assai g). Gli 
successe nel seggio ponlificio Giovanni XVII, che sedette ap- 
pena 5 mesi; a cui tenne dietro Giovanni XVllI soprannominalo 
Fasano, che si crede ordinato a’ 2G dicembre di questo 
anno b) — (2). 


■ noiMÌ ficril'avo o de' |inrcn(i accoslumavasi nel secolo XI 
pulii a iicpuli, non menu che uggidi i). • 

(1) ■ IVmcovì ialino scemando di g;InrllidtzioM. — 

Anlurim-mcnte i romani puntelìci chiedevano a’ vescovi l' adesione 
di renderò privilegiato mi monastero (ossia di assoggeltarlo imme- 
dialainenle alla giurisdizione pontitìcia, togliendolo a ipiella del ve- 
scovo) niu in questi tempi la si esigeva ; più tardi si ritenne esseri) 
superiliio il chiederla k). 

(2) I Miliiicipii In llalìa. — Nellà città Itali.'uie dal 1UU3 
al 1013 dell'era volg. avevano essi acquistalo tanto di forza c di 
potenza da far valere con le ai'iiii i loro diritti c le loro pretese. 
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1004 — Arrigo II re di Germania, cala in Italia per la 
valle di Trento onde impossessarsi di essa, e trovate forti- 
ficate le chiuse d'Adige, cangiò via e per la Carintia sceso 
in Italia a). Non contrastato dal re Arduino, che i vescovi 
e conti Italiani quasi lutti abbandonarono, fu ricevuto in 
Verona, dice il Muratori b) o condotto a Pavia, venne inco- tj c-np- 
Tonalo re a’ di 14 maggio. Ma la sera del giorno stesso, in- 
sorta lite tra’ cittadini e soldati stranieri, si combattè, si ap- 
piccò il fuoco e Pavia ne rimase incendiala. Usci Arrigo 
da Pavia e dall’ Italia in gran fretta c) — (1). 5 !£m2: *’"■ 


Fino a questi tempi ogni città era stata |f«vernata dai 

conti, i quali erano subordinati ai ducili e ai niarrbcsi o gover- 
natori della provincia, come questi lo erano alla lor volta all'Impera- 
tore o al re d'Italia; ora in molte città il potere dei re era ridotto 
soltanto a pochi diritti, fatti anclie incerti da nuove consuetudini ; 
r autorità dei duchi, dei marchesi, dei conti da essi dipendenti era 
grandemente scaduta, e i poteri c le forzo erano quasi tutti alla 
disposizione de' cittadini, per usarne secondo ì loro reali o pretesi 
interessi. Milano pare fosso la pri.:ia città del Iteame italico, la quale 
facesse mostra di (|uesta novella condizione di cose, e elio a grado 
a grado su mollo altre andasse distendendosi. La giustizia ormai non 
vi sì amministrava più dal conte o dal duca e i soli regii messi 
avevano quest’ oflizio ; e di questi alcuni erano perpetui, altri no- 
minali per qualche particolare cagiono, e per lo più Italiani e con- 
cittadini. Allora v'era appello dai giudici municipali al regio messo; 
dunque il conte non aveva più autorità ; e nemmeno risiedeva 
più fra le mura cittadine d). Vedi 1 Comuni, conni su d'essi iu 
questo volume. ““ 


Ottica. — In questi tempi (1003) anteriori all'inrenzione del can- 
nocchiale, gli astronomi servivansi di un tubo per mirare le stelle, 
ma senza giungere a saper adoperare e congegnar lenti ed obbiet- 
tivi di vetro, che oggidì cotanto ingrandiscono e rendon visibili gli 
oggetti lontani e). 

(t) Nuova condiziono di cose sursc per questo fallo in Italia : 
un re lontano ed uno non guari conosciuto, .Milano per quello o Pa- 
via per ipiesto (origine o almeno uno de’ primi fatti della rivalità 
Ira lo due città), una confusione, una mancanza di re e governo, un ar- 
marsi, un gnerreggiarsi le città, clic fu senza dubbio secondo gran 
passo alle libertà loro future f). f jji'y- *>■ 
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lOOr» — Alberto dì Toprando di Plorczano in Trivigiana 
c sua moglie Talia, nel di 12 ottobre dell’ anno presente, 
donano all’Abbazia di Sesto cd al suo abate Kroldo la corte 
o castello di Plovezano con la cbiesa e con tutto ciò che 
ivi loro aspettar potesse; cd inoltre altri beni in Valcono, 
Fontana e Lanzanigo, nonclic la corto c castello di Laubia 
con le sue adjacenze, diritti c rendite a). 
tS" *"' 1000 — Ricolfo vescovo di Trieste b). 

— Nell’ anno 1000, o nell’ antecedente, terribile carestia 
e pestilenza nlTlissc l’ Italia, e si estese grandemente in Eu- 

t) Miiraiorl. Ann. rnnn 
d' lial. attuo IM». W* 

— Il Friuli intorno a questi tempi (1000) già da varii 
anni godeva pace, ma la carestia generale del 1005, o 1000, 
lo travagliò; nullamcno andava tutto giorno migliorando, c 
tralasciate le cure militari, il governo occupavasi nelle civili, 
rnS'Sì!)cip'.u 7 l a giovamento dei sudditi d). 

1008 — Giovanni IV patriarca d’Aqiiileja vuole ricupe- 
«) DdiikM r.i. rare colla forza la Diocesi di Itovigno e). 

1000 — Accadde in quest’ anno la morte del papa Gio- 
vanni XVIII c fu eletto a suo successore Sergio IV sopranno- 
fnitialo Bocca di porco f). 

1009 — Il doge di Venezia Pietro Orseolo II cessa di 
vivere; principe glorioso perche accrebbe il dominio veneto, 
sconiìsse i Saraceni, e governò con prudenza c dolcezza i 
suoi Popoli. Ottone Orseolo, suo figlio c già collega, viene 
assunto al dogato circa il mese di marzo ; non minore al 
padre per religione c giustizia, e ricchissimo per beni di 
fortuna. Ebbe a moglie una figlia di Geiza duca d’ Ungile- 

i; Dolio. ria e sorella di S. Stefano primo re Ungherese g). 

— Giovanni IV patriarca d’Aquileja, per volere di Arri- 
go II re di Germania, con gran solennità nell’ anno lOH 
(se pur non fu nel seguente) dedicò la chiesa di Ilamberga ; 
11 ) Dolio an. loii. alla quale funzione ]iiù di 50 vescovi intervennero h). 
fii!w "f. 1011 — Adalberto di Eppeiistein tnarchesc dclflstria i). 
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1012 — Il Ducato di Cariiilia per la morte del duca Cor- 
rado. marcbese pur anche di Verona — (!}, — accaduta 
in questo tempo (il quale lasciò Corrado suo tìglio ruuciul- 
letto non atto a governare i Popoli) fu dato da Arrigo 11 
re di Germania ad Adalberone, non essendo in allora pe- 
ranco stabilite le leggi feudali usate oggidì a). 

1012 — Arrigo 1 — (2) — re di Germania, con suo 
diploma dì questa data, dona alla Chiesa di Aquileja e suo 
patriarca Giovanni IV le città di Pedona e di Pisino nel- 
r Istria b). 

1012 — Chiude i suoi giorni il pontefice Sergio IV — (5) — 
prima dell'agosto di quest'anno, e tosto gli succede Bene- 
detto Vili, ma turbato egli nel papato da certo Gregorio, 
si porta in Germania presso il re Arrigo, nè si sa quando, 
nè come ritornasse in Roma c). 

— Orso Orseolo, vescovo di Torcello, circa questi tempi 
fu fatto patriarca di Grado c successe a Vitale. Era egli 
fratello di Ottone allora doge di Venezia — (4). — Gio- 
vanni patriarca d' Aquileja si oppose vivamente alla di lui 
elezione, a motivo delle antiche differenze Ira questi due Pa- 
triarcati, e ricorse anche al valevole appoggio dell'imperatore 
Enrico I d). 

1013 — II re Arrigo, ordinate le cose di Germania, sul 
finire d' autunno con la consorte Cunegonda e un possente 
esercito ritorna in Italia, forse chiamato dai caldi inviti ((elle 


(f) In questo tempo il governo del Due, 'ito di CariiiUa e quello 
della Marca di Verona andavano congiunli e). 

(2) Clic il Muraioli cliiatiia Arrigo II re di Germania. Vedi Ann. 
d' halia nell' intcstaziuuo dell' anno IODI. 

(5) A qiianlo ci racconta il Palladio, fu questo ponlclicc che con- 
rennò a Vitale patriarca di Grado , fosse la sua cliicsa metropoli 
delle chiese e vescovati di Venezia c dell' Istria f). 

(A) Secondo la Strenna cronologica del Della Bona a pag, ió sa- 
rchile ciò accaduto ucl 1018. 


a) Noraion. Aan. 
d'IUL aoDu Idii. 


b) LImll. Ni>l. (tt. 
v.l p. (I. 


c) MaralorI c. top. 


li) PalladMt. St.ctt* 

pan. I pa<. 1(7< 


e) Nuralun r« ■. 


n Pall.Vio SI. tiri 
l‘riub|wae Ip 111. 



a] MunioH. Ann. 

anno — 
Salto, st d It. T. 
VII. p. 115. 


5) VvatiKl. Atm. 
«I iUl. ftliDO 10<3. 


e} Ueito. an. loit. 

d) Salto. .ci. d’IU 
V. SA. p. IIS. 


e):nri.p.ll5allA. 

f|) SatoM. M. C. k, 
kWtnà. p. 6Ti. 


t] ìi*w. siof, rt«. 
t. IV p. ai. 


5) MoW> r. sapra. 
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cillù Lombarde, clic tali dovean esser* perclió travagliate 
dalle armi di Arduino. In questa sua tornata, più che tutto, 
staragli a cuore la presa protezione di papa Ueuedetlu Vili 
0 la brama di vedersi coronato imperatore. Giunse in Pa- 
via, abbandonata da Arduino, ed ivi celebrò la festa del Santo 
Natale a). 

1013 — Nell’ autunno di quest'anno accaddero in Italia 
pioggie dirotte ed inondazioni di fiumi b). 

1011 — Il re Arrigo da Pavia passa a Ravenna (ove ra- 
dunato un Concilio fa eleggere arcivescovo di quella città 
Arnoldo suo fratello), indi a Roma, atteso dal pontefice Be- 
nedetto Vili ili S. Pietro, e nel giorno di domenica 14 feb- 

brnjo viene incoronato col diadema imperiale unitamente a 
Cunegonda sua moglie c). Ma ciò fatto, o non volesse o non 
potesse altro, toma in Germania d). 

1014 — Arduino, dopo la dipartenza dell’ imperatore Ar- 

rigo, risalito in forze, prende Vercelli e forse Novara e fa 
alleanza con Oberto li d’ Estc ed altri polenti conti e mar- 
chesi, pone in Asti un vescovo suo parente, a cui vediamo 
opporsi Arnulfo, l'arcivescovo di Milano, il gran nemico di 
lui. E quindi, a un tratto, senza clic si veda bene il perebè, 

più che mai abbandonato, o stanco ed infermo, si fa monaco 

ncll’.Vbbazia di Fruttuaria e). 

1015 — Maio Crescenzo vescovo di Concordia Q. 

1015 — Molte città Italiane, a questo tempo, erausi già 
levate a vera indipendenza g). 

— Verso quest’ epoca accadde l’esempio della prifiia guerra 
che i signori particolari siansi fatta fra loro o per proprio 
conto nel Reame d’ Italia ; o questa successe fra Arnolfo ar- 
civescovo di Milano e il marchese di Susa ed il vescovo 
d' Asti II). 

1015 — Sinodo provinciale convocato in Aqiiileja dal pa- 
triarca Giovanili IV. Di ciò n’ è prova il diploma di questa 
data ivi rilascialo a favore di Moronlo e de’ canonici del Ca- 
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piloto (li S. Sloriino abilnnli iicllii cillà di Forogiulio (Givi- 
(tuie) in ricompensa del lodevole servizio costniileinciile pre- 
stalo si a’ suoi predecessori die a lui nella chiesa di Cividale 
del Friuli di sua residenza. Questo diploma accordava loro 
il] benefìcio — (1) — la Oceania di Lanz, e Fusea col monte 
Oniif in Gamia ; la decima nella villa di Pergola ; una mas- 
sana in Osoppo , una in Gemona , ed allra in Arlegna ; 
quattro campi in S. Daniele ; le decime della pieve di Vai- 
zana e quelle delle porte di Porgo di Ponte e di S. Pietro 
della città di Gividalc ; e lutto ciò die apparteneva allora 
alla corte patriarcale in essa città ; più l’ intera villa di Pre- 
mariaco con tulle le decime, terre e vigne, ed anche ogni 
avere che gli antecedenti patriarchi ed altre persone aveauo 
donalo a questo Capitolo, il tutto in loro giurisdizione e do- • 
minio, e di quell’avvocato che porranno a giudicare in loro 
vece. Al Sinodo suddetto intervennero i vescovi Bertoldo di 
Pula, Richiro di Fellre, Ricolfo di Trieste, Lodovico di Bel- 
luno, Almerico di Treviso, Azzo di Città Nova, Maio di Con- 
cordia, Stdano di Pedena, il Clero e laici a) — (2). 

1015 — Arduino muore nell’Abbazia di Frutluaria addi 
29 ottobre. Uno degli uomini più variamente giudicali nella 
storia nostra; re legittimo, usurpatore, scomunicalo, santo 
fondatore di monasteri ; ad ogni modo ultimo Italiano che 
abbia osalo por mano alla corona d'Italia b). 

1017 — Adaibcronc duca o marchese della Marca di Ve- 
rona e del Friuli, e duca o marchese di Carinlia reggeva in 


questo tempo e I’ una e l’ altra Marca o Ducalo c). 


c) UaraiorU Mm. 
flill'aniirh. ital.f. 
I p. 38 « 39. 


(l) BencOclo chiamavasi in allora il modo di accordare o 
concedere de’ principi; benché di già avesse avuto luogo qualche 
vera invesliltira Tendale. 

(’i) Il Frinii §;ovcrnit(o dal palriarclil d’ Aqnileja 
uri secolo XI. — Tutto il governo del Fiiiili si civile che ec- 
clesiaslico (meno piccola parte se pur ri rimaneva) era in questa 
epoca riunito sullo un sol capo, e (picsto ecclesiastico (il patriarca) 
cioè pacilicu ; e le cose mutarono faccia d). 


dj Uniti. Not. di. 
T. IV p, ■a. 
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ivita mila. «itr. 
Ctou.p. il 


II) I iniM. di- 
t. m Ivtg. !0C. — 
M. L^.oii. 

m. 


c) Raduti. AnIIrb. 
4'Aiia.«. un.p.JTi. 

d) i Kb(>l]l t 

fifintKiHMii. — U- 
niii. Nvl. l'il. tnL 

iv I*. 4, ib e 

l.tfuli c. Mieini 

H« «. 

f) M^w>m. vita 
(il S. Pwtlino fwtr. 
d'Al|Ult HM. flutu- 
Ar. p. A (crsu. 
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1018 — (jiiiloco colile (lui Puslcrllial e di Lurn a). 

1010 — Muore in ()uesl’ anno il patriarca d’ Aqui^cja 
Giovanni IV li). 

loto — Popone patriarca d'Aquilcja, da alcuni cliiaiuato 
alleile Wolfgango, succedette a Giovanni IV nel 1010. Di- 
sccnduva da reale fiiiiiiglia ed era consanguineo di S. Mein* 
werco vescovo di Paderbona. Fu egli ben accetto all' impe- 
ralore Corrado c) ed alcuni lo vogliono cancelliere dell’ im- 
peratore Arrigo (I), col quale nel 1021 si portò in Verona 
per ditlcrenze insorte tra i monaci di S. Zenone e llambaldo 
conte di Treviso c). Fu questo patriarca die diede regola 
al Parlaniciilo del Friuli f) — (1). — Intervenne egli, nel 


r) VwW- SI. di 
«. IV p. e2S(l 


bj Ltrull cllv 
«.1% p.»l à Kl. 


I Vcst-oii il’linISa in i|ncs(I (empi (1015), erano arri- 
vali ad essere pntenlis.‘ìimi e ricchi molto, c lienchè operassero con 
le loro riccliezre a vantaggio dell' umanità, non vuoisi perù celare 
die si davano a certe hriglic, a ceni agi, a corte passioni che nem- 
; nirno nei secolari più ambiziosi sarebbero state romportevoli g). 

I Conti tiri Frinii nel «reola XI. — Piominandusi dalle 
carie sloriidie alcuni conti del Friuli in qiieslo secolo col distintivo 
di conti nella Contea o Comitato Foroginliese. cioù il conte Varicnlo, 
il conte l.iulerico, c Alberto conte del Friuli (dopo del quale non 
se ne ba notizia di alcun altro), chiedesi tpial fatta di conti essi 
fossero. Il l.initi dice essere di quelli die a foggia de' tempi ru- 
iiianì dicerniisi Comites, o assessori dei governatori delle provlncio 
con sola dignità c nome, die poscia ne’ bas.u tempi vennero man- 
dali nelle visite o Placiti generali dagl' imperatori, e die questi ol- 
ire il titolo onorevole avessero qiialcbc bcnelicio o feudo concesso 
alla persona o famiglia loro nella provincia in cui dimoravano, c 
quindi venissero chiamati conti della detta provìncia, perù senza al- 
cun diritto tll presidenza sulle città o luoghi del Friuli, il quale in 
questi Icinpì era in picii dominio c proprietà dei patriarchi e Chiesa 
aqiillejese h). 


(t) Il Pnrlnmcuto del Friuli. — Intorno all' origine di 
questo Parlamento non v’è certezza, nè alcun antico documento da 
cui raccoglier sì possa sicuro indizio : non pertanto viene creduto 
che Carlo .Magno o gl' imperatori francesi orillnassero il Parlamento 
ij -vimiHo’ce- l''■i’•lano a foggia di Francia, dal quale dipendesse la somma di 
tutto il governo; 0 Popone [latriarca d'Ai|UÌIeja fosse quello che 
i.ic. -r viia ai's. in seguito con ben considerale distinzioni, facendo luogo al ine- 
fitn t gli dassc regida i). Che che ne sìa di vero in ciò, noi 
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1027, al Piacilo p;eiu‘rnlc in Verona convocalo iIhII' impcrn- 
lore Corrado a). L' anno medesimo accoinpagnò ipiel monarca 
in Italia per la di lui incoronarionc a impcralorc, e cui suo 


diremo die la storia nostra non ri dà tracrie di ipieste riu- 
nioni parlamentali , se non dopo la metà del secolo \ll. (l'.osi 
il Fislulario) b). Anticamente era diviso in ipiatlro membri, cioè i 
Prel*(l avevano il primo luogo ; i liberi il seconilo; i Kobili 
il terzo; ed i fiismatni il i|narto (i|uesti erano giudici o rappre- 
sentanti le Comunità). Più tardi non ebbe che tre membri; eil erano 
i Prelati, i Castellani e le Cuinnnità, divisione die si niaiileniie pur 
anche a’ tempi del Veneto dominio. Il Parlamento sotto il reggime 
de’ Patriarchi non aveva nè stabile luogo, nè tempo delcriiiinntn per 
le sue riunioni ; e faceansi (|iiesle a volere del princi|ie, nel giorno 
e sito da esso destinato; mentre spes.se volte tra le mura, altre alla 
campagna rongregavasi, per lo più nelle cinese di religiosi o ne' 
palagi pubblici, c sempre dopo il triplice suono della campana. 
La riunione veniva preceduta da lettere die il patriarca inviava 
a tutti i signori del Parlamento (non già come signore di esso, 
ma come principale del medesimo), tributando a ciascuno nella so- 
prascritta il nome ed i titoli die gli spellavano. Contenevano esse il 
giorno, il luogo della ciiinioiie, ed indicavano in complesso gli og- 
getti da trattarsi. CI’ invitati, avuta la lettera, v’ iiilerveiiivaiio |niii- 
tualmente, e nel caso d’ impossibilità vi iiiaiidavaiiu i commessi loro 
dallo stesso corpo de' parlamentali c). 

In quei tempi il Parlamento Friulano aveva di gran lunga mag- 
giore autorità che sotto la Veneta Repubblica, e su ciò ecco quanto 
ne scrive F accreditato nostro storico Nicolctti • composto di per- 
« sone di considerato discorso scelte da tutta la Provincia, stringeva 
« in mano e la p^ce e la guerra, conrermava e rompeva le tregue. 

• provvedeva alle spese militari, aggravava di nuove imposizioni et 

• isgravava i popoli, dava perpetua fermezza et alle leggi sue, et 
« a quelle degli stessi principi, et alle particolari dei sudditi ; sol- 
« tometteva al giudicio suo tutte le appellazioni dui litiganti, et in 
« conclusione camminava con tanta dignità e con tanta riverenza 
0 ebe ancora i Capi, con l' imperio ordinario, non potevano roui- 

• pero i decreti di questo Senato nniver.sale che solo nobilmente 

• stabiliva et indeboliva le sue cumininationi, e solo in generale pro- 

• poneva gli ordini del vivere a tutta la Provincia > di modo die 
questo Parlamento si addiceva piuttosto a forma di Repniddìca die 
di Principato, mentre seguila il Micoletti, il reggime ilei Friuli quan- 
tunque (considerato l' impero del Patriarca) paresse guidato a foggia 
monarchica, pure questo Stato, o perdiè antichissimo ed introdotto 
dalla lìbera natura dei Popoli, o per ottenute concessioni dagl’ im- 
peratori, non movevasi ad alcuna impresa di pubblico reggimento 
senza I' assen.su del Parlameiitu d). 
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mezzo oUenne dal pontefice Gioranni XIX In convocazione 
di un Concilio, tenuto in Roma il dè 6 aprile 1027, nel quale 
fu deciso e comandato doversi fare al Patriarcato Aqujlejese, 

Ora, railiinnlo il generale Collmpiio ilclln Patria, il Patriarca se* 
ileniln inaestnsameiite sul grado più elevato, con i suoi consiglieri 
(dei quali rarenio (larnla, allorché diremo del Consiglio del Parla- 
mento) proponeva le materie da trattarsi, e intorno ad esse il dili- 
gente Nicoletli segnitn in questo modo ; « le quali, se per sorte pa- 
reva che avessero bisogno d' un più lungo c più purgato discorso, 
non erano terminate allora, ma si rimettevano alla stretta censura 
del Consiglio del Parlamento; c subito si dava spatio all'espedi- 
tionc d'altri emergenti; che se bene riguardavano in. spetie l'in- 
comodo privato, nulla di meno eoi cammino delle rettimane |h>- 
terann spinger a travagli eccessivi il puhlilicn. Che pur quivi, 
oltre le cause già specificate, tutte le rappresaglie, ovvero dei 
nostri, ovvero degli esterni, non potendosi contea i rapitori le- 
gittimamente usar altri castighi, si emendavano, concedendo a' dan- 
neggiati gli sforzi e le rapine scambievoli; dopo la lunghezza delle 
contese a’ vittoriosi si davano i possessi dei castelli e cosi 
delle giurisdilioni , si chiudevano nulla guerra o si aprivonn 
nella pace tutti i 'passi dei tinnii, dcdiiccndo ancora a certa 
luce tutte le oscurità, che in questa materia tra particolari na- 
scevano, si pubblicavano i nibelli e si rettificavano le sentenze 
dal principe rulniinatc in corrctioiic a una tanta scclleraggine. si 
assicurava il mar vicino, severamente proibendo che i Popoli abi- 
tatori dei lidi non offeiidcsscro in conto alcuno i naviganti. Per di- 
scioglier qualche dillicoltà e per non romper alTatto il reciproco 
commertio dei sudditi, a line di pace si prestavano i salvacondotti 
a' nemici, si prefmiva un ajiito indubitato jk' nubili, i quali a 
gloria e bcnclicio della Patria refabbricarono i castelli dalle discordie 
minati, con grossissime spese si destinavano gli ambasciatori a* 
prìncipi, c nel ritorno si confirmavaiio ì decreti sopra la loro 
relazione fatti, si legittimavano la seconda volta le moneto del 
Patriarcato, si camminava con ogni severità contro i presidenti 
ingiusti c trascurati, si dichiarava la quantità delle persone, alle, 
quali per obbedienza era forza uscir alla difesa del Paese, si can- 
cellava, durando i tumulti bellici, tutto quel nocumento che la 
prcscritiono aiutata dal tempo apportava a litig.ati, si iiccessiUvano 
alla restituzione tutti quelli, che con una coscienza ferita nascon- 
devano le scritture o le r.agioni della Chiesa d'Aquileja, si resti- 
tuiva f onore agli ingiuriati iiigiiistameiite di ribellione, sì legge- 
vano le IcUcrr. di Cesare, e dei principi al patriarca in spetie. et 
a Forlani in generale, si formavano le risposte, et in line con 
una suprema dignità si proniintiavano i giiidirj condcnnalorj an- 
cora contro il medesimo patriarca indirettaincntc passalo oltre i 
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la restituzione di Grado e di tutta la provincia della Venezia a). 
Lo stesso ponteGcc conrermogli la superiorità sul Patriarcato 
di Grado e dichiarò la Chiesa d'Aquileja capo c metropoli 


• sugni della sua autorilò et indirettamente opposto alle altrui ragioni. 
« Ma perchè spesse volte, con una faccia dulihiosa e diflicile a co- 
« noscere, si rappresentavano grandissime dillìcollà dei Stalo, come 

• di leghe, di guerra, di tregue, di pace, di confini, di fortezze, di 

• nuove gabelle, di statuti speciali, di passaggi di signori ollramon- 
« tani; et non con quella prestezza, come Insognava, si potevano 

• rcdiir insieme i parlamentali, essendo necessario che molte volte 

• pochi con maturità e con silenzio deliherino sopra I’ interesse di 

• tutti ; fu ordinala una piccola Congregatioiie h) • a cui fu dato il 
nome di Coimlrlio del Paplaaaeiito. Questa che era tratta 
dal gran Corpo della Patria, veniva composta per lo più dal patriarca, 
da tre dei prelati, da uno dei liberi, da tre nobili, e da tre delle 
Comunità, con la cui autorità, seguita il Nicolelti « quasi ogni giorno, 
« suonala primieramente tre volte la campana, si rediiceva nelle 

• stanze del principe, ed ivi non solamente maneggiava ed eseguiva 
« le maggiori e più ponderose faccende dell' Imperio, ma ancora 

• altre cause minori, che al giudicio suo erano rimesse, c) • Tale 
sotto i patriarchi fu il Parlamento Friulano, e tale il suo Consiglio. 

Seguita qui sotto, quale fu tratto dal Nicoletti d), il dettaglio della 
divisione dei tre Membri componenti il Parlamento Friulano sotto i 
patriarchi, assegnando a ciascuno di essi l'esatto luogo che gli appar- 
teneva. 


■ PreUtt. 


Il Patriarca capo del Parlamento 

Il Vescovo di Concordia 

Il Capitolo d'Aquileja 

L’Abate di Rosazzo 

L' Abate di Moggio 

L' Abate di Sesto 

L’ Abate della Belligna d' Aquilcja 

L’Abate di Summaga 

Il Capitolo della città del Friuli 

Questi I 

Fratta 

Porcia 

Pulcinico 

Spilimbergo 

Cucagna, Pertistagno, Zucco 
e Valvason 
'Helso 


Il Preposito di Santo Odoricosopra 
il Tagliamento 

Il Preposito di San Stefano di 
Aquileja. 

Il Preposito di San Pietro in Car- 
nia. 

Il Preposito di S. Felice d'Aqui- 
leja. 

IVobill. 

Fontanabona 

Arcano 

Mnrutio 

Cavoriaco 

Prampei^o 

Castello 

Strasoldo 
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sopri) lotte le Cinese d' Italia dopo quella di Roma a). Ot- 
tenne da Corrado imperatore l' investitura del Ducalo del 
Friuli e del Slari'liesnlo dell’ Istria, col diritto di coniar ino- 


Villalla 

Salva rolo 

Maniaco 

Toppo 

Manzano 

Vanno di sopra 

Sbrogliavarca 

Varmo di sotto 

Peisio 

Brazacco di sopra 

Atlens 

Brazacco di sotto 

Lafratina 

Cergneo 

Qiinste Ir Coiuanltà. 

Aquileja 

Sacile 

La Città del Friuli 

Fagagna 

Udene 

Caueva 

Cemona 

Meduna 

Venzone 

Aviano 

Tolmezzo 

Porlogniaro 

Montefalcone 

San Vito 

Marano 

San Daniele 


Oltre ai nobili qui sopra dcscrilli, avrebbero forse anteriornienle 
fallo parie Ira essi nel Parlamenlo Friulano anche i segueiili abi- 
lalori di: Caslillerio, Triccsimo, Tolmino, Suffoinbergo, Mossa. Cari- 
saco, Monlereale, Pinzano, Ilagogna, Flagogua. Valvasone, Soriiicolle, 
Osoppo, Legio, Luincio, Sedevo, Artenea, Buia, Vendoglio, Troppo, 
Carvaco, Cassato, Bodegliano; ma qui siamo tenuti a render attento 
il lettore, che intorno a questi abitatori niuua memoria esiste 
nel gran fascio de’ Parlamenti antichi ; inoltre, che l’alta conside- 
razione in cui allora lenevansi le preminenze ereditarie, e la gelosa 
cura con cui conservavausi, non lasciano supporre che essi abbiano 
voluto e saputo staccarsi da un Corpo di tanta estimazione. Quindi 
diremo, che se essi vi appartennero, non possono che in seguilo 
esser stati disaggregati ; e ciò soltanto dopo una loro comprovata 
riprovevole condotta b). 

Si espone ancora, che le sentenze del Parlamento sotto il reggime 
patriarcale andavano ad Seilem Apostolicam — e che il patriarca, 
supcriore a tutti , puniva il delinquente, correggeva le sentenze ed 
operazioni dei giurisdicenli, u de’ loro agenti — soleva ogni cinque 
anni andar egli, o mandar il suo vicario o il suo generale (ma ciò ve- 
ramente spettava al vicario) a visitar ogni castello, terra e città 
della Patria, coll’ incarico di comporre le diflicollà insorte tra uno 
c r altro luogo, rimediare all’ oppressione che i padroni facevano 
sui loro suildili, osservare i luoghi, munirli, forlilicarli, ed anche 
riedificarli se abbisognavano. Questo fu costume antirbissimo in- 
trodotto e conservalo a migliornmento del ben essere de’ sudditi e 
delia l’alria r). 
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noia II). Si porli) in floi'niania alla oorlc ili Corrailo. ni 
.•vlciMii credono clic acrompa{>nassc <|iicir imperalore nel suo 
riloriio dall’ incoronazione in (jcrinania. Fu il palriarca l'o- 


Qni { qiiaiiliini|iic .anzi lompo ) croili.iiiin convooovole il far 
parola |iiir anrlio ilei P.ii'lainoiitn Friiilaiin .snlln il ilooiiiiio ilolln 
Vcnela llopiiblilirn, e ciò per riunire in no solo artirolo ipiesl' in- 
teress.aiUe nrgoineiilo, e per non eliiauiarc ili iiiinvo I' allenzione ilei 
leggitore so ili esso. 

Il l*arIam«*n(o tiri Friuli woKo la Rrpiihblira Vr- 
nrla era mi Consiglio gener.ite di tiill.i la Pravinria ilistintn in 
Ire ordini — l*rrla<i, ilobili Fetitlalarii ("delti volgarmente 
Castellani) e ('omiinilà. — I voli (o le voci) di questo Parl.i- 
monlo sommavano a 70, non compreso però quello del I.iiogoleiienle 
della Itepiilddica, alla cui presenza doveva adunarsi ; ed era neces- 
saria la ritminiie di due terzi almeno dei voli degli individui coni- 
ponenti i tre niemliri di esso, onde fosse legittima In sua convoca- 
zione; dei quali voli ne avevano l’i i Prelati, 4.7 i reiidalarii e 
4ó le Comunità. — Il Parlanieiiln soleva riunirsi mia volta all'anno 
e ciò alla line di maggio, se qualche straordinaria circostanza non 
richiedeva che si facesse anche in altci tempi. .Non si poteva in esso 
intervenire a mezzo di procuratori, eccello i prelati c le nionarhe, 
a mi era accordalo il farlo. 1 Deputati della Provincia o della l'atria 
(che cosi venivano delti) erano sei, due per ogni meinhrii; Ire dei 
quali appartcnevaim alla parte di là dclTagliaiiienlo, Ire al di qua u di 
anno in anno venivano creali nel generale Cnllni|iiio. Qiie.sli doman- 
davano al veneto Liiogoleneiite generale della Provincia la riunione, 
c per lettere stampate veniva intimala a tutti quelli che avevano 
volo in Parlamento, conleiiemio esse il ristretto delle materie clic 
dovcaiisi trallare. A loro pure spettava il carico di dispensare ed 
ordinare le. gravezze e f.izioni ehe occorrevaiin nella Patria, iiieiliaiite 
il cancelliere di essa. Oltre i Deputali della Patria, iiilerveiiivaim 
il) Parlamento ahclic i selle Deputali della città di L’dine, ma sciiz.i 
voto, nieiilre questa aveva il suo particolare Deputato, destinalo a 
tale oggetto, scelto sempre tra i mihili suoi cittadini, c che godeva 
il privilegio di occupare il primo luogo c di dare il primo volo fra 
quelli delle Coimmità h). 

Il Parlamento rhe. dopo il 1420 venne fissato nella città di 
l'dinc c), si adunava nel palazzo, ossia castello di quella città, nella 
gala a tal' uopo destinala, ove in luogo eininenle sedeva il veneto 
l.iiogolciiente con tre Deputali per parte, alla destra sedevano i 
prelati, alla sinistra i feiidatarii, di farcia i selle Deputali della 
città di Udine c le Uomunilà. Per ordine dei Deputati della Patria 
si prnpoiievaiio dal cancelliere le materie da trattarsi, sulle quali 
era permesso a ciascmio di dire il suo parere ; poseia venivano 
poste a parlilo, volandosi con le palle e hossoli. Dava prima il Liio- 
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poiio ijiioj’li dir i ii»>i-lò la si-ile |>iitriuri-:ilu da l''urogiulio((jri> 
dall') in A(]iiili'ja, do|m rssvi'u siali colà I 7 patriarchi, e rimise 
(|uclla cillà in •{uulclie grandezza dallo slalu deplorabile in cui 
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KOteiiciile il suo volo, poscia i prelal', indi i reu lalarii, c per nl- 
limo le Connmità, coiiservanilo in tolti n tre i ceti I' ordine pro- 
gre.ssivo delle dignità. IJuesto metodo eldie luo|;o in seguito al ve- 
neto Decreto del 51 dicembre I !Kó ed altro del 'iO marzo 1581 ti). 
E qui. |iriina di chiudere quest' artirolo, diremo che tutti i votanti 
111 questo l’arlamentu sotto il veneto reggime, menu tre ecclesiastici 
e Ire secolari, avevano In giurisdizione nel civile, e molli di essi 
anche nei criminale ; anzi alcuni possedevano nel civile la prima e 
seconda istanza ; ma le appellazioni si di quelli che di questi, trat- 
tone alcuno, erano devolute al Luogotenente e suo trihnnale, il quale 
pur anche nella engnizionn delle cause civili de’ castellani era il 
solo giudice cumpetenle h). — Ecco qui sullo il dell.vglio dei vo- 
tanti nel Ihirlanienlo sotto il veneto dominio, trailo dall' opera in- 
titolala «Leggi per la l'alria del Eriiili» c) 

Reverendi Prelati Votanti. 


Reverendiss Vescovo di (ioncurdia 

Capitolo d'Aquìleja 

Abate di Itusazzu 

,\hale di .Moggio 

Aitale di Sesto 

Abate di Ileligna 

Abate di Snmaga 

Capitolo di Udine 


l’rcposilo di S. Stefano, qual non 
ha giurisdiziniiR 

Preposilo di S. Felice, ipial non 
ha giurisdizione 

Pri-posito d; S. Pielio in (iarnia, 
ipial mm lia_ giiirisdìzioue 
Muiiachc di Aipuleja 


Nobili Caotellani. 


Co: di Porcia e Brngnera 
Co: di Praia 

Co: di Polcenigo c Fatma 
Consor. di Spiliinhergo 
Cons: di Cuccagna Zucco e Parti- 
stagno. 

Cons: di Valvasone 

Cons: ili Castello, e Tarcento 

Cons: di Strassoldo 

Cons: di Colorelo, e Melso 

Cons: d' Arcano 

Cons: di Pinzano, Osoppo e Arijs 

Co: di Villalta 

lains: di Caporiaco 

(’.ons: di Bra/zacco c Cergneo 

Cons: della Fraltina 


Cons: di Shrojavacca 
Co: di Torre 
Cons: di Manìaco 
Cu: Allatti di Salvatolo 
Cons: di Moiileregale 
Cons: di Zuppala 
Cons: di Prodoluiic 
Cons; di Panigaì 
Cu: di Prampero 
Cons; di AUiinis 
Cons; di Pers 
Cons: di .Moruzzo 
Cons: di Cnsan 
Cons; di Fonlanaliuoiia 
Cons: di Zcghaco 
Cons: di Tojipo 
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giaceva. Vi fabbricò la torre ed il tempio cho tuttora con- 
servasi (anzi per munificenza sovrana, ora eh’ io scrivo, ed 
è l’anno i846, si sla riparandolo) ed ordinò 50 sacenloti 
che avessero a celebrare i divini ulTicii a); vi eresse il pa- !! 
lazzo di sua residenza e molte fabbriche per la pietà e per ai'clvu' 

‘ ifcl VlPlll. 


Caos; (lì Vanno di sopra 
Coiis; di Vanno di solto 
Coiis: di Savorgiiaiio 
Co: di Rasoj'na 
Cons: di SofTumbergo 
Cons: di Muiizaiio 
Cons: di Madrìsio 
Nobili di S. Daniele 
Nubili di Fagagna 

Spettabili 

Comunità di lldine 
Coniiinità di Coinona 
Coiuunilà di Venzune 
Comunità di Tnlmuzzo 
Comuiiilà di Sacile 
Cuinunilà di Poeto Geuaro 
Comunità di Monratcone 
Comunità di S. Daniele, la (piale 
sebbene sia sotto I' Illustclssì- 
1110 Patriarca, ha perù voce in 
Parlamento. 


Nobili d' Aliano 
Cons: (li Cassacco 
Co: di S. Odorico 
Co: di S .Avoca 
Co: di Sidran 

Cadauna delle sopra dette lìnee, 
(piantunqne abbia più numi, 
ha perù una sol voce nel Par- 
lamento. 

Coninnità. 

Comunità di Fagagna. 

Comunità d' Avianu 
Comunità dì Canova. 

Comunità di .Mossa sotto gl' Im- 
periali; ha peri^ voce in Par- 
lamento, e interviene per essa 
il Fiscale del serenissimo do- 
minio 


!iB. Non si sono posti nel Parlamento il Capitolo dei Canonici e 
Hoiiacbe di Civìdale, perchè essendosi separala (juella Comunità per 
Uecreto dell’ Eccellentìss. Senato l'anno 15òt), non intervengono in 
esso ; come pure non interviene detta Comunità. Non interviene 
nemmeno Aquileja, pei che essa è sotto 1' Impero; né le Comunità 
di Marano e S. Vito per essersi ancor esse separate ; ciò riporla la 
fonte da cui trassimo. L'imposizione chi) spettava a questo Parla- 
mento sotto la Repubblica di Venezia era di lir. 1G79, soldi 5 ri- 
partita : ai Prelati lir. 5ti0, sold. 5 — ai Castellani lir. 714, sol. 18, 
pie. 6 — alle Comunità lir. 441, sol. 1, pie. 0. 
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iiiiniii v,i Oli <'OMimciTÌo, con zocni — (1), — [liazzoR slraili', circomlamlula 
ìii-ltoìì'‘«n’L”»T di mura, con norie, per nn Irallo riniarclievole a). Qncslo prc- 

> nn |i. 173 ... ' ■ 

lalu ih attivila senza pan, di pulenti .nderenze, nenefìcalo 
da sovrani con (grandiosi privilegi, fu uno dei più cospicui 
palriarclii della cliiesa Ainiilciese. Mori nel 1045 — (2) — 

I>1 F>rl>.>ill nw. ‘ , , , 

f«,'rL''*TrZ'n‘ ® 'iinlsi eli egli sia sialo nijiotc dell’ iniperalorc Corrado h). 

1020 — Popone patriarca d' Aipiileja nella primavera del- 
r anno presente era in Bainlierga presso riinpcratorc Arrigo, 
e fu egli clic nel malliilino di Pasijiia (la quale cadde in 
quest’ anno a’ 17 aprile) recitò la jirima lezione, recitando 
l’ arcivescovo di Ravenna la seconda, ed il pontefice Bene- 
SiioP'ìIwi ti».’ dello Vili, die colà pure rilrovavasi, la terza c) — (3). 

(1) Xrrrn il’ Aqiiìlrja. — In questa furono coniale per le 
prime due sorte di niunele d' argento, la prima si chiamò Mnnapo 
,%qiiil<-JrMe, e vàlova 14 piccoli veronesi ; e I' altra Soldi A- 
qnilrjcwi, che non valevano se non l'2 piccoli veronesi, ed erano 
appunto del valore e del peso del danaro veronese ; obbligo che il 
diploma di concessione di tale privilegio imponeva. Qnc.<ti soldi 
si nominavano anche soldi di l'riuli o Friulani ; ma essi non sono 
e ora rinvenibili in ninna raccolta di monete antiche d). Le nozioni 

intorno a questa Zecca le daremo nel secolo XIV, 

(‘2) Oltre l’ Ughelli ed il Mnrnlori, il Cappelletti, appoggiato a 
documenti, crede non potersi colloc.vrc la morte del patriarca Po- 
pone prima dell'anno lOLV. Kil infatti, il documento del Concilio, 
tenuto dal Poiitelice llenedrilo IX stille lagnanze del patriarca di 
Crado Orso Orseido, e de' Veneziani per il saccheggio di Grado fallo 
da Popone patriarca d' Aqnileja. il qnal dncninento porla l'indizione 
XII che appai'lieiie all'anno lOH precisaiiienle, come pure per le 
nozioni che ci porgono lo cronache veneziane circa la legazione 
mandala al Papa in difesa del patriarca di Grado, nel qual anno 
appunto inori il patriarca Popone , siccome ci attesta la decretale 
poiililicia, appartengono all' anno 1045 ; e si perchè la morte dei 
due patriarchi Orso Orsenin, e il suo successore Domenico Relcano, 
avrennia iiell'anon stesso in cui mori Popone, è segnata similmente 
nel 10L5. Cosi Chcrardoi patriarca d'Aqiiileja viene credulo dal 
rii a Cappellelti innalzato alla Sede patriarcale in quest'anno 1045 e). 

• IH. ' ■ 

(ó) I limi delle Chleise. — Acrostnmavasi mollo in questi 
tempi dai principi c gran signori linpstMCMMaratl del beni 
delle rhirMe, o con modi blandi o con violenti. La maniera blanda 
era quella di prendere i loro beni o castella a livello con proniel- 


Digitized by Google 



‘il 

IO‘iO — Il inonaslcro ili S. Maria fuori delle imira di 
A>|iiilrja fu fondalo da Popone patriarca in ipiesl' anno e do- 
talo di opuluiili rendite ed ainpiissiini privilegi a) — il). 

lUtil — Arrigo iinpcralore ritorna in Italia con poderoso 
esercito nell' autunno <li quest' anno, ucconipagnato pur an- 
ello da Popone patriarca d'Aquileja, che con esso Ini in- 
tervenne in Veruna ad un giudicalo tra i monaci di San 
Zenone e Rainbaldo conto di Treviso, ivi tenuto addi (ì di- 
cembro b). 

Popone patriarca d’Aquileja venne spedilo per 


10 ‘ 2‘2 


le .Marcilo di Camerino con 11,000 uoiiiiiii da Arrigo impe- 
ratore verso la Puglia c). Il .Muratori dice con 15,000 coni- 
battenti d), 

1022 — L’ imperatore Arrigo dopo la sua spodi'/.ionc sul 
Ueneveiilaiio, e dopo aver fatto riconoscere colà, noticliù a 
[Sapoli 0 ad altre città, il suo imperio, dislribiiili contadi e 
castelli, risale in Toscana, in Lombardia, ed in Cermnnia et. ?! ns.’ 

1023 — Popone patriarca d’Aquileja, fidatosi nell' appog- 
gio dell' iinpcralore, mosse lite al patriarca di Grado davanti 
il papa lleiiedello, cbiamaiulolo usurpatore di quel titolo, e 
pretendendolo soggetto alla sua sede. Accadde, die per dis- 
sensioni insorte in Venezia, fu obbligato il doge Olluiic Ur- 
seolo a ritirarsi in Istria, come esiliato, in unione ad Orso 
patriarca di Grado suo fratello. Perciò il patriarca Popone, 
culla la favorevole circostanza, enirò armala mano in Grado, 


Icrc un aiiiiou Ciiiiune, e nel rralleoi|io (lunare i|ualcliu (erra io pro- 
prietà ,1(1 essi liiuglii sacri, onde imiiirre i vescovi e gli aliali, ade- 
scati dal picciolo vantaggio presente, a dare a livello essi beni, I'umi- 
friilto de' (piali mai più nuli soleva arrivare a cuiisulidarsi col diretto 
duiiiiiilu f). 

(I) l.a riiirNit di »» llHria Inori dell(< unirà d Aipiileja 
esisteva alleile ai tempi del patriarca d'Aipiileja (oovaiiiii IV, elle la 
doto con alcuni beni e decime di ipiella città. Credrsi poi die presso 
essa cbiesa Popone patriarca aggiungesse il muiia.-^tero e I' aggran- 
disse g] 


f;Mqr«l<wl i*. 
aniM 


t' l.mili. \o\- ni* 
V IV p. 37. 
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spogliò ed allerrò piò chiose — (I) — ed alcuni monnslcri, 
e vi lasciò guarnigione di suoi soldati. A questo colpo si 
ravviddero i Veneziani c. Torse nell' anno seguente, richiamato 
il doge col patriarca fratello, passarono con grandi forze a 
(irado, ripresero qiielln città ed isola, e ne scacciarono le 
genti del patriarca d'Aquileja a). 

— Di seguito airanno 1016 il Palladio ci riporta aver 
Popone patriarca investito Marzuto del feudo del castello 
della Fratiina — {%) — ed accordalo ad Odcrico di Aum- 
Lcch della Carinlia di fabbricare il castello che sì nominò 
Cuccagna in ilìfesa della chiesa d' Aquileja, del villaggio di 
ìt'jlllr'ì’i. os'*'' ® territorio di quella giurisdizione h). Siccome la data 

suassegnala dal Palladio non presenta esattezza intorno, a 
questi (lue falli, che noi riteniamo avvenuti nei primi anni 
del patriarcato di Popone, cosi avvertiamo non aver esposto 
in ordine cronologico, come le altre, la data suddetta. 

(1) In tale occasione riinatiilò in Aquileja il le.soro della chiesa, 
i calici, pii .ipparamenti, i vasi d' oro e d'argento, il Iil>ro de.gli 
Evangeli (che dice il Palladio scritto di propria mano da S. .Marco) 
i corpi de' Santi Erniagora n Eortnnalo; e ogni più ricca suppellet- 
tile che, all'anivo dei Longobardi, i suoi antecessori |>alriarclii ave- 

ia.1» vano col.i ricoveralo c). 

Pnlafgl reg’li in l(«IÌM. — Era costume anticamente che 
i regii palagi fossero fabbricali nel cerchio delle mura delle città. 
Ma dopo il lirjl solevano erigersi fuor delle mura nelle città prin- 
cipali d'Italia d). 

( 2 ) Il Canirllo e Fami||;lla della Fratina. — Quello 
sta situato al di là del Tagliamcnto poco lungi dalla .Molta ; questa 
v.mta un' antichissima nobiltà, provando la sua discendenza ed il 
continuo possesso di feudi giiirìsdizioiiali sino dai tempi di Popone 
|iatrinrra, nei quali viveva il nobile e magnanimo cavalier Zuamilo 
‘Iella Eratlina e). Sotto il domìnio Veneto la metà di questo fendo 

ijii»ji».S.«rr. era devoluto al Fisco, e fu venduto dal principe ai signori Vtlln- 
'■ liruna nobili di Feltrc col tit(do di conte e la voce in Parlamento 

1/ n. oiKn» c. «. alternativamente coi signori della Frattina f). Quest' illoslre ed antica 
famiglia la vedremo distinguersi per militare valore e per diploniaticbo 
missioni, come verrà detto in seguito, ed avere per insegna nello 
scudo lino Seaglìnne dorato in Ennipo azzurro. 
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10*24 — Muore il |>oul<!(ìce. (torse lleiieile.llo Vili) che |>er 
qiinnlo osserva il Pa};i, Icrniiiiò il suo |ia|inlo, collie si crede, 
nel mese di giugno. Klilie n successore Giovanili XIX, sopran- 
nominalo Romano e rralcllo del deruiilo, essendo ancora laico, 
console e senatore di Roma: sulla di cui condolla si poggia 
la taccia, clic danaro c forza il portassero in allo ii). 

1024 — Cessa di vivere P imperatore Arrigo addi I," 
luglio e viene sepolto in Banilicrga, c con esso (perchè senza 
disceudeiiza) terminò la casa imperiale c reale di Sassonia. 
Fu sovriuio pio e virtuoso, e annoverato Ira’ santi li). 

1021 — Corrado il Salico (detto da alcuni Corrado II) 
successe ad Arrigo, c fu incoronalo re di Germania in Ma- 
gonza nel di 8 selleniLre. Era egli duca di Francoiiia; per- 
ciò videsi allora regnare sul trono di Germania (piesta nuova 
casa c). 

1024 — Eletto a nuovo re di Geriiiaiiia Corrado duca 
di Franconia, Maginfredo conte c iiiarcliesc di Torino, AIrico 
vescovo (P Asti fratello di lui, i marchesi d’ Esle, ed altri 
grandi olTrono la corona d’Italia a Rohcrlo re di Francia, 
secondo dei Capezii, per lui o suo figlio ; e rifiutata a Gu- 
glielmo duca d'Aquìlania pur per lui c suo figlio; c il duca 
viene in Italia, guarda, esamina e va via. Tanto era caduta 
questa misera corona, noti più osala cingere da iiessiiiio ili 


b) Mnraiori. Aiki. 
<{ iMt — 

C411IÌ1. Siur. uiùv. 

Me. «. IX p. noi. 


bì Mur^tfirl c. wp. 
aenr* Mllm 

SI ne 


f] tlunhirt c. v*>p- 
— MNk» C. *. 

iift-in. 


Cnccng;nii (faiui|rlin <li). — Cniiie aliliÌRiiiu aeceniialu. t'ii 
Odorico (!' Aoinlieeti itelt,n Carinlia, che ottcniitu t asscicso da Po- 
|Minn palnai'ca d' Ai|OÌtuJa, fondò il C'aaitcll» ili l^iircafcnsk 
Slitte falde dei molili vicino a Paedis. Da quest' Odorico |iio|)agossi 
in Pi'ioli la .><101 f.iiiiiglia, la quale preso il noiiie del castello medesimo, 
si chiamò di Coccagiia. I signori di essa po.ssedi-vaoo la prerngaliva , 
di camerieri ereditarli del palriarcln il Aqmleja d) ossia del Ducalo i«r 1 m. iis. 
del Frinii: c snllo il Vcnelo regime, quella di liegidatore del Par- 
lamento Frioluno, per cui arevanp in esso sessione più r.igguarde- 
vide degli allri e in liingii apposito e). I.a famiglia di laicragiin 
liorliihsi ad aliilarc in Udine nell'anno 1020 c fu ascrilla a qnidl,v 
cilladiiMirza f). Si divise essa in qnatiro eoloiielli cliiainali : l'i'esirhi. ì'!!"’ “àp'l 

(iiirm * I p. 2f7- 
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muri’iicsi iluliatii, u cosi |)urlalii fiiuri ad offrir qua c 
a) K.iit.'. ». iiii riliulula da ciascuno |ier non nieltursi nelle iiosire di- 

- S. ail'à'iV AniV visioni, ilci iioslri udii a). 

I0‘i5 — Arilierlu, o Krilierlo, |iulentissiuiu arcivescovo 
di Milano, fu il |irinio Ira’ |irinc.i|ii di Loiuliardia, che poscia 
furono iiiiilti, il qualo si portasse in (ieriiiania ad offrir omagj'io 
al re Corrado, proiiietlcndogli la corona del regno ilalico se 

b; Muijlxfl Al4il. I la I- I V 

Ji'ii toi;;- calussc IH Uullil h). 

■j.Ui r. h'JKJ. ^ ... 

lff‘25 — Itasilio iinperalore dei Greci cessa di vivere dopo 
r>0 anni di regno, e resta solo iinperalore Custaulino suo 
> !<*. Irulello c). 

«Ui»u llr.b. / 

IlViU — Il re di Germania, Currado il Salico, approfil- 
tando delle disposizioni de’ principi llaliani e del ponlefice 
Itoinano a suo favore, scese in Italia con scelta corte — (1) — 


«li Xurt‘u, «li i*aplÌMta|riio, «li Valtaaoiie. Del incdcsiiiio 
stillile sono pur anco i Baroci (Barozzi) nobili Veneti cj i conti di .\ii- 
H| si.iiri sporgo (Anspergli) del Cragiio, della tpiul distinta faiiiiglia uno godette la 
eV-teiw'' r*h» dignità di principe dell’ impero d). La casa ili Cuccagna si rese il- 
111,1.0.1 1111. V- M. ]„.^|,.g ,, polente in Kriiili, come diremo nel segnilo di ipiesto lavoro. 

(I) %'alwa (Famiirlia di); da cui i signori di lìlela. Col. 
lort*t«» e l*rai«l«>loiie. — l.ialnirdo ed Corico signori di Valsa, 
nobili Sveli, vennero io Balia nell'anno IWtì. con Corrado, re di 
tiermaiiia, c rormarono parte dei personaggi della corte di questo so- 
vrano. I.iabordo, l'ermatosi ad abitare in l'riiili, fu da Bopunc patriarca 
d'Aqiiileja investilo del ('aw(4*IE«> di H«-l.«« (situato vicino alla 
sorgente del rnitlil'eio rivo del Corno al [N. O. di Udine alla distnii7.n 
di 8 miglia) col titolo di visconte. Fu egli clic prop.igù in quc.sle 
parli la smi discemleiiz.a a segno, ebe falla riguardevole per anturità, 
l'ii.cbezze e parentele, si distinse sempre fra le prime della no.stra 
l’ruviiicia; prodiicendo stimabili Soggetti nella guerra c nella pace. 
», ,i,.| omnali per cariebe ed iinpiegbi rimarcbevoli si dai nostri die dagli 
lai.' ; come vedrassi nel segnilo di questa Baccolta e). La famiglia 

iiiiip^i un.p. iij (li .Mels nel 1 iriO, o I .si fece abitatrice di IMiiie e ne ebbe la 

° rilladinanza ; poscia |icr avuta ercdil;i passai a diinecare in Cividalu 

Ln-ilìii rur.""!!l 'l'‘l I rioli (). indi in Corizia g). I disceiidenli di Liabordo si deno- 

Iir»Iwiii! '’iil'!'!. iiiiiiaromi dai mimi dei castelli di ipicsla Provimia cui essi abita- 

riTuii'V?'’*' '» iiB ‘erano signori; percii'i alcuni di questi conser- 

"" '' vano l'antica deiiciminazionc di fl^s. ; altri si dieoiio di l*i'<»dolonc, 

altri di Culloi’rtn. castelli ambedue situati, il primo al di là del 
ragliamento presso S. Vito, miglia 18 distante da. Udine, il secondo 
ad 8 miglia al .X. 0 . di questa città. 




? 
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p liotlcriìso esfixilit iiulhi priimiviTu, c (bi Verona vòllo a 
l'uviu die Irutó cliiuàu, jiasisò a Veiedli e vi eelelirù la 
l*us<|iiu ad di lU ujirile ; indi fu cuiuaulo u re iT Italia; aia 
non ci è nulo né il giorno né il luogo, uve succedesse la 
sua incoronazione a) — (I). 3 !iSTìSÌim!I' 

U)‘iO — Eslrcmo caldo solTri l'Italia in ijuesl’anno e 
inulte furono le malattie die aulissero i Popoli li). ««nisfi c,i«p. 

lO'iO — Ottone Orseolo doge di V^eiiezia, per non aver 
accnnsenlitu d'investire [)oiiieiiico Grudunicu, ossia Gradenigo, 
il giovane, a vescovo di Vener.iii, vide levarsi contro di lui una 
putente fazione di cittadini, la (|ualé depostolu dal dogalo o 
tagliatagli la barba, il mandò esule a Costantinopoli, cacciando 
pure dalla sede patriarcale di Grado Orso suo fratello, |icr- 
diù sospetto. In luogo dell' esiliato Ottone fu eletto doge 
Pietro llarbulano o Centruni<;o ; ma non ebbe (juiete, percbè 
varie furono le sedizioni contro di lui, c le infestazioni de’ 
princìpi Cunlinanti C). ej Munlori e.mji. 

lutiti — Popone patiiarca d' Aipiileja infesta i confini de’ 

Veneziani, appoggiato dal re Corrado, il quale senza voler 
cuiifermar loro gli anticlii patti, li perseguitava c li danneg- 
giava d). Hiiniort c.Np. 

Kiirìco fratello di Liabonln, rilurnalo in Gernianla, contiiiiiù la di- 
sceiideiizn de' signori di Valsa ; elle passali poscia dalla Svevia in 
Austria cull'linperaloi'e llodolfo I e suo liglio Alberto, divennero potenti 
per coiilimialo favore sovrano iiierilalo pe' loro servigi. Kiorirono 
i(iiiiidi per dignità e ricnliezze tra i nobili più distinti dell' Austria ; 
niellile altri furono consiglieri, '"parte iiiaggioidoiiii, alcuni eapi- 
laiii di città e proviocie, certi ebbero il mareseialinto siiprcnio 
deir Aiislcia, nonché Ira essi vi fncoiio dei viearìi imperiati e coman- 
. lauti dell' armi cesaree in Italia. Ma mancala questa linea di Enrico 
III Germania, colla quale avevano una stessa origine, ed uno stesso 
stemma i ilisceiidenti di Liabordo in Kriiili, furono questi dagli Impe- 
' ralmi Itodoifu II e Ferdiiiaiidu I decorali coi titoli di baroni e conti ei f>iw» si.d»! 
di Valsa e con quello prerogative clic godevano quei signori e). In - 
seguilo damilo ancora qiialclie Anno sulla famiglia Valsa. '• “ ’’ 

Il Gli storici ntilaiiesi vogliono die il re Corrado sia stalo coro- 
nalo nella Basilica di S. Aiiibi'ogio da Eribcrio arcivescovo di .Milano, 
ed altri lo dicono in Monza. Nulla però vi è di certo su tale rapporto Q. i) vunsn c.sv. 


20 


1027 — Il re Curi'iiitu si |xirla alla volta di Kuiiiii, ove 
giunto nel niercordi santo, viene aceullo con niagnilicen/.a 
dal pontefice Giovanni XIX c dai Romani ; cd ai 20 marzo, 
giorno di Pasqua, è colà incoronalo a imperatore, e Gi- 
liK" seia sua moglie a imperatrice a). Poscia scendi; a Rene- 
vento c Capua, e vi si fa riconoscere all' intorno ; risale a 
piiM??.' Roma, a Ravenna, a Verona, in Germania 1>). 

. d027 — Benedetto aliate di Sesto fu jireseule all' inco- 
fonazione del re Corrado a imperatore c). 

i027 — AdalLcrone od Adalperto duca di (]arinlia, pre- 
fetto della Marca di Verona e del Friuli, succedette a Cor- 

«9-sM. ■ 1027 — Nel giovedi (5 aprile fu congregato in Roma 

un Concilio ad istanza di Popone, patriarca d' Aquileja, che 
ivi ritrovavasi, ed accordato da pontelìce Giovanni XIX e da 
Corrado imperatore. Si trattò in esso delle antiche pretese 
dei patriarchi Aquilejcsi sui Patriarcato di Grado, e non 
comparso Orsonc patriarca Gradesc, quantunque chiamalo 
con lettera pontificia, fu delinita e comandala la reslituzioric 
e riunione di Grado c di tulla la Provincia della Venezia al 
*’ Patriarcato d’ Aquileja e) — (I). 

»r*' '''■ 1027 — Ecilone conte delf Istria f). 

1027 — Placito generale, o Convento giuridico, tenuto da 
Corrado imperatore in Verona nel sabato 20 maggio, nel 
quale, tra le altre cose, venne giudicalo che la Chiesa di 
Aquileja ed i suoi patriarchi fossero nel loro Stalo padroni 
liberi e sovrani, senza dover riconoscere alcun superiore con 
'■ quale si sia pagamento g) — (2). — In questo Piacilo in- 

(I) Tale dcterniioazione però min elibe akon elTetto. 

La quisliune fu mossa dal dora Adallieione, che fece chiamale 
in giudizio Popone, acciò riconoscesse la siiperiorilà ducale sopra 
il Friuli, e la corrispoiisioiie del fodero ed altre aiigarie e piih- 
hlico servizio in pane, vino, carne ed allro ; ma il patriarca lece 
cnnslare giiiridicamcnie, che né esso nè il suo Patriarcato aveva mal 
k) Unni c.f. riconosciuto i durili di Oarinlia. nè allri per superiori h). 
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Irrvoime pure un cerlu ViirìuiiUi, il (|ualu si i|ualilìca per 
milile, cioè feudaluriu della Chiesa d' A<|iiileja a). 

1027 — In (piesl’uiiiio la Chiesa ed il palriarca d’A(piileja 
avevano per avvofalo — (1 . — un cerio Vualpcrlo di prin- 
cipesco ignolo cesalo h}. 

1027 — Ariberlo arcivescovo di Milano venne lascialo 
vicario imperiale — (2) — in Italia dall'iinperator Corrado c). 

— Circa questo tempo una parie rimarchevole del corpo 
di S. Felice martire (compagno di S. Fortunato) che giaceva 
in Aquilcja, fu mandala iii Paderbona da Popone palriarca 
Aquilcjese, ad istanza di S. Meinwerco vescovo di quel luogo d). 

1028 — Gli Ungheri invadono nuovamente la Sliria, la 
Carinlia, ed il Cragno ; ma sono valorosamente respinti da 
Popone palriarca d' Aquilcja e^. 

1028 — Popone patriarca d' Aquilcja ottiene da Corrado 
imperatore il diritto di coniare moneta di puro argento in 
danari del peso della moneta veronese. G ci dice il Liruli, 
che tosto avuta la concessione, fecero i nostri patriarchi 
coniare due sorte di monete nella loro zecca d' Aquile- 
ja f) — (3). — Questo nostro palriarca fu il primo in Italia 
che per concessione imperiale abbia avuto la facoltà di co- 
niare propria moneta g). 

— Pare che intorno a questi anni Popone palriarca im- 
prendesse la riparazione d' Aquilcja e l’erezione di quel 
tempio c sua torre. Il Palladio h) segna a questi lavori ranno 
1U3U ed il 1031, ma non ci sembra probabile che in si 
breve tempo siano essi stati eseguili. 

(1) Vertasi il voi. I di questa mia Haccolta a pag. 09. — Qui però 
amiolercmo* che il Nicoletli ci avverte che questo Valperto è rtel 
sangue ite' iliichi di Carintia i). 

(2) Il TtruriaSo Imperiale era una diguità che gli Impe- 
laliiri iuconiineiavano a dare a' loro aderenti principali qua e là. 
Kd era naturale; gl' imperatori, non potendo far valer da lungi la 
loro autorità quale essi aveano, la Irasiuettevauo cosi, onde fosse at- 
tivala, a qnalrhe grande che si tenesse poterla elTettuare k). 

(l>) Vedasi in questo 11 voi. di mia Raccolta a pag. 120. 


a) Linill. Noi. OH. 
voi. Ili p. m. 


k) Dello pM. 311. 


r) Balbo, st. d'M. 

V. OD- p»(. 117. 


d) LmUL Noi. e», 
t; IV p.4. 


e) Delli Booi. Sir. 
tt. p. 43. 


ni-lmli e. 
y. IV p. mali». 


fi ) Liruli. Della 
Btoo. V. un. p. 37. 
— FonUnInl- Delhi 
Maanado T.oo.pJI. 


h) Palladio. SUoH. 
pari. 1 p. I9S. 


I) Niroieiti. Pair. 
liiliuimil.ih'IbTor* 
re. ra<r. U. aul. 
paff. 103. 


k) Balln r. «np. t. 
un. p. 1Ì7'I1K. 
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10‘28 — Corrado impcrolore concede (con «uo diploma 
di qiiesl' anno) a Popone patriarca d' Aquileja una aelva assai 
grande nel Friuli; la quale dall’ Isonzo piegava al mare, poi 
con varii giri arrivava a Concordia, indi da Sesto (che dalla 
via romana chhe il nome, e fu badia celebre uei barbari 
secoli) inoltravasi lino alla Livenza c terminava alla foce di 

Il FitUsi. ^14^ . 

questa a) — (l). 

— Sotto l'anno 1028 o nel seguente si trova men- 
zione, plesso il Coru. Ten. (jerieal. cap. Il, N. Vili e XIX 
dei fratelli Engelberto (conte di Lurn e del PustertbaI) ed 
Ilartvico vescovo di Bressanone figli del beato Ottovino. Que- 
sto Engelberto sarebbe, secondo l’Ilormayr, I’ avo paterno 
dei fratelli Engelberto I c Mainardo I conti di Gorizia (dei 
« soOo l’anno 1122) b). 

1U‘2‘J — Il Patriarcato di Grado vieue confermalo ad Or- 
sone patriarca di quella città, dal papa Giovanni XIX, ad- 
ducendo esso pontefice essere stalo ingannalo da Popone 
patriarca d’ Aquileja quando accordò il Concilio nell’ anno 
1027, il quale determinava la riunione di Grado e di tutta 
5' KT'u”*’ I® Provincia della Venezia al Patriarcato Aquilejese c). 


P (l) Abbiamo posto alla donazione di questa selva la data del 1028, 
ercnA il l'iliasi sbaglia nell' assegnargli quella del lOI.'i, mentre 
opone non era allora Patriarca d' Aquileja: e ciò abbiamo fallo ap- 
poggiati al Liruti , c seguendo ancbe il de iliibeis per il dettaglio 
del fatto. Itipoi'teremo quindi la donazione come la espongono questi 
due autori ; percbd vi è dilTerenza anche in quanto ai dettagli, es- 
sendo nella medesima più accuratamente descritti, che nell'opera 
citata del Filiasi. Ecco come essi dicono: • (1028) Una selva nel 
. « disabitato Friuli nella Contea del conte Yariento d'immensa gran- 

« dezzn, che eslendevasi dal Hume Lisonzo fino al mare, e dalla 
« strada degli Unghcri, detta Yalsetta. sino al fiume cosi nominalo, 
• c toccando alla corte del fiume Naone, e continuando pel terri- 
« tono della liadia di Sesto al fiume Meduna e Uigenza progrediva 
« sino alle foci di questo al mare. La succitata estesissima selva fu 
« data in quest’ anno in dominio e podestà a Popone, cioè alla Chiesa 
Patriarcato d’ Aquileja da Corrado 11 imperatore d) • Avvertiamo 
*'bc >1 *1° Kubeis pone questo fallo nel 1U29, ma il diploma che 
riporta sbaglia nell' indizione. 
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— Alcuni diti nostri storici annoiano (circa questi tempi) 
la donazione del Ducalo del Friuli, e Marchesato dell’ Istria, 
die dicono fatta da Corrado imperatore a Popone patriarca 
d’ Aquileja, ma non si accordano nelle date. Ora tale loro 
discordanza ed il lacere del de Rubeis, del Muratori, del 
Lirnli e di altri autori su quest' interessanlo argomento, ci 
fa nascer dubbio sulla verità del riportato, per cui ci Irai* 
teniamo dall’ inserirlo nella presente nostra Raccolta. Vedasi 
pur anche (in appoggio a questa nostra oinmissionc) l'autere 
qui citato a), il quale tiene per incerta la donazione suddetta. 

1030 — Guglielmo di Weimer conte dell’ Istria b). 

1030 — Adalgero vescovo di Trieste c). 

1031 — Ottone Orscolo viene richiamalo dal suo esilio, 
senza che si conosca la cagione che movesse i Veneziani a 
questo passo: mentre non c’ è nolo, se il pentimento, o la 
noja pel governo di Barbolano, 0 la prevalenza della fazione 
degli Orseoli (il che è più probabile) ve li determinasse. Co- 
me ciò sia, essi in quest’ anno raserò la barba a Pietro 
Rarbolano, e vestitolo da monaco, lo mandarono in esilio a 
Costantinopoli. Inviarono quindi colà Vitale vescovo di Tor- 
cello, con scelto accompagnamento, onde ricondurre Ottone, 
per rimetterlo sul trono ducale e diedero intanto il governo 
ad Orso Orscolo patriarca di Grado di lui fratello; uomo 
assennato e generoso, che resse per un anno e due mesi, 
come vice-duca, con molta lode d) — (I). 

1031 — Nel giorno 9 luglio (venerdì) Corrado imperatore, 
in Vormnzia, rinnova ad Escemanu vescovo di Relluno le 
donazioni de’ suoi antecessori sul castello di Polcenico c). 
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(1) Fabbricati delle città d’ Italia in questi tempi. — 
Non erano in allora molte le città fabbricate con quella soliilità e 
pulitezza ile' giorni nostri ; ma invece assai costruzioni in legno 
concorrevano a formarle, e in molti di quegli edilizii usavansi ancora 
i tetti coperti di paglia. Quindi gl' incendii spessi ed estesi nella 
maggior parte delle città f). ^ 
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10.” 1 — Hobcrti> era vescovo di Concordia a). 

1051 — Il 15 lunlio finarledi) di (|uesl' anno l’opono pa- 
triarca d* A(|iiilcja consacrò In nuova chiesa Melropolilaiia 
da lui eretta in (piella città, dedicandola alla madre di Uio, 
ed ai Ss. Martiri Ennagora e Fortunato l>). Irilervennern 
a ipiesta solenne consacrazione due cardinali, e i l‘2 vescovi 
suirraganei della Chiesa Aquilejese — (1), — nonché l'avvocalo 
Vulpcrtu, gin aiileriornieiite da noi accennalo, il vicedomino 
Giovanni con Bertoldo di lui fratello, ed altri c). Decorava 
poi maggiormente cpiesta si distinta solennità il dono delle 
sacre ossa de’ venerandi corpi del pontefice S. .Marco, e di 
S. Quirino vescovo e martire — (2) — fallo dalla Sede Ro- 
mana a questo nuovo tempio d). 

1051 — 15 luglio. Il patriarca Popone istituisce 50 ca- 
nonici in Aqiiileja, rinnovando qua.si interaracule quella Col- 
legiata, c dotandoli di beni ed entrate e). Perciò, oltre i 


(1) %'rsroia<i Nnirraffimei della ehirMa d’AqnlleJa 

in questo tempo. — (Jiiello di Trieste, di Pula, di l’elena o l’c- 
deiia nell' Istria, di Città .Nova in Istria, di Concordia, di Trevij{i, 
di Padova, di Bressanone di Belluno, di Feltre, di Trento, di Cu- 
ri •■brìi. me. i. neda r). 

Àoi.'d^~p'i7c'’ (2) llclii|atn di «and In Aquileja sotto ì paln.-ircUi. — 

Cnstodiransi nel s.antu.irio di questa chiesa i corpi dei Ss. Erniimora, 
Ixirenzo, Agapito, Anastasia, lirescenziano martire e coinpagni,jMar- 
tino, Ermogene, Fortunato, Gerione e compagni, Grisogono, .Mena, 
Proto, Felicita e sette suoi tigli martiri, Sigisitiondu re (di Borgogna); 
ed i corpi di Volotea, Tecla ed Erasma, Canzio, Canziano, Canzia- 
nilla. Bario patriarca, Taziano, Felice, Largio, Dionigi, ed un lirarcio 
di .S. Fortunato, una mandiliola di S. Orsola, un dito di S. Bene- 
detto, oltre un pezzetto della S. Croce di Cristo e quasi infinite 
altre particelle di diversi corpi santi. Delle quali sante reliquie molle 
furono quivi pollate dal patriarca Popone che tolsele da Grado, ove 
per timore dei Longobardi, sino da qneH'epoca cida giacevano a 
salvaniento ; e molte da varie parti vennero raccolte da' suoi suc- 
«;«**<>••' K). 

IVoliillà In Frinii. — Dopo l' undicesimo secolo iiuovainenle 
cominciò a popolarsi il Friuli della nuhill.à più insigne, ingrandita 
di feudi e di castella dalla niagnaniniità di Popone patriarca il'Aqiii- 

1.: FmlinMI. Delle Icja II). . 

«squae 1». S. 
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(Ioni importaiili da lui l'aUi piT l' iiinaii/.i a' canonici della 
Melru|iolilana Aquilejesn, concedeva loro i (ertili villaggi di 
MelaroUo, Palmata, Itunclie, Ronclictte, villa de’ Schiavi, Ca- 
stiglione, Morsuiio, Carlino, San Giorgio, unitamente all' im- 
perio spirituale delle chiese hattesimali e cappelle annesse ai 
detti luoghi, nonché le rendile di 30 botteghe nella piazza 
e mercato d'Aquileja, e di 20 nel porlo di Piro a) — (1). 

1032 — Il doge Ottone Orseolo moriva in Coslunlinopoli, 
ed Orso patriarca di Grado suo fratello, a quella nuova, ri- 
niinziù il vice-dogato sostenuto con lode un anno c due mesi. 
Domenico Orseolo, favorito da pochi, s’ intruse nel Du- 
calo; e male per lui, perchè non andò guari che fu caccialo 
dalla rivolta, e appena potè salvarsi fuggendo a Ravenna, ore 
mori. Richiamato dall' esilio Domenico Piabanico, fu creato 
doge, e le discordie sedaronsi in Venezia b). 

1033 — Chiuse i suoi giorni il pontelìcc Giovanni XIX, 
ed ebbe a successore (nel giugno di quest' anno) Benedetto IX, 
che si vuole fosse assunto in età decenne: la qual cosa però 
non pare certa, come è indubbia la sua vita dissoluta c), 
con cui per ben due lustri disonorò la sede papale d) — (2). 


(1) Il Piillailin e] ajsgiiingo anche a questa concessione, i villaggi 
<li Oniagnann, S. Sterano, S. Andrea. Marano, e SoUoselva. 

XorH nelle eittis d’Italia quando cominciarono ad erigersi 
dai privali — Oltre alle torri, che nei vecchi tempi si fabbricavano 
nel giro delle mura delle città e foiiezze, per guardia e maggior 
difesa di e.sse, s* iutrmhisse pure nelle più putenti il costume 
che i nobili privali fabbricassero delle torri nelle loro case a pro- 
prie spese ; ed era lenulo indizio di chiara nobiltà I' erigerle ed il 
pos.scderle, uieiitre snll.antu i nubili godevano il privilegio o la pos- 
sanza di e.lilicarle. Non ptiossi perù determinare con certezza il 
tempo in cui cominciarono a fabbricarsi queste torri private, ma 
pare che alcuna di esse se ne alza.sse già nel secolo X, che se 
ne aumentasse il numero nel secolo XI e maggiormente poi si mol- 
tiplicassero, dacché le città d' Italia si fecero libere ed insorsero le 
gare dei Guelfi e Ghibellini f). 

(2) La Trrfrn» «>i I>1». — Questa cominciù a nominarsi sol- 
tanto nell' anno 1055, e fu proposta dai vescovi delle proviucie di 
Arles e di Lione ; venne poi stabilita più tardi ed abbracciala anche 
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10ri4 — CniTiido imppr.ilorr, con iliplonii) ilrll’ 8 m.nrzn (hifo 
ila Salingiisla, in aggiunta alla coiirermn ili molti altri ilirilli 
« prerogative, conferma a Popone patriarca il' Ai(uili“ja l.i 
padronanza cd il dominio sopra il territorio tra la Piave e 
la Livenza, già posseduto dagli Oderzini nominati Venetiei, 
perchè imiti coi Popoli nliitanti nelle Isole Veneziane, i <|iiali 
vengono appellati sempre Venetiei nelle carte c nelle cronache 
0 storie di ipiei tempi a). 

— Adalheronc duca della Carintin ed Istria e mar- 
chese della Marca di Verona, venne dall' Imperatore Corrado 
privato del Ducato, perchè decaduto dalla sua grazia h). 

lOr».*» — A ()UCSt’epoca, o nell'anno seguente, trovasi <li 
già introdotto il costume, che durò per più secoli in Italia 
e fuori, che alle sontuose feste e conviti per nozze con- 
correva una folla di hulToni, giiiocolieri, cautamhanchi c 
simili, i quali si buscavano dei grossi regali c). 

100.“» — Tra Ariherto arcivescovo di Milano ed i suoi 
valvassori scoppia una guerra grave — (I). — Coinhattesi 
quindi in Milano, i piccoli valvassori n' escono vinti, ma si 


da molti in Italia. Essa fu conchiusa nell’anno 1011 e conteneva 
che in alcuni giorni di qualsivoglia settimana per amore, di Ilio niiiiio 
osasse far danno alla vita o alla roha de' suoi nemici, per cui chi 
accettata questa tregua la trasgrediva, era soggetto alla scomunica 
ed all’ esilio. E fu provvida istiìnzione, mentre in quei tempi erano 
in uso te guerre privale si in Francia che in Italia, perché le leggi 
accordavano la vendetta sui nemici, quando il fallo era manifesto « 
riconosciuto dai pubblici ministri. Perciò le discordie e le vendette 
tramandandosi a’ tìgli e nepoti, spesse erano le uccisioni, e conti- 
nuo rindossamento delle armi pronte alla difesa od all' ofTesa d). 

(I) Questa guerra è molto notevole a far intendere le condi/ioni 
di lineila società feudale cosi diversa della nostra, perciocché sem- 
bra ne sorgessero allora piti o meno delle .simili in Italia ed aiicbe 
fuori. Ira i vassalli grandi, o come si diceann rapilani wriiiopl, 
o signori, e i salt'aiMorl pimoli o JnnSori. Era linilo il secolo 
d'oro di quelli, incominciava di questi; era un principio di quella eman- 
cipazione delle classi inferiori dalle superiori, che dura d' allora 
in poi e). 
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fanno Torli de’ loro pari alla campagna e tulli insieme alza- 
no una lega, un tumulto, die chiamasi la Molta (e voleva 
probabilmente dire ammollinamenlo) e va allargandosi via 
daa) — (1). !! SII: fi, 

1036 — Popone patriarca d’Aquileja, nel giorno 16 luglio, 
dona molte decime e ville al monastero d'Aquileja per conser- 
vazione dello stesso e per suffragio dell'anima sua b). bjcodjip.Fnngip. 

1036 — Il Ducato della Carinlia e dell’ Istria, e per con- 
segueuza anche la Marca Veronese, vien dato dall' impera- 
tore a Corrado duca di Franconia suo cugino, cioè a quel 
medesimo eh’ era stalo suo concorrente alla corona ed avea 
poscia impugnale le armi contro di lui c). 

1036 — Inquieto l’ imperatore Corrado per i torbidi d’I- 
talia, 0 credesse necessaria la sua presenza per acquetarli, 

0 fosse chiamato dall’ arcivescovo di Milano, egli con Arrigo 
suo figlio (allora sposato a Cuniebilda di Canuto re d’ Inghil- 
terra) c con poderosa armala scende in Italia in sul finire del- 
r anno, giunge a Verona e quivi solennizza la Testa del Santo 

Natale d). aiPetiownwKBt 

1037 — L’ imperatore Corrado, se non prima, al certo 
ili sul principio di quest’anno, passando per Brescia e Cre- 
mona, arriva a Milano, ove accolto con magnificenza dal- 


(t) Il CarrocHo. — Eriberto arcivescovo di Milano nella guerra 
presente, mille dare disciplina ai villani ed artieri che combattevano 
a' suoi cenni contro la nobiltà agguerrita, inventò il Carroccio, un 
carro ben adorno e tratto da' buoi, sul quale inalberavansi la croce 
e il gonfalone ; altare al sagrilizio prima della pugna, pretorio e 
spedale durame la mischia. E perché somma infamia reputavasi il 
perdere quest' arca dell' alleanza, i soldati gli si stringevano attorno, 
invece di affrontarsi a caso come avveniva nelle zuffe disordinate; 
aveano sempre un punto a cui rannodarsi ; ne restava moderata la 
marcia o la ritirata, e si otteneva un accordo di sforzi e ,di difesa 
fra le disunite volontà e). Avvertiamo però che il Muratori, il Balbo 
ed il Moisé pongono quest' invenzione al 1039. Più estesa descri- 
zione del Carroccio verrà da noi data quando io vedremo usato in 
Friuli. 

3 
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l' arcivescovo Eriberio, imprende a comporre gl’ insorti lurba- 
mcnli. Ma Irovnla opposizione nell’ arcivescovo, favorisce i 
valvassori piccoli contro n' vassalli grandi, essendo politica 
dei grandissimi contro a' grandi innalzare i piccoli. Poscia 
senza processo o sentenza legale, esilia i vescovi di Vercelli, 
Cremona c Piacenza, s’ impadronisce di Eriberto o lo affida 
alla custodia di Popone patriarca d'Aquilcja c di Corrado duca 
di Carinlia e marchese di Verona, che il conducono a Pia- 
cenza, 0 piuttosto presso al Gume Trebbia, ove delusa la 
custodia, salvasi colla fuga. Perciò inasprito l’ imperatore, 
assedia Milano, che trova forte e ferma alla difesa del suo 
prelato, por cui, scorse alcune settimane e sfogata l’ira sullo 
castella c ville di quei territorio, impressionato pur anche 
dai danni sofferti dal suo esercito per temporale ivi accaduto, 
ritirasi a Cremona a). 

I0Ó7 — Fu durante l'assedio di Milano e nel di 28 
maggio, clic Corrado imperatore fece la sua famosa costi- 
tuzione dei feudi, in che appunto ei protegge i feudatarii 
piccoli contro a’ grandi, e li fa creditarii b) — (1). 

10Ó7 — Sciolto dall'assedio di Milano, il vittorioso arci- 
vescovo Eriberto offri la corona d'Italia al conto di Sciam- 
pagna, c diccsi questi faccettasse; ma appunto allora ei 
mori c). 

1038 — Giorgio Maniaco era famoso generale d’armi dei 
Greci in questi tempi. Dal greco imperatore Micliiele fu egli 
in quest’ anno, in unione a Micliiele Duciano c Stefano Patrizj, 

(I) I Frndi. — L’imperatore Corrado il Salico sarebbe stalo 
il primo imperatore di Cermaiiia clic con la legge, o costituzione 
siiindieatii, data in lloncaglia nel 1057 rendesse i tendi eredilarii; 
e da questa i compilatori dei libri dei fendi ripetono il erro principio 
del gius feudale : ma siccome in Italia le cose stesse, die poi furono 
scritte, erano ^ià praticamente usate, cosi f origine dei feudi, anche 
secondo il Denina, puossi prendere d' assai più alti priiicipii d) 
ÌSB. Qui il Sartori pose la data 10‘iO alla legge di Roncaglia, iocchè 
non può essere che uno sbaglio di edizione, mentre i storici più ac- 
creditati le assegnano quella del 1057 e da noi sostituita. 
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COI) Lnoaa armata, mandalo in Italia collo scopo di torre 
la Sicilia ai Saraceni, e vi si distinse con fatti d’ armi sin> 
golari a). 

1038 — Corrado imperatore recessi a Roma con la sua 
armala, colà cliiamalo da papa Benedetto IX clic trovarasi 
in gravi frangenti co’ suoi baroni, dove ripose, il ponlc- 
lice in potenza, indi a Capita e Dciievciilo alle solile con- 
tese di colà, le quali poi lasciando, non inen clic quelle di 
Milano, ei risali in Germania li). 

1038 — Essendo Corrado imperatore ancora in Italia, 

Popone patriarca d’ Aqiiileja, coiiimiserando le rislrellczzc 
della chiesa di Città Xova iicir Istria, le fa donazione del 
luogo detto S. Lorenzo in Dada, situalo jircsso quella città, 
con il suo territorio, diritti, ragioni c rendite, di' egli, il pa- 
triarca, aveva sopra di esso. A maggior vigore e perpetuità 
della donazione stessa, la fece confermare dall' imperatore 
Corrado in quest’ anno ; mentre por In via di mare ritornato 
da Napoli per recarsi in Germania, ritrovavasi ospite di Po- 
pone in Aquileja c) — (I). 

1039 — Cessa di vivere l’ imperatore Corrado il Salico addi 
4 giugno in Utrecht; attaccalo da dolori mentre celebrava la 
festa della Pcnlecoslc, vi mori il giorno dopo. Il di lui figlio 
Arrigo III, soprannominato il Nero a cagione della barba, già 
eletto e coronalo re di Germania, gli successe incontrastato 

ormai di là e di qua dalle alpi ; il migliore forse della casa d) Niniori. An». 
Ghibellina d). ?"‘ix 

1039 — Muore nel di 13 ottobre Corrado duca di Fran- lì».'"'' 
conia, di Carintia e d' Istria, per cui rimane vacante anco 
la Marca di Verona. Avrebbe forse potuto pretenderla Adalbe- 


e) Unni. sni. eli. 
T.IVp,»ex>. 


(I) Siccome però questa carta ili iloiiazione nelle note cronologiche 
é eiiormeiiieiilc strarolla, cosi appoggiati al Liriiti, Noi. ilei Friuli, 
Voi. IV. pag. 3‘2 e Ó5, e ail Ottone Frisiiigcnse, abbiamo credulo 
nostro dovere di l'eltillcarla, ponendola sotto quest’ anno, anziché 
al 102U, come la riporla M. vescovo Toiumasini. 
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roiie, che prima di lui aveula goduta ; ma egli puro muore 
Dell’anno presente. Se ad alcuno poi fosse nei IG o 17 anni 
seguenti conferita questa Marca, noi diremo, perchè ci è 
ignoto a). 

10-10 — Enrico III re di Germania detto il Nero, con suo 
diploma del 3 gennajo di quest' anno conferma a Popone 
patriarca d’ Aquileja tutti i privilegi e le concessioni state a 
lui accordate ed ai suoi antecessori dagli imperatori, dai re 
antecedenti e dalla romana sede sino a quest’ epoca h). Addi 
8 dello stesso mese poi, dona a questo patriarca e suoi suc- 
cessori 50 Masi Regali (che intenderci, dice il Liruti, grosse 
ville 0 terricciuole con larga campagna, con altri borghi o 
ville nel suo distretto) situati nella Marca della Caruiola, nella 
Contea del marchese Ebcrardo c). 

1040 — Veccllino conte dell’ Istria d). 

1040 — Eriberto arcivescovo di Milano, sollecito ad ot- 
tenere buona intelligenza con Arrigo III re di Germania, dà 
termine in quest’ anno ai maneggi per la medesima. Per- 
tanto viene sempre più a stabilirsi in Italia il dominio del 
re Arrigo III ; e benché non si conosca quando questo so- 
vrano Germano fosse eletto a re d’ Italia, pure è da credersi 
esser ciò avvenuto in qualche Dieta dei principi in Pavia, o 
nell' anno precedente o nel presente e). 

1040 — Nel giorno ‘29 dicembre, in data di Ratisbona, 
il re Enrico III, o Arrigo, ad istanza di Popone patriarca 
d’ Aquileja, concede ad Adalgcrio vescovo di Trieste, Umago 
ed altri luoghi nell’ Istria f). 

1040 — Secondo il Bauzer (Rer. Norie, et Forogiul. 
Lib. V, N. 77 e 78) Popone patriarca avrebbe concesso, verso 
quest’anno, ai conti di Gorizia l’avvocazia della chiesa di 
Aquileja, e introdotto le convocazioni o Parlamento nel Friuli, 
nonché nominali i cosi detti ministeriali e le cariche di 
corte g). Avvertiamo però, che quanto qui riporla il Bauzer 
riguardo aH'avvocazia della chiesa Aquilejese, non concorda 
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ron ciò die noi, appogj'ioli al Ijnili, abliiamo osposlo solto 
In data 5 ottobre del 1102. 

1011 — Popone patriarca d’ Aquileja, nel di 2!> Inplio, 

dona al monastero di S. .Maria fuori dulie mura d' Aquileja 

molte possessioni e villaggi, non lungi da quella città, cioè 

Ter*o, S. Martino, Scrviana, Muscolo, Murtisiiio, Alture, Per- 

teole, Malazumpiediin, Pantianico, lìegliano ed altri, con tutte 

le loro pertinenze, ecc. e con diritti di cuccia c pesca a) — (I). i.f-iiri: 

c ; ..,,11, ' C' ’-'v 

10-12 — Coiiliiiua piu fiera che mai in Lonihardia la lotta p-'O»» 

del Popolo contro i Nobili, quindi odio, discordia e guerra 

I < 1 \ fc) Vonittin. .^nn> 

cola b). «niKi 1 H|«. 

1045 — Chiude i suoi giorni Domenico Flahanico doge 
di Venezia e gli succede nel Dogalo Domenico Conlareno c). cjieuo»iuioTOj 

1043 — Domenico Conlareiio doge di Venezia, Domenico 
patriarca di Grado — (2) — e Domenico vescovo Olivoleiise, 
o di Venezia, fondano in quest’ anno il monastero di S. Nicolò 

in Lido presso Venezia, e vi ordinano Sergio abate d). ajucuo. 

1044 — Popone patriarca d' Aquileja, cogliendo l'oppor- 
tunità della corruzione della corte romana sotto un pontefice 
immerso nei vizii, ottiene a forza di maneggio un decreto, 
il quale stabiliva che la chiesa di Grado, benché da più se- 
coli smembrala, dovesse riconoscere per suo mclropulilaiio 

il patriarca Aquilejese e). «jnciiuaniwiou. 

(1) 11 Guerra pone questa itnnazinne solto 1' .111110 lOól, ma noi 
col Liruli I' abhiaiiiu posta al 1041, perchè epli ci avverte esser ciò 
accaduto iicH' anno III del regno di Arrigo 111 re di Germania, cur- 
rispondenle al 1041 ; quindi questo fallo non poteva aver vita sotto 
la data indicala dal Guerra. 

(2) Sinora circa questo Domenico patriarca di Grado, meno nel Pal- 
ladio, nulla abbiamo trovalo intorno all' epoca di sua elezione, ne tam- 
poco a <|ual patj'iarca sia egli veuulo di seguito. I.o vedremo perù 
succedere al patriarca Oi-so ; ma in quest' anno ciò non [lossiamn 
asserire, mentre Orso lo sappiamo in vita anche nell' anno seguente, 

come diremo. Il solo Palladio f) nel lOl,", fa successore ad Orso iiì-ijS! 

Orseolu Domenico Balcano ; ma ci è ignoto uv'egli abbia tratto 
questo patriarca Orseolo che diremo sccoiidu, ccomc faccia morto Orso 
quando viveva luti' ora. Perciò avvertiamo sembrarci qui nuniiualu 
auzi tempo il suddetto patriarca Douienico. 
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lOH — L' A<|iiili‘jesc patriarca Popone, negli ullinii mesi 
(li (piosl' anno, ron genti armale entra in Grado, lo saccheggia 
c harharaniente incendia le chiese c la città. Mossi a sdegno 
per un si empio fatto il doge Domenico Conturcno ed Orso 
patriarca di Grado inviarono caldissime lettere al papa Be- 
nedetto, e spedirono appositi messi onde implorare giustizia 
c riparo. Furono ascoltate le loro ragioni ; a mezzo del Si- 
nodo Romano venne abolito l' estorto privilegio ed il doge 
Contareno occupossi nel ristauro dell' abbattuta città di 

li tlariloH Krm. 

dMui. «ano lou. «rauo aj. 

1044 — Stanco il Popolo Romano delle disonestà, ruberie 
ad ammazzamenti di papa Benedetto IX, il cacciò fuori di 
Roma, ed elesse Giovanni vescovo Subincsc, il quale tolse il 
nome di Silvestro III. Ma fu cacciato dopo tre mesi da Bene- 
detto, che coir appoggio de' suoi parenti regnò nuovamente, e 
come per l' innanzi, riprovevolmente. Riconosciutosi in odio ai 
Romani Benedetto rinunciò il papato, vendendolo a Giovanni Gra- 
ziano arciprete romano, che assunse il nume di Gregorio VI, 
e su cui, benché lodalo per virtù, gravita la marca di simo- 
») Dello. Iliaco b) — (I). 

lOI.ó — Muore Popone patriarca if Aipiileia dopo 2G 

e) CapficiMti. I-# , * * , * ^ . 

fS^ii.t.ixp.iTi j,„ 0 j ,|j 5 g,|g gj — ^21. — Viene sepolto in Aquileja 

d) Unni ai. nel mezzo della Basilica da lui fondata d). 

f. IV p. 9»^. • 


(1) CliirMa Itomiina, suo stato in ipicstì tempi. — Era tristo 
il suo stato, non già pur prepotenza di principi, ma per avarizia e 
dissensione del Popolo llomann, che avendo parte nell' elezione dei 
papi, stnriiava eliiiniipie avesse riconnscinto nel Clero tendente a 

o)ihni<irir.«i>r. provvedere ai bisogni della Chiesa di Uio e). 

(2) In aggiimta a ciò che dissimo a pag. 20, ed a conferma mag- 
giore di ipiaiilo ipii esponiamo dilTcrentcmente dal Liruti, dal de 
itiiheis e da varii altri autori nostri, nuli' altro diremo, senuncliè 

> ridiiamiamo il lettore ad osservare gli ultimi fatti da noi esposti, i 

quali accompagnano la vita del patriarca Popone, acciocriié da sé 
medesimo riinrliinda, se la morie di qnc.sto patriarca possa esseie 
accaduta nell’ anno 1042, come venne dai succitati storici annoiata. 
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— Sellilo ili questi lcni|)i sconvolta l’ Italia pei fatti ri- 
portali, facevasi in allora l' clc/.iunc ilei vescovi nel modo 
seguente. Lasciavasi al Clero ed al Popolo un’ ombra dcl- 
I’ antico diritto, pernieltendo loro di eleggere e nominare 
quattro soggetti, uno dei quali poi soleva essere prescelto 
dal re d' Italia, ossia dall' imperatore. Ma talor succedeva che 
i re ed imperatori, frangendo quest’ ordine, eleggessero fuor 
degli eletti dii più loro gradiva a). Le chiese stesse confe- • 

rivalisi per danari in questi tempi corrotti, e ciò facevasi dui 
re, dai principi e dai vescovi stessi L). nneiioannom#. 

1043 — Eberardo canonico d' Augusta successe a Popone 
nel Patriarcato Aqnilejese nell'anno segnalo c). Le cronache 
friulane ed il Bellone gli danno 5 anni di sede. Per comando 
di Arrigo III re di Germania iiitcrvemic in Pavia al Sinodo 
ivi tenuto nel di 25 ottobre dell’anno 1040 da varii arcive- 
scovi c vescovi, nel (piale ebbe il primo luogo ; ed ove fra 
gli altri oggetti su cui Irallossi fu determinalo, clic il vescovo 
di Verona nei Sinodi e nei Concilii avesse ad avere il primo 
luogo dopo il patriarca d’Aquileja; luogo preteso dal vescovo di 
Padova. Questo nostro patriarca si portò pure al Concilio 
congregalo in Roma da papa Clemente 11 contro i simoniaci 
nel 1047, e la sua morte avvenne nell’anno 1015) d]. Ivp'aMV'"' 

1045 — Cessa di vivere Orso Orseolo patriarca di Grado 
e gli succede Domciiico Belcaiio, il quale pur anclic niiinrc 
ili quest’ unno e). Chi sia poi in (juella sede vcniitn di se- 
guito al Belcano, noi diremo; ma ci è nolo che nel 1048 
possedeva quel patriarcato Domenico .Marango, o Marengo, 
come esporremo. 

1045 — Mainardo conte di Lurn 0. w.T'n '’''"' 

1046 — Arrigo III re di Germania scende in Italia con 
numeroso esercito onde comporre le gravi dilTercn/.c di costà 
ed ottenere la corona dell’ Impero. Giniige a Pavia e vi 
tiene un (ioncilio, o Dieta, ed è vcrisimile che allora rice- 
vesse in Milano la corona ferrea da Guido arcivescovo. 
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Miccedulo all’eslinlu Erìljcrlo. ludi, aLLocculosi cun p.ip,i 
Gre^'uriu VI iu Lucca, liceiiziullu con lusinghiere parole. Per- 
veiiulo poscia a Sulri, fece convocare grande Concilio di ve- 
scovi, desliuandovì presiilenlc il papa Gregorio. In esso, esa- 
niiiiula la causa dei Ire papi lleiiedetlo l.\, Silvestro III, 
Gregorio VI, c risullundo tulli siinoiiiaci, vennero dcposli e 
dichiaralo niillo ed illegilliino il loro papato. Traslcrilosi di 
seguito a Roma e radunato il Clero ed il Popolo co’ vescovi 
iiilervcnuli al Concilio di Sulri, fu eletto a ponleGce, col 
consenso di tutti, Snidgero vescovo di Baiuberga, soggetto 
cospicuo per pietà u dottrina, che prese il nome di Clcnienle II 
e venne consucrulo nella festa del S. Natale, giorno in cui 
pur atiidie Arrigo III cun gran pompa fu acilamato impera- 
tore, e ricevette, egli ed Agnese sua moglie, dalle mani del 
nuovo punlerice, la corona dell’ Impero a). 

1(H() — Sinodo di Pavia convocalo in (piesl' anno. Vedi 
a pag. 39. 

1047 — Concilio temilo in Ruma da papa Clemente li 
eoiilru i Simoniaci, assecondalo pur aiichc dall’ imperatore 
Arrigo IH, und' estirpare vizio si dannoso al bene della Chiesa 
di Dio. b). Anco Ehenirdo patriarca d’ Aqiiilejn v’intervenne; 
e fu quivi giudicalo che il Metropolita di Ravenna avesse 
il primo luogo in questa Convocazione, l'Aipiilejese il secondo, 
il terzo spettasse a quello di Milano c] — (I). 

(I) Sulla precedenza (dopo il primo luogo spelinole al papa) agi- 
tala nel Concilio .Hudilelto tra gl' indicali inetrupolili, vi suno varii 
storici che la ricredono ; né questo Tallo è appoggialo ad altra le- 
stiinoninnza che ad una Itulla di papa Clemente II, accennata dal 
linssi e riportala dall' Ughelli, la quale veramente ha luUa I' appa- 
renza di lino essere fìnta, ma che avrebbe maggior credilo, se non 
le itianciisse la data d). 

('nituriaiii Itnliw nel weeol» XI. — Furono notevolissimi 
due risorgiinenli di coltura Italiana in quest' epoca, quelli della Teo- 
logia e dell' ArcliileUnra, ed nineiidne evidonlenienle ecclesiastici c). 
I.r — Il secolo XI non presenla aicnoa notizia intorno 

alle l.eltere. né ahiiiaiiio nieniurie di scritturi o letterati nostri Triii- 
laiii. Sappiamo peré che iiiun conio Tacevasi delie carte e dui codici, 
per CHI successe la privazione delie lueinorie di quei tempi Q. 
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!047 — L' imperatore Arri^'u II torna in Germania, ac- 
rumpagnato come per lo innanzi nel suo viaggio in Capua 
c lienevoiito ila papa Clemente II a). 

1047 — A Gui'iru III ronle Svevo, di casato nobilissimo 
c (li rinomanza in Germania, fu conrerilo dall' imperatore Ar- 
rigo Il il Ducato della Carmtia c la Marca di Verona, e 
ciò nella Dieta di Spira nella festa della Pentecoste di ijuc- 
spanno b). siimi». 

1047 — Muore il papa Cli'inente II sul principio di otto- 
bre in Aposella virino a Pesaro, nel suo ritorno dalla Germania, 
e sì crede di veleno fattogli dure dal fu pontefice Ilencdello IX, 
il quale nuovamente, e per la terza volta, occupa il Papato c). «iDeti». 


Il Clero, ono condona verso la metà dri secolo XI. — 
La simonia, gli scandali, le lascivie d' ogni fatta contaminavano tulli 
gli ordini; la gerarchia ecclesiastica, i laici ne erano iufotti; i- chie- 
rici stessi andavano armati d). 

Neicmee, loro stato in Italia nei secoli XI e XII. — 
Della l'isiea, Oeo|rrafla, .Matenaatica e Cilusolla non 

bassi notizia. La Storia andò auineiitainlo, e molti scrittori Lom- 
bardi e Genovesi scrissero le storie della loro Patria o di altro 


argomento, ma comunemente esse sono piene di vecchie favole po- 
polari e). E noi Friulani vediamo cuiitinoarc le nostre cronache pa- 
triarcali anche in questi secoli f). Genova verso la metà del XII 
secolo diede il primo esempio di ima sitorìa scritta per ordine pub- 
lilico g). Dopo questo periodo, gli storici che vennero non occupa- 
ronsi mollo nel discemere il vero dal falso, e nelle cose antiche 
CI narrano le più grandi fole e pretendono credenza. Sjiesso nel- 
l' esporre sono privi di oniaiuciito c di eleganza, ed i loro scritti 
hanno uno siile si barbaro da non poterne solfrire la lettura. Nnlla- 
meuo dobbiamo loro fobbligo nostro per la verità con cui ci danno 
le notizie contemporanee h). Della .Uetlicinit diremo, che verso 
la metà del secolo XI la scuola medica di Salerno si fece più ce- 
lebre, coltivò con maggior fervore quegli slodii, che per opera sua 
risorsero in Italia: nè quivi, fuori di qiicsLi, pare vi siano stale 
pubbliche scuole sino al secolo XII; sul priiicipiu del quale sap- 
piamo però che i monaci eserciUvaiiu mollo la medicina, come ri- 
risulta dai Guncilii Lateraiiese e di Tniirs, che scvcrnmenle loro la 
pi'oilnscuoo. Diremo ancora, clic quaiiUiiii|ue questa scien/n fosse 
Irallala assai in ipie' tempi, i libri medici di queir epoca non hanno 
il pregio di nuove scoperte, hen.sl quello di averci conservato 
le cognizioni ch'eraiisi per In innanzi acquistate, c.sseiulosi occupati 
1 loro autui'i gcneraimeolc a tradurle e compendiare i libri medici 
aniiclii i). 


«iTlnboadii. Ld>ll. 
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1047 — Arrigo II impcralorc, ad oggello di liberare la 
Chiesa dallo scandalo delle simonie, pralicale specialinenle 
dai Romani nell' elezione dei papi, obbliga il Clero e il Popolo 
Romano a non poter eleggere e consacrare alcun pontefice 
senza la sua approvazione ; e ciò succede prima del ritorno di 
quest’imperatore in Germania a). 

1048 — Nel luglio di quest' anno Popone vescovo di 
Dressanonc nel contado del Tirolo successe a Clemente li nel 
Papato, e assunse il nome di Damaso II, ma mori, non senza 
sospetto di veleno — (1) — dopo 23 giorni, per cui restò 

bjDciioaniMiow. vacante la sede pontificia nella rimanenza deiranno b). 

— Secondo il Palladio c) troviamo in quest'anno 1018 
Domenico III patriarca di Grado, cognominato Marango, u 
Marengo, successore d’ un altro Domenico, di cui non ci dù 
il cognome, ne si conosce l'anno della successione; mentre 
se egli occupò la sede dopo il Bclcano, parrebbe dovesse 
essere stato menzionato prima d'ora. In mancanza però di 
migliori nozioni, abbiamo creduto bene di annotare anco que- 
sta, la qual pure ci dà traccia di un patriarca che vedi emù 
lottare coll’ Aquilejcsc per i diritti della sua sede. 
n.M?. 1048 — Sigisfredo conte del PustertbaI d). 

(1) L’imo del veleno in questi tempi aveva screditato gran- 
demente r Italia, ove molti venivano tolti di vita con questo esecra- 
bile mezzo, per cui dall'imperatore Arrigo II fu emanata una legge 
(nè si sa in qual anno) che fissava la pena di morte a colui elio 
tlSnaì' 'eleno od altre maniere occulte praticasse si orrido delitto e). 

Arti liberali, loro «tato in Italia nei secoli XI e XII. — 

La Pittura era cserritata in molti monasteri, cosi i Muaairi; 
solendosene ornare le chiese, i chiostrì, e fino alcune stanze. 

I papi nel Vaticano e nel Latcrano fecero dipingere ; e Gu- 
glielmo re di Sicilia attivè dei lavori di musaici alla cappella 
del suo palazzo nel secolo XII. Attivaronsi pure in questi tempi 
delle pitturo in Pisa, Itologna e altrove. In Venezia si fecero lavo- 
rare dal doge Domenico Silvio eletto nel 1070, i musaici alla grera 
in S. Marco. 1/ Architettura trovò magnificenza in questi tempi 
e sontuose fabbriche vennero erette (c tra queste fu anche la nostra 
1 / Tkjinidit. SII». Metropolitana d‘ Aiiiiileja). La Scultura fu esercitata, e benché 
r-^atTSei.iv rozzn, si osserva m alcune sue opere il principio di miglior gusto f). 
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1049 — Brunone vescovo di Tulio, parenle dell’ impera- 
tore Arrigo II, nella Dieta di Vormazia, tenuta in dicembre 
dell'anno precedente, venne Declamalo pontefice. Quest’uomo, 
eli’ era fatto secondo il cuore di Dio, ebbe somma contrarietà 
ad accettare, e noi fece che a patto vi concorresse f elezione 
ed il consenso del Clero e del Popolo Rumano, così ordinandolo 
ì sacri canoni. Giunse egli in Roma, seco coiiducendo il ce- 
lebre monaco Ildebrando che vedremo papa, sul princìpio 
della quaresima: ove solennemente eletto e consacrato pon- 
lefìce, assunse il nome di Leone IX a). 

1049 — Giovanni di Regimberto vescovo di Concordia b). 

1049 — Muore Eberardo patriarca d’Aquileja e gli suc- 
cede nel patriarcato Gotopoldo, detto anclie Godcbaldo, già 
preposito della chiesa Nemetense, o di Spira. Era di stirpe 
reale e zìo dell' imperatore Arrigo li (ossìa Arrigo III re di 
Germania) ; sedette circa aunì 1 5, e passato a miglior vita, 
venne sepolto in Aquilcja. Anche sotto questo patriarca fu- 
rono in campo le qiiistioni circa il Patriarcato di Grado. E 
fu egli che pertossi in Ratisbona ad Arrigo IV re di Ger- 
mania, HI come imperatore, a cui fatti conoscere i suo! di- 
ritti sul Patriarcato Gradese, ottenne nel 10C2 addi 1G di- 
cembre il diploma dì conferma della Pieve ed Isola di Grado 
con tutte le sue rendite, diritti, ecc.; nonché pure tutto ciò 
che a questa Pieve spettava nei territori! di Pula, Pirano, 

Capri, e in lutto il contado dell’ Istria, come d’ ogni cosa 
che la medesima riscuoteva nel tenere di Bologna, di Fano, 
di Pesaro ed altrove. Fu invitalo col pontefice Vittore lì, 
nell’anno 1050, alle esequie di suo nipote l’ imperatore Ar- 
rigo fatte in Sassonia nel dì 28 ottobre. Donò egli al Con- 
vento dì S. Maria in Valle della città di Forogiulio alcune 
massarie situate nella villa Ampezzo in Gamia, acciò parti- 
colarmente si celebrassero, da quelle suore, le quattro feste 
della Vergine, con la di lui memoria c). Fece edificare pur 
anche un monastero annesso alla chiesa di S. Stefano presso 

, r di Sl.rtpl 

Aquileja d). ir. i«t ip. im 
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1050 — La famiglia Ciioulucii viene in fjiic<r anno ad 
riéJTlfi'itor'ii abiure in Udine a). 

90- ▼. B p> 71- 

1050 — Nacque nel dì 12 novembre ad Arrigo H impe- 
ratore un liglio dall’ imperatrice Agnese sua moglie, clic ve- 
dremo negli anni avvenire sconvolgere tutta Italia e Germa- 
nia. Ebbe nome Arrigo IV fra i re germani. III fra gl’ im- 


ì!.!Kritó"- peralori b). 


c) RaiapoUi. Crai, 
atr. T. Od. p. S90. 


à) Mio. 


1051 — I sacri pellegrinaggi dei cristiani europei verso 
Gerusalemme cominciano a farsi più numerosi c frequciili. 
Colà vi giungono più dì sessaiitainìla Italiani c]. 

1052 — In quest’anno accade la prima invasione dei 
Noriuanni-Pugliesì in Sicilia d). 

1053 — Probabilmente in sul principio dell’anno segnalo 
il papa Leone IX, tornando da Germania, visitò Venezia per 

SLysy c- »<» divozione a S, Marco e). 

1053 — Doineiiico Marengo, patriarca di Grado, vedendo 
r avvilimento c le ristrettezze della sua prelatura, a cagione 


Conladlnt o Coltivatori sui terreni appartenenti al reame 
la>ngubardo, loro aituaziune nei secoli XI e XII. — Essi pagavano 
il Trrratico, l’Aquatico, il Ghiamlatieo, l'Erbatico, 
il Plateatico (I). Le misure eil il peso dei solidi e dei li(|uidi 
dovevano essere marcati coll' impronU di colui che percepiva i 


(I) Il Terratieo era un'imposta che pagavano i coloni, cioè 
una porzione non slahilmenle convenuta del prodotto della terra, | 

0 «ow. su», del '* P'“ scltiuio delle raccolte in grano e il terzo in i 

non. sor. la li. t. vino f). ' 

'' L’ Aquatico era un’ imposta per la quale colui che raccogliesse 

canape e lino era tenuto a pagare il ventesima o il trentesimo per 
$ì Dello. il niaceratojo g). 

IlOhlandatico era un'imposta che consisteva nel pagarsi un por- i 

cello ogni 10 e un porco grosso ogni 15 da colui che voleva otleiierc il J 

diritto di condurre i porci a pascere. Colui poi, che non possedeva | 

s) Dello. che una sola troja, non era tentilo a pagare il ghiandalico h). > 

L' Erbatico — Vedi pag. 514 del voi. I. 

Il Plateatico, specie d' imposta che pagavasi per il silo che | 

ij Dello. veniva occupalo nel mercato ì). 


i 


I 
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delle confermazioni pontificie estorte dai patriarchi Aquilejesi, 
ricorre al papa Leone IX nel Sinodo Romano convocato nel- 
l'anno segnato, e vi ottiene il pallio con una lettera, nella 
quale coniandavasi ai vescovi dell’ Istria di riconoscerlo ed 
ubbidirlo, segnando i confìni dei due Patriarcati, cioè che 
quello di Grado fosse capo di tutta la Venezia e dell’ Istria e 
fosse perpetuamente metropolita ; il Forogiuliese poi soltanto 
dei confini Longobardi si accontentasse a). 5! 

1053 — Il figlio dell' imperatore Arrigo II, nella gran 
Dieta tenuta in Tribuaria in quest’ anno, venne dal padre 
fatto eleggere a re di Germania b). 


diritti det merciito, e che ordinariamente era il signore del luogo ; 
faceva di mestieri pagar un tanto per ottenerlo. Ogni famìglia doveva 
nella ricorrenza di grandi feste fare uu dono consistente in pollame, 
focacce, uova, tìclii secchi, prosciutti e formaggi, e più spesso in 
ricotte. Un diritto di caccia pagavasi pure , dove agli ahilanti 
della campagna la fosse permessa ; di un cinghiale doveva darsi 
la testa e una spalla; dì un orso la testa, la pelle e le zampe; 
d' una volpe la sola pelle. Tutti i contadini erano tenuti a far certe 
corvee (in Toscana si cliiainerehliero opere) o in persona o colle 
bestie, o andando come procacci. I due primi servigi dovevano pre- 
starsi per seminatura, a raccolta, a vendemmia; il terzo quando il 
padrone avesse qualche lettera da mandare. Gli strettoi, i mulini, 
e in generale tutti gli edifizii costruiti sull’acvpia, spettavano al si- 
gnore del luogo, e i contadini erano assoggettati a pagare un dazio 
dì macinatura ; un ventesimo del genere pagavano coloro che avessero 
voluto sottrarvisi. Faceva duopo far un regalo quando per eredità 
0 per vendita i contadini passassero ad un nuovo padrone. Non era 
permesso separare il colono dalla tenuta che coltivava ; poteva il 
padrone venderlo col fondo, ma non senz' esso. I viaggi del padrone 
alla corte del principe o del signore che aveva diritto di vassallaggio 
dovevano essere a carico dei contadini. In un certo raggio del paese 
erano tenuti i contadini al servìzio militare; in ogni convocazione 
dovevano servire tre giorni a loro spese. Quando si trattava di spe- 
dizione al di là di quel raggio dovevano pensare per la loro parte 
all'armamento del signore e del suo gasindo. Ui tutte queste ser- 
vitù vedremo nel secolo XIII niuna gravitare più sopra le persone, 
ma bensì sopra i beni. Il contadino era lìbero e poteva vendere il 
suo, disfarsi di tutto, purché pagasse un certo diritto per ritirarsi; 
quando egli avesse compiuto questa condizione, o avesse fatto rilascio 
dell’ ultimo boccone del suo posses.so, poteva andar dove voleva. I 
contadini non erano dunque servi, ma clienti, vassalli che avevano 
lina specie di proprietà, senza perù diritti veri nel senso germanico c). Din. sù ii'ii.v. 
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1051 — L’ impernlorii Arrigo 11, in data di Turcgum 12 
conferma a licncdeltu vescovo d' Adria i privilegi a). 

lOói — Cessa di vivere, nel di 19 aprile, il buono ed 
infaliculiilc papa Leone IX, disliuto Ira’ primi ponlelìci della 
Chiesa di Dio, e la sede Itomana restò vacante quasi un 
anno intero b) — (li. 

1055 — Cebeardo vescovo di Aiclistet, prelato di somma 
prudenza e facoltoso, venne da Ildebrando (allora suddiacono 
della cliiesa Roniana e facollizzalo dai Homani] scelto a puii* 
(dice e presentato all' iniperatore Arrigo 11, onde lo concedesse. 
Iliuisava il monarca, perché amava quel vescovo e lo pregiava 
pe’ suoi consigli: ma vinse la fermezza d'IIdehrandu e Ce- 
beardo, consacrato pontefice nel giorno 15 aprile di questo 
■ c) isrtiojn. IIB3. anno in Roma, tolse il nome di Vittore 11 c). 

1055 — Arrigo 11 imperatore scende nuovamente in Italia 
sul principio dell' anno, allarmato dall’ iiigriindimento di Co- 
tifredo Barbato duca di Lorena, per il suo matrimonio con 
Reatrice duchessa di Toscana, .\rrigo, dopo aver tenuto in 
ostaggio, contro la fede data, Reatrice, la qiiile prescntossi 
a discolpare il marito ; lasciato credere, temendo nuova rivolta, 
di accettare le addotte scuse per Gotifredo, eh’ crasi ritiralo 
in Lorena ; assistilo al Concilio di Firenze, convocato da 
papa Vittore 11 dopo la festa della Pentecoste ; accordato 
varie conferme di privilegi e veduta I’ Italia in buona calma, 
ritornò in Germania per la Svizzera, ove a Zurigo celebrava 
djotiio. la festa del Santo Natale d). 

1055 — Esorbitante imposizione di danaro venne posta 
*• ai Veronesi dall’ imperatore Arrigo 11, per cui Guelfo 111, 

duca e Marcliione della Marca di Verona, richiamò forlcmcnle 
ed obbligò l' imperatore a rifondere quel danaro. Ma in quest’ 
anno egli, il duca, giovano di spirili eccelsi, moriva, eslin* 


(1) Leone IX fu il primo papa che conservò fin che visse il suo 
vescovado e si servi dell’ èra volgare nelle sue Bolle e). 
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gufiidosi con lui l' anticliissima famiglia dei principi Cucifì; 
lasciò però uu nipote dello Guelfo IV, figlio di sua sorella 
Cunegonda e di Alberto Azzo II, inarcliese c priniogenilorc 
dei principi estensi, dui quale Guelfo IV discese In casa reale 
ed elettorale di Brunswic a). 

1055 — Il doge di Venezia Domenico Conlareno, proba- 
bilmente in questo tempo, ottenne dall’ imperatore Arrigo 11 
la conferma dei patti antichi col Degno d’Italia b). 

1055 — Corrado era duca di Carinlia nell' anno pre- 
sente c) — (I). 

d055 — Corrado marchese dell’ Istria d). 

1056 — A quest’ epoca troviamo, benché innominato, 
esistere un Conte di VorogUilio, e ciò riscontrasi da un 
diploma di Enrico II imperatore rilasciato a Balduino Salis- 
burgbese nel di \ luglio del 1056, col quale gli diede un 
certo podere o luogo nel borgo N. in Friuli, situato nel co- 
mitato di N. conte e). 

1056 — H papa Vittore, desideralo dall’imperatore Ar- 
rigo li, passa in Germania e ricevuto con sommi onori in 
Goslaria, celebrano quivi unitamente, con solenne pompa, la 
festa della Natività della Vergine, alla quale intervennero pur 
anche il patriarca d’Aquileja, Gotopoldo, e pressoché lutti 
i principi tedeschi ecclesiastici c secolari f}. 

1056 — Addi 5 ottobre muore in Boenfeld g) nell’ età 
d’ anni 39 per febbre perniciosa dopo 7 giorni, l’imperatore 
Arrigo II, assistito dallo stesso pontefice Vittore h). Oltre 
il papa, fu invitato anche Gotopoldo patriarca d’ Aquileja 
all’ esequie di questo monarca, suo nipote, falle in Sassonia 
nel 28 ottobre i). 


i) Vartton. Ann. 
d'it. anno 


e) Liruii. r«. 
T. IV p. 83. 

d) DeUa ion». IMr. 
er. p. 41. 


V. R. A. 
OOL S3t C Appcod. 


b) Knnlori c. aop. 


(1) Qui il Lii'uli riporla un Corrado duca di Carintia, su cui nulla 
ci dice il Muratori, l’ure ci pare, che avendo egli parlato della morta 
di Guelfo HI e di suo nipote, dovea darci qualche notizia anche di 
questo Corrado, se fosse successo in quel Ducalo. 
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105C — Enrico, o Arrigo, IV re di Germania, succede, in 
età di 6 anni, all' estinto suo padre e quantunque non coro* 
nato re d'Italia, la governa sotto la tutela d' Agnese sua 
madre, prudente e saggia donna, alla quale però tolte non 
molto dopo le redini dell'Impero, traboccarono i mali a 
sconcerto dei Regni a) — (1). 

1056 — Cominciano le scissure in Milano contro ed a 
favore della potenza pontifìcia di Roma, ebe voleva assoggettare 
la Chiesa milanese b) — (2). 

1057 — Termina i suoi giorni il papa Vittore II il 28 giu- 
gno in Firenze. Questo papa era alemanno di nascita, come 

10 furono i tre suoi predecessori. Condotto che fu a Roma 
dal monaco Ildebrando, che assistito avea all' elezione, non 
andò a genio di quel Clero , c schivò più di una volta 
la morte che gli venne preparala nel calice stesso c). Nel 
giorno 2 agosto fu eletto a pontefice il cardinale Federigo, 
fralello di GulTredo duca di Lorena, ed assunse il nome di 
Stefano IX ; fu uomo dotato di religiosa perfezione e di singo- 
lari virtù d). 

1058 — Muore in Firenze, addi 29 marzo, il papa Ste- 
fano IX, uomo alto a grandi imprese, e credesi si occupasse 
a porre le corone d' Italia e dell' Impero in capo al duca 
Goffredo di Lorena suo fratello. Disegno troncatogli da morte, 

11 quale però, se pur è vero, avrebbe recato taccia al suo 
nome presso la Nazione Germanica, ma forse sarebbe stato 


(1) La minoriti di Arrigo IV re di Germania fu principio d’ im- 
men.si mali all’ Italia e alla Germania per orribile sconvolgimento 
di cose ; per cui ingiustizie, ribellioni e guerre civili. Da uni ebbe 
principio un periodo d' avvenimenti ebe fecero grado a grado mutar 
faccia anrha all'Italia, come vedremo e). 

(2) Per pili di 50 anni Milano fu piena di odii, risse, incendii, 
stragi e gravi scandali persino nel santuario, poiché in tale querela 
comprendevasi l’ abolizione del matrimonio ilei preti che 
sappiamo autorizzalo nel 1057 dal Concilio di Fontaueto, secondo le 
costumanze della Chiesa Milanese f). 
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salulc (I* Ilalin, risi)arniiaiulo ad essa lanli sconccrli avvciiuli 
ili poi a cagione di Un re, fanciullo in allora, poscia carico 

a : «J W'isavr». Ann. 

(Il MZII nj. d 11. 

10.08 — Il Popolo Romano, scontento di aver pontefici Tede* 
selli ed eletti dall’ imperatore, saputa la morte di Stefano IX, 
lirogtiò grandemente per crearsi un papa Romano; quindi 
«alcuni potenti tra esso, a mezzo di danaro, sedussero il Clero 
ed intrusero nel Papato Giovanni vescovo di Vclletri, uomo 
inetto ed affatto privo di lettere, che prese il nome di Ge- 
nedetto X. Elezione contraria a' sacri canoni e priva deH’us- 
senso della corte germanica h). Miviio. 

1058 — Si celebrò un Concilio in Siena per l’elezione 
di un legittimo pontefice, e venne posto sul trono papale 
Gherardo vescovo di Firenze, che poi assunse il nome di Ni- 
colò II: era Borgognone di nascita, personaggio per senno e 
costumi degno di sublime dignità c) . c) Delio. 

1051) — Secondo Sinodo di'Sutri, tenuto in quest’anno, 
in cui r antipapa Benedetto X è deposto dal pontefice Ni- 
colò Il successore al defunto papa Stefano d). 

1050 — Concilio in Roma, convocato nel Laterano, nel 
quale venne rimessa dal papa Nicolò II nei termini della 
antica consuetudine, l' elezione dei Romani pontefici, confer- 
mandola ai Cardinali, al Clero c Popolo Romano ; ma con 
riservarne I’ approvazione all’ imperatore regnante prima di 
consacrarli. In questo Concilio vennero inibite le simonie, 
noncbè i matrimonii, ossia concubinati dei preti e) — (1). 


(!■) Evasi hilrodollo fabuso, ctie i preti e i diaconi notoriainciile 
prt-niicvnno moglie, che vale (pianto dire vivevano nel 
ecincubìnalo: tale alluso in questi tempi evasi reso famigliare 
io Italia, a segno che truvavasi iiirella aiiche la stessa cilUà di 
Ruma. Cagioni; di ciò era per lo più la trascuranza dei vescovi sul 
loro gregge, essendo talvolta macchiati dello stesso errore. L’esempio 
della Chiesa gi-eca faceva loro parer lecito lo animog;llaroi, 
non badando alla disciplina costantemente osservata sino dai pri- 
mi secoli nella cliiesa Ialina, in cui fu sempre vietalo a preti c dia- 
soui il prender moglie, o l’uso della medesima, se prima aveanla t), n otunMao im. 
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f) 
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1059 — Le ciltà loitibanic cominciano u far leghe e 
guerre, e danno principio a rendersi libere; il che andò poco 
u poco crescendo per la miimrilà e l' impolcnza del re Ar- 
rigo IV a). 

— Nel loco il re Arrigo, o Enrico, d.ì al marchese 0- 
dorlico 20 inassnrie in certi luoghi dell' Istria, cioè in Piti- 
guente, Bagnol, Ruin, ed altrove b). E dona alla chiesa di 
Aquileja la Villa Srengi situata pure nell'Istria c). Questo 
marchese Odorlico il Della Bona lo chiama Uldarico e lo 
dice della casa di Ziihringcn d). 

loco — Il papa Nicolò II, con due Bulle rilasciate nel 
maggio di quest' anno, conferma i privilegi dell' insigne mo- 
nastero delle monache di santa Giulia di Brescia e). 

lOCI — Chiude i suoi giorni in Firenze il papa Nicolò II 
circa il di 22 luglio: fu pontefice benemerito e degno di mag- 
gior vita. Vacò la sede pressoché tre mesi e fu dai Romani 
eletto e consacrato pontefice, senza f assenso imperiale, An- 
seimo da Badagio milanese, vescovo di Lucca, nomo di grande 
bontà e zelo ecclesiastico, che prese il nome di Alessan- 
dro Il 0 — (I). — 

10CI — La corte Germanica, inasprita dall' indipendente 
procedere dei Romani per l' intronizzamento di papa Ales- 
sandro II, e con essa scontenti i vescovi della Lombardia, 
desiderosi di pontefice meno zelante e rigoroso dei precedenti, 
propongono e fanno dichiarare papa (cioè antipapa) nel giorno 
28 ottobre Cndaloo vescovo di Parma, uomo vizioso ed opii- 
lento, per cui rallegraronsi i simoniaci e concubinarii lom- 
bardi. E il re Arrigo spedisce a Roma ambasciatore ad in- 
timare a papa Alessandro si ritirasse dal soglio pontifìcio, 
ma vi trovò chi non temeva suoi ordini g). 

(I) Con quest’atto promosso e sosteniilo da Itdcltrando coll' ap- 
ptiggio dì GoUifredo duca di Toscana, e Riccardo principe di Capoa. 
loniurono i Romani ad esercitare l' intera loro libertà nell' elezione 
dei sommi ponlelìri, ricuperando eziandio l' altra di non atten- 
dere l' assenso ilegli augusti per la consacrazione ; e questa indi- 
pendenza fu ferniamcnle manteuuta dappoi b). 
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10CI — Golopoldo pnliiarca d’ Arpiiloja ollennc in (pa- 
sto loinpo dal papa Alessandro 11 la terra di Grado: e gli 
fu pure ronferinato — (I) — dal re Arrigo IV il Ducato del 
Frinii e Morcliesato dell' Istria, coh questo, clie fosse meni- 
bro dell’ Impero a). 

10G1 — L’Antipapa Cadaloo con grossa armata assale il 
jiontefice Alessandro II che si difende, ma ne ha la peggio, 
e Cadaloo entra in Roma. Quivi però fu tosto assediato da 
Gottifredo duca di Toscana, per cui, se volle uscirne salvo, 
gli convenne adoperar preghiere e grossi regali coi duca, 
che accordatagli libera I’ uscita, lasciollo tornar spoglio e 
dimesso a Parma b) — (2). 

1002 — L'imperatrice Agnese, che reggeva coll’appoggio 
di Arrigo vescovo di Augusta, personaggio ben accorto, venne 
accusata d’ illecita famigliarità con quel prelato — (3): — 
perciò Annone arcivescovo di Colonia, col consenso di moli’ al- 
tri principi, tolse alla madre il giovinetto re Arrigo IV c ne 
assunse la tutela ed il governo de’ suoi Stati c). 


(1] Qui cui Fistuhu'iu il) ed appoggiati alle ci'unaclic, (lireiiio essere 
.stali donali, anziché conrermati al pnlriarca Golopoldo, il Ducato del 
Friuli ed il Marchesato dell' Istria dal re Arrigo IV ; ma, o questa 
donazione non fu vera, o certamente non ebbe cfTelto, mentre ve- 
dremo riscrbaln tanta grandezza al patriarca Sigeardo. Avvertiamo 
inoltre aver noi sostituito qui il re Arrigo IV all' imperatore Enrico 
iudicato dal Tonimasini, perché il sovrano regnatile in quest'anno non 
era ancora imperatore. 

(2) E qui non possiamo far a meno d' osservare la differenza che 
passa tra i tempi anteriori e questi di cui scriviamo ; mentre in quelli 
cercavasi fuggire il Papato, iti questi, dice il Muratori, si pugna per 
conseguirlo e). 

(5) E facile conoscere che i tempi di guerra sono tempi di men- 
zogna, ma a qual segno giungessero, e con esse la satira e la ca- 
Iniinia, nelle discordie tra il sacerdozio e l' impero, non si può ab- 
bastanza immaginare. Quindi le più nere iniquità iiiventaronsi a 
carico dei papi, dei cardinali, dei vescovi dal partito loro contrario 
ed eguaimcute contro Arrigo IV e suoi aderenti. Perciò qui il saggio 
lettore si guiili con riguardo, aflidandosi soltanto a ciò che riscontrasi 
pienamente avverato dalla misera condizione d’ allora f). 


a) Tomma«(n>. .Ar> 
Tr. ». IV h. 


b) Vuraiori. Ana. 
a' II. anno 1««2 


c; Dello. 


d) Ftftularlo. Di«c. 
niftn la sior- del 
Fr. p. «». 


e; Non tori c top. 


f] Detto 



;»] Miiraivri. Ann. 
>nt. a'iiio ioti. 


h> r<MV ilip. prof. 


Ci l.int'i. Nili. (il. 

Y. I (u>i. hi. 


dj ^ itni'irt c. <0^. 
Oline t 06 .t. 


t>) Itrlln Bimij. Str. 
ri. p. n. 


fi Muia'oil. 4nn. 
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10G2 — Nel co.nc'ilio ili Osbor, radunalo da Annone ar- 
civescovo di Colonia nel di 28 ollobrc, fu dcposlo, e a dir 
meglio, riprovalo c condannalo l’ antipapa Cadaloo, die da al- 
cuni si vuole fosse già ordinalo papa ed avesse assillilo il 
nome di Onorio II; ma su ciò mancano le prove a). 

I0C2 — Il patriarca Golopoldo riedifica e dola la basi- 
lica di S. Stefano — (I) — già 2ó anni dislrulta da’ pagani, 
ivi riponendo molle reliquie b). 

10C2 — Arrigo IV re di Germania, da Ralisbona nel 
giorno IG dicembre, conferma al patriarca d’ Aquileja Go- 
lopoldo tulio ciò die la Cbiesa aqnilejese aveva oUcnulo da’ 
suoi anlecessori lidi’ Istria, nei Icrritorii di l’ola, Piruno, Capri 
0 Capodislria fi quello die la nostra Cbiesa aveva sul Oolo- 
gneso ; su quello delle cillà di Fano, Sinigaglia e Pesaro ed 
altri luoghi, di’ io slinio palrinionio di questa nosira sede 
aqnilejese c), come già dissi a pag. A3. 

1063 — Il riprovalo anlipapa Cadaloo, spalleggialo dai 
vescovi allora sregolati della Lombardia, lenta nuuvamenle 
con le armi impossessarsi del Papato, ma a furia di Popolo 
vennero cacciali da Roma i .suoi soldati ed egli fu assedialo per 
duo anni in caslel sani’ Angelo d). 

1063 — Il 23 ollobrc da Augusta il re Enrico IV dona ad 
Kberardo vescovo di Frissinga diversi beni camerali nell'Islria 
posti nel disirello del marchese Ulrico e). 

1063 — Addi l i maggio in Aquileja Iladuicli moglie del 
conte Ermanno — (2) — dona Scrilach co’ suoi beni ai 


Il Cappu«eio. — Nel 106^ usavasi già il cappuccio in Italia 
alleile Tra i secolari Ij. 

(1) Itignanlo alla Basilica qui inilicata ci pare dover inleiulerc la 
chiesa della prcpositiira dì S. Stefaiio d’ Aquileja. 

(2) Il Conte Erniaiino qui indicato sarebbe forse l'inuoiiiinalo 
colile dì Korogiulio di cui abbiamo parlato in questo volume nel 
testo alla pag. 47 ? Noi non azzarderemo di dirlo ; ma In dona- 
zione qui ratta di un villaggio che crediamo esistesse nei monti 
sopra Cividale, e perciò fosse soggetto al dominio del conte dì Fu- 


Digitized by Coogl 



51 ? 

fratelli die offiriano l'altare di S. Erinacora nella chiesa 
Aquilejese, e ciò pel suo anniversario a) — (1). 

10C4 — Il papa Alessandro 11 passa a visitare la chiesa 
di Lucca, che a foggia degli ultimi suoi predecessori riteneva 
aneli’ egli qual suo vescovato. Raccontasi poi che in questi 
tempi, per maggior sicurezza, si fosse ivi ritiralo ed avesse 
accordalo a quella città varii privilegi h). 

1064 — Didimio vescovo di Concordia c). cj mi. >«m. sir. 

' Cm. P- M. 

— Circa ranno 1064 muore Gotopoldo patriarca d’Aqui- 
leja e gli succede Ravengero, su cui ci mancano notizie. Le 
cronache però gli assegnano circa quattro anni di sede, cd 
il Scafnaburgese riporta esser egli mancalo di vita nel 1068 d). 

1064 — Domenico Contarono doge di Venezia, duca di 
Dalmazia e maestro imperiale e Giovanni abate del mona- 
stero dei santi llario e Benedetto situalo nel territorio Oli- 
volense sopra il fiume Uno, concedono I' avvocazia di quel 

sacro luogo ad Uberto da Fontannive e). •] Mnniort t- K>r- 

1064 — lire Enrico IV concede ad Adalrico marchese doll'l- 
slria 20 colonie reali in Istria, con decreto dato in Goslar f). 

1065 — Cadaloo antipapa, sofferti infìnili affanni e pati- 
menti nel corso di due anni, assediato in caslel sanl’Angelo, 
riusci ad averne scampo; ma dovette comprarlo con 300 
libbre d’ argento da Cencio figlio del prefetto di Roma , 
che fin allora avealo salvato dalle mani del Popolo Romano. 

Quindi, privo di danaro e malconcio di salute, con un semplice 
ronzino ed un famìglio, viaggiò sino a Bcrceto sul Parmigiano, 

nè più ebbe desiderio di rivedere le acque del Tevere g). Ji,iJì3ir' ’’ 


rugiulio, potrebbe lasciar luogo a supporlo, o influire il desiderio 
di nuove investigazioni a cbi avesse miglior fortuna di noi nello 
HOTpiirne il documento comprovante. 

(I) Mons. Fiorio nella vita del B. Beltrando a pag. 98 pone que- 
sto fatto sotto I' anno 1064, ma non ci indica il giorno, uè il mo- 
tivo, per cui fu fatto il dono. 
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lOOG — Il pnpa con suo speciale Jccrclo proibisco ai 
Crisliaiii di liucidare i Giudei a). 

1007 — Concilio di Mantova tenuto da papa Alessandro 11, 
. ad istanza di Annone arcivescovo di Colonia, nel quale il 

lionlclìce provò pienamente la legittimità della sua elezione, 
e rispose alle calunnie, scagliate contro di lui da malevoli, 
in modo tale clic i vescovi della Lombardia, suoi awersarii per 
I d'iiiu'imim? lo innanzi, gli divennero amici ed obbedienti b). 

1007 — Il papa stende una mano di ferro sopra il Clero 
ammogliato e scomunica i preti clic non iscaccìasscro le loro 

f) «jmix-ui e. I mogli. Guerra civile in molte città per tale oggetto e). 

1008 — Sigeardo patriarca d’Aquileja trovasi in sede in 
quest' aiMio. Molli nomi lo contraddistinguono nelle storie, 
percliè fu cbiamalo Singifredo, Signifredo, Sigeario, Sicardo, 
Sigeando. Prima die ascendere alla dignità patriarcale egli 
era cancelliere imperiale. Wolfango Lazio lo dice oriundo 
dalla famìglia dei conti di Plejen, e lo reputa fondatore del 
monastero di Beurn presso a Salisburgo ed alTerma aver egli 

' dato ad Altmanno vescovo di Padova la parrocchia di santa 

Petronilla, in Carnnnt vecchio, presso a Vienna. Dice poi 
concessa da lui a’ suoi parenti la chiesa d’Aquìleja in av- 
vocazia; ossia diede ad essi il diritto di giudicare i vassalli, 
di difenderli in guerra e colle armi, di chiamarli alla mi- 
lizia e alla guerra. Con ciò li pose a parte dei beni e delle 
rendile ecclesiaslìche, li fece in somma allrellanti tiranni, 

' secondo l'indole di quell' età, o piuttosto, per usare altro 

linguaggio, li coslilui feudalarii della sua chiesa d). Nell’anno 
1074 fu dal pontefice Gregorio VII invitalo al Concilio di 
Doma co’ suoi sulTraganei c). Nell’anno 1076 sostenne I’ uf- 
’ì fìzio di legato apostolico per la deposizione del re Arrigo IV; 

ma in seguilo ne abbracciò anch’egli il parlilo e segui con 
luì lo scisma dell' antipapa. Per tanta sua fedeltà allo sco- 
municato monarca meritò da lui ampli diplomi, che gli con- 
. ferivano in sua proprietà la Contea dell’ Istria ed il Marche- 

sato della Carìnlìa, nonché la Contea del Friuli, cerne ve- 
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(Iremo a). L’unno 1077 egli mori in Ratisbuna il 12 agosto, 
e mori nello scisma. Il suo cadavere fu Irasfcrilo in A(|iii' 
leja c venne sepolto nella chiesa metropolitana a sinistra 
della porta maggiore b). 

1009 — Matilde figlia di Beatrice duchessa di Toscana 
si sposa a Goffredo di Lorena ; ma essendo costui deforme 
e da poco, non par che fossero felici, ne furono feconde tali 
nozze; per esse però crebbe più che mai la parte papalina c). 

1070 — Muore in quest’ anno Odeirico duca e marchese 
di Carintia, ed ebbe a successore Rertoldoossia Bertolfod) — (1). 

— I conti urbani ossia conti governatori delle città in 
questo periodo vennero scemando in autorità e di pro- 
venti (li modo, che a poco a poco si ridusse quasi a nulla 
il distretto di esse città e la signoria di questi conti e). 

Dopo avere il Horm. data la serie dei conti di Pusterthal 
e di Lurn (nel 1070) pone a piedi di quella I’ osservazione, 
che i7 sistema di ammimstrazione delle vallate, o distretti, 
cessava poco a poco ; che i conti principiavano a prendere 
i loro nomi dai castelli o dai loro beni, e che per lo più 
divenivano dinasti. Dai conti di Pusterthal e Lurn deriva il 
Horm. i conti di Gorizia e palatini della Carintia f). 

1071 — Cessa di vivere Domenico Contareno doge di 
Venezia ed è innalzato al trono ducale Domenico Silvio, 
e col gonfalone gli vico dato il possesso della dignità g). 

1072 — Muore Adalberto arcivescovo di Brema stalo fin 
qui ministro del re Arrigo IV, persona in odio a lutti sic- 
come complice od autore di molte iniquità commesse da quel 
re. Pregalo, e contro voglia, rimpiazzava quel posto il probo 
prelato Annone arcivescovo di Colonia, e migliorò il governo, 
ina per poco, a cagione del carattere violento del re, già 
troppo abitualo al mal fare h^. 

(1) Per t' adiliclro al governo della Carintia andava unito anco 
lineilo della Marca di Verona ; ma in questo tempo non ci è nolo 
se ciO avesse luogo, nè possiamo asserire chi allora presiedesse a 
quella Marca i). 


a) Ciipp«ll«iil. i.A 

rh «!' II. V. li p. 
W a Vfl 


b) Cap|vfllcMi c. $. 
— li. E. i. 
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0) Balbo. SI. li' 11. 
T.un.p.lil. 


d) Wuniori. Ann. 
anno IO. 


e) Dolio. 


rj Dalla Bona. sir. 
CroQ. p. i7. 


g) Httralorl c. fOp. 
àflDO 1971. 


bj Dello an. lon. 




I) Dello «s. 1970. 



»! Nuniorl 4nn. 
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b) IVdd an IATI. 


r. fallatilo, <M. >1^1 
FfHili parte Ip- IB> 


f. Della ino*, «ir. 
Croci. p. 


•] Maraiori c-Mf 
aiM lini. 


1073 — Il re Arrigo IV, sviacolalo dal suo ministro An- 
none il quale, chiesta licenza, ritornava alla sua diocesi, attesa 
la sfrenatezza delle passioni del re , si diede a sconvolgere 
la Germania, vessando e vendendo le chiese, ed opprimendo 
i Popoli coir abuso del potere, per cui i Sassoni diedero prin- 
cipio alla rivolta a). 

1073 — Il papa Alessandro II muore addi 21 aprile. La 
pietà, lo zelo e I' eloquenza lo distinsero tra i migliori pon- 
tefici. Appena sepolto nel giorno 22 il defunto papa, i car- 
dinali, il Clero ed il Popolo concordi elessero ponteGce il 
cardinale Ildebrando che dovette accettare. Ottenuto poscia 
r assenso imperiale, venne consacrato a' 29 giugno di que- 
st’ anno ed assunse il nomo di Gregorio VII ; fu uomo do- 
tato di fortezza d' animo, di virtù e dottrina singolare, per 
cui si rese poi celebre b) — (1). — 

1073 — Domenico patriarca di Grado venne da papa 
Gregorio VII spedito suo legato a Michele imperatore di 
Costantinopoli con lettera pontificia a quel monarca. Lo 
scopo di questa missione tendeva a cercar di sopire lo 
scisma che allora sussisteva tra la Chiesa greca e la latina c). 

1073 — Nelle memorie della chiesa vescovile di Bressa- 
none riportale dalllormayr trovasi che Enrico conto diLurn 
fu varie donazioni a quel Vescovato di beni nella Contea di 
Lurn ed anche nel Friuli nel luogo di Gorizia ed in altri 
siti d). 

1074 — Il papa Gregorio VII tenne un grande Concilio 
in Roma, a cui intervennero moltissimi vescovi, e nel quale 
fu pubblicata la deposizione dei preti concubinarii, e decretato 
che niuno potesse ottenere gli ordini sacri se non promet- 
teva continenza ; c fulminala di nuovo con terribili anatemi 


(1) Né ci volea che un Ililebraiulo in tempi si sconvolti per la 
Chiesa di Dio, onde correggere specialmente la simonia e l' incon- 
tinenza del Clero, tanto estesa in ogni luogo e). 


I 


I 
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la simonia. Menò gran rumore il Clero dissolulo della Ger- 
mania per quei decreti, e pertinace nel voler sostenere l'inve- 
terato abuso, eccitò tumulti contro ai vescovi die si accinsero 
a pubblicarli e farli accettare a) — (1). — 

1074 — Il ponlcfice si occupa a commuovere i principi 
e i re d’Occidentc, per indurli a formare un' armata da opporre 
ai grandi progressi dei Turchi in Oriente ; ma le di lui pre- 
mure non hanno successo b) — (2). — 

1074 — A solletilazione del papa Gregorio VII il doge 
di Venezia c duca di Dalmazia Domenico Silvio fece un as- 
segno di beni alla Chiesa patriarcale di Grado e quel diploma 
fu sottoscritto pur anche dai vescovi siilfraganei c). 

1075 — Insigne Concilio Romano, tenuto dal papa Grego- 
rio VII sulla fine di febbrajo, in cui furono proibite per la 
|iriina volta pubblicamente, sotto pena di scomunica, le in- 
vestiture dei Vescovati e delle Abbazie che davano i re agli 
ecclesiastici con porgere loro il pastorale e l’ anello d) — (3). 

— In questi tempi il battesimo solenne solea farsi in tutte 
le cattedrali nel giorno di sabhato santo e). 

1075 — Il pontefice Gregorio VII dà ragguaglio a Sigeardo 
patriarca d’ Aquileja dell’ operato nel Sinodo (Concilio) da 
lui tenuto in Ruma f). Da ciò ne viene, che il patriarca Si- 
geardo non sia intervenuto in quel Concilio. 

(1) Secondo la Strenna Cronologica del Dalla Bona pag. 47, Si- 
geardo patriarca d' Aquileja sarebbe intervenuto a questo Concilio, 
invitalo con lettera al medesimo. Vedasi perù la data 1075 qui sotto. 

(2) Questa è la prima volta che cominciossi a parlare di Cink 
« l«te contro gl’ infedeli d' Oriente g]. 

(3) Tale uso da molli anni iulrodolto, avea reso dipendente dai 
sovrani temporali la collazione delle chiese c dignità ecclesiastiche; 
per cui in questi tempi di corrotta coscienza erasi aperto largo campo 
alla simonia. Infatti, si conferivano queste dai re a coloro che com- 
pravanle con lunga servitù alle corti, o coll’ adulazione, e più sovente 
ancora a chi largamente offriva regali e danaro. Quindi le chiese 
spesso cadeano a mani di chi menu meritavanle, restandone escluse 
le persone degne. Ora, questo decreto intorno all’ investiture, sic- 
come parea accorciasse di troppo I’ usurpata autorità dei monarchi, 
cosi fu la scintilla della funesta guerra fra il sacerdozio e l’impero h). 


u) Mtinisnl. Aon. 
d* II*', atvn» InTt. 




C) Uelto. 

d) Urlio «a. I9T3- 
d) Dello- 

D p>n»ho. st. eiu 
pari. I ra«. i€S- 


1 ) Munlorie.ioer* 
iniKi lini. 
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107C — In qiiust’ anno ha principio la funesta guerra 
i«S: fra il sacerdozio e l’ impero a). Vittorioso Arrigo in Ger- 
mania, convoca in Vormazia una Dieta di signori feudali 
e di ecclesiastici inquietati nelle lor sedi ed ivi fa annullare 
1’ elezione già riconosciuta di Gregorio VII e lo fa scomunicare. 
Gliiaro è; l’iniziativa degli eccessi venne qui da Arrigo e 
dagli amici degli abusi. Scende un messo reale a portar tale 
sfida in Concilio a Roma ; costui è poco men che ucciso 
tra l’ila che ne sorge; il papa lo salva; e lascia poi, o fa 
scomunicare il re, e scioglie i sudditi dal lor giuramento di 

I07fi — I maggiori principi della Germania, e tra quegli 
Rcrtoldo duca di Carinlia, vedendo le determinazioni di Roma, 
si ritirano dall’ ostinato, violeiitn e scomunicato Arrigo, ab- 
bandonando un re nato soltanto per rendere infelici i .'^iioi 
sudditi. In una Dieta da essi tenuta in Tribuaria, dopo 
la mela d’ ottobre, fu progettato di creare un nuovo re c). 
F fu poi eletto Ridolfo duca di Svevia nel 1077 alla Dieta 
< 1 ) iwdo «II. nm. ‘I* Forcheim d). A questa intervennero anche i legali della 
S. Sede, cioè Sigeardo patriarca d’Aqiiileja ed Allmanno, od 
Altmaru, vescovo di Padova, iiicombeiizati di dimostrare lo 
rJtS'Mr? I p.iìsl gi'iste ragioni per cui fu scagliato I' anatema contro Arrigo e). 

Intimorito il monarca, cercò disciogliere il nembo che lo 
minacciava, inviando legati alla Dieta con promesse e preghiere, 
alle quali non credessi, perchè Arrigo era riconosciuto manca- 
tore della data parola. Non pertanto fugli accordato tempo, e 
venne con chiuso di rimettere la decisione al pontefice, che sa- 
rebbe pregato a trovarsi in Augusta pel giorno della Purifica- 
zione della Vergine, per esaminare le ragioni delle|parli c farne 
n.mimoii »nn. sentenza f). 

• 1077 — Uno dei più atroci verni che mai fossero prova 

in quell’anno la Lombardia; nullameno il papa s’incamminò 
alla Dieta d' Augusta, scortato dalla contessa Matilde; ma ri- 
tirossi in Canossa, saputo che Arrigo era giunto io Piemonte. 
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Questo re, dopo avere, con incredibili patimenli, valicate le 
alpi, piene di ghiacci e nevi a) con poca comitiva, ma con i i»" 
Uerta, la moglie già disprezzala ai dolci di dopo lo sposalizio, 
or prolcllrice di lui ai di della sventura, giunse a Canossa b). Ì.’S'S laiV* “ 

1077 — Lo scomunicalo Enrico, o Arrigo, si reca nel ca- 
stello di Canossa, ove Irovavasi Gregorio VII con la contessa 
Matilde, ed acconsente, per essere assolto, a tutte le pretese 
del pana c) — (1). ei niutiowì c™i. 

*'''■' Un. » un. p. 20. 

1077 — Enrico di Eppenslein duca e marchese dcirislria d). 

1077 — Arrigo IV re di Germania, che si trovava in 
Pavia, innalza Sigeardo patriarca d’ Aquileja all' essere di 
sovrano, donandogli il Ducato, o Contea del Friuli c), 
non che la Marca della Corniola ed il Marchesato del- 
r Istria f) (il Fislulario ci avverte che la Camicia e l’ Istria 
furon conferite 7 anni prima, ma tale conferimento non 
avea avuto elTello g)) col diritto di poter usare espressamente tj cnnuiam c. >. 
i titoli di duca di Friuli e marchese della Camicia e del- 
r Istria II). Il Ilubcis poi aggiunge, che morto Lodovico conte, 
la città e la Contea del Friuli fu in quest’anno data in 
dono a Sigeardo patriarca d' Aquileja i). Ed il codice diplo- i; «ubi-K h r.. «. 

„ . . , tei .nu lirf tnw. 

malico Frangipane riporla clic il detto Arrigo, o Enrico, dono 
a questo patriarca il Contado del Friuli ed il villaggio di 


(I) In questo rastello slava coll'altra gran contessa Gregorio, 
riceveiulu, pcniteiuiumlo, assolvendo scoiiuinicati. Arrigo implora, 
fa implorar il pontelice. Spoglio degli abiti imperiali, i introdotto 
oltre una prima, oltre una seconda cinta ; rimane tra questa e la 
terza tre di, digiunando, tremando, avvilendosi. Aprcglisi fìnalnieiite 
r ultima porta, s' iliginoccliia fra quei grandi e quelle donne, è as- 
solto. Poi Gregorio pontelice si comunica ed olTre l’ostia ad AlTigo, 
che non osa e ricusa. Urulta, eccessiva scena senza dubbio in tutto, 
per tulli due, al re che s’avvili, al ponleficc che ravvili; di che 
pagarono il Ilo tutti e due. Ma gli eccessi son quelli appunto che 
fanno spiccar |iid chiara la natura d’ ogni uomo ; e qui Gregorio, 
avvilendo l’ avversario, e pur non scemandolo, anzi restaurandolo 
coir assoluzione, si mostrò senza dubbio tuli’ altro che artilìzioso o 
profondo politico j). 


nalbo. cit 
T« on.p. 13MS. 
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Laiizzano (che il Palladio chiama Luciniga), con ogni utile 
che ivi aveva il conte Lodovico. Questo conte Lodovico si 
crede, ma non con certo fondamento, sia stato I’ ultìuao conte 
i! Friuli a) (1). 

i077 — A detto del Della Bona, nella sua Strenna Cro- 
nologica, pag. 48, il Marchesato dell’ Istria in quest’anno sa- 
rebbe stato fatto ereditario nella casa Carintiana degli 
Eppenstein (Cron. istr.). 

1077 — Il re Arrigo, tornando in Germania, passò per 
Aqiiileja, e vi si trattenne nei giorni pasquali, accolto e trat- 
tato dal patriarca Sigeardo, prelato che egli avea saputo 
condurre al suo partito, distogliendolo da quello del ponte- 
b) neno p. H. fice b) (2j. 

1077 — Sigeardo patriarca d’Aquileja, grato ad Arrigo IV 
re di Germania, perchè da lui beneficato, vedendolo perse- 
guitare, si porta armata mano (prima però che le cose pas- 


ti] Per questa donazione la Chiesa aquilejese pervenne alla so- 
vranilà del Friuli, nè prima di e.ssa. benché alcuno il voglia, puossi 
con Tondamento asserirlo. Qui perciò una nuova èra di glorie e di 
.speranze si apre a questa nostra Provincia; perché nel diritto di 
elezione del pasture, unendosi quello di creare il principe, dava ai 
Friulani il nome c l' imporlanza di un Popolo rormanle uno Stato pro- 
prio. La necessità poi del cangiamento del governo e della politica, 
ricercato dall' indole diITcrenle dello Stalo, lasciando campo alla con- 
correnza degl’ impieghi, lasciava speranze al miglioramento della cosa 
puhhiica, nonché agli onori e compensi relativi; mentre l'introdu- 
zione dei beneficii, o feudi, ristretti in sul primo, poscia, come ve- 
dremo, a dismisura accresciuti, e di tante sorta, accordando ad ogni 
celo luogo allo sperarne, rendeva comune la possibilità di migliorare 
la pro|>ria condizione. In qual modo quindi agissero queste nuove 
e potenti molle sul cuore e sulla mente dei Friulani, poste a con- 
fronto pnr anche col reggime cessato, lasciamo che il lettore se lo 
immagini da sé medesimo. 


li) Uniti Ni>l. cH. 
T. lllMi4«2lV 


(2) L'Avioeasia della ehlcaa d’AqnileJa in questo 
tempo 1077, era posseduta dai conti di Plcjen, marchesi in Baviera, 
ai quali fu data dal patriarca Sigeardo, siccome a' suoi agnati c). 
Intorno poi all' incombenze ed ai redditi di questa mansione faremo 
parola in altro luogo. 
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sassero all'eccesso) in di lui soccorso. Ma arrivato co' suoi 
in Ralisbona, viene collo da acuta malattia, che lo priva di 
mente e di vita in pochi giorni a). Lmjii \,,i r« 

. , ». IV p. SI V w. 

4077 — Muore in Ralisbona nel ili 42 agosto Sigcanlo 
patriarca d’Aquileja, e gli succede Enrico già canonico di 
Augusta e arcidiacono d' Aquilcia h). Nel 1079 intervenne b) IM. le 

,r , n- 1 • r. .. S..rÌM- 

egli al sesto aiiiodo convocato m noma, contro I ere- 

tico Berengario, dal papa Gregorio VII. Quivi Enrico giu- 
rò uhhedienza e fedeltà al ponlefìce, come verrà detto, c 
promise non comunicare con i da lui scomunicali. Unila- 
inenle ai legali apostolici fu mandato in Ratishona a trat- 
tar pace col re Enrico, o Arrigo, ma infriilluosamenlc c). v r » 
Cercò far rivivere le questioni di pretesa giurisdizione sulla 
Chiesa di Grado d) e si ritiene essere egli stato il fondatore <ij i.ipp^Hnr 

' ^ P’ 

della Badia di Rosazzo e) — (1). — Questo patriarca mori sco- ri i^ima xm. «. 
municatonel 1081, dopo 6 anni e qualche mese di sede f) — (2). * 

1078 — Muore Bertoldo duca di Carintia, al quale paro 
sia succeduto un Marquardo nel Ducato di Carintia, a 'mi 
il re Arrigo IV in questo tempo aveva mosso guerra, perché 


fedele e fautore del papa e del re Ridolfo g). 


t) Mimiinii. ^nn. 
■1 II. aqitn i>i7H. » 
Riibcio. M. F.. K. 


(t) Alla pag. 210 ilei I vtiliinie ili questa nostra Racuulta aliliiamo 
■letto essere stala eretta innanzi all' epoca presente l' Ahiinzia ili 
Itiisazzn ci| iiiilicamnin le runii, a cui ci siamo appoggiati. Ve- 
licnilo però elio gli storici nostri ilisconlano su quest' argomento, 
mentre il I.irnti riscontriamo attribuirla al siiililetto Rnrico. il l’al- ^ 

lailio II) ail Enrico conte ili Gori/.ia ; siamo maggiormenle convinti su h) raii»i».si.*i 
qtianto abbiamo rii>orlatu a quella pagina. '' 

(2) Gli storici nostri, il Pallailio cil il Liriili, parlano quasi conconle- 
menle ili questo patriarca, mentre il Platina, nella vita ilei ponlelìceGre- 
gorio VII, nulla ne ilice. Quindi pel tacere ili questo ; per le di lui 
gesta commciiileroli riportate dal Palladio ; per la vita pruileiilemcnte 
condotta descrittaci dal Liriiti, ci nasce un qualche dubbio sul da 
noi qui sopra esposto, clic mori scomunicalo, benché ciò venga detto 
dal dotto P. de Riibcis appoggiato a llertuldo Costanziense. 
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1079 — Enrico patriarca d' Aquileja interviene in Roma 
al Sinodo che papa Gregorio VII tenne in quest' anno, e prestò 
S' il giuramento di fedeltà a quel pontefice a) — (1). 

1079 — Il pontefice Gregorio, a cagione delle guerre e 
violenze che il re Arrigo promoveva in Germania, destinò 
suoi legati al Congresso da tenersi colà, Pietro Igneo car- 
dinale e vescovo di Albano, Olderico vescovo di Padova, 
(l'aolo Berniense scrive, che fu Alemanno vescovo di Passavia) 
ed Enrico patriarca d’ Aquileja. Andarono essi; ina non avendo, 
ad istanza di Arrigo, scomunicato il re Ridolfo, se ne tor- 
•I H. ani». ior;>^ tiaroiio sciiza trullo b) — (ij. 

1079 — Engelherlo 11 conte di Luru e del Pusterthal, 
c probabilmente di Gorizia, secondo l’ Ilormayr. E dopo questo 
Engelburto c Mainarlo conte di Lurn c). 

1080 — Aumentano le sciagure in Germania e in Italia per 
a mo’’fw«' la guerra fra il sacerdozio c i due emuli re Arrigo e Ridolfo d). 


(I) In quest' c|iuca il Oìiiramcnlo dei metropoliti r dei 
ve.neoii che ilei uno iii esUrc ut puiUelìce lluiiiaiio, sì estese a 
tulli lineili noinìiintì da Rnma. Il nostro patriarca d' Aquileja poi, fu il 
solo che dopo la qnistiune dei tre Capitoli restò hiioiia pezza a 
capo di quanti vescovi resistevano alle decisioni del poiitclice, ma 
alla fine pie|>ò aneli’ esso. Nel ricevere il pallio dovette dare un 
piurameiilo (Sereno patriarca d' Aquileja nel 711, che fu il primo 
tra' nosirì patriarchi ad essere insignito del pallio, fu anche il primo 
a prestare il giuramento qui sotto indicalo) che in quest' anno 1U79 
sì estese, come dissiino, agli altri inetropolili e vescovi. Il ^iuro- 
mcnto è il «ejrucnte i Ohhiigavasi come vas.sallo al Signore, 
cioè a serbare fedeltà al puuleOcc. non trainare contro di lui, né ri- 
i clarne i secreti ; difendere a tuli' uomo la primazia della Chiesa 
romana e le giustizie di S. Pietro, assistere ai Sinodi convocati da esso, 
ricevere orrevolmente i legati, non comunicare con chi da esso fos.se 
scomnnicalo ; di poi vi si aggiunge di visitare ogni tre anni le soglie 
degli apostoli, o mandare chi rendesse conto dell’ amministrazione 
della diocesi ; osservare le costituzioni e ì mandati apostolici, uè 
alienare alcun possesso della mensa, se non consenziente il santo 

Caiiitf- SU tfl. uadrB c) 

RK. T- IX j». 3U. 

(2) Secondo il Muratori, il vescovo di Padova Ulderico pare 
soJrir)'.' '■ spedito dal pontefice per suo legato f). 
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1080 — Il papa Gregorio dichiara Ridolfo legittimo ro 
del Regno germanico, e fulmina , scomunica e sentenzia di deposi- 
zione contro il re Arrigo. Perciò questi inasprito, passa al mag- 
giore degli eccessi. Fa egli radunare un ConcilLaboIo di 50 
vescovi scismatici e di molti signori d'Italia e Germania, 
suoi fautori, in Bressanone nel Tirolo e ve li induce a dichiarar 
deposlo dal papato Gregorio VII e ad eleggere in suo luogo, 
come fanno nel dì 25 giugno, Giliberto arcivescovo di Ra- 
venna, più volte scomunicalo, il quale assunse di poi il nome 
di Clemente III — (1), — esperto politico, ma cattivo pretea). 

1080 — Egiberto vescovo di Trieste b). 

1080 — Muore da li a non molto il re Ridolfo, dopo la 
ferita riportata nel di 15 ottobre alia battaglia seguita in 
Germania contro Arrigo. Questo colpo sconcertò sommamente 
gli aifari della lega cattolica, non solo in Germania, ma an- 
che in Italia c). 

1081 — Il re Arrigo IV scende in Italia con grossa ar-. 
mata, tingendo voler pace, ma meditando intronizzare Gili- 
berto nel Papato. Celebrata la Pasqua in Verona, pone as- 
sedio a Firenze, ma n' è respinto d). Circa la Pentecoste trovasi 
coir esercito e coll' antipapa sotto Roma ; ma trovatala ben 
munita, l'assedia e). Il papa Gregorio VII però vi si difende 
coraggiosamente f) — (2). 


(t) Lo scis.aa proilolto per tale elezione Tu dei più lunghi, 
mentre durò 40 anni. Dopo la morte di Guiberto, gli si sostituì 
certo Alberto, (luiiidi un altro prete chiamalo Teodorico. Seguita il 
Itainpoldi col dire, che (ìuihcrlo fu eletto e consacrato papa in una 
chiesa sulinrbana di Roma por ordine dell' imperatore g). 

(2) Il papa Gregorio VII, alla testa di drappelli di Popolo da 
lui raccolto, respingeva ogni aggressione e giorno c notte ocriiparasi 
ad estinguere il tiioco delle palle Incendiario (invenzione nuo- 
vissima) che gettate erano in ciltA, mentre Clemente III alla testa 
d’ una divisione dell’ esercito dell' imperatore Arrigo scorreva la 
Campania e devastava le terre dei Romani con tulli gli eccessi 
della militare licenza, in una gueira, che i due partili rcndeano 
furiosissima h). 


S) M(irAlur). \iiit. 
d* li. alimi 

bj Rrifal Ihina '^1. 

cr. p. W. 


c) Vurativn r. «qv. 
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1081 — I.’aria infcUa dpi dintorni di Roma liberò quella 
ridà dall’ as«!cdio di Arrigo, elio rcspitilo levossi da colà, c 
tornò in Toscana ed a Ravenna, dove poi svernò a). 

1081 — I Sassoni e vari principi e vescovi di Germania, 
co’ quali Arrigo aveva indarno cercato far tregua, eleggono 
nella vigdia di S. Lorenzo un nuovo re nella persona di Er- 
manno ili laiceniburgo lorenese, il quale fn consacralo da Sige- 
fredo arcivescovo di Magonza nel giorno di S. Stefano dell’ indi- 
cato anno h). 

1081 — I Veneziani, sino a qui sempre uniti co’ Greci, 
dònno polente ajulo navale ad Alessio Coinneno imperatore 
di Costantinopoli contro Roberto Guiscardo duca di Puglia, 
ma furono vinti c) — (l). 

1081 — l.a regina Derta parlori ad Arrigo il secondoge- 
nito, ebe fn poi Arrigo V fra i re di Germania e IV fra gli 
iin|>eralori d). 

108‘i — Nella primavera dell’anno segnalo ritorna Arrigo 
dinanzi a Roma c di nuovo si ritrae alla stagione della mal’a- 
ria e risale in Lombardia e), lasciando l’ antipapa Guiberlo 
in Tivoli coH'esercilo, acciocché continuasse il blocco di Roma f). 

108‘i — Il re Enrico, o Arrigo IV, dona alla chiesa d’Aqui- 
leja il Vescovato di Trieste g). 

1083 — If re Arrigo pone un terzo assedio a Roma e 
lo leva di nuovo li). 

1084 — Arrigo assedia Roma per la quarta volta e tratta 
col Popolo Romano, che o stanco, o compro gli apre, le 
porle. Il pontefice Gregorio VII si racchiude in caslel sant’ 
Angelo; viene intronizzalo l'antipapa Gniberlo, c da costui 
poscia Arrigo è incoronalo imperatore. Roberto Guiscardo 
finalmente si muove e con grande esercito e suo gran nome 
non fu aspettato dall’ imperatore che risali in Germania, nè 

(1) Guglielmo Puglie.se dcscrivcmlo ((uesla flotta Veneta, ci fa co- 
noscere r.iiiiie fosse creseiuta lìn d' allora la l*o(en*« de’ '% e- 
nrziitni i). 
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dall’ anlipapa: perciò entra in Itoma e le sue bande la sac- 
cheggiano ed incendiano. Cosi funestamente si ritrovò allora 
libero il pontefice e restituito in Itoma mezzo distrutta. 

Quindi, fosse dolore di tal rovina, o timor degl' instabili o 
compri Romani, ei lasciolla con Guiscardo, o |inco dopo, e 
si ridusse con esso a Salerno, ove a ipicl rifugio si rimase 
lutto il resto di (piell’ anno e il principio del seguente a), J! 
in cui mori. 

1081 — Muore Enrico Patriarca d'Aquileja e subentra 
nella sede patriarcale Federico 11: cbè cosi noi il cbiamere- 
mo. Egli era di nazione Slava; ilurò un anno e venne uc- 
ciso da’ suoi e da altri profani nel 1085 ; nè si sa il perebé. 

Nuli' altro sappiamo di lui. se non che certo Cazzellino, o 
Ezzclliiio, conte palatino di Carintia — (1) — suo parenle, 
gli lasciò in retaggio il castello di .Moggio e il suo allodio 
montuoso c le remlite, acciucebè ivi erigesse uu monastero 
di monaci : ma che ucciso lui, restasse f esecuzione al suo 
successore patriarca b). JJ 

1081 — Vitale Faledro, valendosi della rotta che toccò 
la flotta de’ Veneti in appoggio de’ Greci contro Roberto Gui- 
scardo, suscitò r odio del popolo Veneto verso il Doge Do- 
menico Silvio, e unendovi doni c promesse ottenne fosse 
deposto Domenico. Dopo di che fu egli sostituito nel Do- 
gato, per cui avendo inviali i suoi legali a Coslautinnpoli, gli 
procurarono da Alessio Augusto il titolo ili Protosebaslo. 

Quindi da li inuaiizi il Doge Veneto cominciò ad intitolarsi: 

Dux Dalmaliae et Croaliae et Imperiai is Proloserastos ci. ri Mmino. An». 

d'iUl. aunu i9U. 


(1) Il Liruli dice, che questo non fosse conte pahliiio, ma conte 
del palazzo, maeslro e maresciallo maggiore della Corte iiiipcri.de d). v*'- 

Il camtcllo di lln|rg:io — Iiitorno a questo castello clic iii 
lingua carentana si appella ìlosniz e latinamente Shisnciiiin, situato 
nella parte alpina del l'riidi, non aldiiamo altre memorie se noi) 
che fos.se posseduto da questo conto Cazzellino, e che egli lo 
destinasse a questa pia iidenzione, e cii'i in rimedio dell' anima sua. 
siccome allora accostiimavasi e). 

5 
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<08.” — In (nifisrannn, o for?;e nell' anlcccdcnlp, morì 
il Palriiirea di Grado Domenico III c gli successe Domenico 
1 ) i'jii»iÉn <M , 1,1 Ccrltann dello Domenico IV ai. 

rr. pff. I p. lei. } 

1085 — Chiude i suoi giorni in Salerno il papa Grefjo- 
rio VII nel di 25 maggio b). Nè per un anno osò nessuno 
succedere a (pici terribile ponleficc c). 

1085 — Liulnldo, 0 Ciiitardo, era Duca di Cnrintia in ijuc* 

sio lompo, e pare foss’ anche marchese della Marco di Ve- 
«n ìhiTiinri rnna H) 

10S5 e iim. luiij II I. 

1085 — Venne, ucciso Federico II Palriarca d'Aipiilcja, e 
gli successe nel seggio palriarcalo il già aliale di S. Gallo 
nell' Elvezia, Vodalrico I, o Vodarico, fratello al duca Arrigo 
I»i*5S.'r. " e figlio di Maniuardo duca di Carinlia e conte di MuerzaI e). 

». mp.Mi Pii (»fri| esecutore Icstnmcnlario nel conte Cliczzelino c fondu 

l'Abbazia di Moggio — (I) — dedicandola a Dio in onore 

(1) L' i%bbaxi* eli lIos'jBCio por i Monaci di S. Bonedetio, si- 
tiiiila nel caslotio che portavH ipiosto nome, ebbe la sua rondazioiie 
nel secolo \l. Il conte Obezzelloiie, o liazzellino, nel suo leslainento 
r.irea I' .anno 1081, nrdin.'iv.i venisse erelta, coslriicndovi la chiesa 
cd il mninislcro, assegnandogli molli beni e rendite, con ogni prc- 
rog, oliva e diritto eh' esso conte aveva nel castello e luoghi all' intorno si 
nei monti dm al piano. I.' esecuzione tesUmeiitnria allidata al patriarca 
d' A(|uìb-ja l'cderico II, p.'issi'), per la prematura di lui morie, al suo 
succes.sore Vodalricn I Q, die la fece fabbricare verso l'anno 1091; 
cd il suo tempio dedicalo a S. Gallo (in memoria di altra Radia di 
questo nome nella Svizzera posseduta dal dello palriarca) fu iilli- 
c consacralo 1' anno 1119 g). Il patriarca Vodalrico stesso, a 
maggior gramb’zzn di quest' Abbazia, doiiolli l'il masi posti in varii 
siti (Iella Cariiitia e del Frinii; un luogo, dello l’orlo nell' Istria ; le 
decime di pii'i vill.vggi e pievi, con due mulini, tre pievi ed il Pla- 
cito di Crislìanill ; due spedali, uno alla Chiusa, l'altro in A(piileja 
ed lina rocca, a castello In Carinlia, chiamata Eit, da lui avuta da! 
duca Arrigo suo fralcllo per l' Avvocazia della chiesa d' A(|uilrja 
Altre donazioni le vennero fatte di[>pni da varii. coinè si dirà ne 
segnilo (li ipiesta llaccnita. Il primo suo abate fu Ilebolfo. Passi 
ess,a sullo r immediata dipendenza della Sede Humana, e la va 
stilò dei suoi possessi, le sue ricehezze ed ì suoi privilegi dislin 
sero il suo ablMte fra i principali feiidatarii di'l Friuli mi mero 
misto impecio, e con i diritti regali e di priiieipatn : venendo dr 
nnlriarcbi investito con spada e bandiera in mano, cusltiinc usai 
con pochi fendalarìi in Friuli, e solo ron ipicUi investili di fein 
f f ri<- maggio*'' e principeschi h). 
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ili S. Callo, altra sua badia nell' Elvezia a) — (I). — Mori 
circa il 3122, o piiiUoslo a’ fi dicembre del 1121 b). Sotto }] jv'"'p 
niun patriarca lo Stato Aqtiilrjese Fu portato a tanta gran- 
dezza quanto nell’ epoca di Vodalrico I, dopo cui decrelibe, ma 
non s’accrebbe più mai c). Egli pure fu quello die bcudlcò 
grandemente. l’Abbazìa di Rosazzo. Innanzi alla donazione del 
109.’* (vedi a pag. 71'i, e prima che morisse il Duca Mar- 
qnardo di lui padre, ottenne che quegli donasse all’Abbazia 
di Rosazzo HO masi, o coloni, nelle ville di Oleis, Fase- 
gliano ec. d). iv p'T» 

1086 — Nel di della Pentecoste venne eletto a pontefice, 
quasi a forza. Desiderio abbate di Munte Cassino, e gli fu po- 
sto il nome di Vittore III; ma inceppala con violenza dal pre- 
fetto dell’ imperatore in Roma la sua consacra/ione in Vati- 
cano, egli. Desiderio, dopo quattro dì usci di Roma, e giniilo 
a Terracina depose la croce, il inalilo c le altre insegne 
pontificali, e ritornò a Monte Cassino, nò si rimosse per pre- 
gliierc e minacce die gli furono falle. In tale stalo nnltiianle 
passò Alleile quest’ anno e). 


(I) I.n Popolazione a’ueeeearc in Frinii. — Opina il l.i- 
rilli, clic lina parie di quei benemeriti soldati die difesera il pa- 
triarca Vodalrico I nella sua lotta per I' Abbazia di S. Gallo nel- 
r Klvezia, e che vennero da Ini condotti in Frinii, siano stati da 
esso bcnclìcali con castelli, onori e teiTedatc in benelizio o feudo, ed ab- 
biano arcrescintu la popolazione del Frinii, mollo scarsa in ipie’se- 
coli. Dice inoltre divenissero questi gli /Antenati di igran 
parte do’ Castellani del Frinii. Perciò egli ritiene clic, 
meno quelli che possono dimostrare investiture avute delle loro 
castella dal patriarca Popone, e quegli altri che con investiture 
più recenti sappiamo possederli , siano provenienti , da questi 
militi f). R p'z'i-tì,’’’' '- 

Kenole nel «eeolo .Iti. — Fu nel Sinodo di Roma, l'anno 
1078, tenuto dal pontefice Gregorio VII, che venne ordinato a tutti 
i vescovi dover tenere ^nole di Cettere nelle loro chiese gì. m rirji,~hi si. 

lè^ei earatleri in Italia. — Nel secolo XI i nolaj, sot- lii'p.zi'i'w”' 
toscrivendosi, usavano talvolta i caratteri grcri b). io n«iio ik * 19 . 
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1087 — Concilin Icniilo nolla cillà di Capila, a cui iiiler- 
vomicro molli vescovi e cardinali, e la maggior parto della 
iioliilla Uumniia, con Cencio console. Giordano principe di 
(]uclla cillà c Ruggieri duca di Puglia. Vinto Desiderio dalle 
loro jiregliiere, e fidando anche nel loro appoggio, dopo aver 
celclirato la Pasqua a Molile Cassino, pa.ssò con (|ui^’ principi 
e coir armala sotto Roma. Ricuperala la basilica Vaticana, 
coiilrastalagli c difesa dall'antipapa, fu in essa consacrato 
nella domenica dopo I' Asccnsioiic, Indi, sostenuto anche dalla 
contessa Matilde, richhc la cillà di Roma e Castel Sant'Angelo. 
Poscia lolle coll' antipapa, ininacce dell' imperatore, quindi, 
dopo aver rinnovale le scomuniche contro Guiherlo ed altri, 
ritornò a Munte Cassino infievolito di salute ; e quivi, proposto 
il suo successore. Ottone vescovo d' Ostia, morì nel di 16 

<ni»i «n. i«r;. seucmbre ai. 

1088 — Radunatosi in Terracina un Concilio di vescovi, 
cardinali. Clero e Popolo, elessero Pontefice nel di 8 marzo 
Olluiie vescovo d' Ostia, a cui fu posto il nome di Urbano II, 
dotto e zelante soggetto, il quale prese il possesso del Pa- 
pato ai 12 marzo con applauso de’ buoni, e fu accettalo e 

k) otiio in. UNI. riverito dalla maggior parte d'Europa h). 

?1 m!“i>i5' ra: 1088 — Il re Ermanno che, secondo il Rniho c), aveva 

rinuncialo alla corona usurpala, cessa di vivere colpito da 

djmmorii.ioin. una pietra all' assedio dì un castello in Lorena d). 

108!) — Concilio di cenloquindici vescovi in Roma, tenuto 
dal Papa Urbano II, ove furono confermali i decreti emanali 

I llai'oni nel kvpoIo XI. — Onesti, si in Italia che in Ger- 
mania, (liiranle una lun^a res'genza ilell’ lm|iero, c poscia mezzo se- 
colo di tempeste, presero vigore c baldanza ; ridussero ereililarii i 
[rudi, usorparono le regalie, assodarono la superiorità lerriinrinle, 
in poro diirerente dalla suvranilà, o al proprio nome aggiunsero quel 
del castello o del paese ove dominavano. Direllamenle dall' impe- 
ratore dipendeva 1' nl<n nobiltà, riné duchi, inarrhesi, conti 
palatini, landgravii e hurgravii. conli c dinasti. Nella nobiltà In- 
feriore restavano compresi gli nomini liberi da tre generazioni; 
niiniwteriall chiamavansi lineili che si ponevano a' servigi di 

im. , L-i 1* • I \ * ® 

lurr. T. I p. IR- tìlriui nobile di prima classe e). 
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ibi poiilufìci anlecessori cuhtru i simoiiijci, il (>bt'u iiicoii- 
tiiifiilu u l’ aiilipapa Guiberlu. die asuuilialo in Ituiua da’ Ku- 
inani slessi, su vulle uscirne, duvetle giurare di nun occupar 
più olire la sede apuslolica a). 

108'J — Ilmnpoziu vescovo di Concordia lij. 

108'J — La celebre conlessa Malildu passa a nuove nozze 
con Guellù V tìglio di Guellù IV duca di ILiviera. Gl' inte- 
ressi de' tempi d’allora consigliarono il papa c Matilde ad 
accordarsi con (jueslo duca, perebé con gli Stali deH’uno e 
dell' altro degli sposi si rassodava inaggiormcnie il partilo 
cattolico c;. 

iU89 — In <|ueslo lenipo ebbe principio io Lorena il 
morbo pestilenziale del Fuoco mero, die si sparse dippoi 
per la Francia e l'Ilalia. Consuinava ipieslo le carni del corpo 
umano e recava la morte carbonizzando l' iudividiio. Da qui 
la divozione de’ Popoli a S. Antonio ubale, veneralo allora in 
Vienna del Dellìnalo, a cui ricorrevusi per la giiarigione, po- 
scia celebrato coll'erezione di tante cinese ed el'ligie in suo 
onore anebe in Italia d). 

1090 — L’imperatore Arrigo, già vincitore in Germania, e 
liberalo di Ermanno, ridiscende per la terza volta in Italia, 
non niiglioruto dalle sveiiiiire. Guerreggiò contro a una donna 
quasi sola, Matilde; prese neirumiu seguente Mantova, Heg- 
gio, Parma c Piacenza, ma fu respiiilo da essa riiidiiusa in 
Canossa c). 

{090 — Cessa di vivere Liiiloldo o Liutaldo, duca di Ca- 
riutia, lìglio- di Marquardo c fratello ad Enrico e Vodalrico f), 
imo de’ più fedeli aderenti di Arrigo imperatore g). 

{091 — Mei di 28 febbrajo Iterloldo diacono compra Hu- 
slilìcio e terre da Gerardo del fu Molilo o Aoldo della Città 
il' Austria o Cividale li) — )!) 


• I Mur«lnrì. Ann. 
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(I) Accotuiiiasi io Kriiiti io i|uesl' epoca la triiililii <l«-i 
— t)»est.i fucevasi speciticamtuiie it iiuiiie , la iia/iuiie , imticali- 
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lO'.ll — iNrI giorno (li lunedi d ngoslo Kanluiro signore 
(Ifl cusUdlo di NigriginiiKJ in Islria, dona alla Chiesa ja(]ui- 
lujusc (jneslo castello con il lerrilorio ad esso spetlaiile a) — (1 ). 

I0y‘i — Arrigo innieralorc seguila a dare il guasto alle 
Icrru del duca (ìnellb V e della contessa Matilde, saccheg- 
giando ed incendiando tutte le contrade al di là del Po h) 
e s’impossessa di varie città, come uhhiuiiio detto: indi ri- 
sale in lìerinania, dice il Dalho c). 

1011." — Corrado, primogenito dell' imperatore Arrigo, si 
rihella al padre, ma vien fatto |>rigione. Egli però se ile 
fogge e si ritira presso la contessa Matilde, che dicesi com- 
plice di ipieslu rivolta; la (|uale inviollo a papa Urbano II 
onde ottenesse I' assoluzione della scomunica. Poscia, mandale 
a .Milano, venne incoronalo a re d’Italia da Anselmo arcive- 
scovo di colà tanto in Monza che in quella Basilica d]. 

101)3 — Vodalrico patriarca d’Aquileja, fatto conoscere 
all’ imperulorc Arrigo — (2) — che la Marca della Cannula 
conferita da esso nionarca inavvertitamente ad altra persona, 
dappuiclm aveala donata al patriarca Sigeardu, spellava al 
Patriarcato ai|nilejese, ne chiedeva la restituzione. Per cui 
Arrigo, riconosciuto l’error suo, col consiglio di più vescovi, 
marchesi e conti, gliela restituì siccome cosa propria e col 
diritto e dominio qualmente fu concessa per lo innanzi e) — (3), 


(In essere di iiienle e di cui'|ki c non fngK'tivi, non d(d)uli, ma s:mi, 
accennando por aiiclie i ilirilli del venditore su (pii'sLi servi. Un 
esiMopu) di CIÒ lo alitiiaino in Ueraedo di Aoldo della Città d'Au.stria 
(Cividale) clie in (|Uust' anno feix una di i)ueslc vendite unitaineutu 
ad altri tieni U. 

(1) Avverliaino die nell' anno lOOn il Uiruli riporta di nuovo ipie- 
sla donazione, alla (piale data riiiiettiaino il letture, siccome pili 
csattaineiite comprovata. 

(2) Il patriarca Vodalrico era sircllo congiunto e consangtiincu 
dell' imperatore Arrigo g). 

(ó) Onest' allo di reslilnzione della Uarni(da, clic lo si dice datalo 
da Pavia, secondo il Uallio non apparteireblic a (jnesf anno, ma 
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101).” — Le cillà di .Milano, Cremona, Lodi e Piacenza 
ablianduiianu l’ imperalore Arrigo e l'uimo lega contro di lui 
per 20 anni col duca Ciiellb V e culla contessa Matilde a): e 
1(1 questo un primo esempio di Leghe Lombarde e jirincipio 
allora di gran novità b). 

1093 — Vodalrico patriarca d’Aijuileja, unitamente al 
duca Arrigo di lui Iratello, dona al monustero di Kosazzu 
la Pieve di Itrazzuno con le cappelle e cinese filiali, e inoltre 
le decime, quartesi ed altri diritti a i|uella s|iettaiiti, la chiesa 
di San Ciovanni di Corinons, che nell' opera M. E. A. viene 
chiamata Dasilica c), con molti colli e munti all’ intorno ; c 
la chiesa di S. Andrea al di fuori delle mura di Giustino- 
poli, 0 Capodistria, con campi, vigne, uliveti ed altre r.eii- 
dite e beni d). 

1093 — Arrigo imperatore accorda al patriarca d’Aqui- 
leja il privilegio di poter liberamente eleggere il vescovo di 
Pula e). 

1094 — Nel giorno 10 gennajo nella chiesa di Santa 
Maria al Monastero di Sesto, Ucrto, Mazo cui Long(.bardi 
abitanti in Osovu, danno a quella chiesa ugni loro avere nel 
Contado del Friuli f) — (I). 


piuttosto al susseguente ; giacché si accenna die nel IUU5 Arrigo non 
era in Italia, essendovi ritornalo soltanto nel I()tl4 g). Noi però, ap- 
poggiati al Muratori che dice Arrigo (|uesl' anno in Verona h), e 
seguitando il Liriiti, lo abbiamo posto sotto quest,! data. Ora poi 
aggiiingcreino, che la Chiesa Aqiiilejese col detto allo fu reintegrata 
nel dominio e possesso del rimarchevole suo stato temporale, che 
unito alla vasta sua giurisdizioue spirituale rese il patriarca d'Aqui- 
leja uno dei piu rispettabili e ragguardevoli principi e prelati dopo 
itunia i). 

(1) Da questo fatto rileviamo due cose iniporlanli per la storia 
nostra, cioè : 1. che il Contado del l'riuli cuiiliniiava tintola a chia- 
marsi con tale deMuiiiinaziuiie, benché lo sappiamo [oriiialineiile du- 
iialo al patriarca Sigeardu e con esso alla Chiesa .Vqiiilejese. l’erció. 
0 qui il nuovo regghiie sovrano de’ patriarchi non «rasi ancora at- 
tivato, 0 non avea cangialo la vecchia deiioiiiiiiazioiie ; nieiilre pre- 
valeva forse ancora I' uso d. cliiaiiiarc negli alti pubblici questa iiu- 
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1094 — Muore Duineitico Cerbano patriarca di Grado, 
dopo aver allalicalo per la oallolica religione c pel governo 
della sua Chiesi). In ipiellu dignità gli subentrò Giuvaiiui IV 
Sa|iuiiiiriu a) — (li. 

1091 — L’imperatore Enrico dona alla Chiesa d’Aqui- 
leja il Vescovado di Pola bj. 

1094 — Arrigo iinperatoi-c, essendo in Trevigi, accoglie 
farurevolinente i legati speditigli da Vitale Falcdro doge di 
Venezia, c si mostra propenso • agl’ interessi dei Veneziani. 
Per cui non solo rinnovò i patti unticiii con essi, ma tenue 
al sacro fonte una lìgliuota del doge stesso c). 

1094 — Scuopresi in Venezia il sacro corpo di S. Marco 
Evangelista, del quale da gran tempo eransi smarrite le treccie, 
ed è di nuovo posto in luogo nascosto nella di lui Basilica; 
costume allora usalo |ier timore dei rapitori delie sauté re* 
liijuie, che per più secoli non lasciarono riposo alle ossa dei 
Salili d]. 

1095 — Circa quest’ anno, Vodalrico patriarca d'.Ai|uiIeja 
aggiunge alla donazione da lui falla nel 1095 all' Abbazia 


sira Provincia in tal mudo. II Cile ipiivi esisteva pur anche (ed é 
singolare) un riitiasiiglio di l.ungobardi nel luogo ili Usovo, che noi 
diremo Usoppo; qtiamio da Imiglii anni addietro iiiilla ci é noto iii- 
loiiio a que.slu Popolo, seiiuiichù in Friuli vivevasi ancora da alcuni 
sotto te leggi emanate da ipiella Nazione ; corno face-isi da altri 
sullo i|iiellu di N'iizìoiie dilTereiUe, cioè o Itoinana, o Uavara, ecc. E 
qui, giacché cade in acconcio, diremo che I' assoggettarsi poi a que- 
sta o qiiella legge non dava certezza della iiaziuiialilé dell' indi- 
viduo ; mentre in Friuli era liheru il professar di sitere «otto 
iinu piiit4o«to clic l’ wKra drilo Icfrifi quivi allora vi- 
geoti e). (Jiiest’ uso esisteva anclie priin.i dell'epoca presente, perchè 
ai tempi di Popone palriarca accostuinavasi; e tu donne maritate 
passavano nella legge in cui viveva il marito f). Secondo il Nicoletli 
i' uso di esporre nelle carte di quei tempi la Nazione sotto cui vo- 
leasi vivere, avea vita già nell' Vili secolo g). 

(1) Questo patriarca nel .Sinodo o Concilio del i8 marzo 1 1 12 te- 
nuto da papa Pasquale II in lloiiia, anch'egli soscrisse il Decreto 
di quella Coiivucaziulie h). 
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di Rosazzo un altra di varii poderi di mollo valore, coiil'er- 
inando ad essa in pari tempo i beni, i diritti e le giurisdizioni 
assegnatile per lo innanzi a). 

1095 — Quaranta e più mila persone si uniscono in a- 
pcrla campagna presso Piacenza; il papa le presiede; tutti 
i principi d' Italia ed i magistrali delle città indipendenti vi 
intervengono. Vi si propone la conquista di Gerusalemme. 

Da Piacenza il papa corre in Francia a tare lo stesso nel 
Concilio di Cliiaramunte in Alvergnn. La lega generale degli 
Occidentali contro i Musulmani d’ Oriente è colà pure procla- 
mala L) — (1). 

1095 — Gran moltitudine di gente vi accorre a prendere 
la croce e ad impegnarsi per la spedizione d’ Oriente; nè 
altro risuonava nelle bocche d’ ognuno, senoncbè il detto : 

Dio lo vuole, Dio lo vuole. Più di centomila persone vi con- 
corsero, c tra queste molli monaci — (2) — che con si favore- 
vole congiuntura si posero in libertà c). Nè vi mancarono in tale 
occasione inulti del Friuli, che per la santa fede passarono in 
quei paesi ad esporre la propria vita d). 

1090 — Da un certo Giovanni Gglio di Kaulellè o Ran- 
lolfo venne donalo alla Chiesa aqnilejese il castello di Ni- 
grignano nell' Istria e). ?! 

lìieaurui E- k. p. 

' SBTJ. 


b) KafopoML Cran. 
«olr. T.uD. p.ttO< 


d) PalbJia Si di 
pari. I paf. 16S. 


(1) Net primo iti questi Concilii si detilieró In I.' o ma^g;lore 
Crociuta, bandita poi net secondo f). It papa fu dichiarato capo *'■ ‘’‘'' 

dell' luiiune, la croce fu stabilita per stendardo e te ìinlnlgciizc ven- 
nero accordale ai coinbaltcnti g). A si celebre inoviineiito precedette 5 Ìb??.'m!p*^So; 
la predicazione di Pietro noiiiito Fi-ancese, che visitati i Luoghi 
Santi di Palestina raccontò in Occidente la persecuzione dei Musul- 
mani sui Cristiani ili colò e come erano profanate le nieniorie di 
nostra Redenzione. Precursore di papa lirbanu II, aveva destato en- 
tusiasmo e compassione nei Popoli; ina maggiormente potè su que- 
sti r infuocata e.surlazione d' un Capo visibile dalla Chiesa di Dio 
per cuniiniiuverli a lant' impresa h). sj Hmion e.iof. 

(‘2) A questi devesi in gran parte, sino all'Xl secolo, e forse in por- 
zioiie del XII, la conservazione dei libri e degli sludii i). p'^us.'iss. w 
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109G — Raiiiiumlu conte di Tolosa, che guidava alla con- 
quista di terra santa lUO.OOO Cruciati di Provenza, |mù culti 
che leali e valorosi, unitamente ad Ademaro guerriero e 
vescovo del Puy e Legato pontiticiu, passano per le alpi e 
ìÌc't.'x ■Tìl"' pel Friuli ed eutraiio nella Dalmazia a). 

1096 — Cessò di vivere Vitale Faledru doge di Venezia, 
® successore nel dogato Vitale Michele h). 

1097 — Arrigo imperatore torna in Germania snervalo 
e pienamente screditato in Italia, mentre i Popoli concor- 
revano più che mai in favore del punlelice e del re Currado 
suo figliuolo. Perciò n’ ebbe giuria la contessa Matilde alla 
di cui prudenza e valore venne attribuito rabbassameuto di 
Arrigo c). 

1097 — Guelfo IV duca di Baviera, onde scendere in 
Italia alla ricupera di sua eredità, si collega con Arrigo duca 
di Carintia, e probabihnente marchese della Marca di Veruna 
e col patriarca d'Aqnileja fratello di esso Arrigo, duca e 
principe, signore del Friuli e della Carniola d). 

1097 — Irmìngarda in quest’ anno era abbadessa del 
monastero di S. Maria in Valle della Città d’ Austria (Civi- 
dale); mentre Riebunda aveala preceduta in quella dignità e). 

1098 — Concilio di 185 vescovi tenuto in Bari dal papa Urba- 
no li nel mese di ottobre; al ijiiale essendo comparsi molti Greci, 
segui calda unadisjiuta intorno al procedere dello Spirilo Santu 


t) Tnvoriii SI Ilei XI scculo ili Italia veniva coltivala da 

di.i.mp.*ij. ■ molti I). 

La Poesia Provenzale. — Fu scritto in poesia provriizale 
verso la line del XI secolo ila lìuglielmo IX conte di Poìliers, e il 
Tirabosdii inclina a credere che i Provenzali prima degl’ Italiani 
I) nello isatsao. imprendessero a verseggiare g). Se poi gl' Italiani appreiiilessero dai 
Provenzali o da altri a rimare non è agevole lo stabilire. E certo 
perù che gl' Italiani conobbero i Provenzali, che con loro si iiiiirimo 
s; Doim r WS. e poetarono nella loro lingua h). Poeti Proveiizalt trovaii.sl in oginiiia 
delle nostre provincie d' Italia. La corte d' Este e quella di altri 
principi italiani furono i mecenati che infervoraroiio questa poesia. 
0 Urlio t. IV pif. Perciò a quelle corti ritrovavansi trovatori, suonatori, ecc ly. 
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(lui Figliuolo. 0|)iniuiie cuiiFulala con lai forza iT argomen- 
ti — (1) — dall’ arcivescovo S. Anselmo, die avrebbero do- 
vuto coloro ammutolire a). 3^uri!Sro ' iml 

1098 — E annotata sotto quest’ anno una generale ca- 
restia che afllisse tutta Italia b). cliw!*?. 5l“’ 

1099 — Muore l’ insigne pontefice Urbano li, addi 29 
luglio, dopo un glorioso papato di undici anni e cinque mesi. 

Nè andò molto, che dal Clero e Popolo Romano fu sostituito 
nella sede pontifìcia Rinìeri, toscano di nascila, monaco Clu- 
niacense, poi prete cardinale, die assunto il nome di Pa- 
squale 11, venne ordinalo papa nel di 14 agosto c). 

1099 — Giunto al colmo lo sdegno dell’imperatore Ar- 
rigo contro il ribolle Corrado suo primogenito, convoca una 
Dieta in Aquisgrana, uve propone e fa accettare per suo 
collega e successore nel Reguo Germanico Arrigo V suo se- 
condugenito dj. i 1 )dcuo. 


\ 


(1) SSudiI Siacri ili Italia nel secolo XI. — Se le belle lettere 
non erano avvivale ila stimoli, per cui inciiu frequenti rendevansi 
i coltivatori, .all' incontro i studii sacri si ravvivarono e fecero au- 
mento, e ciò per le spesse dispute e controversie che gl’italiani 
dovei ano so.slenerc coi Greci, e per le dissensioni tra il Sacerdozio 
e r Impero e). 

I Orlvatiai, ordine religioso istituito nel secolo XI I’ anno 1084 
d.v Brunoiie canonico di Keims, è segnalato per l' austerità della 
sua regola. Ella obbliga i religiosi ad una perpetua solitudine, al- 
r astinenza della carne, anche in caso di malattia pericolosa o mor- 
tale, e ad un totale silenzio, eccetto alcuni determinati tempi f). 

L’iiato del giudizio di Uio m latezzo del duello era 
uiolto in vigore sulla line del secolo XI g). 

L.C torri più belle d’ Itoli» furono innalzate nei secoli 
XI e XII II). 

C'Iiiewe inaiiriiiaelie si fabbricano in Italia nel XI secolo ; 
come la chiesa ili San Marco di Venezia cumpita verso il fine del 
incdesiino ; il diiuino di Pisa cominciato nel l(Hi3 e condotto a termine 
negli ultimi anni di (pici secolo i). cosi pure la nostra metropolitana 
<r Aipiileja; nel KHiO quella di S. Martino di Lucra, consacrala 
dieci anni appresso, dove Ansetino da Bagio vescovo collocò 
il Voltosanlu, là dove fu poi coperto dal vago tempietto di Matteo 
Cividale, e varie altre. — L’arte però s'era svegliala e non ri- 
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1100 — Muuru r anli|iii|i;i Cuihci'lu, nè b (Jliipsa |icrciò 
ebljc pace ; nienlrc Jopu i iliie i-riìiiieri auui siicccssuri ^ià 
nominali nella nula a pag. 03 venne pruiuussu al l’unlilicalu 
nel (li 12 noveinbi'C un cci'lu Maginull'u, c prese il nume 
(li Silvestro IV ; ma (secondo la cronaca di Sigebcrlo) uuii 
mollo dopo fu riprovalo dui itumuni, e cessò di ligurare a). 

1100 — Coininciauo a scriversi le lingue volgari o ad 
». usarsi gli sleinmi genlilizii b). 

— Circa ranno 1100 1' Avvocazia della Cbicsu d'Atjiii- 
leja — (1) — venne ceduta c duiiala al pulriarca e capitolo 


stretta fra i ceppi delle regole c dell’iiiiitaziane mostrava nel carat- 
tere esterno lo scopo cui era diretta ; sicché nelle Fabbriche 
li' allora può riscontrarsi (picli' aolilesi die ci apparve in tutta la 
Skieiein di <|i(rw(u 4rn>po. Da un lato sono castelli, rurte/ze, 
opere di cavalieri ere,spavcolo de’ l’opoli ; dall’altro chiese, ospizii, 
r] raniii. st. nn. nioiiasleri, conrorto del pellegrino, del suirrente, delle anime che 
lianno bisogno di amare, di giovare, di pregare c). 

(1) lj’ Avvocazia «Iella Fhieara d' Aquilrja — Nel 

volume primo di (piesla nostra Uaccolta a pag. fì!), abbiamo già 
veduto a qual’ epoca rimonti l’ istituzione delle Avvucazie delle Chiese, 
quale ne sia stato il loro scopo, e come poscia deviassero dal tne- 
desimo. Ora poi, occupandoci in parlicoiare di quella d’ Aquileja, 
(tralasciando l'incerta notizia che i conti di l'Iejen la possedesseru 
' sino dai tempi del patriarca Siro, mentre è incerto pur anche se 

<p(est( abbia seduto mai sol seggio aquilejese) diremo: trovarla ac- 
cennala soltanto ai tempi ili Popone patriarca nella persona di Val- 
»? iifpl'’s'i!' ' perto avvocato (Iella Chiesa e Palriiircato d’Aqnileja d). Po.scia sotto 
Sigeardo concessa ai conti di Plejeii, se ne indicano i suoi diritti e 
ni canppiinii u *' iocmubenze, cioè : di giudicare i vassalli, di direnderli colla guerra 
rs.^ii.r.izp. in e colle anni, di chiamarli alla milizia ed alla guerra e]. Indi dal pa- 
triarca Vodalrico I Tu data ad Arrigo suo rialello duca di Cariiitia, 
il quale, attese le vessazioni nraticate da' suoi sostituti in questa 
carica sui sudditi patriarcali, la reslitnisce raceiidone hi cessione al 
patriarca e Capitolo aquilejese, circa I’ anno lltX); i quali ne danno 
i’ incarico al marchese Pnreardo. di cui ci manca il cognome, e a 
IV cui pare sia succeduto un Corrado di lui genero f). 

Dopo essi l’ Avvocazia della Chiesa d’ Aquileja, per concessione 
o del patriarca Cerardo, o di Peregrino 1, passò ai conti di Gorizia 
Mainardo cd Eiigelhcrtu, mentre nel 1159 la possedeva il primo di 
questi con Arrigo suo tiglio, i quali esercilavanu tirannicamente 
tale mansione, che continui'i in questa principesca famiglia sino al 
V" 1.199. epoca in cui essa casa di Gorizia si estiuse g). 
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«(jiiilpjesc (In Arrigo (luca di CnriiUìa Cn mi p(^r lo innanzi 
ora slnln concessi! come fn dello) con le condizioni sc- 
gnenli, cioè: esser oldiligo del ('npilolo di dare perpelna* 
mcnic un Irnllnmenlo a’ suoi cniionici e di pascere cento 
poveri nel giorno del suo nnniversnrio. La cessione qui falla 
di (p)csl' Avvoenzìa, dappuiclié il duca per ollcnerla avea dato 


Nel Il<i0 tante rtirono le v((ssazinni, rlie il rinite Engciliertn di 
(ìori/ia pralicù nelle spesse sue visite avvoraziali con esorbitanti 
estorsioni o danni sul Patriarcato, come verrà detto, die si passi! 
a mezzo di distinti arbitri nel 1150 a porre un freno a tanto abuso 
di potere sentenziando: dovesse il conte rinnovare al patriarca Pe- 
regrino I il giuramento di fedeltà, osservare i patti stabditi nel 
contralto d’ Avvocazia esteso col conte suo padre; e secondo I' an- 
tico istituto, dover dare due parli degli utili delle condanne c giu- 
stizie al patriarca ed una sola ritenere per sè a). Uopo tutto ciò, 
dieci anni appressa riniiova egli le sue ingiustizie e violenze, tanto 
nei Placiti, (pianto nelle Giustizie, Albergarie c Visite b); e conti- s) neon ik lu. 
nnarono in tale iirocedere, or più or menu, i conti smidelli, a segno 
die il patriarca Peregrino II nel l'20'i, fu coslretlo a cercare riparo 
contro le violenze di Mainardo ed Engelberlo ; cd a mezzo della te- 
sliinoiiianza giurata di quattro fendainrii mdiili friulani e goriziani, 
informalissimi su tale argomento, fu estesa una carta, nella quale, 
stabilito ed accordalo, vennero esposti con singolarità e distintamente 
tutti gli utili c diritti di quest' Avvocazia, cioè tanto quelli che 
spettavano ai detti conti siccome avvocati, quanto quelli die m della 
Avvocazia spellavaiin e rimanevano in iiarticolare dominio e dispo- 
sizione dei patriardii. E quindi (piesti deposero come seguo : 
die oltre le albergarie e forcstaric e certi aftitti quivi nominati e 
nei nominati luoghi, di corrisponsioiii annue di formento, avena, 
denari, vacche e altro, aveva il conte avvocalo, quando esso od il 
suo nunzio portavasi una volta all' anno a fare e tenere i Placiti 
per la Provincia nei luoghi determinati, come in Aqiiileja, Cividale, 

Udine cd altri più popolali, c sempre in compagnia del nunzio 
del patriarca , o con esso patriarca la metà degli utili che 
si ricavavano nei suddetti Placiti o gindizii civili e criminali, 
che non erano poclù; e nello stesso modo per metà si divide- 
vano gli utili che ricavavansi dalla carne, panni, calzolaj. co- 
rami, osterie, pane, vino c). Accuratamente anche lo storico .Nico- c- 

letti ci descrive che i conti di Gorizia avvocali, oltre il grado d' o- 
nore, avevano le regalie delle vesti degne del loro impiego e queste 
secondo i due tempi dell' anno. Rendevano ragione sommaria in 
Aqnileja ai sudditi del Patriarcato lino a certo punto; perché i de- 
litti gravi erano riservali al seggio patriarcale ; godevano la inetii 
delle multe che iniìggevansi a’ (iciinquenli ed a' coiitimiaci; avevano • 


Digilized by Goog[e 



al fmlello Vodalrico patriarrn luoghi o lionl in Cnrintia, fu 
ofTi-lluaU ad oggetto di dar termino alle tirannie ed estor- 
sioni esorbitanti che i suoi nriìriali o sostituti praticavano 
sui sudditi patriarcali nell’ esercizio di tale mansione. Nel 
giorno stesso in cui fu estesa la carta di questa cessione fu 
pure sostituito avvocato della Chiesa d' Aquileja dal patriarca 
^ certo Purcardo a) — (I). ^ — 

1100 — In questo tempo tutta l' Istria, meno (|uattro ca- 
stelli, venne donata alla Chiesa d' Aquileja da Vuldorico figlio 

k) K A * * 

- del fu Voldorieo marchese, e da Adeleita sua moglie b) — (2). 

regalmente le spese cscrcitamin questo loro nmclo; vigilavano 
allentamontc (cioè aveano I’ olililigo ili farlo) omic non venisse ilaiino 
alla Chiesa e Patrarcalo aijnilejese. Qiiìiiili, rispetto a loro ohtilighi 
c mansioni, questo titolo n avvocato non signilìcava allora che ili- 
iijii«Sd5èm7iir; fensnre, procuratore, guardiana c) ; rispcUo però a' loro falli sno- 
w'^STiergo*"’' ben allriinenti. Dalla caria liOi rilevasi adiinqiie, che questo 

era una specie di conlratto di società, ponendo il patriarca il rapi- 
di Unni c. Kipn ® * avvocalo l'opera e l' industria, ilividendo gli utili per metà, 
e.». e quindi indissoliihilc senza la volontà delle parli d). 

jj^od» p. >15 • (i) Chi fosse questo Purcardo e di qual casato ci è ignoto e); 

sappiamo però ch'egli era marchese c che aveva in moglie Acicj, 
la di cui liglia Matilde si sposò a Corrado avvoralo, che si crede 
della Chiesa aqiiilejese, e successore del suocero I). 

(’i) In quest' anno troviamo usate in Italia le reli nell* assedio 
delle città, della qiial cosa ci avvisa il Muratori, dicendo • in que- 
st' anno 1100, Ruggieri duca di Puglia assediò e prese la citta di 
, Canossa, di' egli dnraiile I' assedio avea fallo cingere tutta all' iiilorno 

ir lui. «puoi iM. con delle reti g). 

NB. Avvertiamo il letture che sotto la linea qui .segnala, e che 
progredirà innanzi, verranno poste le leggi antiche del Frinii, mentre 
al di sopra continuerà la Raccolta cronologica ridle note relative. 


LE LEG&I ANTICHE DEI FORLANI 
salto I PoIrliarchS 

npp.trlenenU a qiie.st’ epoca V. traile dal ms. autografo 

MtLO fTAttCO 

mARC' ANTONIO NICOLSTTX 

nel suo fascicolo A 

Sulla Rrliffinnc. — Tulio le leggi ilivine. liilte lo rantitu- 
zinni canoniche iTella Chiesa caUolira apostolica romana, InUi t ilo- 
creli dei pailri antichi dovocano intcìMnionte essere osservali; e chi 
einpianiciile dir.eva contro Dio, la Vergine od i Santi era castigato. 
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1100 — Le ramiglìc Uccelli, Belloiii e Orbili vengono ad 
abitare in Udine a). 

noi. — Il re Corrado figlio di Arrigo imperatore attac- 
cato da febbre maligna in Firenze, cessa di vivere nel luglio 
di quest’ anno b). 

noi. — Il castello di S. Siro neH'Islria venne, dal mar- 
cliese Vodolrico ed Adeleita sua consorte, donato alla Chiesa 
di Aqnileja, ed era uno de’ quattro eccettuiti c). 

1102. — Vodolrico q. Volrico marchese, dona alla Chiesa 
d’Aquileja il castello di Portole neH'Istria, ch’era uno de’ quat- 
tro eccettuati, e forse donogti 'anche gli altri due d) — (1). 

1102. — Un certo Corrado avvocalo di Caslelloiio confe- 
risce alla Chiesa d’ Aquileja'18 Massnrie del suo proprio e). 

1102. — Da un duca Arrigo venne donato il suo castello 
di Rivin, 0 Rovigno, nel Contado dell' Istria, alla Chiesa di 
Aqnileja f). 

1102. — Muore il doge di Venezia Vitale Michele, e gli 
succede nel Dogalo Ordelaflb Faledro. g) — (2). 


»} !<neoleiii. tatr. 

Perlolte di Woiut. 
m. »xk. T. i p. Il 


k)Mimlori. An. 

d* n. sano liti. 


Noi. eli. V. 1 p. 


0) I-lroil. Tiol- rtt. 

I p. "ih. - Tli«- 
noriH E. A.p.tM. 


«} ThAMtanu E. A. 
poi- Ol. 


fi tirati s 
n» e. I. p. 211. 


p) Nitratori e. Bop. 

SBiw noi. 


Ci«A il’Kalia. — Molle ili queste nel XI c XII secolo si 
ciiifiono ili mura li). Si 

Bibliolrchr. — .Xvl secolo XII la chiesa cntledralc ili Tre- 
vigi aveva In sua iiihlioli-ca. eil è |iroliahile che questo uso fosse co- 
mune a molte chiese il' Italia i). ij Delio p. m 

(Il Accostuinavansi in Italia anche in questi tempi i vestiti (li 
preziose pclliccic cioè; ili pelli di Vaio, di Griso, di Martora; cil il 
cibarsi di cibi squisiti k). d^iiKmiwil"' 

(2) A quanto dice il Della Bona nella sua Strenna cronoloftica a pag. 

49, Vodalrico figlio del marchese d' Istria nel 1102 addi 17 novem- 
bre dona alla tiliiesa d'Aquilcja molti beni in Istria. 


Foro clt'ilr, sua procedura. — I Trtbnnalt, quando ripo- 
savano. — Aveano questi riposo nei giorni più solenni, nelle ferie 
introdotte all' onor di Dio, nel temp 9 necessario alle seminagioni e 
raccolta delle messi ; eccetto nel dar tutori a pupilli, interporre la 
prescrizione, condannare all'emenda dei danni dati e delle violenze 
praticate nelle stesse ferie e nel terminare sopra la libertà data ai 
servi. 
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1(02. — Sotto la data 5 ottolirc di quest'anno trovasi 
qiiulilicato col titolo d' Avvocato, forse della Chiesa d' Aqui- 
leja, Corrado marito a Matilde liglia di Acica moglie del 
marchese Piireardo, e successore a questo in quella dignità 
innanzi che I’ occupassero i conti di Gorizia: ai quali, cioè 
al conte Engelbcrlo, dopo ì predetti Purcardo e Corrado, 
Liraii Noi ri! TAvvocazia della Chiesa Aquilejese il patriarca Gerardo 
J;lnJ m:j”' 0 il patriarca Peregrino I a). 


IjC fabbriche nel ^11 wcculo. — Queste non si alza- 
vano nè siiMinctricamenle, nè allinoarmente. Tutte le case tanto nelle 
cittA, come nelle borgate si gittnrano una a fìanco dell' altra, qua e là 
a scronda del c.spriceio e della fortuna di colui che le innalzava. 
Le contrade erano strette, oscure, tortuose, attraversate da viali 
... „ „ ancor pili stretti e più tortuosi, furinanilo un labirinto, che metteva 

Anni, di vii». «. a prova ta pazienza del viaggiatore, o del passeggierà li). 

VI e XI p.im-iM. Icgiri Longobarde nel XII aicoolo, cominciarono 

j Italia ad essere poste in disuso, o molto più le altre, eccetto che 

ck^'?fii'p°iffi''' 1* Ron«ane, le quali vennero più usate che le altre leggi c). 

E qui diremo, che quantunque si conoscessero le fonti del diritto 
Itomaiio, quella legislazione era troppo (innanzi a questo tempo) 
complicata e dotta per gente incolta, troppo diflicile a mellcrsi in re- 
lazione col sistema feudale. Cresciute però le città Italiane in ric- 
chezze, coniinercio e potenza, trovaronsi insnflicienti ì diritti germa- 
nici alle nuove complieazioni : e poiché i casi a cui questi non prov- 
vedoano trovavansi risolti nel Romano, ad esso applicarousi gl'inge- 
!iM!^"x ?.'m: gl' h); * quindi le leggi Romane presero voga in Italia. 


Ne' Oiiidlzli precedeva il suono della campana prima che il 
patriarca mede.simu ed altri giudici ascendessero al seggio e col pa- 
rere degli ast.aiiti proferissero i giudizii loro. | 

Le Proroghe. — Prorogavansi i termini ; ma passala In Pro- 
rogazione, prima degli altri oggetti, dovevano espedirsì i Prorogati. I 

Le Cttuaie. — In esse i liiigaiiti .avenno tre dilazioni e non più, 
a meno che non v' intervenisse impedimento legittimato da’ circostanti. 

di .%vvoeati. — A qiie.sii, avendo assunto riiiforinazioiie d'una . 

delle parti, era inibito prendere la difesa dell’ altra; e se permei- | 

levansi licenza di lingua contro i Giudici, doveano pagare irreinissi- I 

hilineiite una certa somma di danaro a luoghi pii. { 

I ÌIIoImI. — Ognuno d'essi doveva gliiraiu segretezza c fedeltà 1 

nell' iiflii'iu, nè iisiu parc il carico di avvocato o procuratore, nè scri- 
vere nei litigi de' proprii parenti, nè nssiiinere a voce od a memoria 
alcun coiitralto; ma fodclinciite scriverlo nel proprio giornale e puh 


t 
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1103 — Naova Crociala si bandisce in Europa contro i 
Musulmani a). 

1104 — Arrigo V re di Germania figlio di Arrigo III 
imperatore dà principio in quest'anno alla sua rivolta contro 
il padre, consiglialo a tanta iniquità da Dieboldo raarcbese 
e Berengario conte ed altri ; e ciò sotto pretesto di Religione: 
per mi mandò egli a Roma, dopo il Natale, i suoi legati 
ad abjurare lo scisma ed a cliiedere consiglio al papa Pasqua- 
le li intorno al giuramento fatto al padre, di non mai inva- 
dere il Regno senza di lui licenza. Il papa m'andogli la be- 
nedizione e l’assoluzione, purché volesse operare da re giusto 
ed essere buon figlio della Chiesa. Bastò questo all’ ambi- 
zioso giovane per impugnare le armi contro il padre b). 


Il n^laiiizlo di Dio a MrEso del fuoco, usalo già in 
Firenze nel 10G3 c], fu in quest’ anno 1103 eseguilo strepito- 
samente anche in Milano dal prete Lipramlu; il ipiale con questo 
mezzo provò 1' accusa da lui data contro Grossolano arcivescovo di 


blicarlo. Doveva mostrare liberamente agl' interessati gli alti giudi- 
ziarii anche fuori di giudizio; nè era aniinesso a scrivere con altro 
su d' una medesima difGcoltà. Era anche tenuto ad aver un libro 
particolare per ogni causa, non amalgamando un' azione coll'altra. 

I Pr«enpa(«H. — Alle Università (Comunità) in ogni tempo, 
ma a' particolari soltanto dopo gli anni quattordici era lecito creare 
Procuratori, i quali avendo accettalo non poteano dimettere I' inca- 
rico. Se alcuno asserivasi procuratore d'un terzo, doveva rispondere, 
nè eragli accordato tempo ad informarsi. Niuno, se non dopo l' anno 
ventesimo, polea prendere la mansione di Procuratore, ed assumen- 
dola, allora non poteva pe' suoi falli o promesse obbligare I' avere 
> del padre. 

I Pupilli. — Dovessi interamente soddisfare a' Pupilli ogni 
danno recato per la trascuranza ed infedeltà dei Procuratori, ordi- 
nati da tutori e curatori loro. • 

TnlopI e Cuputopi. — A qualunque era lecito il chiedere 
Tutori e Curatori, e gli venivano accordati de' più prossimi nella li- 
nea del padre, o non essendovene, in quella della madre. Se ricu- 
savano, depntavasi. anche non volendolo essi, uno straniero: e tutti, ac- 
cettato, doveano giurare lealtà. A questi era proibito litigare con i 
Pupilli; nè correva frattanto prescrizione alla loro pretesa. 

8 


• ) Mmpoldl Cr. 
U». T. un. p. W3. 


bl MunUiri. Ann. 
inno nei. 


r) iiinpoldl c. t. 
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1105 — Dopo die il giovane e snaturato re Arrigo V 
ebbe coinlotto al suo partito Giieiro V ed Arrigo il Nero duchi 
di Ravicra, i Sassoni ed altri principi, cominciò la guerra 
contro il proprio padre. Giunto coll' esercito al fiume Regen, 
vicino a Ratisbona, ove l'imperatore Arrigo crasi accampalo 
con l'armata, erano per venire a battaglia. Ma il giovano 
Arrigo, sedotti con promesse c lusinghe il duca di Boemia 
ed altri signori, li ebbe dalla sua; perciò il padre dovette 
segretamente fuggirsene. Segui poscia un abboccamento tra loro 
in Elbinga il di 15 dicembre e vi determinarono di tenere una 

S^iuT>n°!lL'iiu?' Dieta universale del Regno a Magonza nel S. Natale a). 

5! *''■ 1106 — Erinicio vescovo di Trieste b). 

Milano ; cioè dì aver simonìacamcnle ottenuto quell' Arcivescovato. 
A tale oggetto si alzò colà nella piazza di S. Ambrogio grao cata.sta 
di legna, lunga dicci braccia, larga quattro ed alta più che l' ordinaria 
statura d'uii nomo. Allorché essa Tu ben accesa, Liprando vi passò 


La Cilaziane. — Questa dnvea essere certa di Giudice co- 
mandante, di pretesa del citante, di luogo, di ora, dì giorno, di anno. 
Il citato contumace, la prima volta soggiaceva alla guadia (ossia 
condanna) di 20 soldi; la seconda di 40 danari; la terza, chiamato 
nel modo mcilesimo o a confessare o a negare, comparendo, se non 
pagava le pene alla Corte (cosi cbiamavansi i rappresentanti, od 
e.sattori del patriarca), come coiitninace veniva condannato alla 
dumaudn dell'attore: ma pagando avea diritto a difendersi. Crede- 
vasì al diiranionto del citante creditore fino alla somma di lire 
100; più oltre dovea legittimare il credito con instruinentì pubblici, 
0 con tcstìmonii irrefragabili. Non trovandosi il reo. lasciavaiisi di 
seguilo due citazioni alla casa. Nella terza lo si gridava a comparire 
fra dieci giorni. Il non abitante nel Patriarcato ed il vagabondo pro- 
rlamavansì nella piazza in cui rendevasi ragione, oppur dinanzi 
la casa dov' era solilo abitare, tre volle, con tre termini di 15 giorni 
r uno, a dover presentarsi al giudizio. In una easiwa cominciala 
bastava una sola citazione resa al citato, ovvero lasciata alla casa 
dì sua abitazione. 

' Le Citazioni ed i .Nandoli faceansi in ogni tempo, meno nelle 
ferie del Natale e della ttesurrezioue del Signore. 

.Nell' azione di evMia imaaobilc, do|)o tre citazioni del reo, sla- 
tiiivansi 15 giorni all' allure, onde producesse tutte le sue ragioni. Si 
citava in questo mezzo il reo ad opporre alle prodotte. Non com- 
parendo, non era più udito : ma lo si richiamava ad udire la dcli- 
iiiliva. Se il reo compariva io alcuuo dei termini assegnati, doveano 
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HOC — Viene elTeltunta la Dieia in Mngonzn, alla quale non 
laseìossi intervenire l’imperalore Arrigo tenuto prigione dal figlio 
in un castello, temendo die il Popolo gli fosse favorevole. I/im- 
peralore fece istanza per la libertà ; ma non gli si accordò ve- 
nisse a Magonza, stante la conferma della scomunica praticatagli 
dai legali apostolici intervenuti alla Dieta. Andarongli però que- 
sti incontro ad Inglieleim, e adoperali secolui or modi dolci or 
aspri, r indussero a rinunziare al figlio la croce, la lancia, 
lo scettro e gli altri ornamenti imperiali, non già la spaila 
e la corona. Altri dicono poi essergli siale rapite a lorza le 
insegne della sua dignità. Comunque sia la cosa, egli si ri- 
conobbe colpevole dello scisma e delle conseguenze di esso, 
e ne chiese I’ assoluzione al legalo, die gliela rifiutò, alle- 
gando di non avere facoltà d' iiuparlirgliuln ; gcltossi anche ni 
piedi del figlio, ricordandogli i diritti di natura, ma questi non' 
si degnò nemmeno di volgergli lo sguardo. Portale quindi a 
Magonza le insegne reali, fu confermalo re il giovane Ar- 
rigo V a), terribile slromento di punizione ni peccali del pa- J 
dre ed orreudo esempio di condotta ai figli. 

fra mezzo, e ne usci salvo, e con acclamazione generale degli spet- 
tatori. Si dice pur anche essere stato l.iprando leso in una mano 
e un piede, per cui in Milano fu posta in dubbio la prova e ne 
accadde tumulto con la morte di molli c). d 


essere legilliniatc le persone ; nè ottcnevasi dilazione per aver la 
copia dei niamlati, se non quando i pupdii erano cbiumali in giu- 
dizio come mamitentqri. 

Il IrgritiSiuato col principale dovea essere il medesimo col 

maniitriitore. 

L'altare dovea tare la sua prova entro 15 giorni, n se'frappo- 
nevasi impedimento legittimo, avea ancora 8 giorni : il reo ‘20. 

Vi si opponevano i teatinioivj c.saminati, c gli nrliiadi indisliiila- 
mcnlc dnveano essere ammessi,.salva la cognizione dell' im|ierlincnza 
nella definitiva. 

Vi si comandava un certo determinato tempo ad avere le eopie 
e ad opporre alle cose |>roduUe. 

Se alcuno negava (irli atti iiabbliei, era róridannato a dU 
danari verso la parte |)ruvantc. 


) MMntnrì- Ann. 
M. inno 1I0«. 


Voninrl. Ann. 
II. anno IIC3. 
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HOC — Nel (li 7 agosto mori di crepacuore in Liegi 
r imperatore Arrigo III, detestato pe' suoi vizii e per la sua 
ostinazione nello scisma a) — (I). — 

llOG — In quest’anno, nel corso di poco più di due mesi, 
accaddero in Venezia due terribili incendii, che distrussero 
molte contrade di quella nobile città, fabbricata allora di ma- 
ii)K<nioriis.Hi>. lena combustibile nella maggior parte delle sue case b). 


(1) A questo monarca devesi attribuire una grande mutazione se- 
guita per cagion sua in Italia ed in Germania. Egli è certo che il Itegno 
della liorgogna, dall' imperatore Corrado I unito alla corona germa- 
nica, soflrl molti cangiamenti sotto l’ imperatore Arrigo III. E da ciò 

f irocedelte 1' essersi buona parte delle città di Lombardia poste io 
ibertà, con Tormar delle liepubblicbc, senza più volere ministri del 
e) Della. re, ossia dell' imperatore, al loro governo c). 


pr«va contro |^li atti pnbbllei, quando una parte 
alTermava che più o meno era stato scrìtto ebe detto, dovea farsi 
fra 6 giorni. 

Il creditore con l' autorità del Giudizio, mostrato il credito, 
intimava al debitore che fra giorni 8 soddisfacesse, o venisse ad 
accordo; altrimenti sì eseguiva contro i .suoi beni. Ma se il reo de- 
bitore compariva, dovea citare 1' attore e nel corso di 5 giorni avea 
diritto a fare le sue eccezioni; le quali quando fra 15 giorni non 
provava, veniva condannato a 40 danari ed era obbligato al debito. 

Una lettera obbli|gatorta riconosciuta e legittimata in Giu- 
dizio avea forza di pubblico iiistmmento. 

Il depoMlto. — Quello intendevasi essere vero deposito che 
era stato fatto presso una sola certa persona, senza mallevadore e 
pena ; apparendo l' instnimento, dovea rendersi fra 10 giorni. 

La aenieiiBa rompromtMaarla. — Il reo citato, fra tre 
giorni doveva eseguire la sentenza comproniìssaria; comparendo, erangli 
accordati 5 giorni a citare l' attore ; e se fra 10 non opponeva alla 
sontenza non era più udito. 

, La «entcnsia aidtitrariia non potevasi ridurre ad arbìtrio di 
uomo; doveva osservarsi inviolabilmente, e con le pene dei compro- 
messi pnniVansì i contraffattori. 

Il Klnraaaeiito. — In ogni dilficoltà l' attore poteva offrire il 
giuramento al reo; ricusandolo questi, esso attore per ultima deci- 
sione doveva giurare. Potevano perù si l'uno che l'altro aver tre 
giorni di tempo a pensare. 

L' ÌB|glnriare in iginvllzia. ■ — Chi ingiuriava alcuno in Giu- 
dizio ora tenuto a pagare al presidente una marca di danari d'Aqui- 
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HOC — La ciltà di Malamocuo venne afTatlo ingojala dal 
mare ed il suo Vescovato fu quindi trasferito a Chioggia a). 

HOC — Nel salibato 3 novembre, bertoldo vescovo (die 
alcuno vuole di Salzburgo e figlio del nobilissimo principe 
Burcardo di Moosburgo) trasfonde in proprietà e dominio di 
Corrado e Matilde jugali, suoi grandi amici e stretti parenti, 
il castello di Attens, posto nella Provincia del Friuli, con tutte 
le sue adjacenze, pertinenze e diritti ad esso spettanti, con 
la facoltà di disporre a loro piacimento b) — (1). H.’ìvjlm"' '*' 


(t) AI documento di questa donazione varie distinte persoue fu- 
rono testimonii, e in esso si sottoscrissero di propria mano dopo il «,^4^ 

donatore (conservando 1’ ordine progressivo di loro dignità, cosa ge- rr m. ih ji. W7- 
losaraente osservata in allora. Vedasi làriiti c) . . . 'j e furono le !!!''ik>sè.suS'. 
seguenti: Ermanno di Hanzaiio, ISopone vicccoute, Lanngo viccconte, Iv'^ 

Federico giurisperito, Azzone di Castillerio ..... de Purnello ed 
Artuico ... e Dietrico de l’e . . . ed Orezilo d'Actenia d). 

Attcnia CMitello e faaii|rlia, cenni. — Di questo nome 
Attens, che si trova variato anche in Atteiiis, Atleinps, o Attimis, 
due castelli erauvi in Friuli nel 1577, cioè Attens di sopra, già in 
allora delto il vecchio, e Attens disotto, nominalo il nuovo, situati f t 

nella parte setteiilrionale del Friuli alle radici de' inolili schiavi, e 
distanti da Udine circa miglia 8 . Il primo avea giurisdizione, non sci rr. ilei w 11 . 
però il secondo e^. p. si —The^unu 

La famiglila d'AUens, denominata con le medesime varianti ci.^l^I'ùu?'n5 
siccome dissimo del castello, venne anticamente dalla Germania in Ìq; 
Friuli 0- Essa discese da Arhone ed Enrico di Moufort, dai quali 
provennero le famiglie d'Allems del Tridente, e quella de Bramdia nour'rj o.’r. ?. 
derivata da un Brandilisio de Allems, dello uobilis milei, cioè cava- «l’iàiiuiiiini. Delie 
lier decorato del Balteo militare g). — Secondo il iiions. Guerra nel p'S'rr Fnùuiw 
suo 0. F. voi. I. pag. 530 il feudo de’ signori d' Altems 0 d’ Attimis {.fròlli','’* 


leja e doveva soddisfare all' onore dell' ingiurialo. Ma se con inso- 
lenti e temerarie parole offendeva il Giudice, oltre ad altre pene, 
punivasi con lire dei medesimi danari. 

Sedendo «1 tribunale il patriarea, od il «no vica- 
rio, non potevausi rhiainare se non 6 degli Astanti per qver Consiglio. 

ttoapetto auftli allegrati. — Chi non provava tosto nel Giu- 
dizio la giusta causa della sospizione contro alcun allegato per so- 
spctlo, doveva nuinerare all'accusato 40 danari d’Aquileja. 

■I ristpondere in diversi Fori. — Chi crasi obbligato a 
rispondere in diver.si Fori, poteva esser convenuto in ognuno di essi, 
purché nuli andasse fuori del Ducalo del Friuli. 
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n07 — Il re ili (iunnania Arri|,'o V, egualineiile die il 
jiailri! volle susleiicre contro i decreti di Kuma l' iilTarc delle 
iiivesililuru. S[iodì egli perciò solenne ambasciata in Francia 


viene piisseilntu ila due rimiiglic cosi rliianiate, ma distinte per ori- 
r;iiic c stemma dirrvrente; le ipiali viceiidevulmeiite vnlavanu nel Par- 
lumuiito. Amliediiu pruveiiieiiti dalla Germania, una discesa dalla 
casa iioliilissiiua di Monrort, come dissimu, si cuiitraddistingue con lo 
sleiuma d’un dentato d'argento in campo rosso; l'altra, che trae la 
•I «Mm n. F. sua origine dai signori di Peinicli, o Pernecli, porla l’ arma coll' orso 
p'»ttftio™i7 ‘iS' nero in campo argenteo a). La famiglia d' Atlimis si fece abitatrice 
fr? eoounji •*' L'dine nei 1Ò80, e fu aggregala a quella nobìllà b). A questi 
5ri?r"oi'i '!T^ signori d' Altiniis anticamente era devoluto il titolo di marchese c). 
•lei oiKin t.’vii Possedevano essi già nel l'iltiii nobile cd antico eawtrilo Ciruitr», 
vecchia proprietà di famiglia, situalo presso la marina, né molto lungi 
da Porlcigi naro d). Più tardi (|ucsli signori d' Alliiiiis, cbianiali volgar- 
T*lv^”irr*' mente Zuili, aveaiio anche l' incarico d’alabardieri iic’ Placiti e). 

Nel segnilo di questa raccolta vedremo questa nobile ed antica fa- 
miglia distinguersi in Frinii e Inori per scienze e dignità, si nella 
carriera militare, che ecclesiastica e civile. 


Se il cpeilifore cd il naanntentore aveano Foro di-> 
vcroo c div«ri*sia abltaaiiunc, la pendenza duvea agitarsi al 
Iribiinale del patriarca, o del suo vicario. 

Il rapitore iloleuto della ruba altrui convinto, interamente 
dovea restituirò il rapito e soggiacere alla pena di lire 50 dei de- 
nari d' Aipiileja. 

Chi a foraa entrava nell’ altrui eaoa era irremissi- 
bilmente obbligalo alla Corte in lire 50 scliiavoneschc di 8 frisa- 
cliensi per lira, e ciò per l' entrata ; altrettante poi ne duvea pagare per 
r uscita. 

Animali. — Il danno recato da questi doveva essere soddisfatto 
secondo la stima fatta, cd il daimeggialurc condannalo ad 8 danari. 

Violenza eonimcswa per mandatario. — Su alcuno 
alTcrmava aver usalo violenza per comando altrui, c non avea, a 
cagione di povertà, il modo di pagare, era tenuto a prestare si- 
curUi; non facendolo, veniva carcerato ; e fra 0 giorni, chiamato il 
suo rclevalore e non comparso, agivasi contro il dclennlo ; se coni- 
|iariva e fosse stato solvente, tutta la «piestiune volgeasi contro il 
rclevalore; ma a’ egli cotifessava il fallo c per scarsezza di furluiia 
non poteva farne la dovuta emenda, veuivanu ambedue imprigionati ed 
aveano connine la pena. 

La liiilenza commessa per comaudainunlo del Dominio, provala 
per la relazione del comandatore, non puiiava castigo ; ma unita- 
mente alle spese dorcansi restituire le cose tolte. 
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a trnltnrc cui pontclicc su tale argomento; ma lo si fece 
più per intimorirlo clic per ottenerne comliiiiamento; quindi 
niuna concordia elibe luogo, ma soltanto minaccio a). — (i). JIiÌ'TJJJ'ìiot?"' 

1108 — I Veneziani, chiamati in ajnto dal greco impera- 
tore Alessio Comncno, contro Boemondo principe di Taranto 
e d’ Antiochia, l’assistettero con poderosissima flotta e ne 
successe la pace tra quel feroce campione e il greco impe- 
ratore b). tjMÌouuioiiin. 

(i) Governo delle ciUA libere in lialln. — In questo 
tempo le città iT Italia, specialmente le lombanle, tlàuilo priucipiu 
ad elevarsi a Repubbliche; e la lorina del loro governo la modella- 
rono sull’antico governo di Roma: e riconoscendo soltanto l’alto do- 
minio di chi era imperatore o re d' Italia, crearono due consoli che 
fossero capi principali della Comunità, elessero altri ministri della 
giustizia, della guerra, dell'economia. Formarono il Consiglio ge- 
nerale, composto di nobili e di popolo, clic ascendeva alle volte a 
luimcrosa riunione di persone, capi di famiglia; istituirono pur anche 


Il poAseMi>. — Quando due allegavano possesso sopra una cosa, 
ambedue nel termine di giorni 20 erano tenuti a provare le loro 
ragioni; nè potevansi produrre più che 25 lestiinonii per cadauna 

I iarte. Il vinto dovea pagare al vincitore le' spese e lire 50 per il 
landò della Corte. 

I eomanilaSori pubblici. — Doveasi credere alle loro re* 
lazioni fino a giorni 00. Soltanto le cause ma|Cfi;iori di lire 
50 erano appellabili. Il comandatore pubblico, trovato in 
frode, era condannato alla colonna con la catena di ferro al coKo, 
e dovea starvi vergognosaiuenle un intero giorno. 

La vendila di cosa inimobilc a più persone. — Quello 
che ciò permcttevasi era condannato in lire 25 di danari d’ Aqilileja. 
Se poi la vendita era di roaa mobile, soggiaceva alla eondanna 
d’ una marca e ad essere duramente ctircerato, né a poterne uscire 
sino a clie^on soddisfaceva ai primi come ai secondi creditori. 

La prcMcrlElone. — Il credito non domandato jier il corso 
di 15 anni prescrivevasi. — Il post.«c«s»re pacilìco per anni 20 
era reputato vero padrone e possc.ssore, eccetto però contro le chiese, 
le Comunità, i pupilli, le doti, i pazzi ed i lontani. Contro i lontani 
per anni 20 prescrivevasi. 

Vendite. — I soggetti all’altrui podestà non potevano vendere, 
nò obbligare, senza 1’ espresso consenso dei patroni. 

Le weiiteiixe appellutc. ' — Queste fra 15 giorni dovevano 
essere corrette, sigillale e presentate al pruno Parlamento nella forma 
prescritta dalla qui sotto espressa rubrica : 
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il 00 — ^el ‘21 aprile, muore S. Anselmo arcivescovo di 
Canlorberi e primate dell’ Inghilterra, Italiano di nascita. 
Mancò in lui un grand' uomo alla Chiesa di Dio, perché uno 
dei più illustri c dotti vescovi di quell’età, ed ai di cui scritti di 
multo è tenuta la teologia scolastica, stante che priucipal- 
mcnte da lui fu introdotta, e cominciò da li innanzi ad es- 
sere coltivata grandemente nelle scuole di Parigi c della 

s] llHnlufi, Ann» ITivQiipin 

tf* HAI. anno no». T rancia a;. 

ino — La famiglia Falconi venne in questo tempo ad 
abitare in Udine h). 


un Consiglio particolare e segreto, ristretto a pochi, scelti dal gene- 
rale, che appellavasi Consiglio di credenza, col qual nome denolavasi 
chi giui'ivva di custodire il segreto de’ puhhiici alTari. Questo a*ea 
in mano I’ ordinano governo politico; ma la risoluzione delle esse 
maggiori, come la giiena, la pace, le anihasciate, le leghe, l'elezione 
de’ consoli ed altri iniiilslri, era riscrhala al Consiglio generale c). 


• Constituiuius et ordinainiis quod super appellationibus admissis 
« per senlentiam coram quocumque Judice, Capilaneo et Castaldione 
« appellans teneatur, et dclieal senlentiam corrigi Tacere et sigillaci 

• infra quindecini dies, ennunierandos a die inierposihe appellationis 

• et admissa. Alias, elapsis diclis quindecim diebus, nisi correda et 
« sigillata fuerit, cessante impedimento legitimo, appellano censeatur 

• esse deserta ; quam quidem appellatioiiem sic correctam et sigil- 
« latain teneivlur appellans cnin omni diligenlia et sollicitudine pro- 

• sequi, et producete in primo Colloquio bendo post dictam appei- 

• lalioncm interpositam. Kl si in diclo primo Colloquio non fuerit 
« dieta appelialio terminata, lune teneatur appellans in aliis sequeiUi- 
« bus Colloqniis, seri,->tim praidlcla.n aiibihere diligentiam et solli- 

• cìludineni in pra>seiitalloiie et proseculiooc dicUc appellationis. 

• Aliuquin censeatur dieta appelialio esse deserta; et Aìibeal locum 

• eliaiii in pendcH'Iiiis rcusis. ■ 

Wrbltorì roaiinii. — Primieramente i mobili, e non baslaiidn 
venivano poscia veudoti gl' immobili contro i debitori convinti. 

L’ Incanto c In pi*oferixione. — Contro i deltilnri, lauto 
r incanto qiianlo la profrriziune doveano farsi in un medesimo tempo. 
Delle cose deliberate all' incanto il debilorc duvea costituirsi manu- 
teiilure. Conippatari loiilanl. — Per nome di questi il patriarca 
o suo vicario dovrà accettare i mamilcnlnn dei boni venduti all’in- 
ranln. 1/ incanto che eccedeva lire 51) dovea farsi per cedola con- 
leneiilo i beni che aveano a vendersi cd il giorno certo della deli- 
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IMO — Discese in Italia con poderoso esercito Arrigo V 
re di Germania ; non tu ricevuto a Milano, tenne Dieta a 
Roncaglia, trattò con Matilde, passò a Firenze, a Pisa, prese 
terre e castella a) — • (1). — Volrico patriarca d’Aquileja ?! SI"?: 
fu pure uno fra quelli clie accompagnarono questo re in Italia b). 

(I) Circa il mese d’ agosto Arrigo V si mosse alla volta d’ Italia 
and’ assestarne 1’ amministrazione ed ottenere la corona dell' Impero. 

Con una parte del suo potente esercito tenne egli la via della 
Savoja e giunse ad Ivrea, e nel di 12 ottobre trovatasi a Vercelli. 

L’ altra parte dell' esercito calò per la valle di Trento, e tutto si riunl 
a Iloncaglia sul Piacentino. Trentamila scelti soldati a cavallo com-' 
ponevano 1’ armata, senza gl’ Italiani c). aMur^wMuigT' 


berazìone. Solamente i presenti potevano mettere all' incanto. Gl’im- 
mobili quivi venduti potevansi riscuotere fra 20 giorni, i mobili fra 5. 
Il creditore, nè occultamente, né palesemente, poteva far comprar 
beni a suo nome incantati, sotto pena di lire 00, applicabili al Do- 
minio, e di nullità dell’azione. 

Sentenza. — All'esecuzione d'una sentenza putevasi contraddire, 
purch'é si prestasse sufficiente sicurtà di pagare lire 50 alPufficio 
e le spese al vincitore, quando la contraddizione venisse reputata 
ineiusta. 

Il malleandore. — A questi, quando era stato astretto a pa- 
gare, competevano contro il debitore le ragioni medesime del cre- 
ditore : ed avendo egli pagato, non gli si poteva negare di costringere 
i compagni suoi a soddisfargli per la loro giusta porzione. Volendo 
egli liberarsi, doveva far comandare al debitore, che fra 50 giorni lo 
liberasse da quell' obbligo ; nè vedendone alcun effetto, eseguiva 
contro i beni obbligati, c liberavasi. 

Le cauiiF dotali con ogni sommaria giustizia doveano espe- 
dirsi ; contro le quali se il reo opponeva qualche eccezione e non 
provav.ila, restava convinto, più condannato a pagare una inarca e 
le spese all' attore. La donno vedovo aveva diritto a domandare 
la restituzione della dote a' principali eredi, o a' loro relevatori ; ai 
quali era aperto il regresso contro i principali. Ma nè questi, nè 
quelli doveiann eseguire la domanda, se la donna non li assicurava 
di conservare la dote, e venendo il caso, di restituirla ai legittimi 
successori. Per un anno ed un giorno ni dovevo ritenere lo 
dote, somministrando nel frattempo gli alimenti alla donna; altri- 
menti iluveasì pagare il 15 per cento. I.,a dote doveva restituirsi 
in quel modo di' era stala data. AI niosdto, sopravvissuto alla 
moglie, doveansi cedere i frutti del fondo dotale per tutto quel leinpu 
in cui sostenne i caridii matrimoniali. La donna poteva, senza cou- 
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Ilio — Cristnilo, della famiglia o casato nobiK dei Li- 
beri di Premariacco, ottenne in quest' anno dal re Arrigo V 
(nel dì 19 maggio, presso Verona) un singolare diploma con- 
tenente : venir ricevuto esso Cristallo o sua discendenza sotto 
il muiidiburdio, podestà o protezione, del re. Per cui nessun 
duca, marchese o conte, od altra grande persona, dovesse 
avere podestà alcuna o dominio su luì e discendenti, o sopra 
le cose da essi possedute, quali si fossero ; ma essi e queste 
fossero unicamente soggette al re e successori suoi ; godendo 
piena libertà delle cose loro, delle caccie, delle pesche e di 
JliWÌLn'im: lutto ciò che può essere d’uso comune a) — (1). 

(1) Avveniamo il lettore, che secondo jl Muratori ne’ suoi Annali 
d'Italia, il re Arrigo V nel maggio dei MIO non era in Italia; men- 
tre soltanto nel giorno ottobre di quell' anuo giunse egli a Ver- 
celli. Ciò sia detto per l'esattezza cronologica; mentre qualunque 
sia la data sotto cui fu rilasciato questo diploma (che noi crediamo 
nell' anno susseguente) egli è per noi interessante, perchè ci dimostra 


traddizione del marito, disporre dei beni e6«Sltulll in «Iole, 
degli avvcnilizii e della eonirudnle, nella cui metà era ob- 
bligata ad istituire eredi i figli sopravvissuti. Ma della dote per 
patto obbligata alla rratituaione, c delle cose ebe le fu- 
rono date dopo le nozze, e non a conlemplazione delle medesime, 
non era cosi; come col consenso del marito poteva disporre delle 
belliale. 

Tutti gli ornamenti il' oro. di gioje e di panno, morto il ma- 
rito, dovevano essere restituiti alla domia. 

Allora la moglie col marito poteva tendere parte della 
dote quando il giudice, avendo priinicrauiente conosciuto dal te- 
stimonio giurato, dei più prossimi alla donna, che la vendita era per 
causa utile e necessaria, doveva interporre la sua autorità. 

Acqnlato fatto dalla donna. — Quello che acquistava la 
donna couslando il matrimonio doveva intendersi fatto con la facoltà 
del marito. I.a dote era preferita a tutti gli altri crediti. 

La dote, quando doveva essere domandata. — La domanda do- 
veva farsi prima dello spirare di anni 20, altrimenti aveva luogo la 
prescrizione, che però non offendeva i maschi, se non ilopo 1' anno 
i|uallordicesimo, e le femmine dopo il dodicesimo; ne meno feriva 
i lontani, a' quali se non dopo il ritorno in Patria portava pregiudizio. 

Non dovevasi reetltuire la dote, «piando il maschio dopo 
l'anno quattordicesimo e la femiiiiiia dopo il dodicesimo sojirawive- 
vano alla madre. 
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1111 — Voidnrico I, o Vodalrico, dello anche Ulrico, pa- 
Iriarcu d’ Aquilcja con seguilo nubile singoliirinenle dislinlo, 
u militare, unilusi a* principi ullremonlani, accompagnò a Roma 
il re Arrigo V, il quale du Arezzo mosse verso colàuei di 12 
lebbrajo, ad oggetto di farsi incoronare dal papa Pasquale II. 


la riguardevole nolùltà della famiglia o casato dei Liberi; e come 
esso castello non fosse perciò in alcun modo soggetto al patriarca 
d' Aijnili-ja, allora principe del Kriuli: ma anzi, die questo casato 
godesse in picciolo una specie di suvranilà temporale eguale a quella 
del patriarca. Qualìtii nnliilissiina e non osservata ancora (dice il Li- 
ruti) in alcun' altra famiglia del Friuli. 

• 


I llgli maschi, i nepoti nati di ligliuolo, i. fratelli ed i tìgli di fra- 
telli, instituiti eredi, roiUMtg;nivano l’ eredità, escluse le tiglio 
e nepoti non chiamate alla medesima ; alle quali perù nel maritaggio 
doveasi dare la dote condecente, e se non maritavansi, gli alimenti. 

Alle femmine, non essendo maschili, se erano tralasciate, era 
salva ampia ragione di rompere il trstiaiaicnto ; restavano però 
fermi ed inviolabili i legati fatti a pie cause in salute dell’anima. 

I tutori. — Se alcun presente era ordinato tutore, senz’ altro 
doveasi intendere aver accettato la tutela ; ma se fosse stato lontano, 
fra 10 giorni sapendolo, o doveva accettare, ovvero rinunziare. Se 
accettava, nello spazio di 50 giorni, assistendo due più prossimi, 
uno da parte del padre, I' altro da quella della madre, duvea fare 
fedelissimo inventario, il quale poi, presenti i due parenti, doveva 
pubblicarsi al tribunale de' Giudici. 

Ogn'aiino i tutori, dal principio alla metà di quaresima, e se 
impediti dalla metà di questa alla domenica delle Palme, alla pre- 
senza de’ ghidici e di due più stretti parenti, dovevano fare il conto 
della loro amministrazione, e se veniva approvato rimanevano nella 
tutoria, se riprovato, erano rimossi, e con fierpetua infamia condan- 
nati all'emenda d' ogni danno de’ pupilli 

Nessuno a requisizione dei creditori, se non aveva soddisfatto il 
debito al tempo prefisso, poteva obbligarsi alla carcere o a partirsi 
dalla Patria, ovvero ad entrare nell' osteria per non uscirne Qii al- 
r intero pagamento. 

Gl’ inMtruuirntl del erediti deg;IÌ usiurai oltre a cinque 
anni erano riprovali. 

ProuieMiva di riveudita di stabile. — La promessa di 
rivender qualche stabile, non ancora passali 15 anni, doveasi pro- 
vare per lestiinonii Ingilliini, ma scorsa più olire erasi tenuto a ve- 
ritirarla con inslriimenli pubblici. 

La leudita fatta dal fratello maggiore non poteva effettuarsi in 
pregiudizio del niiiiure, se non, essendo nobile, col decreto del pa- 
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Ma successa discordia tra loro sull' investiture ecclesiasticlie, 
il re imprigionò il papa e lo consegnò alla custodia di Ul- 
rico patriarca. Accordatisi poscia, il re fu incoronato a ini- 

.1 u-.i„L t P®ratore, si crede nel di 13 oprile, indi venuto a Verona, 

ritornò in Germania a) — (1). 

rr. >. IV P.M41. ' ' 


(I) Secondo il Liruli, il patriarca Voldarico I, zio del re Arrigo V, 
adoperoasi in %gnl modo, onde non avessero luogo le ingiuste pretese 
t! di quel re, o non venisse a dissensioni col ponteQce: ma nulla giovò b). 


triarca. se borghese o artigiano, con quello del magistrato sotto 
cui abitava. • 

Al psH»dt(ro era levato ogni maneggio della cosa sua; la quale 
commetlevasi ad un curatore, che ratto l' inventario, nò per utilità 
manifesta nè per necessità inevitabile, polca vendere senza I' autorità 
del pcincipe. 

Era proibito I' alienare i castelli e le fortcsse a stranieri e 
a sospetti. 

SncccsMiene cpedltarla. — Alla successione ereditaria di 
un defunto senza testamento erano chiamali prima i Ogiiuoli maschi 
e poscia gli altri discendenti dalla linea mascolina fin all’ inQnilo, 
avendo sempre la precedenza il primo in grado ; ma se questi man- 
cavano, l'eredità doveva passare ai fratelli del defunto ; e quando 
avessero mancalo anco questi, le donne, secondo che per grado erano 
vicine, entravano a questo beneGcio. 

L' eredità. — Questa non potevasi accettare col heneGcio del- 
r inventario, se non alla presenza del giudice, e l'acccUnnle col giu- 
ramento doveva obbligarsi a far l' inventario senza frodo alcuna. 
Non potevasi prendere il p«rasMt«M di nessuna eredità, se non col 
leslamento, ovvero colla deposizione sincera di sette tesltmonii pro- 
vali, senza ancora pregiudizio delle altrui ragioni. 

Gli eredi erano sforzavi da'Itettori a maritar le danne escluse 
dall' eredità ; e lutti i beni 'dell' erede erano obbligali alla dote 
delle donne che snettavagli a maritare. 

’V! Dopo r entrata legittima all’ eredità, quanto prima dovevano essere 

adempiti i ledati, quando nel testamento non fosse stalo disposto 
altrimenti ; oppure, se l' eredità non fosse stata accettata col beneficio 
dell’inventario, dopo la formazione del quale i creditori soltanto po- 
tevano convenire coll’erede. 

I lr|ra«l dovevano domandarsi agli eredi, nè si potevano ottenere 
di propria autorità, ma col mezzo di sentenza giudiziale. 

1 feudi. — Se i nobili pretendevano che alcuni feudi per giusta 
cagione fossero caduti nelle loro mani, dovevano osservare la legge 
qui sotto descritta, la quale, convenendo solamente al principe, era 
in allora comune anco a privali di aulica nobiltà. 
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1112 — Engelberto I conte deli’ Istria a). 

1112 — Il Concilio Lateranese, tenuto da Pasquale II nel 
di 18 marzo, al quale intervennero 125 vescovi b), condannò 
il trattato, o privilegio dell’ investiture accordato da quel papa 
ad Arrigo V re di Germania c) — (1): — e nel settembre 
di quest’ anno non solo l’altro Concilio, ch’ebbe luogo in Vien* 
na del Dellìnato, emanò la condanna delle suddette investiture, 
ma quei vescovi scomunicarono pur anco lo stesso imperatore 
Arrigo d). 


•J Dell! lolla air. 
or. p. la. 


b] Mnntorl. Abb. 
4'IUU tBBO ItlS. 


e) Mbo. 9L 4'tt. 
V. an. p. lib. 


d) llBfBtOrl. AfWa 
d'IUl. taao Ulta 


(1) Secondo il Palladio (Storia del Friuli, parte I, p. 1G8) fra gli 
altri prelati ivi intervenuti vi fu pure Giovanni patriarca di Grado. 


a Costiluiinus et ordinauius, quod si qua persona voluerit potere 

• feuda vel bona aliqua jure feudi qua asserat per obitum aficuius 

< vel alio quocumque jure ad se devoluta, coram douiiuo patriarca 

• couiparcre debeat, et per laudimi, et sententiam adminus septem 

• numero circuinstantiiiin habentium manum feudi ferendam coram 
o dicto domino patriarca obtinere iiuntium habentem manum feudi, 

< qui inducat ipsuni in possessionem, et tcnutam dictorum bonorum 
« feudaliuni prò primo anno sine usufructu, salvo jure cujuslibet 

• personic; qui nuntius daliis ad inducendum io dictam tenutam et 

• possessionem teneatur ad petilionem dicti pelentis notificare pos- 

• sessori dictorum booonim, qum prò feudis peluntur, de dictis sen- 

• teiitia, inductiooe, et tenuta. Post nolificationem autem, si per annum 
« possessor tacuerit, quod nullam litem moverit in dictis boois. Tunc 

• lalis in ipsorum possessionem inductus dcbeat comparere coram 
€ dicto domino patriarca, et pelare, se induci in possessionem dic- 
« torum bonorum cum perceptioiie usufructuum; qnem nuntium ibidem 

• per sententiam septem numero astantium babentium manum feu> 

< dalem, facta prius fide de iiiductione, et notiUcatione, valeat ob- 

« filiere. » • 

y wiolatori « rubatori di strada, se pVesi, era tronca la 
testa ; se fuggiti, e' soggiacevano a perpetuo bando da tutto il Patriar- 
cato, e col loro avere doveasi fare una giusta emenda agli spo- 
gliati. Se alcuno poi dava ad essi ricetto, e fra tre giorni, ancorcbè 
non ricbiesto, non presentavali o al maresciallo o al patriarca me- 
desimo, oppure richiesto ricusava presentarli, soggiaceva alla me- 
desima pena. Ogni aasaaiatino o vIolatoi>e di strada (corretta 
meglio la legge precedente) arrestato, veniva sospeso sopra le forche. 

I pc|cni. — Chi nella propria casa levava violentemente dalla 
■nano del banditore i pegni, era tenuto a pagare danari 40; dii fuori, 
lire 50 alla Corto del patriarca, non altrimenti che s' egli avesse 
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b) Llmti. Noi. eli. 

T. IV p. n. 


e) lUmpoMi.Cron. 
ttolv. T. un. p SfiS. 


n 

— Sotto quest'anno il de Rubeis a) porta il fatto che segue, 
che noi crediamo accaduto anteriormente; Morto nel 1090 
Liutoldo duca di Carinlia, Arrigo di lui fratello e marchese 
dell’ Istria gli successe nel Ducato. Allora Engelberto altro suo 
fratello, credendo vacante il Marchesato dell' Istria, e sapendo 
essere quello stato sempre governo e dignità separata da ogni 
altra provincia, lo invase armata mano, senza alcun riguardo 
al fratello Voldarico patriarca, nè alla Chiesa Aquilcjese, cui 
era stalo donato. Per la qual cosa il patriarca, unito le sue 
armi con quelle del fratello duca Arrigo, mossero contro 
r invasore ; e venuti a sanguinosa ed ostinata battaglia, non 
lungi d' Aquileja, ebbero piena vittoria sul fratello Engelberto, 
per cui venne cacciato dall’ Istria b). 

1113 — Si stabilisce in Gerusalemme l’ordine de’ Spe- 
dalieri, detto poi di Rodi, e quindi di Malta c) — (1). 


(1) L’ ordine cenobitico, indi militare, degli Sp«4alieri trae ori- 
gine da alcuni inercadanli d'Amalti, i quali nell' anno 1020 .«lahìiirono 
in Gernsaleniine un cenobio ed un annessovi spedale per i poveri 
pellegrini che visilavano il santo Sepolcro, t crociati, radisi pa- 
droni della santa citta, cambiarono i doveri degli speda beri, i quali 
abbandonando la cura degli ammalati a mani mercenarie, non pen- 
sarono che n combattere i Maomettani. In pochi anni I' ordine 
cenobitico istituito dal benefico cuore degli Amalfitani mercadanti, 
non fu più aperto che alla militare nobiltà. In origine qne' ce- 
nohlli divisi furono in tre classi; apprendenti, compagni e maestri ; 
il primo maestro fu Gherardo di Martigiie, villaggio di Provenza; 
colf andar del tempo quelle umili classificazioni cambiaronsi coi fa- 
stosi titoli di cavalieri, comaiidalori e bagliri. I cavalieri divide- 
vansi in sette ling;ue: Francia, Provenza, Overnia, fiastiglia, Ara- 
gona, Italia ed Aleinagna; prima della riforma in InghilteiTa erari 
pure la lingua di tal nome; il capo d' ogni lingua chìamavasi gran 
priore. La decorazione de' cavalieri consisteva in una croce di otto 
raggi in tela bianca che portavasi nella parte sinistra del loro sopra- 


commesso sforzo. Se più persone riunite riavevano per forza i pegni 
tolti, intendevasi aver esse commesso una sola violenza, ed al ban- 
ditore credevasi sul numero dei violatori. 

Violatori o rnbatori di strada. — Quando proccilevasi coip 
Irò questi era bastante uu sol proclama. 
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li 14 — Arrigo V (che come imperatore diremo Arri- 
go IV) celebra in Magonza le sue nozze con Matilde figlia di 
Arrigo re d’Inghilterra a). d^iSTi!S!!i mi 


bilo, o del loro mantello, che era rosso. — S’ introdusse poi il co- 
stume di aggiungervi una picciola croce d’ oro egualmente di otto 
raggi smallali in bianco, fra i di cui qubtlro rami eranvi allrcUanli 
gigli d' oro, e che lenevasi sospesa ad un nastro nero. Questo illustre 
ordine è pure conosciuto «otto il nome de' cavalieri gerosolitnitani, 
dalla città ov' ebbe orìgine ed incremento, di san Giovanni, dalla 
chiesa di tal nome presso la quale il suo gran maestro risiedette per 
più di cento anni in Acri o Tolcmaide, quindi col nome dì Rodi ed 
ultimamente di Malia, nelle quali isole ebbe dimora ed impero. 
Quest’ ordine nel suo più florido tempo possedeva veni’ otto mila case 
o comanilerie, le quali con gli annessivi poderi lo posero in istato 
dì mantenere una forza regolare di truppe terrestri ed un'armata 
navale b). 


b] Ktn|M(dl. CnM. 
«nlT.T.ttu. p.M4- 

S4I. 


Offese al mareateiallo. — Le Comunanze che adunale of- 
feudevano il maresciallo od- ì suoi rappresentanti, oppure i suoi 
banditori, tutti erano riteuutì colpevoli, e dovevano pagare mezza 
inarca per cadauno. 

OffeMC al banilUare del patriarca. — Chi ad esso fa- 
ceva ingiuria (ridotta la legge presente a termini pin miti) era ca- 
stigato in danari 4U per ognuno : e fin al numero 125 degli olTen- 
ditori prestavasi fede agli offesi ; più oltre doveansi dare le prove 
legittime. Chi offendeva in oflìcio il banditore facendo sangue, so 
maschio, doveva pagare alla Corte patriarcale mezza marca, e rad- 
doppiando le percosse, era severamente castigato per sentenza degli 
Astanti ; se donna, soggiaceva alla metà della pena del maschio. 

LacaBioui. — Gli abitatori di contado potevano rinunziare alle 
locazioni dei poderi, dal primo giorno d' agosto fino all’ Assunzione 
di iSosti'a Signora, con cauzione a' padroni di pagare gli aflìlli e di 
lasciar la paglia, il fieno, il letame e le terre migliorale, e il padrone 
poteva pagarsi con la roba degli abitatori, ritrovala sopra le sue 
terre, benché ìnc4)llc. 

Il fabso trMtimoBlo in qualunque caso era punito in lire 200 
di moneta d' Aqiiileja, c se fra 15 giorni interamente non nuino- 
ravale, soggiaceva al taglio della lingua ; ma numerandole, la metà 
davasi al pubblico, l'altra alla persona contro cui aveva falsamente 
tcstilicato. 

Oli abttalori di conZado rd I wrrt i non potevano se non 
in prova possessoria testificare a favor dei padroni. 

Il debitore era tenuto a risarcire d'ogni danno il suo mallevadore. 

Ai irindiel era inibito d’ indurre i litiganti, a mezzo dì qualche 
pena, a fare o non fare la tal cosa; e neppure ì litiganti potevano 
fare questo obbligo, allriyienti e questi e quelli erano dichiarali infami. 


Digitized by Google 



96 

<H5 — Il monastero di S. Giovanni del Carso e quella 

•) Unni. SOL rtt chiesa furono da Voldarico I patriarca d’Aqiiileja rìfiibbricali 

convenientemente intorno a questo tempo a) — (I) — enei 

SLS‘*'u”<«!l3i silo appunto ove anticamente eravi il tempio di Diomede b). 

a^Mi 0. r. 

4«l Gaerra. 

San Giovanni del Tintavo, detto anche delta Tuba o 
del Carso. — Di que.sto monastero, benché non si possa ad anno certo 
stabilire l’origine di sua fundazìone, non per tanto si pud, con non 
leggiero motivo, congetturare e credere che fosse già fondato ed isti- 
tuito io sul principio del secolo VII, avendo per suo abate Germano. 
E potrebbe dirsi quest' Abbazia una delle più antiche d’ Italia, e 
• quasi coetanea al gran patriarca S. Benedetto al di cui ordine essa 
etumcTM. eM. apparteneva c). Appoggiasi il Liruli, per tal sua congettura all' antica, 
*' iscrizione esistente in quella chiesa, la quale riporta il fatto delle s. 

reliquie, che al patriarca Voldarico, in forza di sue preghiere, furono 
rivelate essere nascoste in quella chiesa: le quali trovate, si venne 
a conoscere giacer ivi da ,5t>0 anni a quella parte. Ed infatti dal 
principio del secolo VII all' epoca della morte del patriarca Volda- 
rico l si frappone appunto il periodo di cinque secoli. Antichis- 
sima adunque ed anteriore a tutte le fondazioni di monasteri in Friuli 
deve credersi quella di questo monastero di s. Giovanni del Timavo, 
s)Dell«^w-s■I. <> della Tuba, o del Carso d) i di cui fatti accenneremo alle epoche 
relative. 


SPESE FOHE.\SI. 

A' MoizgJ per la pubblicazione delle umane azioni doveasi pagare 
come qui sotto : 

Per ogni citazsioiie, relasiane o fede di relaxlone in 

Giudizio, un frisacbcnse. 

Per ogni atto e aeritiura redatta in libro, due frisachensi. 

Per ogni Inatrumento di venti marche, venti frisachensi. 

Per InNtmniento di marche venticinque, venticinque frisachensi, 
ed al di là, un frisacliense per marca ; la qual limitazione venendo 
trasgredita da' Nota], dovevano pagare al pubblico mezza marca, oltre 
la restituzione del mal tolto. 

Il ISotajo, ricercando e ritrovando nel proprio Protocollo, aveva 8 
frisachensi, e mostrando le note d’ un altro Notajo 10 frisachensi, e 
contraffacendo, era tenuto a pagare al patriarca mezza marca. 

PER RIFORMA FATTA DAL PARLAMENTO IN SACILE 

doveaisl aioddiaifare a’ Miotai in «|u«*«to modo i 

Per r aequiato, il cui prezzo fosse stato di lire cento, frisachensi 
12 ; e se la somma era maggiore, un frisachense per marca ; e cosi 


Digitized by Google 




97 

‘Hi 5 — A di 24 luglio a) mori vecchia e gloriosa Malilde 
c si contese tra imperatori e papi sul suo retaggio — (1 ), 
da lei certamente donato in Canossa e confermato poi a 


(t) I possedimenti della contessa Matilde consislerano in una gran 
parte della Toscana, della provincia di Viterbo sino ad Orvieto, del- 
i' Umbria, di quasi tutta la marca d' Ancona e delle cittA di Mantova, 
l’arina, l'iacenza, Reggio, Ferrara, Modena e Verona b). 


f iiire perla dote, la donaxinne, la «^mpai^nia, la rraclone, 
a p«rnaataBÌonr, la delibcraBionc, il drpowllo, il «oiu- 
proiMCwwo. la ariilcnza «-oinproniistMaria. Ma per gl' ina- 

r rratili, t|aic(a>ionc ed inculili lino a lire tlHI, davansì ti 
isacliensi, più oltre 7 piccoli per ugni inarca. 


Per Procura Frisacliensi 12 
Per Tutela . . » 20 

Per Mindaeato . • 20 

Per Teattanaento • 1 per marca 

Per i Ledati . . • 1 per marca 

Per Inventarii, del valore di 20 marcile, 1 rrisadieiise per Marra. 
Più olire, fosse stato l' inventario di qual somma si volesse, frisa- 
clieiisi 40. 


PER DECRETO DEL PARLAMENTO IN UDINE 
corretta la Legge precedente 

la mercede de' Niotal venne liNwata eome Meg^uei 


Per I’ aef|iiÌNto all' incanto, per il depooiio, per la ilote, 
per qualunque altro contratto die non eccedeva iiiardie 12, frisa- 
clieiisi 12; m.’i se oltrepassava, sino a lire duecento, 1 frisadiense 
per marca, e se la soiiiiiia eccedeva ancora, non pagavasi loro olire 
h marcile. 

Per la Quletaalone metta marca 

l'er la Tutela Frisacliensi 20 

Per una Ciurariu .... • 20 

Per Pi>oeura ...... • 12 

Per LiueuBiune a tempo . . • 12 

Per Teutamentu, stimata l' eredità, 1 frisadiense per marca ; 
la tassa peri'» non poteva eccedere la somma di marcile 10. 

Per Inventario di qual si fosse somma, la tassa non pulev.v 
olti’epassare marche 3. j 

Era provveduto in allora con umani carità andie per le eatiive 
o lltlgfi del poveri, e la Coslilutiqiic qui sotto riportala re lu 
dimostra ; 

7 


a) Maratort. Ann. 
d'Iial. aniMiIllS* 


k) lampiAli Cmn. 
«dìt t. un fi . Vtì - 
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») l^lbu. SI. i'ii. 
V UQ ^ IM. 


b) Balbo «. a. 

C) Della Booa.Slr. 
a. p. 44. 

d] Della Ho:a op. 
cu. P«8. 49 


e} Huntorl. bnn. 
d'itai. auiM 1119. 


f 1 Memori e aucv. 
«•iw II» 

aj Balba RI. d'it. 
T. ua. p. 1». 
b) Hortlorl c- aop. 


!»8 

Gregorio VII ed u' suoi successori :i). Gran disputa si fa an- 
che oggi, se quelle donazioni comprendessero solo i l>eni al- 
lodiali, ovvero anche i feudi h) — (I). 

1115 — Arluico vescovo di Trieste c), 

1115 — Diutiniaro vescovo di Trieste d). 

1115 — Il doge di Venezia Oderlaffo Falcdro con grossa 
armata navale ricupera la città di Zara poc’ anni prima tol- 
tagli da Carhimaiiuo re d' Ungheria e), 

1116 — Arrigo IV imperatore vereo la 6ne di fe1)hrajo 
discende nuovamente in Italia f) ed occupa il retaggio la- 
sciato dalla contessa Matilde g); recasi pur anche a Venezia 
e vìsita quella città h). 

(I) I feu'li essenito da gran tempo ereililarii, e. talor di maschio 
in misdiio, ma talor pure in femniine, e sempre solla la supreraa- 


* Cosliiuinius et ordiiiamus, quoti ab inde in antea singulis amiis 
« domiiius Patriarca cum coiisilio ParlanieiUi uligat, et deputet pau- 
< perihiis vnlenlibiis litigare unum Advocalum ed duos Nutarìos, et 
« umiin prerunetu, qui deheaiit de arte sua paiipeiibus priedictis 
« libcraiiler abstpie aliqua priemialiniic servire, et quod qiiesliones 

• inroaclas per Advorotis et Nolarlum, sire Notarins prieJictos. te- 
« necturut surra liberaliter perducere aJ Qiiem absque aliqua su’: prx- 

• miai lune. > 

Il figgilo, o nipote inobberllente e ritroso potevasi non 
solo privar della casa e de' comodi donieslici, ma ancora dell’eredità, 
c se egli ingiuriava alcuno de' suoi lo si cacciava pi-igiu;ie e secondo 
il demerito veniva punito. Iv quando gli allineiili, o per timore o per 
vergogna non lo accusassero, il pubblico rilevando la verità dc‘ cat- 
tivi coinportameiui dal leslimniiio giurato e segreto dei vicini, arca 
il diritto di severamente castigarlo. 

La eonilMeRxionc fatta contro alcuno o dall' oflìcio del Pa- 
triarca o da altra Signoria, non pregiudicava punto a' creditori an- 
teriori. 

L' omicida. — I beni di questi non pntuvaiisi torre da iiiuno, 
ned essere cnntiscati dal principe ; ma I’ omicida arrestalo dalla giu- 
stizia area tronca In testa, e la facoltà passava agli eredi; se fuggiva, 
era soggetto a perpetuo bando con piena disposizione dell' aver suo. 

Le condanne che infliggevansi da (Uoluti del Ciarlio wcm- 
nllce non potevano estendersi oltre frisadielisi lU ; ma dove arcasi 
la ciistuilia della frsla, in quel solo giorno clic essa cadeva, so vi 
succedeva violenza od cITiisione di sangue, potevasi condannare oltre 
una inarca, e chi coulraHaccva era temilo a pagare alla Corte del 
patriarca il doppio. 
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1H6 — Contimiava in questo tempo il Friuli a godere 
una vera pace a). 

111G — Grave terremoto, d'un simile al quale non s’avea 
memoria, in sul principio dell'anno danneggia la Germania e par- 
ticolarmente l'Italia. Per quaranta giorni di seguito proraronsi 
varie altre fuueslissime scosse cou terrore di tutta la Peni- 
sola ; a cui, dall’ apprensione vi si aggiunse la serio di pro- 
digi. clic accompagna lo spavento, come visioni di nubi colo- 
rate di fuoco c di'sanguc, e questo anche caduto in pioggia 
dal cielo b). 

1117 — L’ imperatore Arrigo IV nella primavera di que- 
st’ anno mosse coll’ esercito alla volta di -Roma, per cui il 
papa si ritirò a Monte Cassino, iudi per Capua a Benevento, 
onde far lega con quei principi contro Arrigo; il quale in- 
tanto, entrato in Roma, aroicavasi ì Romani e facevasi ivo- 
vamenle incoronare, poscia nella state ritornava in Lom- 
bardia c). 

1117 — OderlalTo Faledro doge di Venezia nella sua 
spedizione contro gli Uiigberi, che voleano di nuovo impa- 
dronirsi di Zara, muore sul campo di battaglia. Trasportate 
a Venezia le suo spoglie, gli successe Domenico Michele, il 
quale, benché vecchio, distinguevasi per animo guerriero, pru- 
denza e religione d). 

zia e beneplacito imperiale, in crederei (dice il Batbo) cbe la gran 
contessa lasciasse i suoi diritti quali e quanti potessero essere; e che 


Onrisidiziuiii dri .Hobili. — Per tagliere la falsa opinione 
(parla il Nicoletti) di quei tali cbe riguardano le giurisdiziuni dei 
nobili particolari, quali mere usurpazioni, anziché memorie dei meriti 
antichi o prerogative concesse da' principi, confermate dal tempo o 
permesse dalla legge, si trasmette alla posterità la sotto descritta 
Costituzione fedelmente riportata, e allora pubblicala dai PaMainento, 
per proibire cbe le C'«auunanBe Igrnoblli dei eontadinS, a 
pregiudizio indubitato dei giiirisdicenti o dei padroni dei poderi, non 
inlruducessero staimi, né ordini, nè usanze, né condannassero, per 
una sol volta tanto oltre 8 frisaebensi per ogni eccesso, né privas- 
sero di vicinanza, nè coiitiuassero i vicini iti casa, uè loro negassero 


•) FalM» SI. dot 
Pr, par. I p. 1C9. 


b) Vonlon. Ann« 
d'Ital. aotto lin. 


l>elio. 


4 ) Dettvv 
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1118 — Muore il pnpa Pasquale II addi 21 gennajo; fu pio, 
saggio ed olliuio ponlelìce, che in lempi sommamenle tor- 
bidi seppe reggere con prudenza la Chiesa di Dio. Gli suc- 
cesse nel Papato Giovanni Gaetano, monaco cassinese. poscia 
cardinale e cancelliere della Chiesa romana, vecchio vene- 
rando per età, per virtù e per costumi, il quale prese il uo- 
me di Gelasio 11 a). 

1118 — Si dispula, si guerreggia in Roma e fuori contro 
papa Gelasio II, e viene fatto un antipapa nella persona di 
Maurizio Bordino, che tolse il nome di Gregorio Vili, e fu 

b) Ibll». SU dii. . . “ 

il Si."* antipapa h). 

irnJiiì'Wi.sti'. 1118 — Ottone vescovo di Concordia c). 

1119 — L’Ordine regolare e militare del Tempio, o de’Tem- 
plari in Gerusalemme, surse in quest’ anno ed ebbe a fon- 
datori nove cavalieri francesi fra quelli che accompagnarono 
in Palestina Goffredo di Buglione, e principali istitutori di 
esso furono Ugo de Pagani e Goffredo d’Aldemar. La loro 
decorazione era una croce di quattro raggi triangolari ed 
eguali di tela bianca filettata in nero posta sulla parte sinistra 
della zimarra ed anche del mantello, i quali erano egualmente 
bianchi. Nel loro suggello intitolavaiisi Soldati di Ctislo, ma 
più comunemente furono conosciuti sotto il nume di Templari, 
dal loro primo cenobio in Gerusalemme situato fra le ampie 

perciò appunto se ne disputasse: e ad ogni modo se ne disputò cosi 


b favella, nè l’acqua, nè il fuoco. Non minacciassero a' nuovi con- 
duttori delle terre incolte, noli rovinassero i giardini, non le costru- 
zioni sopra cui appoggiavansi le viti, sotto le penali diffusamente 
estese ntdia medesima Costituzione. 

• Cosliluimus et ordinamus, quod omnes consnetudines, staluta, 
> scu ordinamenta indiicta, vel acb, scu facta per Comunitatem ali- 
« ciiiiis villa: contra hoinines singulures habilatores, qux tangunt 
« ve! tangere possunt jurisdictionein, vel garilum domini patriarcb.'C, 

• vel aliornm nobilium, aut dominorum mansorum, sint cassa, et 

• nulla, et nullius roboris, vel valoris, nec eia uti valeant Cuminii- 

• tates villaruin. Nec ex eis possi! aliquid damai, seu pnejudicium 
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rovine del Tempio e che questi monaci-soldati edificarono a 
guisa di castello. Iii origine i suoi membri giurar dovevano 
di proteggere e difeudcre i pellegrini che recavansi a visi- 
tare il S. Sepolcro. Le virtù e la gloria dei primi Templari 
si rese si chiara, che ili breve leiiipo l’ Ordine si propagò 
per tutta Europa; o nel secolo in cui sorse, la Francia pos- 
sedeva più di 0000 Cuuveiili o Ooiuanderie con un reddito 
di circa 20 milioni di lire turiiesi. Fu abolito nel 1312 a). 
Nella Contea di Gorizia v’ erano duo Stabilimenti di questo 
Ordine, dello cui 'situazione baiiiiosi Iraccie, cioè in Adel- 
sberg e in Vipacco ed altri in altri luoghi b). 

Ilio — Muore nel monastero di Giugni nel di 29 gen- 
najo il papa Gelasio li dopo un breve, ma tribolato papato; 
e fu eletto successore Guido, arcivescovo di Vienna nel Del- 
linato, la di cui consacrazione avvenne nel marzo di quest’ 
anno, come pare verosimile, ed assunse il nome di Calisto II c). 

1120 — Vodalrico I patriarca d'Aquileja, intorno a que- 
sto tempo, dona al monastero di S. Giovanni del Carso o 
del Timavo alcune rendite e pertinenze, e tra queste la Pieve 
di Marciliana, che ora da alcuni si pretende essere la rocca e 
terra di Monfalcune, dieci Masi in Ortviuo, altri- dieci in 
Gradisca ed in altri luoghi d), che poscia passarono all'Ab- 
bazia della Belligna e). 


a bingor che non è nemmon possibile forse determinare (|u:indo c 
come linisse la dispula iiiliecciata a laiil' alile 0. 


« generari babeiilibus garitum, vel jurisdiclionem in ipsis viilis, vel 

• eorum massarijs ; i|uudque nulla Cumuuitas alicujus villa: de ets- 
« Zero audeal, vel prxsuuial, inipuuere aUquaiii pienaiu alicui ba- 

• bilanli in villa eadeui, seu viciuis suis idlru suiiiuiam odo frisa- 

• cbeiisium. Uuaiii tauien non posali iiiipuneie ultra ipiaiu semel 

• pio uno excessu. El quud nulla de causa pussit Cuiliuiiilas aliqua 

• alicujus villie repellere vel privare viciiiaiitia aliqueiii ipsius > ilice 
« babilalurem, vel Tacere fussalum circa dumum, aul interdiceie, iie 

• et detur acqua, vel iguis, aul loquela, vel quod de gravamiiie, quod 


a) lUnjtoMI. CrDR. 
Uu. V. on, p. MS. 


S) l»eiu Iona. Su 
Cr. p. sa. 


c) Muratori. Ann. 
dMlal. ttiBO 111». 


d) Lknili. Noi rJt. 
t. V p. *7». 
^Cnd. dlfdomallCO 
Franetpanr. 


r)luniQ. dìt. 

T. IID. p. IMI. 
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a) (lelta Boa». Sir 
cr. |> IS. 


d) Dt>Uo p. 56 


h'. l'ilrflMU. Patr. 
PmoMii Hi ¥9rav. 
nu. au. f. B p. 71 


IO‘i 

1120 — Eiigpiberlo I e Mainardo I conti di Gorizia della 
casa dal l'iistarllial a). (Vedasi anche alla pag. 109 di (|ueslo 
voi.) — Ragiona il Della Rona su questi conti come segue: 
Verso quest’anno 1120 si hanno le prime positive notizie 
dei conti di Gorizia, non più come regii governatori ammo> 
vihili, ma come spettanti ad una stabile dinastia con proprio 
dominio. E dunque probabile che nella seconda metà del 
secolo XI, 0 circa il principio di questo secolo XII, la Contea 
siasi resa ereditaria. Sono i primi, presso il Itauzcr ed il 
Do Rnbeis, due fratelli, Engciberto e Maìnardo, che il Coro- 
nini nel suo Tentameli a pag. 89 suppone lìgli d'un Gofiredo II 
conte del Tiralo ; noi però, seguendo I’ llormnyr, li riterremo 
con maggior probabilità come figli di Mainardo, che nel suo 
prospetto figura come conte di Lurn nel lOGO all' anno 
1090 c). 

1120 — La famiglia Sbruglio fino da questo tempo sap- 
piamo esistere in Friuli d) — (I). 


(I) l,a faaiifrlia Sibruffllo, che secondo la Cronaca Ugolini 
sareulio uri;,’iiiai'ia del Friuli, invece con gli altri storici friulani la 
troviamo proveniente dalla Germania e distinta per meriti singolari, 
avendo ottenuto (cosi dico il Mcoletti) da Carlo Magno e da Enrico 
111 l'assistenza de' giudiziì feudali, e l'aliilit.^ a (ptulsivoglia grandezza 
di Stato ; cosa che non concedevasi da' Cesari se non a persone di 
certa ed antica geiicrositil. Da questa discesero, dopo lunghi anni, 
Shriiglio, Valter e Vernardo, nohili d'alto pregio a' tempi loro; dai 
quali poi mano man», seiido divisa la famiglia in due rami, una delta 
RibÌMlna da Rihisino, l’altra Sbi*ug;iiw da Sbriig'io, discesero 
(|ucslo due Case, chiare per antichità c ricchezze, nonché per atti 


• eis inferlur, non andeant conqiieri domino, ncc etiam destrnere 
« et devastare domos, vites. seu arhores, et altanas super quibus 
« jicent litcs mansortim, qnm remanent in pustola, ncc aliquod sta- 

• tninm, .seu ordinamentum facere, qund nulins audeat nccipere ad 

• aftìcluin aliqncm inansiim, qui sit pustola, vel quod non accipi.alur 

• prò tanto alliclu, vel m.-jori afiìclu consueto, lusiipcr quod nulla- 
« teiius audeat altqnas Comnuilas villarum de cu'lero facere aliqiia 
« slaliita, vel ordiiiameula conira honiines siugulares villaruin ha- 

• liltatures, qtue tanguni, vel tangere possunl jurisdictioitein domini 
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112i — Muore Giovanni IV Saponario palriarcn di Grado 
e gli succede Pietro li Badoaro; ma avendo questi vissuto 
poco in quella dignità, el>lie a successore il veneto Giovanni V 
Gradeuigo, vescovo Equilino a). 

1121 — Il poiilefìcc Calisto II, assediala Sutri, ebbe in 
roano I’ antipapa Bordino, lo depose e lo cacciò prigione in 
una fortezza ; quindi tornò la pace a Boma e in que’ dintorni b). 


a) rallaili<>.St. M 
mun p«rt« I pi69. 


b) Mitniorì- Anru 
d' ll«l. auno i 121. 


cavallereschi e per accostumati nioili. Una di esse, la prima (qiiioi- 
tunquR ambedue, unitamente alla nobiltà più antica della Contea di 
Gorizia, avessero una parte eguale nel castello di Cormons) fcr- 
mossi in Cormons, e quivi stimala liorl e decorò <|uella terra ; 
la Sbroglia poi visse nella Città del Friuli, e lìmi dal 1252 eser- 
citava ivi degli atti pii, erìgendo una cappella nella chiesa mag- 
giore. La discendenza di quest' illustre casa, distinta per soggetti 
ragguardevoli, viene ricordata con summa lode negli Annali di Ci- 
vidale. Da questa città, dopo molti anni passata in Udine (nel 1520) ,) cron. «iiwi »ei 
ne fu fatta cittadina c), vi si mantenne coslanlomente con gran- <’ r^Motumr. 


• patriarebaj, Tcl aliorum nobilium, autdominorum mansorum excepta 
« dieta poma octo frisacbensium per uno excessu: Quxeumque au- 
« tem Comnnitas contro prtedicta, vel aliqiiod praidiotorum fecerit, 
« cadat in poma quinquaginta librarum patriarcali Curie applican- 

• darum. Et si quideni aliqua Comunitas damnum destructionis, seu 

• devastalionis, factum in domilms, seu arboribus. vel vilibus inan- 
« sornm, qui reinansernut in pustola per alìqueni vel ali((uos ile 

• ipsarum vìllarum vicinis, teneatur dare vel denuutiare illuni, 

• vel illos, qui fuerunt, vel fuerint perpeiratores prmdicti damili. 
« Quod si fecerit pr.-edicta coniiiiiilas sit absuluta ab ornili poena et 

• denuntiatus, vel denuntiati per eam cadat in poma quinquaginta 

• librarum. Pro qua piena possint personaliter capi, ve! detineri. 

• Si vero non douuntiaverit aliqiiem tunc ipsa Coiniinitas solVat pra:- 

• dictàm pienam quinquaginta librarum. » 

Minaeciw di «’ìtM contro alcuno, perché voglia lavorare qualche 
podere, avuta prova legittima, soggiaceva alla pena irremissibile di 
lire 50 de' danari d' Aquileja, applicata alla Corl'c del prìncipe ; e 
se dopo le iiiìnaccie iie fosse seguito l’elfetto correva un esigilo per- 
petuo, sottiimcltcudo alla disgrazia deUqiatriarca qualunque gli desse 
albergo in casa sua. 

Il nervo oltrui debitore d'afUtti poteva venir imprigio- 
nato ad istanza d' un terzo credilore. 

Il niksteerc da mavlre 4>bcra o oerva. — dii nasceva 
da madre libera e da padre servo, oppur libertino, era reputalo li- 



s) Mcoletii. ftir. 

ilpIU Tnrrr. 
iw. «ut. t*v. I» f. 
71 e tcniu. 


b] .Nicoteiti e. ». 
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1 1ti2 — Cessa di vivere il patriarca d'Aquileja Vudairìco I e 
gli succede il patriarca Gerardo, die secondo la cronaca aipiile- 
jcse fu oriundo di IVcmariacco vicino a Cividale e di già in sede 
nel di 21 niaggiu 1122. Involuto nelle vicende del partito degli 
antipapi e della setta di ipiello di Corrado, usurpatore della 


(lezza, e figura oggigiorno fra la nobiltà più antica di quella città a}. 
Nel saguito poi di questo nostro lavoro, la vedremo distinguersi nelle 
lettere e nella carriera civile e militare. Nonpertanto non omettiamo 
qui di annotare elle Stefano Sbruglio, valoroso cavaliere, eldie dalla 
Itepubldica Veneta, in rieompcnsa de' suoi servigi, il castello di Mu- 
rnzio e si crede aiicbe ottenesse la nobiltà veneziana, avendo con- 
giunto a' suoi meriti anco il parentado coll'anticbissima famiglia 
Ùellina b). 


bcro e godeva liuti i privilegi dell' ingenuità; ma dii aveva la madre 
serva di masnada ed il padre libero, ora servo del legittimo padrone 
della madre. 

Il colmine a due o più padroni, manomesso da uno solo, 

era libero, falla perù secondo [' estimo la giusta soddisfazione agli 
altri. 

Proporre in Giudizio r non provai*e, — Quello che 
ivi proponeva alcuna cosa, die poi non potesse provare, pagava alla 
parlo negante 40 danari d' Aquileja. 

Le pro«ui^, le Intole, gli atti |giadiziali ed arbitra- 
rli non potevano essere provali a mezzo di teslimonii, ma per i.scrillo 
irrerragabllc di persona pubblica. 

Ne' termini assegnati alle prove, ovvero ad altro atto, dovevano 
essere numerali i giorni delle .''erie, eccetto che di quelle di Natale, 
di Pasqua, del raccolto, delle vendemmie e della guerra aperta. 

Tratinaonii t caaniF di eaai. — Uno solo, nè sospetto alle 
parti, doveasi eleggere all' esame dei testimoni!. 

KrntenzM Nulle eoMe fliitnre non polevasi proferirà. 

Il vieodomino, vacante sede, doveva reggere lo Stato seconda 
le leggi ed i patti prescrìtti dal Capitolo d' Aquileja e dal Parlamenta, 
nè anidare le fro'nliere a persone sospette. 

Ai villani era proibito di prendere le pernici in tempo di notte, 
nè potevano seguire lo lepri, senza cani. 

Il luatriuionie. — Ail ognuno era inibito il concbiudere sfac- 
cialaineiile matrimonio con fanciulla non ancor giunta all' anno ven- 
tesimo. senza il manifesto assenso del padre u della persona alla 
mi podestà era seggetta. 

Il debi(oi*c obbligato, secondo la legge ed usanza tedesca, ad 
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corona d’ llalia, fu destituito di patriarca, e cii> successe nel 
1128 a). Mori egli nel giorno lU luglio, ma non si sa di 
qual’ anno b) — (1). Ji.Wriii' 


(1^ Intorno a questo nostro patriarca, lodato dal Palladio, dall'U- 
ghelfi e dal Candido, noi, seguendo il Muratori o i|ualch« altro, 
dulibianio asserire ben altriuieiiti, cioè essere stato egli destituito 
dalla sua sede, percbè indegno di essa; per cui parrebbe potersi 
congetturare, die per una turpe cimdutta di vita, anziché per lo . 

scisma, sia stato iirivato della patriarcale dignità cj. à'iui. >aoo ii». 

ogni requisizione del creditore, era condannato prigione, e fuggendo 
poteva in ogni luogo esser carcerato. 

Alle ehirive, moiuiMleri e luoichl pii era proibito di 
allittare le case e terre loro a |iersoiie potenti e ragguardevoli. 

Lo MpMualixio t Mue ceriaienic. — Queste doveano farsi 
nella chiesa, e |ier I' aweiieurasloiie della dote ivi doveansi 
prestare i mallevadori, tanto per parte della sposa ebe dello sposo. 

1 easiialdl e prcstidenti doveano visitare ogn' anno tutta la 
loro giurisdizione e farvi giustizia sommaria a‘ poveri. 

Beni enHtenticl. — Dopo tre cruci poste una per anno sopra 
i beni eufiteutici, per gli aflìlti non pagati, I' eufiteuta o condutlor 
perpetuo decadeva da ogni sua ragione. 

I padroni erano temiti a difendere i loro sers’i di ma- 
amata, interessandosi diligentemente quando venivano uccisi, ac- 
ciocché gli uccisori non andassero impuniti. 

Le procure venivano riOutate quando non avevano il nome 
speciale dei giudici, al tribunale dei quali aveasi a presentare I’ at- 
tore col reo. 

.^oti^o lefrittimo ed ammissibile era quello a cui per doti 
sunicieiili i conti palatini o della Chiesa o dcll'liiipcrn aveaiio dato 
autorità di scrivere le azioni umane. 

I.,e C'oMlitnzionl generali del Parlamento non potevano 
derogare minimamente agli Statuti de’ luoghi pai ticulari. 
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1122 — TIel di 21 maggio Gerardo patriarca d’ AquiU-jci 
concede al Clero, ossia al Capitolo di Cividale, il diritto di 
tenere Placito Sinodale — (1). — Voldorico arcidiacono 
e preposito d’Aquileja, Adalberto decano della città (Civiia- 
tensis, Cividale) sottoscrissero in unione a molti nitri il do- 
i.WTfa'il cumento di questo Placito a). 

(1) »ln*d«lc. — Di questo ci dà notizia il De Riibeis bl, 

reputandolo un Sinodo di grado iuferiore al diocesano, di cui tai- 
volu solevasi nella chiesa allidare il carico a prelati secoiidarii -e 


I 

SOTTO I PATRIARCHI 

appartenenti a quest' epoca V, tratti dal ms. autografo 

BSLLO STOtICO 

Mare’ Antonio IVicoleUi 

nel suo fascicolo A. 

ND. Nelle pagine antecedenti abbiamo riportate le scritte Leggi 
antiche dei Furlani sotto i Patriarchi dopo le quali per intelligeiiia 
della storia nostra e della condizione di quei tempi, crediamo nostro 
dovere il far qui sotto seguire anche i Costumi dei medesimi ; die, 
quantunque non sanciti da pubblico rescritto, nullameno per l'esatta 
osservanza loro prestata si avvicinavano a leggi. 


Il timore ed onore di Dio avea luogo nella maggior parte 
de' nostri antichi, ni eranvi pene presso loro su tale mancanza ; 
perchè- essi, migliori dei posteri, non vilipendevano con empie parole 
il nome di Dio e dei Santi : mentre, se di quei tali ve ne fossero 
stati, certamente avrebbesi riscontrata elTeltuata contro questi severa 
condanna, e tale da essere cl^iparata in giusta misura al grave 
peccato. — ilìB. Non sappiamo come il Nicoletti siasi indotto a la- 
sciarci qui il confronto di cui parla, mentre la prima tra le leggi 
antiche dei Furlani sotto i patriarchi da lui riportate, ci fa conoscere 
che a quei tempi difettavasi pure su tale rapporto, provvedendo essa 
appunto con castighi a riparo di questa mancanza. 
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1122 — In i|uesl’anno ebbe termine finalmente la lacri- 
nievolé discordia tra'il Sacerdozio e l'Impero sorta per ca- 
gione deir investiture a), ottenendo che non iosser più fatte 
col pastorale e l’ anello, simboli ecclesiastici, concedendo 'che 


niiiinri (lei vescovi, ed in cui ponevasi fine alle liti e alle contese, 
pi'ocuravasi la riforma dei costumi, casligavansi a tenore dei sacri 
CcViioiii i (Iclimiuciiti, spiegavansi i punti dubbii di ecclesiastica giuri- 
sdiziuue b], cS.?{fT.ixa,u(’. 


K^plazioni «Irllr «-«Ipc della vita. — Assai volentieri, 
e (l.-i molti, fabbricovansi chiese, dntavansi altari, vi si ordinavano 
ipiotidiani sacrìtizii della messa e perpetui lumi a gloria di Dio, 
soildisfacemlo cosi al debito dei demeriti. 

Hicdii iegrati facevansi a Templi di divoziane ed all' or- 
dine de* cavalieri Templari, ricchissimi in allora, e la cui 
ìiistiluzioue era di difendere il S. Sepolcro in Gerusalemme, e man- 
tenere sgombre le strade dagli aggressori a sicurezza dei pellegrini. 

Caste ad u«o albergo jper pellegrini si edilicavano sulle 
vie de' sacri Tempii, venerabili per molti miracoli, e assai spesso 
visitati in allora in remissione dei peccati. 

Il titolo e earieo d’avvocati e difensiori delle ehieoc 
veniva volontariamente assunto, perchè a quei tempi era estimato 
più d’ ogn' altra giuria. 

I.,egati per colse mal tolte c dimentiche. — Tanto 
il ricco quanto il povero, venendo a morte, lasciava perpetua ms- 
mori.a di sé alla chiesa, ove le sue spoglie venivano deposte e com- 
metteva die mia certa qn.nitità di denari od altro fosse distribuito 
a' poveri, io espiazione del mal tolto. 

Inistitair confraternite coll' incarico di prestare a' defunti 
gli ultimi iiftìzii accompagnandoli alla sepoltura, u ad oggetto di 
vestire i nudi, maritar orfaiielle, redimere i prigionieri, o nei giorni 
festivi render le lodi a Dio pei beiielicii ricevuti, erano cose con- 
suete in allora e repulavaiisi assai meritorie per l' anima propria. 

Gli omieldiarii, od altri per loro, in tutto il tempo della * 
vita, facevano lunghi e pericolosi viaggi alle chiese miracolose ; e 
cid per le anime degli uccisi e per emenda dell' omicidio in faccia 
a Dio. 

Tei«t«pe n favnre dei poveri. — Molti, anzi innumerevoli, 
erano (jurlli die lasciavano eredi della loro facoltà soltanto i poverelli. 

Testtamenti dei ricchi, loro lasciti. — Quasi lutti nei 
loro leslnmenti disponevano che dei frutti ricavali da poderi, lasciali 
a tale dfello, si facessero ogn' anno a' poveri e ad ugni grado di 
persone quelle elemosine delle allora paupcrilia, distribuendo 
in ispeciu pane, vino, fave u carne. 
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si tacessero collo scettro, simbolo* della potenza temporale 
sui beni territoriali delle chiese. E cosi con tal temperamento 
terminò felicemente, come ne giudicano le età progredite, 
MnV ^ coti moderazione, virtuosamente la gran contesa a) — (Ij. 


(1) A maggior cognizione riguardo allo scioglimento di questa 
gran contesa, diremo cbe Arrigo V lasciò al Clero ed al Popolo 
di ciascuna città la libertà dell' elezione e consacrazione dei loro 
vescovi e ai monaci quella dei loro abati. Promise ancora di resti- 
tuire alla Chiesa romana e a tutte le altre gli Stati e beni cbe egli 
o suo padre avessero usurpati; e diede una vera pace a papa Ca- 
listo II, alla Chiesa romana e a qualunque era stato suo psrtitante. 
D'altra parte il pontelice accordò all' imperatore, cbe le elezioni dei 
vescovi ed abati del Regno Teutonico si facessero in presenza dello 
imperatore o de' suoi me.ssi, liberamente e senza simouìa e violenza, 
e nascendo discordia, fosse questa rimessa al metropolitano coi ve- 
scovi provinciali. L'eletto poi doveva ricevere dall' imperatore l'in- 
vestitura con lo scettro degli Stati e delle regalie spettanti alla sua 
chiesa, eccettuate le appartenenti alla Chiesa romana. Nelle altre 
parti dell'Impero, consacrato che fosse l’eletto, nel termine di sei 
d^cu^ii^' prenderebbe l’ investitura delle regalie b). 


Itoniuiioni. — Quando il patriarca, od altra persona faceva 
qualche perpetuo donativo a' collegi religiosi ed alle chiese, prote- 
stava innanzi a Dio nel seguente modo : • che coloro fossero dan- 
<^iali con Giuda traditore, o con Datan ed Abiron vivi subissati 
« nella terra, i quali profanamente centraffacessero alla loro pia in- 
• tenzione. • 

Le dccinte. — Se alcuno negava o defraudava le decime ai 
luoghi sacri era giudicato indegno di sepoltura ecclesiastica. 

'% ita «li prnifrnKw. — Molte donne rìtiravansi dal mondo e 
si dedicavano a Dio facendosi rinserrare fra quattro mura in'anguste 
cellette a un solo pertugio, donde vi potesse penetrare la luce, ma 
anche questo ferrato; esse venivano sostenute con giornaliera ele- 
mosina dalla carità dei fedeli. Molte ancora, vestite in abito mona- 
cale, abitavano alcune celle vicine alle chiese campestri, vivendo san- 
tamente; alle cui preghiere quasi tutti i morenti raccomaudavausi, 
lasciando ad esse in compenso qualche tenue legato. 

N<*polcirI. — Nel giorno della deposizione, ed ogn'anno nelle 
quattro tempora portavasi a' Sepolcri e pane e vino,« dopo le di- 
vote preci a Dio maiigìavasi e hevevasi da' presenti. 

Vrwtito de’ morii. — l’riina in abito benedettino, dipoi in 
quello di S. Domenico o di S. Francesco, faceansi seppellire. 

t'hieoei irovernoiori di esuse. — Ogni contrada nelle terre 
c castella ed ogni villaggio, deputava governatori alle loro chiese. 
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1122 — Engeibcrto e Hainardo di Gorizia Tirevano in 
questo tempo, e sono i primi che sappiamo con certezza *es> 
sere siati di questo casato o senza il titolo di conti ancora 
sotto quest’ anno a) — (1 ). *! ìuJIiirSVif’ 

(1) Comtl di Gorizia e loro origine. — I due fratelli 
Engelberto e Mainardo sono i primi individui della famiglia di Go- 
rizia di cui si ha certa notizia. >Vo1fango Lazio nella sua opera b) 
ci riporla che Alberto (nome costumalo nella famiglia dei dncbi 
Andacensi o di Diessen, e nei rami di quella dei conti del Ti- 
rolo e di Gorizia] figliuolo di Ezzelino marchese dell' Istria , da 


Convoeazionl del pztrioreo eo’onoi veoeovi «uf- 
fW>oganri. — Quasi sempre, di due in due anni, convenivano as- \ 

sienie nelle terre principali del Patriarcato a conservazione della fede 
cattolica. 

Le prinao dignità eeeleoiaziiche del Frinii come 
cbiamavansi. — Esse venivano delle Case, e l' aver loro denominavasi 
cosi : terre e feudi della Casa d' Aquileja, di Concordia, di Rosazzo, 
di Moggio, di Sesto, di Summaga, e cosi pure specificavansi nelle 
vendite. 

lionazione alle ehieae, quando era tenuta perpetua e ir- 
revocabile. — Questa rendevasi tale quando la carta contenente la 
disposizione del donatore offrivasi sull' altare. Costume usato anco 
oggidì (parla il Nicolelti) in Baviera. 

La religione di S. lienedello avessi in gran venerazione; vennero 
poscia quella di S. Domenico e quella di S. Francesco, che con pari 
aflello furono abbracciato. 

I eollegi, ovvero le eonspagnie delle orti, separatamente 
avevano nei Tempii altari consacrati a santi tutelari, |a di cui vita 
nel Natale, ad esempio comune, rappresentavasi nel mattino, e dopo 
il pranzo passavasi tutto lietamente con balli. 

Pi^nder poMeszo glnriodizlonale d' un villaggio. — 

Quando ciò succedeva, i snudili in segno di soddisfazione onoravano 
il nuovo giurisdicenle con rustici presenti. 

Fozzezzo legiftiinoi eome veniva dato. — Colui era 
indotto nel legittimo possesso, nella mano del quale il Nunzio, ot- 
tenuto per sentenza giudiziale, dava, se era campagna, una particella 
d'erbe, di terra e di rami d'alberi; se casa il cerchietto di ferro o 
il catenaccio della porta ; ed egli aprendola e chiudendola entrando 
ed uscendo, protestava a questo modo aver avuto il possesso reale 

Le doti (Ielle fanciulle erano tenue si nella somma de' contanti, 
bastando le mille lire de' denari d' Aquileja alle più ricche e più 
nobili del paese, come ne' vestimenti e gioje, che non oltrepassavano 
mai i tre di seta, velluto e scarlalo, una ghirlanda di perle ed una 
Caletta d' uro. 
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1123 — Il primo Concilio generale Lalernnese si lonne 
nel ili 18 0 19 marzo; e vi convennero 300 vescovi e tuoi* 
lissimi abati. Fecersi in esso parccclii decreti sulla disci|iliiia 
ecclesiastica; Fu conrermato l'accordo seguito fra l'imperatore 
Arrigo IV c la S. Sede; venne data, ovvero rinnovala, l'as- 
soluzione delle censure al medesimo sovrano ; furono riprovate 
le ordinazioni fatte dall' anlijiapa Bordino, con altri canoni. In 
questo Concilio si fecero da’ vescovi gravissime lagnanze con* 
tro a’ monaci, per aver essi di già occupale 'le chiese, le de- 
cime, le oblazioni, e ridotti i vescovi quasi al solo pastorale. 
Si agitò nuovamente anche la lite di precedenza tra gli arcivescovi 
I a' Olrico di Milano e Gualtiero di Ravenna a). 

cui discendono anche i duchi di Merania, sia alate il primo che 
per aver prestalo Fedele servigio all' imperatore Arrigo IV contro 
il poiilelìce, venisse creato conte di Gorizia e palatino di Ca* 
rintia ; e che questi poscia lascio di sé due lìgliuoli, Maiiiardo e 
Bertoldo, nomi usali nel ramo di Gorizia, e di Merania. Lo stesso 
Lazio vi aggiunge l' altro rratello ^'ngelberlo marchese di Craimhurgo, 


I voMliti «la uomo consistevano piuttosto io panni di lina lana 
colorali, di quello che in stolTe di seta. 

IkivrrZinirntI |iubbUct. — Ogn'anno, nel carnevale n nelle 
piihblichc congratulazioni, s’intrattenevano con Giostre e Tornei, spen- 
dendo magnilicamente si il pubblico che il privalo. 

<'onvoruionl del monaei BencdeKini. — Ogn'anno,in 
luogo stabilirò, gli abati ed i monaci cungregavansi ad oggetto di 
trattare sulla conservazione della Fede cattolica. 

■*odrri, loro rraitituzionr e rivriidiZa. — Chi era ob- 
bligalo alla restituzione e alla rivendila di un qualche podere, ve- 
niva nel luedesiiuu istante ricercato a Farne la restituzione una, due 
c Ire volte. 

Noldati c prig-ionirri di irucrra. — I soldati Fatti pri- 
gioni nella guerra, liberati nella pace, partiransi cut liastune e col 
cappello loro donati dai liberatori, avendo prima ricevuta un' apparente 
guanciata nell' estremità della testa. 

Le riuà I modo con rui pasiMiavmio woUo I' alimi 
imprro. — Ciò elTelluavasi quando le chiavi delle porte portavansi 
ai piedi 0 alla mano dei principi. 

I vinti. — Questi prestavano ai viucitori o alcuni vili servigi, 
o inviavano presenti alle chiese, diiiiostrando in tal modo essere 
sottomessi alla possanza dei viucitori. 
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il 23 — Circa questi tempi il doge di Venezia Domenico 
Michele mandò i suoi legati a Costantinopoli, per impetrare 
dall' imperatore de' Greci Giovanni Comneno la bolla d'oro; 
ma questi, anziché contenersi siccome i suoi antecessori, 
gliela negò. Nacque quindi guerra fra’ Greci e’ Veneziani. Ad 
istanza poi di Baldovino re di Gerusalemme, il, doge riuni 
un grosso stuolo di 200 legni tra galee, barche da trasporto, 
ed altre navi, e passò in Oriente, ove presso Joppe,, trovala 
la flotta di Babilonia, composta di 70 galee ed altri legni, 
la pose in rotta a). ” JlnH”'"»""’ 

1123 — Mainardo I col figlio Enrico I conti di Gorizia 
della casa del Puslerlhal b). *''■ 


e li dimostra fratelli, figliuoli del detto Alberto; appoggiato al Cronico 
deir abate Urspergese sotto l' anno 1 lOC. Come abbiamo veduto nel- 
r articolo Avvoeatia della ehieta d’ Aquileja in questo volume a pag. 

7(L e seguito, furono essi avvocati di questa chiesa, e per tale im> 
piego, o carica ebbero molta parte nello cose avvenute dopo il se- 
colo XII in questa nostra Provincia c), come diremo. ') !;!”'*• 'SI- i?!- 

' V. ui ft$. ni-tii. 


Al patriarca ed all’ imperatore nella venuta in Italia e 
nel ritorno in Germania, alcune città e villaggi avean obbligo parti- 
colare di costniire i ponti sui liumi profondi e pericolosi. 

tl«ta|t)ri ili irnerra. — Per sicurezza della pace e della guerra 
ricevevansi ostaggi dagli uomini di dubbia fede. 

1 rei di offcaHi maestò una sol volta erano chiamati a di- 
fendersi. 

li liiifruAf(gri« sloi'o era assai più usato nei villaggi di quello 
che la favella furlana allora incolta e d' un ingrato suono. 

Per osservanza del fatto giuramento, moltissimi astenevansi dai 
friuochi a cui inclinavano. 

Gli abitntori dri caMtrlli, detti a>ottorend«titri, senza 
contraddizione de’ castellani, introducevano altri abitatori a sicurezza 
ed aumento delle abitazioni. 

Tutti i prcstidenti niaggiorì e minori giuravano di adempire 
lealmente 1' ufficio loro. 

Fabbriche di casieila, o caae iacaiateliate. — Non 

potevasi fabbricare se non ad onore e grandezza della Chiesa ed a 
ciò obbligavansi i fabbricatori con giuramento. 

SoStoMcrizioni a contratti. — Di qualunque natura essi 
fossero, i testimonii sottoscrivevansi in gran numero, col nome solo. 


m 

1124 — Addi 12 0 15 dicembre di quesl'anno muore 
Calislo II, poiilefìce d' immortale memoria, di grande libera- 
lità verso le chiese di Roma, e degno di più lunga vita per 
le sue singolari qualità. Dopo 7 giorni di sede vacante, non 
senza discordia e tumulto, fu eletto suo successore I* ambi- 
zioso Lamberto vescovo d’ Ostia, che prese il nome di Ono- 
rio Il a). 

1124 — La flotta de’ Veneziani, capitanata dal doge Do- 
menico Michele, con gli altri Crociati conquista la riccliissima 
città di Tiro. Tale presa mirabilmente servi alla mercatura 
e ad altri vantaggi de’ Veneziani bj. 

1125 — Chiude i suoi giorni l’ imperatore Arrigo IV 

•ii'n»' Germania) addi 22 o 23 di maggio c), par- 

tecipe anch’egli della gloria di pacificatore, e perciò al- 
meno miglior del padre. E morto esso senza figliuoli, mori 
con lui la prima, la vera casa ghibellina, I più prossimi pa- ^ 
reiiti d'Arrigo erano i Agli di sua sorella, Federico e Cor- 
rado, detti di Ilohcnstauren, dal castello lor nido originario, 

c di Svevia, dal Ducalo dato alla loro famiglia. Federico pre- 
tese al Regno geriiianico, ma prevalse nell’elezione Lotario 
di Suplimburga : e la guerra iiicomiiiciù d). 


La chiesa di N. Ktrfano in Cividale era situata nel sobborgo 
di S. Pietro alla parte sinistra nell' uscire della citU. In essa anti- 
cameiile risiedevano alquanti ranoniri ron il loro pp«-po- 
wi(o, i quali fiimno incorporati nella Collegiata di S. Maria ilella 
•)THi Selli i.sen- ''h*" nell'anno tl'22 dal patriarca Gerardo e forse anche innanzi. I)e 
«r'.’rs’ft"'?!!; fl'dicis nella vita AiiiioL 25 e). 

Sram miC' 


senza cognome, col segno d' alcune linee mal ordinate in forma di 
graticole ineguali e con la professione di ijnella fede, die secondo 
la loro nazione seguivano, 

l,e wi ris'SII rlir rriniin«li per la maggior parte 

erano espellile dagli arbiti-i. 

Le ra.iM-s loi-o foi-nia. — Queste, tanto nelle terre, die nei 
castelli, la più parte ernno basse, e non dissimili dal genio dei fab- 
bricatori d' allora, poco, anzi iinlla istrutti nell' aixliiteltura. 


•) lltftlon. Aan. 
4'it. anM 11«. 


k) lanpeMi Croni 
I n. T. OH. p. M. 
— Mvrolorl e. Kp 
anno IIM. 
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il25 — Torna a Venezia il doge Domenieo Michele con 
la villoriosa sua floUa. Essendo prima però successa roUura, 
come fu dello, con Giovanni Comneno, gli fece guerra, pre- 
dogli risole di Samo, Mililene ed Andro, e diede loro il 
sacco. Riprese agli Uiighcri le cillà di Spnialro e di Trau, 
e li cacciò dalla Icrra marillima di Belgrado, diversa da quella 
che sla al Danubio. Giunto a Zara con la sua flolla, fu dal 
Popolo onorevolmente ricevuto, e quivi fece la dislribuzione 
della preda; poscia con trionfo si reslilui a Venezia ai. 

— Addi giugno. Romano del fu Pelligrino, di 
legge longobarda, dona alcune terre in Cividale e Bicinicco 
ad Emma figlia di Biisin visconte di Mels b). 

il27 — Le seguenti cilìil d’ Balia — (1) — Novara, 
Pavia, Vercelli, Asti, Alba, Albenga, Piacenza, Parma, Man- 
tova, Ferrara, Bologna, Modena e Vicenza, in questo tempo 
si governavano a Repubblica, nè più erano gojrernate da mi- 
nistri imperiali c). 

(t) Liberate le città lombarde dal giogo straniero, cominciarono 
a volger l'armi 1’ una contro l’ altra, male che vedremo andar cre- 
scendo per la matta ambizione, da cui, chi più può, più degli altri 
ancora si lascia sovvertire d). 


I liivoraSorI dri poderi, loco e foco, non prendevano cosa 
a credenza né facevano alcuna obbligazione senza l' assenso dei pa- 
droni. 

I MrrvI di masnada, siccome soggetti all' altrui volontà, non 
erano ammessi a testimoniare contro alcuno, meno ne' casi indicati 
dalla legge, nè contraevano matrimonio se aon con donne serviti ; 
i contraenti però esprimevano egualmente la legge sotto la quale 
vivevano a costume dei padri loro. • 

I feritori tencausi liberi dalla pena consueta, quando dopo 40 
giorni i medici, deputali dai giudici, riferivano con giuramento che 
I feriti non correauu più pericolo di morte. 

I «avii delle eitt4 e eaMtella, dato il consiglio a' litiganti, 
giuravano non sentirsi aggravata la coscienza, non avendo inclinato 
pio ad una che all' altra delle parti. 

Le disgiunte parti del earroeeio e le inwrp;ne militari 
de' nemici prese in battaglia consacravansi in divciiie chiese a con- 
tinua gloria de' vincitori, 
s 


•) Itvntorl. Ann. 
d-ltJl. «noo tl«t. 


h) C9A. 4ip. Fran- 
|t|Mn<>. 


c) Huntofl e. *• 
•njw Ufi. 


d} Dello. 
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1127 — Eiiriro li marcliese dell' Islrìa della casa di Sponlieim 
Orlenburg a). 

1128 — Corrado fralcllo a Federico duca di Svcvia fu 
da questi invialo in Italia, acciocché si procacciasse quel 
Regno. Dovea però esservi preceduto qualche trattalo segreto 
co’ Milanesi, mentre appena comparve in Milano, quella no- 
hillà ed il Popolo dichiararonsi in sua favore, e fu incoronato 
in Monza con la corona ferrea nella festa di S. Pietro di 
giugno dall'arcivescovo Anselmo e dichiaralo re d’Italia; 
funzione che fu rinnovala da li a qualche giorno nella basi- 
lica di S. Ambrogio di Milano. Ma scomunicalo dal papa 0- 
norio II, che aveva approvato l' elezione del re Lotario, scemò 

credilo, e fu infine annientata in Italia la di lui potenza b). 


Molti disponevano, che quando i loro Zes<«nacn<i non avessero 
alcuni segni ed alcune parole precise e certe, fossero affatto invalidi. 

Le dilTerenze de' luoghi comuni erano decise dal principe con la 
presenza de' padroni sotto cui vivevano i rustici litiganti. 

Infpudazioni praticate da ecclesiastici. — I vescovi, gli abati, 
le abadesse ed i capitoli infeudavano midte terre, facendosi a modo 
di principi temporali prestare il giuramento di fedeltà e di vassal- 
laggio da' feudatarii. 

I coaaprsnu-iMtl non pubblicavansi se non con pena da infig- 
gersi a' contraffacenti. 

Gli aMM*tlia(i costretti da necessità, dopo un assedio che areali 
resi mancanti d' ogni cosa, tenendo le spade nude iu ispalla addi- 
raandavano pace agli assedianti. 

II beneficio della rieontpra drl podeid venduti era cir- 
coscritto a pochi mesi^ma estendendosi più oltre, stabilitasi con. la 
promessa di persona sicura, la quale in ogni tempo induceva il com- 
pratore^ fare la rivendita. 

I litT|rl tnworti per ea|(Ion de’ eaatelli terminavansi ai 
giudizio (Il dicci nobili detti Luogotenenti del patriarca, togliendo co.sl 
al principe avente interesse il mezzo di giudicare in propria causa 
e di spagliarne forse gli antichi possessori per beneficare parenti e 
famigliari. 

Le eanwe venivano dal patriarca commesse per lo più o ad ec- 
clesiastici di sinceri costumi od a nubili d' incorrotto giudizio. 

Le fondazioni dei eawtclli come praticavansi. — I vescovi 
con sauté benedizioni gettavano la prima pietra de' castelli. 
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1128 — Corrado arcivescovo di Salzburgu scrive ad Ol- 

lone vescovo di Bambcrga sull’ argumenlo della deposizione 
di Gerardo patriarca d’ Aquileja, falla in quest’ anno dui papa 
Ouorio II a mezzo del suo legato Pietro, prete cardinale del 
titolo di S. Anastasia, e lo dice scacciato, perchè indegno di 
qualunque ecclesiastica reggenza. In tale incontro fu deposto 
pur anche il Vendo palfiarca a) Gradese Giovanni V Gra- 
denigo b). • 

1129 — Deposlo Gerardo patriarca d’ Aquileja, fu eletto 
in sua vece il decano di Bambcrga, il quale noiiiinavasi E., 

^probabilmente Egclberlo. E sebbene dal Clero e dal Popolo 
sia egli stato eletto, nacque tuttavia grave dissidio in Aqui- 
leja, ed il Popolo stesso levossi a tumulto e ricusò di rice- 
verlo. Egli perciò fu costretto a ritornarsene a Bambcrga, 
prima ancora di arrivare in Aquileja. E continuò cosi lo stalo 
di questa Chiesa sino all’ anno susseguente c). 


a) Hnralorì. Ann. 
dM(, annn HSH. ~ 


— Ca|>peiMii. 
eh 

• *C5. 

b) Palladio- rii 
pari. 1 p. 1S1M7P 


c| cippeiMil c.t. 


I Boa»li loro woltoMcrisleni. — Questi sotloscrivevansi 
notai (li (|uell' imperatore per la di cui autorità e rescritto erano 
promossi a quella carica, ancorché quel sovrano avesse avuto vita 
secoli prima. 

Scrlttnrr In llnifi^iia Criulana. — I Forlani ignoranti del 
latino scrivevano golTamente in lingua friulana i loro memoriali. 

II malriniomo. — Le fanciulle tre volte domandate o dal sa- 

cerdole o dal notaio, tre volte confermando, prestavano il loro as- 
senso al matrimonio. ' ' 

1 rnatici deboli soltoponevansi alla difesa dei nobili potenti, 
pagando quel censo, che in allora con voce sconosciuta chiamarono 
wldrU oTveró avvceazla. 

I servi di masnada, morti i loro padroni, davansi inginoc- 
chiati alla podestà degli credi. 

La favella di quei tempi, lo scrivere pubblico e privato non 
era accompagnato con termini d' adulazione : di vostra signoria, di 
vostra magniflcenza, ecc. 

I eittadini benemerlll alla |iatria erano, per pubblico 
decreto, esonerati da gabelle ed aggravi! pubblici. 

Le contese civili snile acque' speltavano solamente al giu- 
dizio del patriarca. 

I vescovi suBTrai^anei giuravano fedeltà al patriarca. 



ì) PtIMto. 9t.ni. 
t«r. Ip«g. 170*171. 

b) DOltO.109-170 


c) Della Iona. St. 
cr. p. 19. 


IIG 

— intorno a (|iiesl' anno pare dover essere sialo elelto a 
palriarca di Grado Enrieo Dandolo, successore al deposlo 
Giovanni V Gradenigo. Secondo il Palladio a] lo sappiamo 
consacrato dal papa Innocenzo 11 nell’anno 1130 b). 

1130 — Engelberlo I marchese dell’ Istria fratello ad En- 
rico Il della casa di Sponlieim Orlenburg c). 

1130 — Nel giorno di giovedì 13 febbrajo, Acica, vedova 
del marchese Purcardo, dona ai conjugi Corrado c Matilde, 
sua figlia c genero, in proprietà e libera disposizione lutto 
ciò che di paleruo e nialeriio possedeva ollraraonli ed in Ita- 


■Sottori in irgl'Kr. — Il numero di i(iiesti era si scarso, nessuno 
dedicandosi in allora alle lellere, die per comporre e riformare gli 
Slatini della Pallia e delle Coniuiiità, doveansi ricercare presso i 
celebri studii d' Italia e fuori ; e con onorati slipeiidii provvederli. 

I rei eondannati a morte dal giudice minore venivano con- 
doni a certi sassi, c col capestro al cullo consegnali dal manlgnldo 
al maggior giudice che eseguiva la sentenza. Costume specialmente 
usato nella Contea di Gorizia. 

Le armonie. — Il palriarca e molti nobili avevano gran tratti 
di terreni lavorati, detti Armanie, con le di cui rendilo aci|uistavauo 
le armi neressarie ai bisogni della guerra. 

I eaMtelli ed i borfzhctti ove falibricavansi. — Quasi tutti 
i castelli venivano erclli sopra colli, e i borglietti costruivaiisi nella 
parte inclinala. 

II bando. — Tulli i presidenti minori col giudizio degli astanti, 
ampliando la loro auloriU, bandivano da tulio il Palriarcalu i rei 
convinti di scelleraggine volontaria e vituperosa. 

Xomi di battewimo. — Estinta quasi ogni memoria rqpiana, 
non ponevansi ai fanciulli nel battesimo se non nomi barbari. 

Plaeilo diotretio. — I presidenti minori, accuin|iagnali da' 

f [indici, facevano ragione sommaria ai sudditi nei villaggi, detta al- 
ofa Placito distretto. 

Cognomi, — Quasi nessuno al proprio nome aveva aggiunto 
il cognome, facendo le veci di questo il nome del padre. 

I woldiati ammulinati, o fuggitivi, od alluiilatiali dal campo senza 
licenza del capitano, presi, erano condannali a ignominiosa morte; 
lontani, restavano perpetuaiiicnte banditi ed infamati. 

Le «rittb davano, senza opposizione, prigioni i malfattori alla giu- 
stizia dei ginrisdiceiili nel dì cui territorio aveano commessi i delitti. 

TutZc Ir locaxioni perprtur ed culKruI ielle resUiii- 
gevansi alla seguente condizione : non poter gli allitiuali u livellarii 
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lia, c S|ie<'ialu)ente in Friuli c in Altems. Sicché per (|uesl i 
donazione e possesso del caslello di Allems, trasferito in di- 
sccmlenzii e continuato in fenjiiiinc, sembra potersi congel* 
turare, che la Dieniotn moglie del marchese Voldarico, che 
vedremo nominala sotto la data 1170, fosse figlia dei pre- 
detti conjugi Corrado e Matilde a). 


cedere la cosa livellata nè a chiesa, nè a polente persona, nè a servo. 

QaaMÌ tutti i reuilatai*ii, che per ohhiigo ordinario appresso 
i prèaidenti minori rendevano ragione, potevano impunemente (senza 
pena) comparire al cospetto del patriarca con la spada al lìancu. 

WendltM di b«ni friidnli. — Su alcuno avesse venduto 
qualche podere fendale per proprio, veniva privato del feudo ed era 
tenuto sempre per ribaldo ed infame. 

La qnetanza c la pace. — Queste erano giudicate ferme ed 
inviolabili quando le parti presenti, dopo il bacio ed il toccar di 
mano, gettavano a terra un fastellino di paglia, saggiamente alTer- 
mando, che pari a quella paglia per l'avvenire facean calcolo delle 
cose passate. 

Gli abitatori delle città «o|g{(ette, con ogni studio e col 
privato danaro dato al principe, procuravano ottenere tulle le libere 
prerogative speciali alle metropoli. 

Refralie del prineipe. — i luoghi pubblici, come mercati 
e piazze d’ ordinario numeravansi tra le regalie del principe, al quale 
gli occupanti pagavano per ogni passo un danaro d'Aquileja. 

Le canate meeeantili. — Le terre murate creavano ogn’anno 
un capo e giudice, al di cui tribunale espedivansi le cause mer- 
cantili lino ad una certa somma. 

I vincitori seniinavan il sale sulle città vinte, volendo signili- 
care, che siccome I' acqua salsa gelata è affatto sterile, cosi quelle 
rovine non sarebbero giammai, per nuova riedificazione, atte a far 
frutto civile; ma all' incontro a dileguarsi gradatamente a guisa di 
sale. 

I eapittuzi vittoriosi offi ivano l' insegne e parte delle spoglie 
nemirhe a tutte le chiuse delle città principali. * 

I vincitori erano al colmo della gloria albiripiando 
dalle vinte città portavano in patria le reliquie dei santi, rendendo 
cosi piè venerabili e |iiè anguste le chiese, nelle quali da' ministri 
con grande riverenza e dignità conservavansi. 

Le facoltà dei ribelli. — Siccome il Friuli aveva obbedilo 
prima ai Longobardi e po.scia ai Franchi, cosi, secondo le loro leggi, 
rouferniate parlicolariiieiile da Garloniagno, le facoltà dei ribelli si 
devoleanu al lisce. 
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1150 — Il papa Onorio II mori addì 14 fcbbrajo, e fiero 
sconvolgìnieiilo produsse la sua morte nella Chiesa Roma- 
na a). Fu eletto papa e protetto da’ Frangipani e dagli altri 
nobili romani Innocenzo II ; ed antipapa Anacleto, un discen- 
dente da Ebrei e tìglio di Pier Leone, che era stato prefetto 
imperialo e potente ne’ turbamenti dei ponliGcati anteriori b). 
Sorsero perciò i partiti, e quindi lotte e gravi malanni. 

1150 — Nell’anno presente, e senza notizia del giorno 
dell’elezione, troviamo nella sede Aquileiese il patriarca Pel- 

f| Valuto. SI. dnl idi 

legrino o Peregrino I, successore al patriarca Gerardo c). 

Xn. — Llr. Nul. 

deirr. ». iv ^.«3. 


Le «{(ZA rrane diviate in Z|uiu*tlrrt presso i di cui rapi 
creati ad anno nei Consigli, ad ogni occorrenza, c dopo il suono 
della campana bellica, riunivansi armali tulli i cittadini. 

Le donne inriiitr d’ ogni ceto, o per comodo o per minor 
deformità, andavano di.scinle. 

■‘trt-miti. — Presso e lungi dalle città abitavano in angustissime 
celle molli eremiti servi di Dio. 

TuZZi i ZraiZaU di pace o di alte' importanza erano e pro- 
posti e condotti a line primamente dalle autorità ecclesiastiche, poi 
da nobili secolari. 

Le diieuità temporali del Friuli, por la maggior parte, 
erano governale da Kortani. 

Torri t loro fabbrleKe nelle città. — I cittadini pos- 
* senti fabbricavano in città torri altissime ad oggetto di riparo contro 
le ingiurie dei partiti. 

I.e ln.sH-|rne od armi del nobili privati. — Queste, se- 
condo le occ.'isioni, imitavausi od accrescevaiisi. 

La eanipanu di ffuerra. — Il suono di questa prescriveva 
ai soldati ii tempo d'inforcare il cavallo quando uscivano contro ai 
nemici. , 

■‘regrhlrre pei iMenefattorl delle ebieoe. — Ogni anno 
i laici vestili da penitenti e con le croci, ingioocebiavansi alle se- 
polture e c9n Hcbilc voce pregavano per essi e pei defunti delle 
compagnie loro. 

Le porte delle città non chiudevansi nei tempi tranquilli. 

l*re|rjce nelle città. — A comoilo della vita tenevansi nelle 
città gregge cil armenla, le quali dai pastori venivano condotte ai 
pascoli, assegnati, per ordine antichissimo, a ciascun borgo. 

I*rediehe nelle pinzxe. — I monaci nelle piazze ogni giorno 
esurlavauo il Popolo alle cristiane virtù, promettendo vita a’ buoni, 
morte a' cattivi. 
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Peregrino fu figlio di Enrico duca di Corintia a). Oucslo pa- 
triarca non solamente dal pontefice Innocenzo li ottenne 
ampio diploma di giurisdizioni e privilegi per sè e per la sua 
Chiesa ; ma similmente iie ottenne anche dal pontefice Adria- 
no IV. Figurò Peregrino in più guise e presso i pontefici 
e presso gl’ imperatori. Visse lungamente nel pastorale go- 
verno e fu utile al sito Patriarcato nello spirituale e tempo- 
rale, possedendone il Principato del medesimo siccome i suoi 
antecessori. Le relazioni però e le convenienze che lo stringe-' 
vano all’ imperatore lo condussero altresi a favorire il par- 
tito degli scismatici ed a concorrere nel conciliabolo di Pu* 
via l’anno 1160 alla deposizione del pontefice legittimo Ales- 
sandro 111 ed all’ intrusione dell’antipapa Ottaviano, sotto il 


Rappresentazioni pubbliche. — Quasi ogn' anno nella 
settimana santa, presso le chiese, i sacerdoti rappresenlavaiio le pene 
deir inrerno con spaventevoli Torme. 

I dazii e le glabelle erano attivati, non per opprimere i Po- 
poli con nuove servitù, ma per conservare l'antica lihei'tà. 

Si)(illi e loro usto. — Cosi il pubblico, come il privalo, in te- 
stimonianza di verità con sigilli peculiari marcavano le lettere e le 
scritture. 

Insteirne od arme. — In queste il rosso ed il bianco più che 
altro colore adoperavansì. 

I capitani d’ eatercito distinguevano i loro soldati a mezzo 
di speciali uniTormi. 

Fortezze ricuperate. — Quando le fortezze occupate ve- 
nivano ritolte, i soldati che le presidiavano erano vilmente falli uscire 
senz'armi e con una verga in mano. 

I ribelli dei principe come condiicevansi al supplizio. — 
Venivano essi coudolti a morte col capo raso e iiidossanli una cappa 
nera : poscia, miserabilmente, in luogo ignobile, fuori della sepoltura 
de' loro maggiori, venivano sotterrali. 

1 eoMtaldi, i eapitiuii, i podewtà ed altri minori presidenti 
investivano, a nome del patriarci, feudi da' quali non s' acquistasse 
nobiltà. 
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numi! di ViUuro IV. Lo si trova anzi soUoscrillo in princi- 
palilii a liilli gli atti per sè e per i suoi sufTraganei : Etjo 
Pcrcgrinun Aquilcjennis patriarcha cum mais suffragancin 
inter fui et consensi. Per ciò fu scoinuniuato dal punlefìce 
Alessandro III a). Nel 1159 fu presente alla radunanza di 
Runciglione tenuta da Federico Barbarossa ed in Pavia dopu 
esso Federico fu il primo a baciar il *piede a Vittore aiiti- 

g pgj „g| |,j —( 1 ). 


c) Murtturl. hn^. 
tf'lljl. aino IIW. 


(I) Nel 1150 cessa <li vivere Domenico Michele doge di Venezia, 
e Tu innalzato a quel trono Pietro Pelano. A quest' anno vengono 
ril'eriti i privilegi e le esenzioni accordate da Baldovino re di Ge- 
rusalemme dai patriarchi e dal principe d' Antiochia alla Nazione 
Veneta in Acuii e in altri luoghi d' Oriente c). 


I FEUDI 

SOTTO i PATRiARCHI D'AOUlLEiA 

CENNI 

tratti dall’ opera del sartohi 

VdtetiM — ^ Tipo$rtlte SmiUni 

185‘2 


Le largizioni ratte a' patriarchi d' Aquileja da Carlomagno e dagli 
imperatori Germani, riunirono in essi tanto dominio ecclesiastico e 
temporale da renderli maggiori di molto a' duciti secolari che signo- 
reggiarono il nostro Friuli. Padroni cosi i patriarchi dei Vescovati, Ab- 
bazie, .Monasteri, Ville e Castelli di questa Provincia, consolid.irono il 
loro dominio inreudando i loro possessi, secondo le allora vigenti isti- 
tuzioni, alle persane più nobili e Odate, esigendo fedeltà e difesa con 
ogni loro potere nella vita e nella loro signoria. 

1 numerosi rantelli «lari Frauli, molti sussistenti lino da re- 
fii <cn»f mT motissiiiii tempi, come bassi da Virgilio d), vennero pertanto occupati 
da questi illutilri r«udaslMrtt e concessi loro dai patriarchi non 
, solo onde gli ubitassei'O, proteggessero, e coltivassero le terre; ma 
con tutti ì diritti di giurisdizione nei loro feudi, ili spiegare i loro 
parziali vessilli di guerra e di trasferire alla lor volta de' feudi u<> 
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a) Nleotoui. Patr. 
PertoUof. B p.7l. 


1150 — Lii rumi(-lia Arcoloiiiani venne in qiK^to leropu 
ad abitare in Udine a) — (1). 

1131 — Nel principiu della primavera il papa Iiinucenzo II, 
trovandosi in Liegi, v’ incoronò solennenienle il re di Ger- 
mania e d' Italia Lotario III e Riclieuza di lui moglie b). i iui!lSluiui? 


(1) AreolonlanI, secoodo alcuni, è venuta da 

Vicenza c), secuiidu altri sarebbe originaria del Friuli. Segiieudu la S! 
cronaca Hunticoli, trovasi aver essa Iratlo il cognome da Arco- 
lonian di Gaiariano padre di Mangnlto nicrcadante friulano. Nel ItiOO, 
aumcnUita la propria facollà, fecesi aggregare alla cittadinanza udinese; 
poscia, ricca ed onorevole, visse quivi, e nel XV secolo comprò da Et- 
tore e fratelli Polcenigo il rovinato castello di Moruzzo col!’ esborso di 
ttOOO ducati, per cui ebbe voce in Parlamento, ed occupò in esso d)cr.MaaUcDiia«i 
fra i feudatarii castellani il posto XXVlt d). Per sua arma od in- iS'elSiT* 
segna porla nello scudo un circolo bianco in campo vermiglio e), rr.'pul^p.^xil’' 


bili, esigendo dai loro vassalli gli omaggi medesimi clic essi al pa- 
triarca rendevano. Senoncbè, a temperarne il potere, i pa^triarcbi 
investirono anche degli erelesiasftlei di possessi tcnàporali, 
co’ medesimi onori e privilegi tutti ; d’ onde la gran divisione dei 
fcndalarià cc^leaiaaitlel e aiecolari. 

l feudatarii eeclcaiaattici non erano obbligati al personale 
militare servigio ; ma occorsero frequentissimi i casi nei quali, ad 
unta del testo che dice • non potasi esse miles sasculi qui factus 
• est miles Christi, > si videro forniti di luti* armi, capitanare le 
loro schiere nelle battaglie. In Friuli il raraltere bcIlicoMO 
dcg-lì ceclesàaaiict si mantenne vivissimo : duci i patriarchi 
stessi. 

I feudi aecolari erano di quattro sorta’e si nominavano e«- 
munita, liberi, mlnlatcrlall e abitatori. 

Le eonauuità erano composte di pruprietarii liberi e coltivatori, 
e venivano rappresentate da un poaleatà, caataldo u rapitano. 
Secondo la diversa qualità (J^l feudo a questi assegnalo, erano 
imposti i servizii che prestar doveano in pace ed in guerra alla sede 

t iatriarcale ed al patriarfa stesso, e da questo corpo, secondo il 
’atladiu, fu composto il Parlamento, di cui abbiamo parlalo in 
questa voi. a pag. l'2 e seguenti. 

l)i tutte le predelle qualit.i di fcudatorll le prerogative erano 
ditTereiiti ; altri avevano i feudi culle giurisdizioni e la voce nel Par- 
lamento : altri feudi e voce senza giurisdizione ; alili giurisdizione 
e voce senza feudo ; altri voce sola senza feudo c giurisdizione (cbé 
ili Pui'laiiiuiilu la voce si ricuuusceva per feudo, coiiiuiiqiie il feu- 
datario non possedesse castello u stabile fendale); altri iinalmeiile 



m 

1 i 52 — Addi 29 giugno il pontefice Innocenzo II rilascia, 
in data di Piacenza, a Peregrino I patriarca d* Aquileja una 
bulla, firmata anche da 8 cardinali, con cui gli conferma non solo 
i suoi diritti e prerogative spirituali di metropolita sopra 16 


■1 cr Montio Bel chiamano ruota da molino, aggiungendovi che il mercante 

o. r del Góem MangoUo d’ Arculonian fosse mugnaio per pubblico instrumento a), 
e. M e 1. gjippjgi^g essere questa famiglia molto antica nella città 

b| CBpodaino. rd. <^i Udine, ed aver posseduto in feudo la giurisdizione del castella 
Dan'deFFr^'nri Moruzzo 6 quella di Pozzo vicino a Codroipo b). Il Vairasone poi 
v'vii *'*'*^^ sapere, che gli Arculoniani portavan una insegna simile a quella 

l'ì vanemie. li dei signori Coler di Guarimliergo, e che aveano parentela tra loro c). 
dèrWMi'm!’'^ Anche il Palladio dice i Guarimberga famiglia tedesca, distinta da 
insegna eguale a quella degli Arculoniani d). 


non avevano nè feudo, nè giurisdizione, nè voce, ma soltanto una 
qualche pi'erogativa, com'era quella in certi giorni dell'anno di ca- 
sto(lIi*e 1(1 frsite, come si vede nella Costituzione della Patria. 

Fra quelli che avuvano la giurisdizione, altri l’avevano con mero 
c misto impero, altri col (garito (Garichl giudizio o giurisdi- 
zione semplice). 

Fcndatarii iiberi, abitatori e minisderiali, loro dif- 
ferenza. — I liberi possedevano fendi retti le|raii spettanti 
soltanto ai maschi, colla giurisdizione del mero e misto impuro. 

Gli abitatori ed i ministeriaii possedevano feudi retti 
lettali, spettanti non solo ai maschi, ma anche alle femmine, ed 
avevano la giurisdizione col Garito ; e questi ultimi diversificavano 
dai semplici abitatori per aver spccilìcati nelle loro investiture gli 
obblighi del loro ministero 

Dei feudatarii liberi due erano le sorta : i liberi asMO- 
lutamcate e i ministeriali e liberi insieme. Ai primi 
appartenevano i conti di Prata e di Porcia, ai secondi quelli di Pol- 
ceiiigo, di Slrnssoldo, di Castellallo e di Yillotta, le linee dei quali 
due ultimi andarono estinte. Alla prima classe soltanto spettava la 
giurisdizione del mero e misto impera, g^el sangue e dell' ultimo 
supplizio. Gli altri feudatarii tutti, menoaavorgnano (che pe’ suol 
meriti venne aggregato alla patrìzia Veneta nobiltà) erano abitatori 
e ministeriali insieme, cioè dovevano abitare (loco et foco) i castelli 
lor dati dai patriarchi, custodirli come loro ministri, restituirli a vo- 
lontà di quelli, ripararli e riedificarli occorrendo a loro spese ; ac- 
cogliere i castaidi ed i commessi mandativi. 

Ma i ministeriali avevano i loro obblighi distinti. Versilo i r«- 
■■«■‘•■'ii, i vrsMillIferi, i casttodi della stalla e della cucina 
del patriarca, e v’ erano ancora esercenti uflizii minorì. 
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Vescovadi — (1) — con le possessioni e beni che godeva 
la Chiesa aquilejese, e che potesse godere; ma ancora la 
Contea, Marca e Ducato concessi dagl’ imperatori e re, con 
tutte lo concessioni, giurisdizioni e domiuii temporali, con 
proibizione a qualsiasi persona di turbarlo in qualunque modo, 
sotto pena di scomunica a). 

1132 — Scende in Italia per la valle d'Adige, con tenue 
armata, Lotario III, e circa i primi di settembre giunge per 
la via di Trento ai prati di Roncaglia sul Piacentino, dove, 
alla venuta del nuovo re, soleansi adunare i *principi,'-'vescovi, 
baroni e legati delle città del Regno. Colà portossi anche 
il pontefìce, per istabilire col re Lotario come liberar Roma 
dalle mani dell’ antipapa e conferire ad esso re la corona 
deir Impero b). 


a) LlniU. Noi.aU. 
▼. 1 p. 149<)U. 


5» 


MorMorl. inn. 
llaL aiu» liti. 


(1) intorno a questi Vescovati, de’ quali qui non si fa il nome, 
diremo parerci dover esser fra questi i 12 già spettanti al metropolita 
aquilejese, e da noi indicati alla pag. 50 di questo volume; é tutti 
poi essere compresi nei 17 Vescovati sulTraganci della Chiesa d'A- 


L' obbliira poi maggiore e generalissimo a tutti i feudatarii era 
di fornire proporzionatamente a' lóro feudi in tempo di guerra il 
servìgio di cavalieri armali parto con lancio ed elmi e parto con 
balestre. Nel 1327, sotto il patriarca Pagano, i feudatarii del Friuli 
davano iii complesso, in tempo di guerra 500 e più cavalieri armati 
in tutto punto. 

Nè questi erano i soli feudi esistenti al tempo de' patriarchi, ma 
ve ne avcan anche di cosi detti pemsoiaali. i principali erano : 

Il feudo MoldaZo, il feudo di gruai^ia, quello di ea- 
luera, il feudo di eaueva, quello di avvoeaxia. Erano tulli 
questi pensionati con una certa somma vitalizia il primo po' me- 
riti acquistali nella milizia; gli altri per la custodia di qualche rocca, 
castello o fortezza e della camei'a e della cnnera e de’ granai pa- 
triarcali. Il feudo poi d'atvoeaala era il più stimalo, poiché uno 
dei più distinti cittadini era chiamato a difendere o il signore o il 
Clero die uun poteva piatire. Questi eiZIudsni advqeuU, che i 
nostri monumenti disegnano sotto il titolo di laudabiles, honesli et 
veritabiles viri, godevano della più alta considerazione anche presso 
gli antichi Komani e Greci. 

Con questa diversità di nomi, d' uffizii, d' incarichi venne costiluilo 
il Misttruia fcderniiv* che diffuse, l’ordine, la legalità e l'e- 
slensioiie delle proprietà feudali. 
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1433 — Il re LoUrio passò a Homa c vi entrò sulla (ine 
di aprile in unione al pontefice Innocenzo II, che liberamenle 
prese alloggio in Laterano. Lotario prese stanza colle sue genti 
al monte Aventino. Le poche forze di questi, e la forte posizione 
dell’antipapa non lasciavano sperare sollecito ed ottimo fine alle 
cose: perciò fu risolto di dare come potessi la corona iiiipe* 
riale al re Loiario. A tal fine nella domenica 4 giugno nella 


quìleja, che vedremo nominati sotto la data 1180. Oltre ai 16 Ve- 
scovati suddetti viene confermata pur anche la podestà sovra le 
Abbazie di Osseaccu, Moggio, Rosazzo, Bellìgna, Piro e S. Maria in 

ì» *»?*"■*■ *' 8)- 


D' allora in vano ordine disposti si videro torreggiare dal Tiraaru 
alla Livenza i castelli del Friuli (che, secondo il Sartori, sommavano 
ad ottanta) ; intorno ad essi sorsero i villaggi, le comunità, gli edi- 
tizii spessi e la popolazione si accrebbe fortemente, anche per la 
affluenza de' Toscani e de’ Lombardi all' epoca delle fazioni guelfa 
e ghibellina, come dirassi. 

Lo «plrìt» cas'itllercseo, sebbene considerato una stranezza, 
animò questi signori, ne ingentilì i costumi ; e nel Friuli il fenda- 
liwnio, che altrove era, per cosi dire, il movente dell'anarchia e della 
dissoluzione, fu invece il prodotto del valore e del senno dei pa- 
triarchi, che ne moderavano a lor piacere la forma. Ne sorse la più 
amabile di tutte le virtù, la cortesia ; e la cavalleria, secondo I' au- 
tore della Civiliìtasion» d’ Eurojta, comunque non rassomigliante alla 
Feudalità, pure ne è tiglìa ; lìglia di cosi gentili costumi, elevati e 
generosi, che valse ad innalzare la condizione della donna per modo 
da renderla alla ad ereditare i tmdi stessi ed arrecarseli in dote. 

Ma linalineule dalle intestine discordie de' feudatarii e dalle guerre 
per ciò fra loro sostenute, dalle frequenti cospirazioni de' Camiuesi, 
ne nacque il depeVimeuto delle finanze. 

Aflievolilo lo Stato in generale, crebbe la potenza de' grandi, e 
Tullimo colpo alla grandezza patriarcale fu dato dai pontefici, che 
se ne avvocarono la nomina e la diedero in commenda a Filippo 
di Alencon. I signori riguardarono allora il patriarca come un fo- 
restiero, contro il quale bisognava stare in guardia; vi contrap- 
posero un altro patriarca, ed impararono a disubbidire a tutti e due; 
all' uno perchè nemico, all'altro perchè loro creatura. 

La coinroozioiie dello Stato s’accrebbe maggiormente pel mal con- 
tegno del patriarca figlio del duca di Moravia ; e toccò il colino dopo 
l'elezione del Ua P.onte, vivente il patriarca Panceriiii di Zu|qiola, 
deposto e cacciato durante lo scisma del pontefice Alessandro V. 
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Dasilica Lateraoese, dal papa Innocenzo II ricevette Lotario 
la corona ed il titolo d’ imperatore ; e lo troviamo chiamato 
Lotario III come re d’Italia, II come imperatore a) — (1). ‘I..** !'"'? ?.-*»»- 
1133 — Peregrino I patriarca d'Aquileja fonda il mona* 
stero di Sjtic nella Carniola, per monaci Cisterciensi b). ^ioMa.i. 1 . 

1133 — Lotario imperatore, fatto un trattato col ponte* 
fice Innocenzo II per la successione di Matilde c). ritorna in ?! w'"' 


(I) Il Palladio annota : Nel viaggio che fece Loiario in Italia ed 
alla ,sua incoronazione fu assistente Pellegrino patriarca d’ Aquileja, 
che prediletto da questo imperatore, ebbe da lui la conferma dei 
privilegi e delle ragioni della sua chiesa d). 


Ecco degeneralo il sistema fendale in uno stato di oppressione. 

Le usurpazioni de’ nobili divennero insopportabili, ed il titolo di 
lib«irl non fii che un titolo vano, come quello del principe non 
era più che un fantasma inobbedito. .Chiedeva questi- soccorso al 
suddito per respingere il nemico? « Spezzate le mie catene, doveva 

• rispondergli, delle quali i feudatarii mi hanno caricato, e vi con- , 

• sacrerò le mie braccia a difendervi. » E se qualche signore si 
mostrava condiscendente al proprio sovrano, ciò non era che per 
ottenere mi diploma che autorizzasse le sue usurpazioni. In questo 
stato di generale naufragio non trovò miglior mezzo di salvezza il 
Friuli, che di porsi sotto il vessillo della Veneta Repubblica nel 
1420, regnante l’ ottimo doge Tommaso Mocenigo, come vedremo 
nel seguito di questa Raccolta. — Fin qui il Sartori. 

Sentasi, anche il Muratori, ove parlando de' feudi nobili ed igno- 
bili delle corti de’ gran signori ecclesiastici e secolari, cosi si esprime : 

Sopra gli altri però in questa inagiiificcnza si distinsero i patriarchi 
d’ Aquileja, siccome prelati e principi che dopo il romano ponleOco 
ebbero maggior potenza in Italia. I feudi che loro conferivano ri- 
sultano di tre sorta, cioò ; reZZl e Iridali, di abitanza e ml- 
nlsttcrlall. Fra gli ultimi, tutti spettanti alla famiglia del patriarca, 
si contano i fornai, gli scudellari, i facchini, i corrieri, i sartori, i 
inuratorì, i letligliieri, i condnllori di bagagli, i falegnami, i man- 
ganatori, ecc. Eranvi ancora i ministeriali nobili, come confalonieri, 
camerieri, coppieri, scalchi, ecc. Tali erano i costumi dei vecchi 
tempi e). «. Di» ■nàcesu 

‘ ' 1. 1 ik ut. 


d) Tutelila. SI. dal 
Fr. ptr. I f. 111. 



i‘2G 

Lombardia — (1 ), — poscia per la Cliiiisa d'Adige, ritrovala op- 
posizione e vinta, si restituì in Germania e celebrò la nati- 
vità della Vergine a Virtzburg, ove concorse gran numero 
•1^11 anno im. di principi ecclesiastici e secolari a). 

1134 — Engelberlo conte d’ Istria fonda un’ Abbazia di 
Benedettini in S. Pietro in Silva, di patronato soggetto im- 
cr. “'il.’'™ raedialamenlo al patriarca d’ Aquileja b). 

1134 — Rinnovate ed accresciute le guerre in Italia tra 
città e città, tra parto e parte delle medesime, S. Bernardo 
tentò comporre quelle di Milano ed altre di Lombardia, primo 
cosi 0 de’ primi di quei monaci che a ciò s’ adoperarono san- 
;) fii-fii* tamente, ma poco mcn che inutiliiicnle ne’ secoli posteriori c). 

1134 — Concìlio generale tenuto nel dì 30 maggio dal papa 
Innocenzo II in Pisa, città da lui eletta per suo domicilio, 
finché Dio provvedesse riguardo allo scisma d’ Anacleto. Ad 
esso Conciliò concorsero non solo i vescovi e gli abati d'Italia, 
ma altresi di Francia e Germania. In esso venne confermata 
la scomunica contro l’antipapa ed ì suoi aderenti e protettori, 
e furono deposti vari! vescovi, forse perchè fautori del mede- 

d] Marttorl. Ann. 
d lui. IDM USI. SitnO (Jj. 

11 35 — Peregrino I patriarca d’ Aquileja, addì 5 luglio, 
fa una generosa donazione de’ suoi averi al monastero di 
Rosazzo e ad Arnisio abate del medesimo : cioè della Pieve 
di Buri con le cappelle o chiese e ville soggette, della Pieve 
di Ilonicbston, della decima di Cusca, di undici masi in 
Camino, del monte di Luic, ed altre cose iu Orsara ed in 
Cividale e). 

1135 — Engelberto II, figlio di Engelberto I morto verso 
il 1173 marchese dell’ Istria, della casa di Sponheim Orten- 


(1) Anzi il Palladio ci avverte essere parlilo I' imperatore col pa- 
triarca d' Aquileja verso Pavia per acquietare le dìRerenze che cre- 
scevano fra Creuiaschi e Cremonesi g). | 

i 
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1135 — L’Imperatore Lotario II, libero già dalla parte 

degli Iloheiistauren a) in Germania per l’accordato perdono ai iS. 

supplici F ederico duca di Svevia ed a Corrado di lui fratello, usur* 

patore della corona d’Italia, convocò nella festa del Santo 

Natale nella città di Spira lutti i principi e con essi concertò 

la spedizione d’Italia per l’anno seguente, tanto sospirala 

dal pontefice romano b) per le gravi vertenze cbe aflligevanlo. fJS; 

1136 — Voldarico arcidiacono Aquilejese, alla presenza 

del patriarca, dona all’Abbazia di Rosazzo quattro masi in 
Tricesimo c). ’ ?! 

1136 — A Vodalrico o Odalrico abate di Moggio il pa- 
triarca d’ Aquileja Peregrino I conferma i beni e le giuri- 
sdizioni dei suo monastero d). A quanto ne dice il Palladio ?l'?li!”?.'ìxr 
(Storia del Friuli, par. 1, pag. 171-172) Pellegrino patriarca 
d’Aquileja occupassi pur anche in questo e nell’anno seguente in 
Italia, presso la corte di Loiario imperatore, onde tèrre lo scisma 
fra i due papi, e le differenze di uno di essi coll’ Abate 
di Monte Cassino. 

1136 — L'imperatore Loiario II scende in Italia con po- 
tente esercito per la ralle di Trento. Contrastatogli il passo 
alla Chiusa d’Adige da quegli abitanti e dal loro signore, li 
supera, e giunto a Verona, è accollo con grande onore. Ac- 
campa poscia presso il Mincio, ove, concorsi in folla i Lom- 
bardi, tiene una magnifica corte nel di 22 settembre. Sul 
principio di novembre tiene in Roncaglia grande Dieta e pub- 
blica una legge intorno ai feudi, che trovasi fra le longobarde; 
poscia, in Correggio, conferma i palli e privilegi a Pietro 
Polano doge di Venezia e). liiTìiT"’'**' 


Era costume degl' Italiani in questi tempi, e specialmente di Rug- 
gieri re di Puglia, di fabbricare i*oc«he, farteuBe, «Mastelli e 
irii'wnl nelle città per tenere a freno i cittadini ed avere un luogo 
sicuro contro a' nemici I). n 


a] Balte, storta é* 
tuita T. tm. p. 1U. 
— Muratori. Ana. 
dlUaaMll37. 


a) Maralori. Ara. 
d’il. UM 1131 


r) Pamistlé frial. 
Baec. nroM. 


i) Balte. SI. dìt. 

tei 11»- 
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H3G — Lolnrio II imperslorfi passa in Puglia contro il 
re Ruggieri, sempre nemico «lei papa, e ilopo aver vinto colà 
ed espugnate multe città, risale in Germania e muore per 
via nel Tiroln ai 5 dicembre in un vile abituro all' imboc- 
catura delle Alpi. Lotario viene lodato come buono imperatore, 
e gli storici lo 'esaltano per l’amore dei poveri, per pietà, 
prudenza e valore; e gl'italiani rinnovarono in lui il titolo 
di padre della Patria a). 

1138 — Muore l’antipapa Anacleto nel giorno 25 gen- 
najo, ma con lui non terminò lo scisma; mentre i suoi fra- 
telli ed aderenti, chiesto al re Ruggieri se avessero a far 
pace oad eleggere nuovo antipapa, questi ne ordinava l’elezione: 
perciò alzarono a quel posto Gregorio cardinale, a cui impo- 
sero il nome di Vittore IV. A mezzo poi dell’ inlluente San 
Rernardo, allora in Roma, ed a ragione del decaduto partita 
dell’ antipapa' e della crescente autorità di papa Innocenzo II, 
lo stesso Vittore IV si ridusse a deporre la porpora e la 
mitra, e a piedi del pontefice rinunziò e chiese perdono del 
suo trascorso, e secolui i suoi aderenti, tornando cosi la pace 
nella Chiesa di Dio b). 

1138 — Gorizia e Moospurg erano feudi della Chiesa Aqui- 
lejese c). 

1138 — Fu disputata la corona tra Arrigo d’Este o de’ ! 

Guelfi, duca di Baviera e Sassonia, detto il Superbo, e po- ' 

tontissimo in Germania ed in Italia, e quel Corrado d’Hohen- , 

staufen, che già vedemmo tener per poco il Regno d'Italia. j 

Vinse Corrado I’ elezione, e quindi incominciò il lungo re- 
gnare di questi Svevi, e incominciarono insieme in Germania 

i due nomi di Guelfi e Ghibellini, il primo ad accennar la 
parte aiili-imperiale, il secondo quella degli imperatori sveri 
eredi e successori della prima e propriamente detta casa 
ghibellina d). i 

1139 — Mainardo conte di Gorizia con Arrigo suo figlio ' 

possedevano in questo tempo l’ Avvocazia della Chiesa di i 
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Aqiilleja ed esercilavaiio nella Provincia, da se, n per altri, 
sulla povera genie quei Piacili lirannici ed ingiusti che con- 
liouarono i loro successori sino all'anno 149'J, in cui mancò 
la discendenza di quei conli a). 

4139 — Arluico, preposilo di S. Stefano, ricorre al pa- 
Iriarca Peregrino per le vessazioni che Mainardo ed Enrico 
suo figlio conli di Gorizia, escrcilando la carica d’Avvocazia, 
pralicavauo conico di lui e dcll^siia Preposilura, in nula 
all’ accordo e conlrallo esleso Ira essi ed i pnlriarchi, per 
cui) animonili dal. palriarca Peregrino e da Ini persuasi, ri- 
iiunziano al difillo d’Avvocazia sniranzidella Preposilura ne’ 
luoghi ad essa soggelli; cioè in Preilainano, Terenziano eil 
in Gamia, riceven'do in dominio e perinula per lale cessione 
24 masi o massari, in qiiesli luoghi e in San Daniele, e 
in queslo gli ulili della fiera o marcalo ed indire impugnando 
sul f'iio verni marche d’argcnlo h). 

1159 — Il palriarca d’Aquileja Peregrino I approva la 
convenzione Ira Meginardo e il prepnsilo di S. Slefano, per 
cui» il primo cede l’Avvocazia di della ciùesa c). 

1139 — lu sul principio d’aprile il papa Innocenzo II 
tenne il secondo Concilio generale Laleranese, al quale in- 
lervennero circa mille Ira arcivescovi, vescovi ed abali. In 
esso si fecero molli decreli conlro i simoniaci, usurai, in- 
cendiarii, eeclesiaslici inconlinenli ed allri delinquenli. Anche 
il canone conlro chi pone violenlemenle le iiiani addosso 
agli ecclesiastici fu quivi pubblicalo, o confem^lo, c vi vennero 
annullale lulle le ordinazioni falle dall’ anlipapa Anaclelo d). 

1139 — Enrico I ed Engclbcrlo II conti di Gorizia della 
casa del Pusterlhai e). 

1139 — Muore, non senza sospetto di veleno, Enrico il 
Superbo, il quale sostenne in quest’ anno grande guerra contro 
Corrado re di Germania. Lasciò dopo di sè gloriosa memoria 
e un piccolo figlio di nome Arrigo Leone, maggiore del 

padre nella gloria, che raccomandalo a’ Sassoni, fu da 
» 
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essi fudclmenle sostenulo contro il re Corrado cd altri ne- 
mici a). 

1139 — Il patriarca aquilejese Peregrino I conferma al 
monastero d’Aijuileja le donazioni de’ predecessori e de’ conti 
di Gorizia b). 

11-10 — Cervino vescovo di Concordia c), 

1140 — Peregrino I patriarca d'Aquileja si portò in Ve- 
rona cil acquetò e conipo^ i canonici di quella città, appar- 
tenenti alla sua giurisdizione, sulle loro dilTerenze con i conti 
di Ronco d). A' 3 dicembre riconsacrò la chiesa diS. Giorgia 
di quella città, già consacrata dui patriarca Massenzio nei 
secoli anteriori, poscia profanata e). 

1140 — Geniino vescovo di Concordia (il codice diplo- 
matico di Portogruaro stampato nel 1856 a pag. 1 dice: 
• Cervino Kpiscopo ecc. ») che già nei tempi di L'Iilcrico I 
patriarca d' A(|uileja ristaurò e ricdilicò la terra di Porto- 
gruaro, in quest’ anno continuava ad ampliarla: e la con- 
cesse a quel Pubblico con 29 masi c loro lerritorii, del 
circuito di molle miglia, verso l’obbligo, ad ogni abitayte, 
dell’ annuo censo di un Verdone — (1) — d'argculo, e 
soldi 4 di piccioli veneti, pagabili a lui e suoi successori. 
Accordò quindi esso vescovo ad ognuno il diritto d’ abitare 
quella terra, di fabbricarvi in essa e di contraltare. Da ciò 
riscontrasi provenire i diritti che 1' anzidetto Comunità pos- 
siede sulla medesima f). 

1142 — Engelberto in quest’epoca era marchese del- 
r Istria e ducaci Carinlia g). 

1142 — Vernerò I di Cucagna, mosso da viva devozione, 
lasciò a’ canonici della Città del Friuli molli poderi h). 

1143 — Chiude i suoi giorni addi 24 settembre Inno- 
cenzo li, poulertco d’ immortale memoria per le. incouipu- 


(t) Il Verdone era moneta di que’ (empi, come vedremo all’arti- 
colo Moneta usata in Friuli. 
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raltili sue doti di prudenza e liciiignilà, e per la da lui rulla 
riTorraa del Clero. Dopo 3 giorni fu elctlu papa Guido car- 
dinale di S. Marco, Toscano di castello di Felicil.à, il (juale 
assunse il nome di Celestino II a). 

lidi — Dopo 5 mesi e 15 giorni di pontificato mori 
nel di 9 marzo il papa Celestino II, e addi 12 dello stesso 
mese fu eletto pontefice Glierardo de’ Cacciaiiemici fiologiitsc, 
che tolse il nome di Lucio II l>). 

dldd — Fu turhuta in quest'unno la tranquillità del Friuli 
per timori di guerra c), attese le retlenze tra Veronesi e 
Vicentini da una parte. Padovani e Trivigiaui dall’ultra. E 
probabilniciitc (pieslo fu l’aniio in cui vennero poste a ferro 
e fuoco le castella e le campagne di Trivigi d) — ^1). 

1144 — Crebbe in questi tempi l' inimicizia fra’ Veneziani 
c’ Pisani, e dovunque incontravansi in mare fuceansi oltraggi 
e danni; ma il papa Lucio li pare li pacificasse e). 

4143 — Mori il prudente e coraggioso ponlelicc Lucio II 
nel giorno 25 febbrujo, e addi 27 fu eletto papa Deruurdo 
Pisano abate Cistcrciense di S. Anastasio, uomo di molla 
bontà cd eloquente c valoroso poulelice. Assunse egli il nume 
di Eugenio III c fu solennemente consacralo nel monastero 
di Farla nella domenica 4 marzo, attese le turbolenze di lloma I). 

4140 — In questo tempo, a ragione della zelante eloquenza 
di S. Iteruardo, Lodovico VII re di Francia, e Corrado 111 
re di Germania presero la croce e obbligaronsi a marciare 
con grandi forze e copiosa nobiltà in Levante, onde guerreg- 
giare contro a’ nemici dei Cristiani g). 

(1) C/iUA italiantii loro ntalo in questi tempi. — l.a di- 
ecurdia le dominava. Oj,’iiuiin di esse aspirava alla superiorità, e a 
riascima pareva troppo ristretto il proprio dominio, né erari inolio 
di aggrandirsi, se nou che damieggiaiido c soggiogando ì vicini. Non 
vi era città libera che in tali turbolenze non si collegasse per ap- 
poggio ad altre città; e queste volentieri In racevaiio, arcioerliè non 
«i HUineiitas.se di molto, colla depressione delle alile, una r.illà ron- 
lìiiaiite II}. 
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i147 — Il |>iintptic« Eiigpiiio III passa in Francia per 

. promuovere la Oociala già bandita da S. Rcriiardo — (1). — 

Il re Corrado si porla in Oriente con circa 80,000 Tedeschi 
I! Lodovico VII re di Francia con un esercito quasi d'egual 

•I fUmpoML CroN* , 

Un. T. un. p. r» minierò a). 

— «tintori in. d ’ 

tl47 — Engelberto I conte di Gorizia vende a certo Ot- 
tonfilo uno stabile in Ccrou nel Coglio b). 

1147 — Maccellino de Colia, probabilmente della Carintia, 
per la sua andata in Terra Sunta coll’ infelice spedizione del 
re Corrado, dona alla badia e chiesa di S. Maria e di San 
Gallo di Mosniz (Moggio) sei masi con l’ intera famiglia, os- 
sia co' servi del terreno in essi abitanti, nella villa di Lonach 
in Carintia, e due massari di ragione di sua moglie, non 
die un prato presso la chiesa di S. Giovanni di Gbil. Que- 
sta donazione fu ricevuta per l'Abbazia dal suo abate Udel- 

cj Limi. SOL ni. 

t' V n at-w. nco c;. 

— In questi tempi molti incoiidii devastavano le città 
d'Italia specialmente, in Lombardia; per cui siamo condotti 
a credere che il maggior numero delle case in allora fossero 
nelle medesime con il tetto coperto di scindulc, cioè di as- 
sicelle di legno, molto usate una volta, e facili a comunicare 

^’iuu'nKiia l'incendio, oltre ad altre case coperte di paglia d). 

1148 — Nella quaresima di quest'anno il papa Eugenio III 
tenne grande Concilio nella città di Ileims; nel quale vennero 
pubblicati molli canoni di disciplina ecclesiastica e fu esaminala 
la dottrina di Gbilberlo vescovo di Poitiers. Poscia egli si 

«iikiiiunMiiis. avviò per l'Italia e). 


(Q San Bernardo non fece parte di questa spedizione. Le stesse 
cagioni die produssero il cattivo esito delle prime Crociate impe- 
dirono che anche questa riuscisse a bene. Corrado ritornò quasi solo 
ili Germania, e Lodovico provò disgu.sti insggiori; disonorato dalla 
moglie, da lui per gelosia trascinata in Giudea, sconlitio più volle 
riiiiniwui. Cimi, da’ Musulmani, rimase egli stesso prigione, mentre riloniava in Fraii- 
eia, e non dovette la libertà che al valore del re di Sicilia f). 
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1148 — l'ieiro Pol;i?io iloge di Venezia, dopo aver riu- 
nita I' armata in appoggio di Manuello grero impcrnlor.e, die 
aveagli chiesto ajuto contro il re Ruggieri, ed accordato ai 
Veneziani la bolla d' oro e maggiori privilegi che per l'innanzi, 
inrerinatosi, diede il comaiidu della flotta a t'iiovanni suo fra- 
tello ed a Rinicri suo Aglio, e tornò a Venezia, ove mori. In 

' quest’ anno medesimo gli successe nel Dogato Domenico Mo- 
rosino, valoroso ed ottimo personaggio a). 

1149 — Bernardo vescovo di Trieste bj. 

1149 — Corrado IR re di Germania, ritornando dall’hi- 
felice spedizione dell' intrapresa Crociala, venne per l’Adria- 
tico a Pula, indi ad Aquileja c), ove sbarcalo con la sua 
corte di molli vescovi c princìpi, fu ricevuto magniricamenlo 
dall' aqnilejese patriarca Peregrino I, co’ vescovi di Concordia, 
Trieste e Pela ed alcuni feudatarii friulani. Poscia, prose- 
guendo per la Germania, pertossi col suo seguito a Gemona, 
accompagnato dal patriarca Peregrino, e vi si trattenne alcun 
giorno. Ivi nel dì 15 maggio, ad istanza di Vodalrico, o 
Udelrico, abate di Moggio, decretò nulle tulle le infeudaziuiii 
fatte de’ loro beni dagli ecclesiastici ai laici e quelle special- 
mente praticale dal patriarca Gotopoldo nella sua decrepitezza 
a danno dell’ Abbazia di Moggio, e per cui essa crasi impo- 
verita d) Nel giorno medesimo con ampio diploma confermò 
pur anebe alla della Abbazia tulli ì suoi possessi e le sue 
giurisdizioni e). 

1149 — Peregrino 1 patriarca d' Aquileja, dopo la ma- 
gnilica comparsa falla nella corte imperiale in Gemona, ritorna 
alla sua residenza in Cividalc f). 

1149 — Werlwico vescovo di Concordia g). 

1149 — Engelberto conte di Gorizia avvocalo della Chiesa 
d' Aquileja, danneggia il Patriarcato nelle spesse sue visite 
avvocaziali, commellendu esorbitanti estorsioni, rapine ed in- 
ceiidii, in ispecialilà verso le chiese da lui sacrìlegamenle 
spogliale II). 
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ll l'J — l.a lluda de' Veiioziuni, che iiL'ir anno aniecedeiile 
^n|)piamo essersi portala in apjioggio del greco iinperaloro 
Mamicllo, in ipiesl’ anno poi, successa lu guerra e ricuperala 
Coi'fii, ritorna viltoriosa a Venezia a). 

1119 — Knrico patriarca di Grado, che prima crasi par- 
lilo da Vene/.in per ditTerenze avute con quel principe, ag- 
giustale le incdesiiue, fece ritorno colà h). 

11.^0 — Il patriarca Peregrino I, addi 19 aprile, in Aqoi- 
leja, ad istanza di \V (Vodalrico\ abate di Moggio, esenta i 
rustici abitanti del monastero da ogni esazione di mula c). 

1150 — Kngelbcrlo II conte di Gorizia della casa de! 
Puslertbal, regge solo d), mentre già prima di quest’ anno 
mancava Engcibcrio I e verso quest’ aniio Mninardo 1, padre 
di Enrico 1 e di Engciberlo II. Dacebe poi era pure man- 
calo Enrico I, restava quindi solo Engelberln II e). 

1150 — Spiacevaiio sommamente al patriarca d’Aqnileja 
Peregrino 1 le vessazioni che Engtdberlo conte di Gorizia 
praticava nel disimpegnare In mansione d’avvocato della Chiesa 
Aqnilejese; perciò chiamò il conto in pacifico giudizio; Egli 
venne ; ma armata mano, fallo arrestare il patriarca, lo con- 
dusse prigione in Gorizia. Ciò conosciuto da Ollocaro mar- 
chese di Siiria, da Bertoldo conte Andaccnse, da Volfrado 
conte di Trcvcii e da altri vassalli e feudatari! del patriarca, 
essi costrinsero il conte di Gorizia, non solo a porre in lìhurlù 
il patriarca, ma ad assoggettarsi al giudizio di (piatirò rispet- 
tabili individui stabilito dal medesimo ; cioè del vescovo di 
Concordia, di quello di Trieste, e de’ conti Volfrado e Ba- 
poto 0 Rapalo. Questi giudicarono, coiidaimando il conte di 
Gorizia a consegnare in perpetua proprietà al patriarca e alla 
Chiesa aqnilejese 60 masi, 50 sul Carso c 50 in Carinlia; 
e se mancasse senza credi il conte, il castello di Belgrado, 
quello di Gorizia, e quelli di Preciiiico e Mospiirch con tulli 
i iiiinisleriali ed adjacenze. Fu pure obbligalo a rinoovare 
al patriarca il giuramento di fedeltà, nonebù all' osservanza 
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de’ palli sUihilili nel ooiilrullo iT Avvocazia col conte suo pa- 
dre; e secondo l’anlico istituto a dover dare due parli degli 
utili delle condanne e giustizie al patriarca, ed una sola ri- 
tenere per sé. Questa sentenza fu scritta e pubblicala alla 
presenza di mollissimi lestinionii presso la selva di Ramu- 
scello nel di 30 aprile dell’ anno ilSO a). 

fiso — In quest’ anno era abate di Sesto Rod . . . forse 
Rodolfo 0 Rodoaldo b). 

1150 — La famiglia Andriotli venne ad abitare in Udine 
in quest’ 511100 c) — (1). 

1150 — Il doge Domenico Morosino spedisce 50 galee 
ben armate sotto il comando di Domenico suo figlio e Mu- 
rino Gradenigo, contro Pula cd altre città dell’ Istria clic, 
divenute nido di corsari, più non ubbidivano a Venezia. Que- 
sta flotta pose a dovere quella città, poscia Rovigno, Parenzo, 
Uiuago cd Emonia, oggidi Ciltunovu d). 

1151 — In questo tempo spiegavansi in Bologna, con 
gran concorso di scolari, le Leggi Romane. E Graziano mo- 
naco Benedettino in Bologna, toscano di patria, compilò il 
Gius Canonico per uso delle scuole e della gioventù studiosa. 
Intraprese adunque il suo decreto, componendolo di canoni, 
di concili!, lettere di papi (fra le quali non poche apocrife) 
e passi di S. Padri. Per lo innanzi^iù'd'una di simili Rac- 
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(I) L» ramlgtlia .AndrloZti o Andrioltis che il NicolcUi ri- 
porta passata in IJiline nel li 50, dicendola mollo cognita per san- 
gue ed azioni onorate e), eldie origine da Andrea dello .Vndriollìs 
venuto dalla terra di Tricesiino, onorato mercante di animali da 
macello. Questa famiglia anticaineiite chiamavasi Indriolti ed anche 
de Castro Utini, perchè abitava nel recinto del castello, e poscia 
venne chiamata da Brazzaco e da Castel del Volgo. Fu aggregata 
alla cittadinanza o nohiltà di Udine, secondo alcuni nel t'ilO, se- 
condo altri nel 1220 f). Fiori in questa città per varii secoli tra le 
primarie e nobili famiglie e lini in Antonio Andreotti intorno alla 
metà del secolo XVI g). I molli fendi del Patriarcato aqnilejese da 
essa posseduti, come diremo, ci preseiilaiio questa famiglia agiata 
per betti di furluiia. 
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colle vmiiic fiitlu ; ma qiie^ila elibe il valilo, c (livellile |kii 
cclflire ed usala nelle scuole a). 

1I5'2 — .Milul’c Currado III re di (ìeriiiaiiia nel di là 
leldiraju (|iiandu appn‘slavasi a venire in llalia onde prendere 
la corona imperiale o far {guerra al re llnggieri. Vedendosi 
vicino a inorirr, Irallu co’ principi chi dovesse succedergli, 
ed an/iclic suo iiglio Federigo, perchè in giovanile eia, con- 
sigliò eleggessero Federigo, dello di poi Ilarharossa pel colme 
della sua harhn, figlio del duca di Svevia suo fratello, a cui 
consegnò l' insegne reali c raccuiiiaiidu il tenero suo figlio. 
Teiiulnsi poi la gran Diela del Hegiiu nel di 4 iiuirr.o in 
Francoforlc, il Ilarharossa, a cumniii voli venne dello re 
e futuro impernlore, e solennemenlu iiicuronalu in A(|uisgrana 
a re di (itrmania nel giorno ‘.I inar/o h;. Federigo era prin- 
cipe di rare doti, perché formio d' uccorlezza, d'animo furie, 
e d' un valore imparegginhile ; amaiile della giustizia, ma di 
tale severità che giungeva al harharismo c) — (1). 

1152 — La Scuola medica di Salerno era mollo accre- 
ditala in ((iicslo tempo, e quei medici venivano cousullati da 
molli e di vurii luoghi d). 

1153 — Chiuse i suoi giorni in Tivoli, nel dì 7 luglio, 
il pio ed ottimo poulefìce Eugenio III, e due giorni dopo fu 
promosso al papato *C(4bado vescovo di Sabina di nazione 
llomanu, che jirese 11 nume di Anastasio IV e|. 


(I) ISacciue Federigo, come fu detto, da Federìcu il Guercio duca 
di Svevia e da Giuditta liglia di Arrigo il Nero esleose-gueiru pa- 
dre del duca Guelfo V[; sicxhè questo era zio oialeriio del re Fe- 
derigo, ed il duca di Sassonia, Arrigo Leone, suo cugino. Cneiidosi 
quindi in iin sol principe il sangue d' ambedue queste insigni fa- 
miglie, si credette dovessero cessare da li innanzi l' inimicizia ed ani- 
mosità per tanti anni addietro inanleniita fra loro. .Nc' secoli susse- 
guenti iiullaineiio vedremo le fazioni gbibellhia e guelfa recare al- 
r Italia gravi travagli f). 
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1I5.> Coiiliiiiiaiio le guerre fra le ciltà italiane; e que- 
ste ci (limustraiio quali fossero in generale gli errori della 
gioventù di que’ Comuni a) — (1). 

1153 — Il re Federigo I. onde non rimanesse motivo di 
guerra in Germania, decise la lite insorta tra Arrigo Leone 
duca di Sassonia ed Arrigo duca di Baviera, a cagion della 
stessa Baviera; aggiudicando quell' insigne Ducato ad Arrigo 
Leone, da’ cui maggiori era stalo goduto per tanti anni addie- 
tro. Fu latta poi una transazione nel 1156; per cui restò in do- 
iiiinio dell'altro Arrigo, col titolo di duca, la Provincia dell'Austria 
loggidi Arciducale], la quale per lo innanzi Iacea parte <lella 
Baviera. Oltre a ciò aveva esso re Federigo data dì già, 
oppure diede allora, al duca Guelfo VI suo zio l'investitura 


«) Mttrtlorl. Adr- 
«]*liaL anno lISS. 
— lako, SI. d'it. 

? un. ^ tu. 


(1) I Commi I cenni su <T essi. — L'iniiiorlaiiza delle città 
dal V al \ secolo e poscia ancora costantemente conservala, or più 
or meno, in correlazione al rafTermamenlo della feudalità, l'assolula 
mancanza di sicurezza nel commercio e la violenza continuala dei si- 
gnori sulla popolazione delle città, diede vita ai Comuni e alla fran- 
chigia dei medesimi. 1 Comuni non erano altro che associazioni dei 
deboli che aspiravano ai diritti dell' umanità, a scuotersi di dosso il 
giogo fendale divenuto intollerabile, a staccarsi dalla gleba, a tornare 
liberi della (lersona, degli averi, della volontà. DifTicile sarebbe in- 
dicare r epor.a in oli principiarono a liberarsi, benché nei secoli 
Vili, IX e X molli sforzi e tentativi venissero fatti, ma senza elfetto, 
meno quello d’ influire sugli avvenimenti posteriori e di preparare 
il grande movimento del secolo XI; il quale, senza comune accordo, 
divenne generale, perché generale n’ era il bisogno. Quindi la bor- 
ghesia armossi contro i signori e perdurò nella lotta quasi un se- 
colo, per cui si venne a trattative ; e nel secolo XII snrsero le carte, 
che sono i trattati e contratti di pace tra i Comuni ed i loro av- s) Guitu. si.tn. 
versarii, e la franchigia dei medesimi fu compiuta b). Rendiamo però f l'Il!,* i* vìi' 

avvertito il lettore, che nel nostro Friuli e nell' Istria, signoreggiati ~ 
dal patriarca d' Aipiileja, venne da questi impedita la formazione 
dei Comuni c). Nonpertanto troviamo, che nel secolo XIII anche in 
Friuli i ninnicipii cominciarono ad esercitare alcuni diritti acquistati 
per consuetudine, o per concessione patriarcale.. Le Couinnilà go- 
devano le loro entrate allodiali e le amminislravanu ; si riunivano 
nelle loro Assembleo, eleggevano carichi', .assi-gnavano giudici, che 
sedessero ne' tribunali co'gaslaldi, inviavano drpuiati al Parlamento 
e formavano Statuti d). 


c] Canlò. SI. DB 
Saoc. >. IX p. VI'J 


é) AltJn. IVrnvirpt 
*Jl8. VI10 p. U-ll. 



a) Hnralori. Ann. 
d*li«I. aniMllSX 


b) Cantò. SI. ob. 
ftac. T. 1 p. 4S. 


c] Muratori c«aOf»< 
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della Marca di Toscana, del Ducato di Spoleto, del Principato 
di Sardegna e dei beni allodiali della fu contessa Matilde; 
perciò la potenza degli Estensi arrivò al sommo in questi 
tempi. Che Voldarico, dianzi marchese di Toscana, cessasse 
di godere quella dignità, si raccoglie da una sua raagniOca 
donazione fatta alla Chiesa d’Aquileja a), come diremo al- 
l’anno 1170 — (I). 

1154 — Il re di Germania Federigo I, detto il Barbarossa, 
eh’ crasi proposto di abolire i Comuni c riformare il sistema 
ecclesiastico; poiché allora appunto le città, per l’acquistato 
vigore, mostravansi meno docili e la Chiesa avea fatto ve- 
dere, almeno, in diritto, la sua indipendenza b); scende in 
Italia per la Valle di Trento con fioritissimo esercito. Fer- 
mossi cinque o sei giorni nei prati di Roncaglia sul Piacen- 
tino, solilo luogo dove, venendo in Italia il re o imperatore, 
dovasi la rivista di tutti i vassalli — (2). — Quivi compar- 


ti) Haliat .«no ritratto in questi tempi, lasciatoci da Ottone 
vescovo di Frisinga, zio di Federigo. — Confessa Ottone che i Po- 
poli nulla più riteneaiio de'barbarici costumi degli antichi Longobardi, 
c che questi ed il linguaggio loro presentavano molto della pidi- 
Iczz.i c leggiadria dei vecchi Itoniani. Talmente piccavansi di li- 
bertà da non volere il governo di uo solo, «legpcnido piuttosto i 
consoli scelti dai tre ordini : cioè dai Capitani, Valvassori e Plebe, 
ariindiè ninno di que.sti ordini soperchiasse l'altro, accostumando 
di mutare i consoli ad anno. Onde maggiormente popolare le città, 
costringevano tutti i nobili e signorotti, abitanti nelle loro Diocpi, 
ancorché fcudalarii liberi del loro dominio, di assoggettarsi alle città 
ed abitare in esse. Ammettevano anco alla milizia ed a pubblici 
nflìzii gli artigiani più meccanici e vili; il che parea strano al sud- 
detto Otione. perchè in Germania non aceosluniavasi, confessando 
nullameno che in tal maniera lo città d’ Italia in ricchezza e potcnn 
avanzavano tatto quelle di' erano fuori di essa c). - 
C2) In questo luogo, accostumando fermarvisi il re o imperatore, 
sì dava, come dissimo, la rivista di tutti i vassalli, cioè feudatarii, 
tanto dì quei della Germania che dovevano accompagnarlo, quanto 
degl' Italiani obbligati cadauno a concorrere colà per riconoscerlo. 
Chi mancava senza licenza del re perdeva i suoi feudi ; se erano 
ecclesiastici perdcvanli, loro vita durante, perchè logliovansi alle 
sone c non alle chiese d). 
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vero i consoli di quasi tutte le città a dire loro ragioni ed a 
giurargli fedeltà. Venne Guglielmo marcLese di Monferrato, no- 
Inle e grande signore, e pressoché l’unico, il quale si fosse sal- 
vato dairimperio delle città. Questi portò querela contro de’ Po- 
poli d'Asti e del Cairo (Cliieri) ed egualmente contro gli Astigiani 
il loro vescovo. Ma più lamentevoli furono le doglianze dei Coma- 
schi e Lodigiani contro a' Milanesi, benché presenti i loro 
consoli. Vennero i legati di Genova, che Federigo trattò ono- 
revolmente, perché disegnava amicarsi quella città, onde ser- 
virsi della sua flotta per far guerra a Guglielmo re di Si- 
cilia a). Barcheggiò dapprima con Milano, fucendusi fornir SiiS’STiic"'*’ 
viveri, e risali il Ticino. Poi, sorta disputa per quei viveri, 
apri la guerra e prese ai Milanesi tre castella. Rosate, Tre- 
cate e Gallale h) — (1). — Il Bauzer ci riporla che in que- 
si’ anno Engelherlo li conte di Gorizia era al seguito del- 
r imperatore Federigo nulla sua spedizione ili Italia c). creS'J 

1154 — Nel di 2 dicembre muore il ponlelice Anastasio IV 
e gli succede nella cattedra ponliGcia l'inglese Nicolò, vescovo 
d' Albano, eletto nel giorno seguente. Questi prese il nome 
di Adriano IV, e fu personaggio di esemplare condotta, di 
sublime intendimento, d’ animo forte, pacifico, caritatevole d). djaintori c. wii. 

14 53 — In sul principio dell’ anno il re Federigo Barba- 
rossa muove coir esercito a Vercelli ed a Torino, indi, passalo il 
Po, va contro parecchie altre città, s’impossessa di alcuna di 
esse e le incendia. Alla fine, concordatosi con papa Adriano, nel 
di 18 giugno viene incoronalo imperatore in Vaticano, senza 
entrare in Roma. Di poi, battute le milizie di quella città, 
si ritira a Tivoli e. muove su Spoleto e lo incendia. Per 


ultimo, negletta la Sicilia e licenziato in Ancona il suo eser- 
cito feudale, temendo le insidie veronesi, per il Tirolo ri- 
sale in Germania e). 


e| lalbc. SI. dii. 
T. un. pan. n?. 
— Monlon. Ann. 
d'IUL anno IISS, 
~ Carità. SI. un. 


Ekc. t. X p. m. 


(t) A quanto ci riporta il Palladio, Peregrino patriarca d'Aqnileja 
elilie la grazia pur anche di questo re u recossi sotto Milano con 
lui f). 
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11 55 — Il patriarca il’ A<|uilt!ja Peregrino I accompagna 
Federigo Barbarossa nel suo viaggio per l’incoronazione in 
Roma, e trovasi presente alla medesima, indi seco lui ri* 
lorii® sino presso Ancona ; donde, presa' licenza, progredisce 
alla volta del Friuli a). 

1155 — La chiesa patriarcale di Grado viene dal papa 
Adriano IV innalzala all’ onore di chiesa priinaziale della Dul- 
mazia h). »b. Avvertiamo che il Palladio riporla questo fatto 
sotto l’anno 1157 come verrà riferito alla pag. 141 di que> 
sto volume. 

H 55 — Il duca e marchese Guarnerio, messo dell’ im- 
peratore Federigo I, in unione a cinque suoi giudici, sen- 
tenzia, che i molti beni, rendile e giurisdizioni, di ragione 
dell’ Abbazia di Sesto, situati nei territorio della città di Si- 
^r.'^r'iii nigaglia, e usurpati dai Sinigagliesi, vengano ad essa restituiti c}. 

Giovanni era abate di queU’Ahhazia in quest’ anno e vi durò 
JJiìT*».'''' *' sino al 1173 d), come vedremo. 

1155 — Ritornalo in Germania, l’imperatore Federigo I 
tenne gran Dieta in Ralishona verso la metà di ottobre, e 
quivi diede il possesso della Baviera ad Arrigo Leone esten- 
sc-guelfo duca di Sassonia ed ammise all’udienza Tebaldo 
vescovo di Verona, inviato da quella città a fargli scuse ed 
umiliazioni, per cui ritornò essa in grazia e forni all’ impe- 
ratore mollo dinaro e giurò condurre quanta milizia potesse 
contro i Milanesi e). In questa Dieta, alla quale intervenne 
pur anche il patriarca d’Aquileja Peregrino I, il Marchesato 
d’Austria fu innalzato a Ducato, ed il nostro patriarca fu il 
primo testimonio nominato in quel diploma rilasciato dallo 
i!iv?i‘ stesso imperatore f) — (1). 


(1) Il Liruli nelle sue Not. del Fr. v. IV p. 105 pone sotto l'anno 
11^ la convocazione di questa Dieta; ma noi, appoggiali al Mura- 
lori, che non solo ne indica I' anno, ma aiiclie il mese, l'abliiaiuo 
riportata all'anno 1155. 
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1156 — Nella primavera di quest’ aouo l' imperatore Fe- 
derigo celebrò io Wirtzburg le sue nozze con Beatrice fìglia 
a Rinaldo conte di Borgogna, che portogli in dote molli 
Stali a]. 

1156 — Mainardo conte dell’ Istria b). 

1156 — Sinodo tenuto in Aquileja, in cui si confermano 
le donazioni e i privilegi delle decime falle dai suo vescovo 
al Capitolo di Belluno c). 

1156 — Cessa di vivere Domenico Morosino doge di Ve- 
nezia e gli succede nel Dogato Vitale Michele II, die non 
lardò a far pace co’ Pisani d). 

1156 — In quest’anno Engelberlo era marchese dell’I- 
slria. Da alcuni vorrebbesi eh’ egli fosse l’ Engelberlo di Go- 
rizia, 0 un marchese ivi costituito dal patriarca : ma mancano 
le prove per poterlo asserire ; ed il Liruli lo ritiene piolloslo 
un invasore, come altre volle accadde e). 

1157 — Il papa Adriano IV addi 22 febbrajo in data 
di Roma (terzo anno del suo ponlifìcato) assoggetta al Pa- 
triarcato di Grado l’ Arcivescovato di Zara, e ne scrive ad 
Enrico patriarca gradese f). 

1158 — Vernerò da Carisaco dona alla Badia di Moggio 
lutto l’allodio ch'egli aveva in Gamia, e ciò in presenza 
«li Peregrino 1 patriarca d’ Aquileja g). 

1158 — L'Imperatore Federigo scende per la seconda 
volta in Italia con un esercito di 100,000 fanti e 15,000 
cavalli, che invia parte per il Friuli, parte pel Mongivi, altri 
per Chiavenna e pel lago di Como ; ed egli col miglior nerbo 
viene per la Valle di Trento. Assale Brescia, la quale dopo falla 
viva difesa, gli si rende. Essendo sul Bresciano, pubblica le 
leggi militari — (1) — e intima la guerra a Milano, che 


«I Ktmlorl. Ami 


k) Della I 
cr. p. B. 


0) Mia p. B. 


d) Monlorl e. aop. 


e] Unii Hok, CM. 
V. IV p. IM. 


f) PalMI«. 6(.d«l 
rr. par. 1 p. ni. 


I) Lmti e. 


(1) Èrano queste regolainenli di disriplina. in cui, ad evitare le pri- 
vate battaglie, stabiliva pene proporzionate agli insulti, le quali secondo 
i casi duveano essere la confisca dell' equipaggio, le sferzate, il la- 



a) Ralbo. Gloria d' 
Italia T. an-p. 14t. 
— Maralnri. Ann. 
O'It. anno Itm. — 
Cantb. Stor. uotv. 
R.t. Xp. 4SM29. 
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oon osa assalire, ma die circonda e afTama ; per cui questa 
si dà a palli; che Turoiio però quali addicevansi a polente cillà a). 

4t58 — Dairuiniliazione della principale cillà, vedendo 
r imperatore Federigo sgomentala la Lombardia, accolse una 
Dieta in Roncaglia per definire le regie prerogative che di- 
versamente estimale in Germania e in Italia partorivano per- 
petue controversie b). Oltre tulli i vescovi — (1), — prin- 
cipi e consoli, furono anche chiamali alia medesima ì quat- 
tro famosi lettori delle Leggi nello Studio di Bologna, cioè 
Bulgaro, Martino Gossia, Jacopo ed Ugune da Porla Rave- 
gnana. Interrogati costoro a chi spettassero le Regalie, cioè 
i Ducati, i Marchesati, le Contee, i Consolali, le Zecche, i Dazii, 
le Gabelle, i Porli, i Mulini, le Pescagioni ed altri simili proventi, 
lutto definirono spellare all’ imperatore. E però non fu niuoo 
di que’ principi e signori che, cedendo alla potenza, non di- 
mettesse le- Regalie in mano di Federigo. Egli ne lasciò sol- 
tanto una parte a quelli che con fondali documenti mostra- 
rono goderle per indulto e concessione imperiale : il resto 
fu aggiudicato al fisco, per un'annua rendila, in lutto, di 
30,000 talenti c). 

1158 — L’ imperatore Federigo pubblica delle leggi per la 
conservazione della pace, e intorno u’ feudi, proibendo special- 
mente ralienazionc e il farne lascilo alle chiese; per cui da li io- 


glio de' capelli, il marchio rovente sulla mascella, e per gli nmiciili 
la morte ; che se mancassero due teslinioiiii, si doveva ricnrreie al 
duello, se v' intervenissero due schiavi, alla prova del ferro ardeule. 
Il soldato che spoglia il mercante, renda il doppio, e giuri che non 
conosceva la condizione del derubato. Chi abbrucia una casa, sia 
battuto, tosato e bollato. Chi trova vino, se lo prenda, ma non rom|>a 
i dogli, nè tolga i cerchi delle botti. Impadronendosi d'un caslelln, 
lo saccheggino a voglia loro, ma non lo abbrucino senz' ordine. Se 
un Tedesco ferisce un Italiano, il quale possa provare con due te- 
stimouii d' aver giurato la pace, sia punito d). 

(1) Il Palladio ci avverte, che a questa Dieta intervennero anche 
Peregrino patriarca d' .\qiiileja e tierardo vescovo di Concordia e). 
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nanzi non pervennero più agli ecclesiastici, se non difficilmenle. 

Marchesati, Contee, Castella ed altri feudi a). d^u!fu^IlA 

1139 — Federigo imperatore concede al patriarca d’À- 
quilcja Peregrino 1 ed alla sua chiesa ogni diritto imperiale 
e regale sul Vescovato della città di Belluno, con tutto il , 

contado, arimanie, giurisdizione ed onori b). 

1159 — Federigo, dichiarati i Milanesi nemici della co- 
rona, invia in Germania pressanti ordini acciocché, con pos- 
sente esercito calino in Italia l'imperatrice sua moglie c Ar- 
rigo Lione duca di Baviera e Sassonia c); e tosto dal Friuli jL’l'ns?' 
al San Bernardo scendono Tedeschi sul piano lombardo d). bÌc??Ii*p. Si!’ 
Intanto l’ imperatore indotto da que' di Cremona che olTri- 
rongli undicimila talenti (forse marche d'argento), assedia 
Crema, alleata de' Milanesi e) — (I). amiort e «». 

1159 — Peregrino patriarca d'Aquileja concede al con- 
vento di Ossiacli la franchigia della muta alla Chiusa, nella 
Valle del Canale, per dieci cavalli da soma f). 


(I) AwncfUo <11 4'rcniat cenni su d’ esso. — Se molte pro- 
dezze si fecero dai Teilesclii, Cremonesi c Pavesi per vincer Crema, 
non minori furono quelle degli assediali per difenderla. Le testuggini, 
le calapulle, i gatti, i mangani o le pelriere d' ogni sorta ebbero 
grande alfaccendamcnto. Più che duecento botti piene di terra, por- 
tale alla fossa, servirono di base ad aliassimo castello di legno co- 
struito da' Cremonesi per avvicinarsi alle mura. Ma i mangani dei 
Cremaschi lanciavano si spesse e grosse pietre, che lo posero a pe- ■ 
ricolo di rompersi. Allora Federijjo ordinava fossero legali su quel 
castello gli ostaggi dei Cremascbi ed alcuni nobili prigioni Milanesi; 
acciocché, vinti gli assediali dalla compassione dei Agli o parenti, 
cessassero la tempesta di quei sassi ; ma non sostarono, e rimasti 
uccisi nove di quei nobili ed altri mutilali, comandava Federigo fossero 
ritirati i sopravvissuti a quel macello. Accoltisi però gli assediati del 
male fatto a’ proprii, inaspriroiisi fieramente, e sulle mura, ;n faccia 
all' armata, scannarono molti prigionieri Tedeschi, Cremonesi e Lo- 
digiani. Per cui l' imperatore fece appiccare altri di quei di Crema, 
c i Cremaschi fecero altfellanto contro que' di Federigo; e con si or- 
rende scene procedette quell' assedio sino alla One dell'anno 1159, 
senza che riuscisse agli assedianti di far rallentare minimamente il 
valore di chi difendeva quella terra g). i) «araiori c. *». 
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1159 — Muore il |inpfl Adriano IV nel di 1 scUrmbre, 
dopo aver avuto discordia coll' imperatore in sul principio 
di quest' anno, percliè egli, il papa, pretendeva esclusivo po- 
tere e dominio in Roma ed esenzione di fodero pei beni 
patrimoniali della Chiesa. Secondo alcun istorico, dicesi avesse 
coiicbiusa lega co'Milanesi, Piacentini e Cremascbi contro Fede- 
rigo. Gli successe nel Papato Rolando da Siena, cardinale e can- 
celliere della Chiesa romana, eletto nel di sette dello stesso 
mese e consacrato nella terra di Ninfe il giorno 20 settem- 
bre, il quale prese il nome di Alessandro III. Fu uomo dotato 
eminenti virtù, di dottrina ed esperienza dei mondo a). A rin- 
contro due cardinali, sostenuti dal basso Clero di Roma, 
eleggono il cardinale Ottaviano de’ conti di Tusculano, che 
nominossi Vittore IV • — (1) — e fu il XXX antipapa b). 

UGO — Peregrino I patriarca d’Aqiiileja nel gennaio di 
quest'anno trovasi coll’imperatore Federigo al terribile as- 
sedio di Crema, già dal luglio del 1 159 - incominciato. Gli 
assediati, ridotti all' estremo, si rivolsero, a mezzo dei loro 
consoli, al patriarca d’ Aquileja e al duca di Ravicra, acciò 
ponessero tra essi e l' imperatore la possente loro mediazione. 
Il patriarca con lungo e forbito discorso assicurava i consoli, 
che non vi era altro mezzo che di darsi a Federigo, invo- 
-'I&Ìi”Vnn' ®®ndo pietà c). Nuli’ altro poterono essi ottenere, se non che 
V iiii.iiimiim. j| aj Milanesi e Bresciani, che ivi erano, d'uscire 

senz' armi ; e che i Cremaschi godessero egualmente licenza 
d' uscire con quel che potessero portare addosso. Accettata 
la dura condizione, tutto quell’ infelice Popolo, con le lagrime 
sugli occhi, dato l’ ultimo addio alla Patria, usci nel giorno 
27 gennajo, chi portando sulle spalle, anziché mobili, i te- 
neri GgJi, chi la moglie o il marito febbricitante, con spet- 


ti) Avvertiamo aver qiii reltilìcato lo sh.iglin della citala cronologia 
del Itanipolili, scrivendo Vittore IV, anziché VI. Vedi Halho, Storia 
d'Italia v. un. pag. 140. 
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lacolo grande di umana miseria e insieme di amore e di fede. 
Crema poi, saccheggiala ed incendiala, fu dislrulla sino dalle 
fondamenla dall' ira de’ Cremonesi a). 

1160 — Federigo Barbarossa aduna un Concilio in Pa- 
via b), a cagione* dello scisma insorlo nella Chiesa per le 
dilTeienze Ira Alessandro III ponleGce ed Ollaviano anlipapa 
spalleggialo dall’ imperalore c). Chiamali ambedue, il |iriino 
ricusò di venire, perchè vero papa, il secondo v' inlervennu. 
Allora la guerra nazionale s’inasprì in religiosa d). Qucslo 
Concilio ebbe principio in Pavia, fu conlinualo in Cremona 
e lermìnò in Lodi il 19 giugno IIGI e). Il Miiralori ne’ 
SUOI Annali f) pone queslo Conciliabolo di Lodi sullo il giorno 
18 giugno 1161 e riporla esservi inlervcnulo anche il pa- 
Inarca d’ Aquileja Peregrino I. 

— Engelberlo cunle di Gorizia, circa I’ unno 1 1 60, cser- 
cìlava uuovaroenle con ingiuslizin e violenza i prelcsi dirìlli 
della sua Avvocazia, lanlu nei Piacili, quanto nelle Giuslizie, 
Albergarle o Visite sovra i sudditi pulriurculi. Per tale pro- 
cedere allaraenle lagnassi Iringo aliale della Beligna presso 
il palriarca, il quale, chiamalo il conte, slabili con di lui con- 
senso rìnunziasse il Goriziano ogni e qualunque diritto di 
Avvocazin sopra le ville possedute da quell’ Abbazia e sud- 
diti di essa, con la condizione che Iriiigu ed i suoi frali 
concedessero al conte per i delti diritti 52 masi, IO nella 
villa di Corona, 10 in quella di Cremon (Cormons), 10 in 
quella di Ueslavizza e 2 in Medea. E di ciò fu esteso du- 
cumeulo in Aquih-ja, del quale il trasunlu che ci rimane, 
portando l’anno 1175 c l’ indizione V, ci prescnla errore 
di copista od inesallezza nelle noie cronologÌLhe g) — (1;. 

(t) Questo ilncumento, rbe presenta un ratto siicceilutu sull' uno 
de' patriarchi Pellegrini, non può aver avuto esistenza udì' anno 1 17,'v, 
in cui nè 1' uno né I' altro di (piasti due erano patriarchi. Noi peni 
lo riteniamo avvenuto sotto il primo di essi, negli nltiinì Tatti dd 
inedesiino. 
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11 CU — Le ciuà dell' hlria vicine al mare tentano sot* 
trarsi agli obblighi verso i Veneziani, ma vengono costrette 
colla Forza (Croii. Istr.) a}. 

Ileo — Alessandro III Fugge da Roma e si ritira in Àna- 
gni, assicurato dell' assistenza del re di Sicilia b). 

UGO — Quasi una terza parte di Milano è distrutta da 
Furioso incendio. L’imperatore Barbarossa ne approfitta e 
la tiene bloccata per sette mesi, nel quale Frattempo il ter- 
ritorio, a 15 miglia all'intorno, è posto interamente a guasto c). 
Guerra da' barbari Facevasi in Italia in questo tempo, men- 
tre sperperavasi il paese, uccidevasi, appiccavasi d). 

UGO — La Famiglia Doni venne ad abitare in Udine in 
quest' anno e). Essa proviene da Verona e Fu del celo de’ 
notai. Ebbe la cittadinanza udinese nel 1300 e si eslinse 
nell’anno 1430, in cui solo una figlia rimasta erede della 
medesima, fu sposala a Giovanni dottor di Mels, figlio a Co- 
stantino farmacista f}. 

— Circa al UGO, alli 19 giugno, I' abbazia della Beligna 
venne ricevuta sotto la protezione immediata della S. Sede 
Romana dal papa Alessandro III con sua bolla rilasciata da 
Anagni sotto la data segnata g). 

IIGI — Il re di Francia Lodovico VII ed Arrigo 11 re 
d’ Inghilterra riconoscono per vero pontefice Alessandro III ; 
al qual fine viene celebrato un numeroso Concilio m Tolosa, 
ove si decreta non doversi ammettere so non questo papa. 
Maneggiò Federigo onde avere del suo partito què' inonarclii, 
ma nulla ottenne, bencliè i suoi ambasciatori e que' dell'an- 
tipapa intervenissero a quel Concilio li). 

IIGI — Nel di 28 aprile il patriarca d’ Aquileja Pere* 
grino I concede alla chiesa di Cividale alcuni possedimenti, 
cioè quattro mansi : uno nella villa di Albana, uno in quella 
di Prepot, duo in quella di Pradelle e tre decimarii i) — (I). 

(1) Il documento da cui il Cappelletti trasse questo Fatto acceiuia 
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— L’esercilo imperialo è scoiilìUo dai Milanesi a 
Carenzìa presso Lodi a). 

1161 — Il patriarca d'Aquileja Peregrino I nel di 18 
giugno interviene in Lodi al Conciliabolo ivi tenuto in quel 
giorno dall’ antipapa Vittore b). 

1161 — Muore il patriarca d’Aquileja Peregrino I addi 
8 agosto, dopo 31 anni e qualche mese di sede c), e viene se- 
polto nella chiesa d’Aquileja d). Gli successe nel seggio pa- 
triarcale Voldarico II detto anche Ulrico, Volrico, Odalrico, 
figlio di Vuolfrado o Wuolfardo e di Ema conti di Treven, 
famiglia nobilissima, attinente alla ducale di Peregrino c di 
lui erede e). Appena assunto il possesso temporale del suo 
Patriarcato, ridestò egli le antiche pretese contro quello di 
Grado ; quindi con un' armata navale, composta de’ suoi Friu- 
lani e di oltramontani, recossi all’ impresa. Ma inesperto co’ 
suoi de’ combattimenti di mare e della direzione dei navigli, 
scontratosi co' Veneziani, fu rotto e fatto prigione unitamente 
a 12 canonici e 700 nobili del Friuli (Liruli dice con 700 de’ 
suoi soldati, la maggior parte trobili f)), i quali, condotti a Vene- 
zia, furono però non molto dopo lasciati liberi, con patto di do- 
ver dare ogni anno un toro, 12 porci e 12 pani grossi di uno 
stajo r uno nel giorno del giovedì grasso ; donde ebbe ori- 
gine la festa che si faceva in Venezia in quella giornata g'. 
Questo patriarca fu legato della Sede Uoniana li) ed ebbe 
dall’ imperatore Federigo I, nonché dai papa Alessandro 111, 
la conferma delle anteriori concessioni fatte da’ pontefici ed 
imperatori alla Chiesa aquilejese i), e mori nell’anno 1182 k), 
come diremo. 

1162 — L’imperatore Federigo s'impadronisce di Milano, 
ne scaccia gli abitanti, fa demolire le mura ed incendiare 


la IV Kal. Mai: perciò non può essere del eiornn 1 maggio, Mollo 
il quale egli cc io riporla, ma liensl del di 28 aprile, che noi av- 
vertiamo aver a quello soslituito. 
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croa. gli ediriziì, eccelliiale le chiese a), permellendo fosse aller- 
ralo parlilamenlc dalle ciuà di Cremona, Lodi, Pavia, No- 
vara, Como, e dal Popolo del Seprio e della Marlesaoa, che 
aveangli anche esborsalo gran somma di danaro per ottenerne 
r adesione. Tanto fu l' odio e lo spirilo di vendetta in que- 
sti Popoli, che si diedero un’ incredibile fretta alla rovina del- 
r infelice Milano. Più, ordinava l’ imperatore non si potesse nè 
rifabbricare, nè abitare quella nobilissima città, a spianare le 
ntS: di cui fosse concorse quasi tutta la Lombardia b). 

li 62 — Sparso il terrore in tutta Italia, per l’accaduta 
rovina di Milano, Brescia, nella seconda domenica di Pasqua, 
invia snoi consoli al temuto Federigo ad olfrirgli sompoes- 
sione. Viene accettala, ma a patto di demolire le mora e le 
torri della città, di colmare le fosse, di ricevere un podestà 
dall' imperatore, di pagare buona somma di danaro, di con- 
segnare tutte le rocche e fortezze del suo contado e di mi- 
litare con lui, occorrendo, anche a Roma c in Puglia. Dopo 
Brescia, anche Piacenza si assoggetta a patti eguali ; e cosi 
le altre città della Lombardia e dell’ Italia al di qua di Ro- 
«j ■tanurte nv. ma c), e a mezzo l’anno Federigo risale in Germania quasi 
4)».ito fLd ii. senza esercito d). 

1162 — L’eletto patriarca d’Aquilcja Voldarico II, riu- 
nita un’armata navale, tenta di sorprendere Grado, ma attac- 
cato da’ Veneziani, n' è vinto e condotto prigione a Venezia 
nel giorno del giovedì grasso, unilaroeiitc a 700 de’ suoi sol- 
dati, la maggior parte nobili. Non mollo dopo però ottiene 
la liberazione verso un tributo da contribuire a’ Veneti an- 
nualmente nel giorno del mcrcoledi grasso, cioè 12 porci 
grandi e 12 pani d'uno slajo l’uno (altri vi aggiungono anche 
un toro) e), come abbiamo dello a pag. 147. Questo fallo 

r) Deiur.ua accadde nell'anno VI del dogato di Vitale Michele II f). 

1163 — Oleico, 0 Voldarico II patriarca d’ Aquileja e suo 
padre il conte Bulfardo o Valfrado, nonché sua madre Ema do- 
nano alla chiesa aquilejese tulli i castelli di Trcvcii c Tivcncon 
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la propriclà o possesso, uiiilamenle a tulli i Diioisteriali, allodii, 
giurisdizioni ed altre ragioni appartenenti a que’ castelli. Do- 
nano pur anche lutto ciò che avevano intorno il lago di 
Oseac, valle di Treven, Uvilanich, Gnarzach, Jacrich a), che 
Liruli nomina Quarzach, Taarich L). 

1163 — Ridiscese per la terza volta in Italia l'impera- 
tore Federigo con gran corte e poche -armi c) e giunse a 
Lodi nel di 29 agosto in unione all’ augusta Beatrice sua 
consorte. Da li a quattro giorni vi arrivò pure il pseudo pon- 
tefice Ottaviano, il quale addi 4 novembre fece la traslazione 
del corpo di S. Bassiano da Lodi vecchio a Lodi nuovo. Lo 
steu^anlipapa, nonché l’ imperatore col patriarca d'Aquileja, 
r a^^Bli Giugni, altri vescovi ed arcivescovi portarono sullo 
loro spalle il sacro feretro d). 

1164 — Si estingue la casa Spouheim Orlemhurg mar- 
chesi deir Istria e). 

1164 — Le città della Lombardia, vedendosi dallo stato 
loro principesco ridotte a schiavitù, mal soffrivano il giogo, 
fatto più pesante dalle avanie de’ ministri imperiali. Perciò 
le città della Marca di Veruna, cioè Verona, Vicenza, Padova, 
Trevigi ed altre minori, a cui si unirono anche i Veneziani 
(per aggravii palili da quegli ullìciali), strinsero segreta 
lega fra loro contro l'imperatore f). Federigo, privo di Te- 
deschi, adunò gl’italiani fedeli suoi, signori feudali e milizie 
di città e mosse contro Verona, ma s’accorse d’essere or- 
mai mal veduto e indietreggiò e risali in Germania, minac- 
ciando il l'iluruq g). 

1164 — Conrado vescovo di Concordia h). 

1164 — Addi 2U aprile mori in Lucca UUaviano anti- 
papa e gli fu sostituito il cardinale Guido da Crema, che, 
consacralo dal vescovo di Liegi, assunse il nume di Pasqua- 
le IH e fu dall’ imperatore riconusciulu per legilliiuo ponte- 
fice, anziché estinguere lo scisma i). 

1164 — Il patriarca d'Aquileja Vuldarico II conferma 
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nir Abbazia di Moggio lutti gli anlicbi e recenti diritti che 
essa possedeva a). 

— Circa il 1164 succedono moti di guerra sul Trivigiano 
per la lega de’ Conegiianesi con que’ di Ceneda ed Ottone 
vescovo di Belluno, protetti da Voldarico patriarca d'Aqui* 
lejn, il quale esortolli a sottrarsi all’ obbedienza dei Trivi- 
giani. Quindi la lega nominò suo capitano generale il friulano 
Guicellotto da Praia c Porcia, ed i Trivigiani assoldarono’ 
genti d'armi, alla cui parte si diede Caneva, mandando a^Tri- 
vigi Variente, Ulderico e Maldelutio suoi sindaci, ond’ essere 
accettata come amica e confederata. Non seguì però alcun 
fallo dì guerra a quella parte per la molta neve cad^gtelà 
c in altri luoghi b) nell’anno 1165, come or ora di^^H > 

1165 — 11 p.'itriarca d'Aquìleja Voldarico li nel J7 16‘ 
gennajo, a sollecitazione di Tommaso proposito della chiesa 
di Cividale, dona alla medesima ed a’ fratelli che la servono 
un maso silo in luogo detto Grupuano con tutti i diritti che 
avea egli e’ suoi antecessori su quel maso c). 

— In questo tempo Volrico marchese della Toscana aveva 
occupalo molti castelli e luoghi nel Friuli e nell’ Istria, per 
violciira, e fra gli altri il castello o Marchesato d’ Atlems d), 
donandoli poscia al patriarca Voldarico. 

1165 — Gran neve cadde in quest’anno in Friuli, e si 
tnanlcune a sorprendente altezza sino a tulio il mese di 
marzo e). 

1165 — Il papa Alessatidro 111, rifuggito in Francia, era 
stalo richiamato e tornò a Roma in quest' anno, ajutalo da 
Guglielmo I re dì Puglia Q. 

1165 — Ulrico patriarca d’ Aquileja ed Eiigelherlo conte 
di Gorizi.-i, come avvocalo, coiifermimo con diploma 17 luglio 
la douazioue di alcuni beiti che faceva certo Regenhardo al 
ntomislero di S. Maria d’ Aquileja g). 

1165 — III Wirlzburg tenne una Dieta l’ imperatore Fe- 
derigo, nella quale circa 40 vescovi tedeschi giurarono d’obbe- 
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dire al falso pontefice Pasquale HI. E Cristiano, intruso vescovo 
dì Magonza, col conte Gotolino, armata mano passano nella 
Campania e sforzano que’ Pqpoli a giurare fedeltà all' anti- 
papa a). 

11 65 — Vilip era in quest’anno abadessa del monastero 
d' Aquileja b). 

1166 — Wernardo vescovo di Trieste dà al monastero 
di $. Maria d’ Aquileja la decima dei luogo detto Isola nel- 
r Istria c) NB. Il Della Bona chiama col nome di Bernardo 
questo vescovo. V. questo voi. a pag. 133 e la sua Strenna 
Gr. a pag. 54. 

— Engelberlo conte di Gori/.ia in questo tetDpo 
diritto di Avvocazia del monastero abbaziale di S. 
iri delle mura d' Aquileja d). 

1166 — In quest’anno era marchese dell' Istria Engelberto, 
che il P. de Rubeis pensa non essere l' Engelberto conte di 
Gorizia e). 

1166 — Wodorlico o Voldarico li eletto patriarca d’ A- 
quìleja conferma la donazione fatta dell’ Avvocazia al Mo- 
nastero di S. Maria d' Aquileja da Engelberto conte di Go- 
rizia f). 

1166 — Nel settembre di quest’anno Ulrico d’Attcns, 
già marchese di Toscana, rinunzia i feudi al patriarca d’A- 
quileja Ulrico o Vodalrico li, acciocché ne investa la figlia 
Luìcarda con il di lei marito Enrico di Manzano — (1) — 


(!) Manziuio (rainljglia di). — Questa aiiliea fauiiglia, die 
troviauiu distinta in Friuli fino dal HOC, come fu detto in questo 
volume alla nota della pag. 85, proviene dalla Germania, e secondo 
l'antica tradizione, la si dice della Baviera, discendente dai conti 
lliniuglii, i:h' erano nubilissimi e di una stessa origine cui conti di 
Witeispach, da cui derivano i coii.ti palatini del Keou ed i duchi di 
Baviera g) ; opfiure dagli llsunghi conti di Mulnigbeii ed Oniienden 
(llsung 0 llsungy conti di Muriiigeii ed llolicnrieden — cosi li no- 
mina Wulfangu Lazio, ediz. di Basilea anno 1555 pag. 114) chiari 
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c(l il loro figlio Corrado. Perciò egli, l’ elello palriarca, diede 
a questi in feudo il dominio di 5 villaggi, cioè Tissaiio, S. 
Stefano, Perseriaiio, Magred e Crisinan. A quest’ atto d'iii- 
vestiliirn, conferito sotto il tiglio nella Curia della città di 
Cividale, furono tostimouii molle persone, fra le quali varie 
ilislinic per ilignilà eccicsinsliche, altre per nobiltà a). 

Il OR — Filialmente nel novembre di quest’anno fece 
Federigo l.i sua quarta discesa in Italia, con fiorilo esercito, 
per vai Camonica c Brescia, impedito essendogli il passo 
solilo del Tirolo dalla lega veronese b). Diede il guasto a 
molte castella e ville del Bresciano Gno sotto la città; e 
volle* da quei Popoli (iO ostaggi, die mandò in Pavij^^va- 
slò anche la pianura di Bergamo e venuto a Lo^^Biie 
gran Purlnmenlo ili Tedeschi e Lombardi, ove da qiìer mi- 
seri ubilanli venne cliiesla pietà contro a’ ministri dell'im- 
peratore, che parve sentila da Federigo, ma i falli dimo- 
strarono allrimcnli. Trasferitosi poi da Lodi a Pavia, quivi 
solennizzò la lèsta del S. Natale c). 

per la milizia e per religione. E ciò pare non lungi dal vero, per- 
ché «piesle Ire faiiiiglie portano ima luedesiin.a arma od insegna d), 
cioè un dentalo argenteo con fascia rossa in campo rosso, clic lo 
divide in tre denti o punte al disotto e quattro al disopra. La 
fainiglia di .Manz.mn, castellana del Frinii e cittadina di dividale, 
olire tenere feinli ili ahilanza nel vecchio castello di Fagagna, pos- 
.sedevn ì due castelli di Maiiznnn e Sdrica, de' quali tuli' ora riman- 
gono le vestìgia ; avea la giurisdizione dei villaggi di Ursaria, Loii- 
zaiio, Oheni-llu disopra e disotto, ed era consorte nelle giurisdizioni 
di Ponlegliacco e del castello di Tolmino e). Teneva pur anche la 
siiperiurità di Villaiiova del Jiidri, parte avuta dalla Chic.sa d’Aipii- 
li'ja c parte dal monastero di S. Maria in Valle di Cividale, del qual 
distinto ed antico cennhio possedeva I' avvocazia f). Investila di molli 
heni feudali si dai patriarchi d'Aqiiileja che dagl' imperatori ed ar- 
cidiiclii d' Austria, faceva parte del Parlamento friulano ed occupava 
in esso tra' iiohìli il XVI posto g^. La vedremo poi. nel segnilo di 
■pieslo noslru lavoro, distinguersi nelle pubbliche mansioni, nelle 
lettere, nelle leggi e nella guerra ; e venir fregiata per ordine piihbKco 
di stallia equestre, la quale' sta riposta nell' interiiu del Duomo del- 
r Insigne Collegiata di Cividale al disopra della (lorla maggiore ; 
iioiirhc essere ascritta al Consiglio della città di Cividale ed agli 
Stali provinciali della Contea di Gorizia. 
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1166 — Olire a' sospelli di guerra viciua fra Trivigiani 
e Cenedesi, il Friuli era travagliato da forte carestia, noo- 
cbè dal nuovo scisma insorto per l’antipapa Pasquale contro 
il ponteHce Alessandro III a). 

1167 — Le città Lombarde tengono Congresso a Pontida, 
onde ajulare i Milanesi a rimpatriarsi b) — (1). — Da qui ebbe 
vita la lega lombarda contro Federigo, la quale nel giorno 1 di 
dicembre stabili : obbligarsi cadauno a difendere le città di 
Venezia, Verona, il castello ed i sobborghi, Vicenza, Padova, • 
Trevigi, Ferrara, Brescia, Bergamo, Cremona, Milano, Lodi, 
Piacenza, Parma, Mantova, Modena, Bologna, e alla difesa 

ed ojlasa contro ognuno che volesse far loro o guerra o 
danft^^ compensarsi de’ danni che patissero a tutela della 
liberta ed a ricuperare i diritti che possedevano al tempo di 
Enrico III c). 

1167 — I Trivigiani, per accrescere forze contro a’ Ce- 
uedesi, coliegansi co’ Vicentini ed assoldano nuova gente ; 
per cui quelli di Ceneda, conoscendo non poter loro opporsi, 
e consigliati dal patriarca d’ Aquileja, inviarono ambasciatori 
all’ imperatore Federigo, che trovavasi in Bologna, a dolersi 
dell’attacco de’ loro cooGni fatto da’ Trivigiani. L’imperatore 
commise la cognizione di quella vertenza a Voldarico pa- 
triarca d’ Aquileja, dando parte ai Trivigiani della delibe- 
razione. Perciò essi mandarono sindaci in Friuli a difesa 
della propria causa ; ma accortisi che il patriarca aveva in- 
telligenza co’ Cenedesi, rimisero alle armi le loro ragioni. 
Quindi con I’ esercito, passala la Piave, sconlraronsi con 
GuicelloUo da Praia, generale de’ Cenedesi, che seco avea buon 
numero d’armati; altaccaronlo nel luogo di S. Michele, e rottolo. 


C) Mmfairi. Am. 
4*IUL «ano 
- Cult*. M. Un. 
ite. T. X p. 19. 


(I) Milano, distrutta da Brbarossa già da cinque anni, Tu rietlib- 
cata, e l’ imperatore che voleva opporrisi, in ciò ajntalo dai Pavesi, 
fu costretto nel seguente anno a ritoniarsene in Germania per la 
Savoja, unica via che gli rimanesse d). 


d) ILaiiipetili Cm)i. 
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il fecero prigione con 500 de' suoi. Allora ipie' di Ceiieda 
cercarono accomodamento, e il da Praia, per ottenere la li- 
bertà, promise a’ Trivigialli di abitare un mese dell’anno in Tri- 
vigi e di prestarsi sempre co’ fratelli a servigio loro. In tale cir- 
costanza segui pure la pace co’ Cenedesi trattala da Stresso de 
Strassi a) — (1) — e dal conte Scbiuella da Collallo — (2). 

* (1) Questo fatto, raccontalo dal Palladio sotto il 1165, non può 

essere accaduto in quell’anno, mentre Federigo, non solo non era 
in Bologna, ma neppure in It.ilia. Itilcnuto quindi uno sbaglio d'e- 
dizione nell' annata, noi lo abbiamo posto sotto l'anno 1167, nel 
quale il Barbarossa ritrovavasi sul Bolognese. 

(2) L,at funsiprlin di C'ollallo, cognominata cosi forse dallo 
anticliissimo castello di Collalto, situato non multo lungi da' monti 
Taurisani, trac la sua origine dai Longobardi, e può e.^sere da una 
di quelle tra le più nubili ed illustri famiglie che il re Alboino condusse 
in Italia e lasciò in Forngiulio; epperù, se ciò fosse, i Collallini 
apparterrebbero priinicranienle al Friuli ed avrebbero essi dato il 
nume al nostro villaggio di Collalto; poscia, cangiala dimora, sarebbero 
divenuti trivigiani. Questa famiglia però è del sangue principesco do’ 
duchi di Brandbnrch, i quali in allora vennero in Italia ; onde i Col- 
lallini presero per arma il quartiere bianco c nero, insegna della 
Diicea ; e sotto a' Longobarili, ralTermati con parentadi e signorie, si 
contennero relativamente al distinto loro grado. Perciò Carluiuagno, 
conoscendoli ineritcvoli, cunh.-rinò loro la giurisdizione o la Contea, 
come lo fecero pure i suoi successori. Bainbaldo di Collalto, il primo 
di (pieslo nome, personaggio di singolare estimazione t di pietà, fu 
tpiegli che del suo castello di Narvesa fondò un'Abbazia cosi denomi- 
nata ed ebbe da Berengario imperatore in dono la Corte Lovadina, 
con giurisdizione, c da Ottone il titolo di conte di Trevigi; mentre 
di poi, c Sotto r islesso llambaldo, tpiesta famigli.i fu da Currado 1 
cunl'ermala ne' suoi feudi ; e dagli Ottoni 11 e III ollenne diversi 
castelli sul Tiivigiano. Segnalati malrimouii la ralTcrmarono nella 
sua grandezza, come quello di Itamhaldo 11 con Matilde Gglia di 
Biircardo marchese di Borgogna, che ambi religiosi ampliarono la 
loro Abbazia di Narvesa. Altri suoi individui furono favoriti dagli 
Arrighi IV e V e confermati negli antichi loro privilegi. E llichclda 
liglia ad Ensinisio III di Collalto sposussi con Ensinisio de' Guidotti 
signore di Selva; chè tanto quest' illustre famiglia, quanto quella di 
Collalto avevano il titolo di conti di Trevigi e si ritengono discese 
da uno stesso stipile, llambaldo VI, conferinato da Arrigo VI nelle 
sue giurisdizioni, fu anche dal papa Benedetto XI, perchè hencine- 
rilo della (ibiesa, creato marchese d’ Ancona, ed ebbe a prima uiu- 
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1168 — L' imperatore Federigo, vedendo peggiorale le 
cose sue in Italia, e quasi rinserralo in P-avia, mal fidandosi 
anche de’ suoi fedeli, nel marzo di quest' anno s' invif per 
la Savoja in Germania. Nel viaggio fa uccidere crudelmente 
uno fra quegli ostaggi lombardi ohe seco traeva, per cui 
quelli di Susa gli tolgono gli altri ; ed avvertilo che trama- 
vano pure contro alla sua vita, fugge travestilo con cinque 
de’ suoi e per istrado dirupale ed alpestri giunto in Borgo- 
gna, minacciando que’ Popoli, passa in Germania, ove trova 
turbolenze e l’odio di molli a). 

1168 — 1 Milanesi rialzano le mura della loro città; 
quindi iuseguono l’ imperatore Federigo, mentre riliravasi in 
Savoja e fabbricano Alessandria in onore del papa b). èìi?p!1ai'!‘ 

1168 — Addi 20 settembre muore l'antipapa Pasquale III in 
S. Pietro fuori di Roma. Si credette dovesse con lui aver 
Gne lo scisma, non essendovi più cardinali scismatici : nulla- 
meno trovossi Giovanni abate di Siruma, eletto vescovo Tu- 
sculano, uomo apostata e pieno di vizii, che oflerlosi agli sci- 
smatici, accettò il Papato ed assunse il nome di Calisto III c). e) tumori o-mt 

1169 — L’imperatore Federigo tenne grande Dieta in 
Bainberga, ove fece eleggere a re di Germania e d’ Italia 
Arrigo suo primogenito e coronarlo da Filippo arcivescovo 
di Colonia. Assegnò agli altri suoi Ggli, Federigo, Corrado e 
Ottone (non a Filippo eh’ era ancora in fasce) molti suoi 


glie Cossanza del conte Giacomo GuidoUi, a .seconda Chiara di Tol- 
herto de’ signori o conti di Camino, alla di cui memoria dedicò il Ca- 
stel Chiaro da lui i'abhricalo. Ijisciù poi a' suoi posteri la nuhillà vene- 
ziana ; e uno di questi, Tolherto, acquistò caslcl Ivano e le avvo- 
cazie di Feltre e Itelluuu e fu valoroso condottiero d' anni pres.su i 
principi bella Scala, e co’ suoi favori la Kepuhhiica Veneta nell'ac- 
quisto di Verona c in altre imprese. Molti altri poi di quest’ anti- 
chissima ed illustre famìglia si segnalarono nella guerra e nelle 
digniU ecclesiastiche e conliniiarooo a distiiitìnguersì per distinti ma- a) Miroino. no. 
triinoiiii con le principali famiglie d’Italia d). r'^p. is iJls<>*ii 
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Stali; ed acquistando nuovi diritti e beni, facendo colare an- 
che in lor mano quanti poteva feudi delie chiese, cercò ar- 
!lìi!* ‘I!!!!y -.,ij"^ ricchit-li grandemente a). 

1169 — Il patriarca d’ Aquileja Voldarico li nel di 8 
marzo consacra primieramente sacerdote, poscia arcivescovo 
di Salzburgo, Adalberto II b) — (1). 

1169 — Nel di 15 giugno Volrico li patriarca d' Aqui- 
leja, insieme al conte Engelberlo, cede ogni diritto sulla Curia 
di Hontona, confermando la donazione fatta da Regenardo 
ad Ermilinda abadessa del monastero d' Aquileja c). 

1170 — L’imperatore Federigo cerca pacificarsi con papa 
Alessandro III, tuttora dimorante in Benevento. Perciò spe- 
disce a lui Everardo vescovo di Bamberga con ordine di 
abboccarsi seco; ma Alessandro,. conosciute le mene ilello 
imperatore, che cercava distoglierlo dall’ intelligenza colla 
Lega Lombarda, sentito I' ambasciatore, lo licenziò senza im- ' 
pegnarsi minimamente d). 

1170 — Il lunedì 2 febbrajo, nella chiesa d’ Aquileja, 
dinanzi l’altare della Vergine, Voldarico ex marchese di To- 
scana — (2) — con Diemot sua consorte, dona legalmente 

(1) Questo Adalberto fu cacciato dalla sua sede dall' imperatore 
Federigo nel 1174, sostituendo aniininistratore di quella Arrigo pre- 
posito Berclitersgadcse, che scrisse allo stesso Adalberto la storia 
di quel tempo su tristi arveninienti di quella Cbicsa ; nella quale, 
dall’ elogio ivi esteso a gloria del nostro patriarca Voldarico 11, ne 
sorte indubbia prova, cbe in que’ tempi diflicilissimi egli stesse co- 
stanleinente aderente al vero pontelìce Alessandro III, checcbé ne 
dica contro I’ Ugbelli. Perciò, in ricompensa di si virtuosa fennezza, 
il papa lo fece suo legato apostolico, e in tale dignità consacrò A- 
dalberto in arcivescovo di Salzburgo, come fu detto. Questo patriarca, 
oltre essere legato pontiOcio, era anche vicario generale dell' impe- 
ratore Federigo, e difTalti, mentre fervevano le discordie tra il poii- 
tclice e l'imperatore, il patriarca Voldarico II era legato apostolico 

i.inii. -M al. B faceva le veci del sovrano Federigo se non in tutta Italia (locclié può 
ìa-'i»'**”®'’ ®s*>er vero) almeno nella parte più rimarchevole e). 

(2) Secondo il Liruti, siamo incerti chi fosse questo marchese donante, 
benebù il Muratori nelle sue Aiiticbità Estensi voglia che Vudalrico ve- 
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a Voldarico li palriarca aquilejese ed alla sua Chiesa il ca- 
slello di Allens (ora Altimis), quello di Perteustain con le 
rille di PorciI, Subid e Prosenich. e lutto ciò che possedè- 
rauo in Vei^ia e Logre cou la villa e sue pertinenze ; il 
castello di Cerneu e di Chialmines e lutto l’ allodio che ave- 
vano nella villa di Nemach o Nimis, con la corte e castello 
di llage con la villa chiamata Latina e le ville Rechelach. 
Predegoi, Wipelsach — (1) — e Wolfschel con tulli i servi 
e serve in essi abitanti e loro peculii. Più nominatamente 
cedono i loro ministeriali dinismanni in numero di 26 abi- 
tanti in diverse ville del Friuli, de’ quali solo quattro abitatori 
d' Atlimis, unitamente al feudo ad essi assegnalo secondo la 
qualità del minislerio stalo loro dato dai marchesi donatori suin- 
dicati : con la condizione che nel castello di Altens nessun 


castellano, eccello gli Atlimis, potesse dimorare, se non vi 
aderivano i ministeriali stessi. Quindi il palriarca riceve il 


possesso di llage ai 4 febbrajo e di Attens ai 6 dello stesso d„ 


Fr*«U TOl. rv M«. 

mese a). 

H70 — Rodolfo era abate diRosazzo in questo tempo b). {7r«m.o.F. ». 
— Circa il 1170 Engelberto conte di Gorizia raccomanda 


gli alTari dell' Abbazia di Sesto presso il pontefice, a L 

ed Ottone Frangipane di Roma suoi consanguinei c). mu- 


nisse cacciato dal Marchesato dall’ imperatore Federigo nel 1152 per 
darlo a suo zio Giieiro VI d' Este. lo quanto poi alla Uiemot, di lui mo- 
glie, sembra verisimile il ritenerla figlia di quel Corrado e di quella 
Matilde, a cui Bertoldo vescovo di Salzburgo nell'anno 1106 dona il 
castello di Atteiis d). 

(I) Per la geografia di qifesti tempi hanno interesse le menzioni 
rhe in diversi documenti riportati e citali nei Monumenti del de 
Itubeis si trovano dada pa^. 600 alla 615 rifcrihili a' luoghi posti 
nell' attuale territorio del circolo di Gorizia ; WìipelsacU (Vipulzano), 

Rechelach (Racogliano), Proeernic (Pressernico), Villa Subid ; come 
pure le menzioni di un Enrico di Frolla, Giovanni di Versa, Enrico 
di Marliniaco, Arpo di Strane, Bertoldo di Ruicia (Rubia), Ottone di 
Sagrai c). “ 
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li 71 — Il JugR (li Venezia Vitale Michele II ricupera 
Znra, toltale da Slefuntj re d'Ungheria con le città di Spa'> 
latro, Scheiiiro e Trmi. Ma maggior danno fece a' Veneziani 
l'imperatore Mannello, il (|unlc, mostrata loro benerolenza, in- 
viiolli a passare, in Levante con le proprie merci ; quando nel 
di 22 marzo, contro la fede data, fece predare tulli i legni 
veneti o l’aver loro. Questo fallo, saputosi a Venezia, desta 
ira e desiderio di vendelln; per cui, sollecitamente apprestata 
una flotta di cento galee e venti navi da trasporto, capita- 
nandola lo stesso doge portò, nel settembre di quest'anno, 
In guerra in Grecia e riprende Trau che saccheggia, atterran- 
done una parte; costringe Ilagusi a soltohicltcrsi al dominio 
di Venezia, c passalo a Negroponle ne imprende l’ assedio. 
Allora i Greci mossero parola di pace e se ne cominciarono 
le Irallalive; nel qual tempo il doge prese Scio e fissò di sver- 
S'iiJ'iìIlMlni!"' nare colà ; ciocché recogli gravissimo danno, come diressi a). 

1171 — ■ Voldarico li patriarca d’Aquileja, nel di 4 mag- 
gio, ad istanza di Diclrico preposilo di S. Stefano d’Aqui- 
leja, concede alle sue ville di Cussignacco e di Predemano 
l'acqua della Torre, che passa per Udine col nome di Iloja 
c scorre ne’ confini e pertinenze di dette ville, acciocché 
possano far uso di essa nel loro territorio e per molini e 
per altro ; pagando in compenso, per cadauna villa, GO slaja 
d’avena annualmente al patriarca, e coll’ obbligo di lasciar 
scorrere senza impedimento quest’ acqua fuori delle loro per- 
tinenze, onde il patriarca senza ostacoli possa disporre dì 

M tinill. fM. (lt, peen 11) 

». IV p. UVI». *'/• 

1172 — Continuavano in questo mentre le turbolenze 
d’Italia, che abbiamo descritte, contro l’imperatore Federigo 
e quelle dello scisma del Pontificalo romano, apportando al 
Friuli e al rimanente dell’Italia per parecchi anni seguenti 
gravi perturbazioni, con gran discapito degl’ interessi eccle* 
siaslici c). 

1172 — Mentre svernava nell’isola di Scio l’armala ve- 
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nela, altendendo dal greco imperatore decisiva risposta di guerra 
0 di pace, mentre questi lenevaio a bada con belle parole senza 
venire a nessuna conclusione cacciossi la peste nella flotta e ne 
fece orrida strage. Perciò il doge Vitale. Michele salpò da colà 
per ritornare in Patria. Ma lungi dal minorare, la pestilenza 
crebbe nel viaggio e quell’ armata si florida e potente ar> 
rìvò a Venezia poco mcn cbé disfatta, portando la peste in 
quella città, per cui peri molto Popolo. Data colpa di tanti 
mali al doge, insorse tumulto, per il quale egli, nel ritirarsi 
dal palagio, restò mortalmente ferito e cessò di . vivere nel 
di 27 marzo, o maggio, di quest’anno (seppur non fu nel 
seguente) e in sua vece venne eletto al Dogato Sebastiano 

Ziflflì ai Voniort Ann. 

3m ano# UT». 

1173 — Il patriarca d’ Aquileja Voldarico II, legato della 
Santa Sede, nella qual dignità pontificia era fino dal 1169 b), 
compone alla propria presenza la lite insorta tra Ermilinda aba- 
dessa del monastero di S. Maria d' Aquileja ed Ameirico di 
Mogia per le decime d’isola c). Queste decime furono dalla ® l’- 
abadessa date in feudo al predetto Ameirico d). iwu.. «i. mi 

1173 — In questo tempo un Vodalrico era abate di 
Moggio e). 

1173 — L’imperatore Federigo dispone in Germania 
l’occorrente per scendere di nuovo in Italia con grande e- 
sercito onde domare i Lombardi, e già era intimata la spe- 
dizione per l’anno vegnente 1174 Q. 

1173 — Bertoldo della casa degli Andecbs marchese del- 
l' Istria g). 

1173 — 1 gran preparativi che facevansi in Germania per 
la discesa in Italia erano stimolo alle confederate città lom- 
barde — (I) — onde premunirsi e quindi stringere le vec- 


f) Vii^orl C. I. 

Mnp irn. 


K) Mli BOM. Si. 
tr. p 9S. 


(1) In questi tempi le città della Lombardia continuavano a ri- 
durre all' obbedienza le terre e le castella già concedute in renilo 
dagl' imperatori a parecchi nobili, e ciò per reintegrare i loro distretti 
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cllie alleanze e farne di nuoTe. Perciò a’ 10 oUobre fu le- 
nulo in Modena gran Parlamento, nel quale fu confermala 
la Società e Lega di Lombardia, obbligandosi cadauna dello 
parti a non far trattalo nè pace con Federigo imperatore 
senza I’ assenso di tulli e a non riedificare la terra di Cre- 
ma senza l’adesione de’ collegati. Frattanto l’ arcicaiicelliere 
dell’imperatore maneggiava per far cessare la guerra tra i 
Pisani e i Fiorentini dall’ una e i Lucchesi dall’ altra, ma 
non ottenne I’ intento a). 

1173 — La Marca della Carniola viene, assieme con la 
a Marca dell’ Istria, in potere dei conti-di Andechs di Merania b]. 

1173 — Il patriarca d’Aquileja Vuldarico li dona alla 
c) Sella. Abbazia della lieligna la possessione che aveva in Pirano c). 

1174 — Sulle differenze insorte tra Ricbiero abate della 
Beligna — (1) e Bertoldo arcidiacono della Saunia, per censi 
dovuti e non pagali al dello abate per la chiesa di S. Pan- 
crazio di Gratz, il patriarca d’ Aquileja Voldarico li addi 3 
gcnnajo di quest’ anno pronunziò notizia o sentenza d). 


e contadi, che ne’ tempi addietro erano rimasti smembrati di molto. 
Nè da questo loro empito andavano esenti i vescovi e i monasteri ; 
ingrandendo cosi il loro territorio e distretto colle terre e castella 
lor tolte ne' secoli passati o dalla forza de' nubili o dai privilegi dei 
e) «uniiiri c. MP. >'e cd imperatori e). 

(I) Bv-lijcna (Abbazia dHla). — Oltre quello che da noi 
fu detto nel primo volume di questa nostra Raccolta alle pag. 91 
e 92, aggimigcrcmo quanto segue: Anche quest’ Abbazia (a cui 
circa otto secoli addietro fu unita 1’ autiihissiuia Badia di S. Oio- 
vanni del Timavo) prima del secolo XI dorelle soggiacere, siccome 
altre del Friuli e d' Italia agl’ incendii c saccheggi e distruzione per 
le invasioni degli Ungheri. Il Lirnti poi asserisce mancare i docii- 
liieiiti a precisare I' epoca della sua fondazioue ed il nume del fon- 
datore : noi però, riportandoci a quanto abbiamo esposto alte pagine 
del 1 volume surriferite, seguiremo dicendo : aver Popone patriarca 
d’ Aquileja praticata la riparazione della medesima nel secolo XI. 
Egli, trovata la chiesa ed il monastero in abbandono, volle fossero po- 
sti in buono stato, restituendo ad essa i corpi santi già trasportati, e 
chiamando ivi ad abitare monaci di S. Benedetto ; confermando loro 
a conveniente sostentamento tutto quello che possedevano all' iutoruo 
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1474 — Erniilioda abadessa — ^(1) — del inonaslcro di 
S. Maria d'Aquilejn, alla presenza del patriarca aquilejese 
Voldarico II, concede od Ermanno, dello conte, la corte di 
Munlona nell' Istria di diritto del suo monastero a). 

1174 — Alessandro III pontefice, con sua bolla del 27 
maggio di quest'anno, coiireriun all' abadessa ed alle nionaebe 
del nioiiastern di S. Maria d' Aquilcja i molti loro beni e 
rendile situali nel Friuli, nella Gamia, nell' Istria c nella Ca- 
nnila, c accorda loro pure il privilegio, die se anche un ge- 
iiernle inlerdetlo tenesse obbligalo il paese, esse possano, 
a porle chiuse, senza suono di campane c sommessamente 
recitare i divini iilTicii, esclusi però gli scomunicali e gl’ in- 
terdetti; accorda loro inoltre che possano esser sepolti nel luogo 
di questo monastero i corpi di quelli die deliberarono d'iri 
seppellirsi, meno però que’ tali che di maggioi'e scomunica 
fossero gravali ; solvo sempre i diritti di giustizia dovuti alle 
chiese parrocchiali, a cui appartenessero qne' cadaveri b). xi/'JTi S' 

1174 — In quest’ anno un Bebolfo era abate di Moggio c). 


c poco lungi, aggiiingenticivi ancora la corte o castello ili l'agagna 
con le atliiienzu e In ville di Meilnn e di Viscone. Ciò sa|ipiaiiin dal 
Irasnnto autentico del diploma di l*o|H)iie fallo sotto il patriarca 
Perloldo n VVezcllono abate dulia liedigna nel l'Jió il ó ollobi'c per ma- 
no di Giacomu Torre chierico della città dnl Friidi (Cividain). Ni;' Inm- 
pi seguenti i laici, ipianUi maggiormcntn poinvaiin, procuravano di far 
pniurii in ogni modo possibile beni, rendile e ilirilli iluirAbbaziu (cosi 
anelli: iIhIIi; cbinse], non sciiz’ intelligenza u negligenza degli abati; e 
gli iisnrpalnri più iliscreli ni onorali erano quelli die lì ricevevano 
in rmidu con qualche rìcngnizinne. Cosi avvenne anche a quest'Ab- 
baz'ia, e a tale, che dopo la metà del secolo XIV la sua rendila non 
oltrepassava i 400 fiorini d’ oro, nè vi erano in essa più ninnaci ; e 
un certo Giovanni suo abate, a cagion dell’ aere pessimo, dimorava 
in Kìrenze. I potilelki però presero in segnilo delle dispusizinni su 
questo convento, come si dirà nel progredire di qui'-la Itaccnlta il). J' ìil'^.ÌSviu 
Avvertiamo ancora, che la chiesa di S. Paiicra/io di Graiz con de- 
cime cil altri diritti spirituali spellava, per coiH'csaione de' palrìniTlii 
aqiiilejesi, a quest' .Vbbnzia. 

(1) Erinilinila o Flrinelinda abadessa era siirella di ipieslo patriarca 
d' Aqiiileja e) 

11 


rvIlA Mona. Slr> 

non p. it. 
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1474 — Fiiiiilmenle verso le fusla deiranaiigelo Miclieie a) 
ridisceude Federigo ia Italia per la quinta, uoii ultima volta. 
Non gli era aperto se non il passo di Susa per le terre dei 
conti di Savoja. Scendendo il Moncenisio arse Susa, a ven- 
detta del fatto di sei anni addietro. S' avanzò ad Asti, la 
quale a patti si sottopose. Mosse contro Alessandria; la quale 
città, cinta di mura di sterra pesta e paglia, ovvero coperta 
di tetti di paglia, si difese fortemente quattro mesi, senza 
soccorsi della Società. Finaliiiente, adunatasi questa a Modeua, 
mandò un esercito iu suo appoggio b). „ 

1174 — Il papa Alessandro III canonizza Bernardo di 

Cistello : ed in questa , occasione egli decide non appartenere 
che ai ponteliei di Roma la canonizzazione dei santi, che 
prima facevasi da ogni vescovo c). ,,, ^ 

1175 — L' imperatere Federigo, levato l’assedio d’ Ales- 
sandria, mosse verso l' esercito de’ confederati ; ma non ven- 
nero alle mani ed entrarono in trattative, prevalendo ancora 
il rispetto all’ Impero. Egli ottenne, licenziando I’ esercito, che 
i Lombardi licenziassero il loro; e cosi 'egli e la sua corte 
ebbero il passo e giunsero a Pavia. Muovo trattative seguirono 
ancora, ma senza conclusione alcuna; e frattanto si allentò la 

t! u 'p; m. Società, e passò così il resto di questo anno d). , xk.i 

1175 — Itilanto, facendo credere Federigo imperatore di 
voler pace con la Chiesa romana rfecc sapere a Roma avrelibe 
egli volentieri trattato. Per ciò vennero a Pavia i legali apo- 
stolici a cui fu fallo grande onore : ^ v’ ebbero tra essi ed i 
deputali dell’imperatore e le città della Lega molte conferenze. 
Ha le pretese di Federigo essendo esorbitanti, tanto riguardo’ 
alla libertà della Chiesa quanto a quella de’ Lombardi, nulla 
fu coiicliiuso ed i legali tornarono a Roma e). 

1175 — Nel di)18 maggio il patriarca d’ Aquileja Volda- 
rico II dona al monastero di S. Maria in Valle della città di 
Cividalc alcuni beni di ragione della Chiesa aquilejese goduti 
in benefizio da Eravico^ di Cividalc, situali parte in Azzida 
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e parie in S. Maria di Monte, e da r|ncllo rassegnati a mano 
del dello patriarca, con la condirinnc che I' abadessa di quel 
monastero non possa quei beni inreinlare ad alcuno od altri- 
menti disporne, ma sia obbligala, coi di loro proTenli, a dare 
alle sue monache ogni anno sei trallamenli o conviti a). 

1175 — > In quest’anno ini Martino era abate di Sesto b). 

1175 — Voblarico II patriarca aquilejese conferma al mo- 
nastero di S. Maria d’Aquileja tutti i pilviicgi c le donazioni 
stategli falle da Popone patriarca e suoi successori Siguurdu 
e VVodolrico 1 c). 

117C Il patriarca Voklarico II conferma alla città di 
Cividale il Foro pubblico, e ciò nel gionio 12 febbrajo di 
quest’anno. Ma siccome il Poro suddetto era sialo dal pa- 
triarca Peregrino I concesso con la stessa gravezza come 
alla città d’ Aquileja, cioè di pagare al patriarca il tributo o 
il dazio della muta, cosi Voldarìco esentò la città da Inle 
aggravio verso I' esborso da essa fattogli in allora di 52 
marche. Nel resto si tenne precisamenlo alla concessione 
del suo antecessore, coll' obbligo a' negozianti di dover pa- 
gare per ogni passo di terreno occupato dalle loro merci 
nel mercato due danari frisaebensi ogn'anno, e col dovere ai 
giurati della città ed all’ avvocalo di presiedere cd ispezionare 
il dello mercato d). 

1 1 7C — Adalberto conte dell’ Istria e). 

1176 — Nella primavera di quest'anno scese nuovo eser- 
cito tedesco per li Grigioni e Como in ajuto all’ imperatore 
e addi 29 maggio segui tra Federigo e i Milanesi la memo- 
rabile battaglia di Legnano vinta da questi f) — (1). 

1176 — Engciberto II conte di Gorizia e sua moglie 


a) RnlTH M. C- 
nil. 9M — Llmil. 

rii. ». IV f. 
!2C-Iin, 

b) Cjiptofleiif. Le 
rk iT IL ». IX p. 
WL 


e) Giimi 0. y 
li p. n. 


4 } UnitL Nat. < 11 . 
». IV ^ 

e) Tvelb iOM. SU 
er. p. M. 


f) Mnrilorl. AM. 
4 ‘IUI. tu» IIW. 


(1) In questa battaglia l' infanteria lumbarda. ;irniala di lunghe 
alabarde, respinM In gcndannorìa tedesca, boncliù tutta cuperla di 
ferro g). . ■ Il 


(Cl ftanipoUi. Cmn. 
UBI». ».un. 


a) M^IU ftOM. SI. 
cr. p. tt. 


m. ‘ *’ 


r) Llrall. Nti. rn. 

tM. IV fi. 131^131. 


d) tadm. M. d'tt. 
f . «n. p. 19B. 
r) MU «ona.Str. 
Ctm. p. Jti. 


I) Dfda loiM.Mr. 
cr. p. SS. 


•) Den«L 


164 

Adelaide, enn liiro lettera, d.inno all.n chiesa di Noracella il 
loro podere di Micheisbacli a). 

1176 — GuUifredo abate di Sesto soUoscrive il diploma 
rilascialo in quest' anno da Vuldarico patriarca a quelli di 
Cividale b). 

1176 — Il papa Alessandro III nel di 7 luglio, eoa sua 
bolla data in Aiiagiii, coiircriiia al preposito Vuldarico ed ai 
canonici del Capitolo il' Aqiiilcja tutte le rendile, i luoghi, i di- 
ritti e le giurisdizioni, che in qualunque modo possedera quel 
Capitolo — (1) — ed in purlicolire l'esenzione dalla At- 
vocazia e dai di lei Placiti ed angariu, uii% rolla già con- 
cessa daU'arrocnlo Arrigo duca di Carinlia fratello di Vol- 
darico I patri irca d' Aquileja c). 

1177 — Il ponlrlìce Alessandro 111 imbarcatosi sulle navi 
di Venezia per andare in Lombardia, venne a questa città, 
dove fu convenuto non riceverebbe l' imperatore prima che 
fosse concbiusa pace o tregua. E la pace non si conchiuse, 
belisi la tregua per sei anni ; e fu convenuto non si guer- 
reggiasse intanto tra l' imperatore e imperiali da una parte 
e le città collegalc dall' allr,'), e queste conservassero la lor 
Società e non fossero richieste di giiiriunento d]. 

1177 — Gervico vescovo di Concordia e). 

1177 — La Storia veneta c la Croii. istr. portano come 
seguila in quest' anno una battaglia navale a Salvore tra gli 
imperiali e i Veneziani con la peggio dei primi. Il papa e 
l'imperatore avrebbero dopo ciò confermato ai Veneziani il 
dominio dei mari fj. 

(t) Nelle ville di Merelo, Palmada. Ilonclii, Cl^ri.'iiio, Onlngnano, 
Sali Slcrmiu. ccc. : Forra, Petolam (Pctcaii), Sdrausiua, Oabroilaa 
(Uidierdù), Villanora, GraiUtca, liruma, cimi omiiiliiis perlinciiliis 
suis, a molile <|iii diciliir Cars iisi|iie ad siratam Viigarorum; e sono 
iiiollre menziuiiuli in questa coiifernia varii luoalii. i quali sono qnecli 
stessi, di cui si fa niciuiiune nella scrillurn di don.-izioiie falla dal 
patriarca Popone nel 1031 al Capitolo d' Aquileja g). 
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1177 — Il patriarca d’ Aqiiilcja VoMarico 11 ricevette 
dall’ imperatore Federigo parecchie lettere in cui invitaralo a 
venire co' suoi vescovi e religiosi al Com-ilio in Ravenna, 
ove doveasi giurar la pare tra esso imperatore falla col pon- 
tefice e diinosiravagli quanto considerasse la sua cooperazione. 
Mentre in Venezia il nostro patriarca dava risposta alle 
medesime, venne determinatamente scelta quella città per la 
sanzione di questa pace. Tale circostanza diede a Voldarico 
il mezzo di dimostrare quell’ energica influenza che procura- 
vangli il suo ingegno e la sua dignità, appoggiando validamente 
la parte dell’ imperatore ; c fu quindi tra il sacerdozio e 
r Impero giurata quella pace che sarà sempre memoranda 
negli annuii delle Nazioni cristiane. In questa clamorosa so- 
lennità venne in S. Marco cantata la messa dallo stesso 
Alessandro 111 ; e quando egli, dopo il Vangelo, asceso il 
pergamo, disse latinamente un omelia al Ropolo, fu quivi 
che il patriarca d’ Aqiiileja, fattosi interprete della medesima, 
fece la spiegazione in tedesco per accontentare la devozione 
dell' imperatore a). A ricompensa di ciò Federigo imperatore 
ed il pontefice accordarono molti privilegi alla Sede aquile- 
jese. Alessandro 111 conferniogli i IG Vescovati comprovin- 
ciali, nonché molte Abbazie e monasteri soggetti al Patriar- 
cato, r uso del pallio, il ilirillo di far precedere la croce u 
se dinanzi, il Contado, la Marca ed il Ducalo dai re o dagli 
imperatori per privilegio concessi, e gli confermò la chiesa 
di Giuslinopoli, o Capodistria, smembrandola dalla triestina, ed 
erigendola a Vescovato, uve il patriarca Voldarico accunseii- 
lissc 11) — (1). — Colla pace di Venezia ebbe line lo scisma 
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H77 — Nel giorno 21 luglio, sul lorrilorio vendo' presso 
il muiiaslrro della Trinità, l’ iuiperalore Federigo I eutiri-niiii 
al Capitolo d' A(|uilcjn il .possesso de' suoi beni e > de’ suoi 
villaggi a). ' - ./ 

1178 — Il papa Alessandro 111 torna a Roma dopo aver 
ilelìnite le difTcrcnze passalo col Senato ; e rimpcraloro Fede- 
rigo, visitala la Toscana e Genova, pel Moneenisio ritorna in 
Germania. Intanto le città della l.ega, benché uscito d' Italia 
r imperatore, non ommdlcvano alcuna misura onde guaren- 
tire la loro libertà b). 

1178 — Il papa Alessandro Hi entra in Roma alla foggia 
de’ trionfatori e I’ antipapa Calisto 111 va a gettarsi a' suoi 
piedi ed è ricevuto qual figlio. I nemici di Alessandro perù 
gli fecero suecederc I’ antipapa Innoceiiio 111, il quale dui 
fondo d’ mi castello ov’ crasi ricoverato scomunicava il papa e 
i suoi vescovi c). Secondo il Palladio, l’imperatore Federigo 
avrebbe lasciato suo vicario generale in Italia il patriarca 
d’ Aquileja Voldarico II d).i E il Della Bona ci riporla, ebe 
Federigo Barbarossa confermò nell' anno stesso a questo pa- 
Iriarca la donazione dell' Istria, della Carniola e del F riuli e). 

1178 — In quest’anno Ertala era abadessa del mona- 
stero di S. Maria in Valle di Cividole f). 

i I V 

circnsumza rim|ieratore e il patriarca d’ Aquileja gran numero di 
noliiltì, e parliculannciilc più di diiecciilo noliili del Friuli, Ira i 
qii.'ilì i più distinti ruruiio Corrailu d' AlLcius, Actuico di Caporiaco e 
Fcilcrico di l'orzia g). 

d'iapariaeo, o d'hiavoriaeo, fantiirlia : cenni. — Questi 
assai iinbiii ed antichi Friulani suno d' una mBilesiini stirpe co' si- 
goori ili Cnslellu, come tu erano del pari quelli di Yillulla, il cui 
ramo rimase estimo con molti altri di questa raiiiiglia, la quale già 
oltre sci secoli addietro era delle più potenti del nostro Friuli. 
Oliìaoiavansi liheri, e pretemleiano di non aver a riconoscere i loro 
feudi dai patriarchi d’ Aquileja ; lacchè facevano parimente i conti 
di l’urcia ed i signori di Slrassuldu li), (toiiie poi si dividessei-o e 
non pervenisse a Inro Villalta. è cosa ignota i). Ne' secoli posloriori 
dall.a toro casa incastellata o in foitilizio una vedova di qo<»ita fa- 
miglia, già decaduta uci beni di furtuiia, veiiiie ad abital e lil Udine 
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1179 — Nel dì 15 aprile ileiranno anlccedenle, sccondu 
il Dandolo, cessò di rirerc Sebastiano Ziani doge di Venezia 
ed ebbe a successore Aureo, ossia Orio Maslropetro. Il Mu- 
ratori però, appoggiato ad altro riportato del Dandolo, ove 
dice : che lo stesso anno papa Alessandro congregò il Con- 
cilio Lateranese il quale indubitatamente accadde in questo 
anno 1179, annota quiri la morte del Ziani e ci avverte : 
nascere sospetto, che non all’ antecedente, ma a quest’anno 

. _ \ •) Ami. 

essa appartenga a). a'n. um inu 

1179 — Voldarico II patriarca d'Aqtiilcja fu io Roma al 
Concilio Lateranese, ivi tenuto in sul principio di marzo dal 
papa Alessandro IH coll’ intervento di più di 500 arcivescovi 
e vescovi e di una sterminata moltitudine d' altri ecclesiastici 
e laici. Vennero fatti 27 canoni, ne' quali fu riformata la 
disciplina ecclesiastica, fu provveduto alla simonia, furono 
scomuuicnti gli eretici albigensi e venne dato buon 'ordine 
a molte chiese che avevano non poco solTerto durante lo ^ nnurt. «m. 
scisma b). V’ intervenne anche Enrico patriarca di Grado; e 
quivi fu stipulata una stabile ed assoluta concordia tra que- 
sti nostri due patriarchi, acciocché le loro chiese non aves- 
sero più 'ad essere vicendcvolincnte molestato da nuove liti 
c da contr.asti. L'atto di couferma lo vedremo esteso nel- 
l'anno seguente c). - elcipiwii«iii«.f. 


con cinque suoi Qgli, i quali a virtuosa ed itigcgnusa condona ere- • 

«cinti, l'iiroiio aggregali alla cittadinanza udinese nell’anno 1510 d).' i<) ». ««iiicou. 
Nel l*arlauiento friulano sotto i l'atriarchi orcn|iuvaiio fra i nobili 
il \ posto c). Federico de' signori di Caporiaco e Vdialta, soggetto 
di molta estimazione, nel ll‘J5 fu da Gottofredo patriarca e poscia <>'>«'*-■ 
dal suo successore impiegato in importanti alTarì diplomalici, e fu 
anche dai conti di Gorizia croato cavaliere di collana, grado in que' 
tempi di molta stima f). Possedeva egli i castelli di Cavuriaco, Tar- 'i.'jr'm.'''"’ 
cento ed luvilino, de' quali dirassi a suo luogo g). Nel seguito poi 
del presente lavoro vedremo distinguersi quest' antica e notule fa- 
miglia per ragguardevoli soggetti. 
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117!) — Nul (ti 4 ina^jjio il papa Ak-rtsatidru 111 cuiicrik 
ai rniioniin di Concordia i beni clic caiioiiicoiiieiilc pussciluiiu. 

al MIniIhU'lli > 

c. M. jc trtoi r. 0 ^.||c III avvenire polruniio ac(|iiiiilare a). 

1180 — IScI di !i5 gciinajo l'imperatore Federigo, con 
bulla d’oro cniirurma a Vuldaricu 11 patriarca d’Aquileja il 
Ducato e Contado dui Friuli, la villa di Lucinico con !c re- 
galie e tutto ciò ebe era appartenente al Ducuto, tutte le 
regalie dei Vescovati tieir Istria e quelle dei Vescovati di Con- 
cordia c di Delluno, le tre Abbazie, cioè Sesto, S. .Maria in 
Organo c della Valle, la terra o territorio, situato tra la 
Piave e la Livenza, i castelli di Treven, di Atlimis e di Hagc; 
“ conrenna inoltre ogni cosa clic il suo autecessore Corrado 
avea conferito alla Cbiesa d'AuuiIrja b). 

-Llrah. Nia ol. ' ' ' . 

.. IV p. iit-in. 11 SU — lleiioldo ,era inarebese dell' Istria in questo 
«CII'P» c)- 

118C — Il patriarca d'Aqiiileja Voblarico li nel giorno 
5 aprile determina sia celebrata la festa di S. Maria Mad- 
dj^. dipi lad. lev.ìoni nella Chiesa aquilejese d). 

a “b."*"*' ”■ 1180 — donata vescovo di Concordia c). 

1180 — Addi 24 luglio, a mezzo del pontefice Alessan- 
dro HI c di alcuni cardinali, fu in Roma estesa una transa- 
zione sulle vertenze di superiorità tra i due palrìerclii d'A- 
quileja e di Crudo. Con essa Arrigo, o Enrico, patriarca 
gradese cede al patriarca Voblarico II e alla Cbiesa aquile- 
jese ogni diritto c titolo di incirupolita sopra i Vescovati 
dell' Istria e sui tesori esportati da Grado in Aquileju dal 
* patriarca Popone ; promettendo in pari tempo di mai più 
pretendere contro la Cbiesa nqiiilejesc alcun diritto sui 17 
Vescovati, cioè di Concordia, Ceueda, Trevigi, Padova, Vi- 
cenza, Verona, Mantova, Trieste, Capodislria, Parenzo, Pola, 
Cittaiiova, Pedona, Belluno, Feltro, Trento e Como, eucet- 
tU'ite le due Pievi della Tisana e Saiiliorc, ebe coti lo cap- 
pelle, qiiartesi ed utili rimaner devono sotto la siipurioritù 
*! f^p.' irfnf' e giurisdizione del patriarca di Grado f;. 
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1180 — Lui|iraiiJo in (juesl' anno era decano della Cliiesa 
d’Aqnileja a) e Gisicru era abate di Moggio b). 

1180 — il |)atriarea d' Aquiicja Voldarico 11 si accorda 
co' Vciieziaui c], 

1180 — Ulliinalfc le rilcTaiili diflìcollà che la Chiesa aqui- 
lejcse teneva con quella di Grado, e ciò a mezzo della tran- 
saziuiie riferita, il patriarca d' Aquileja Voldarico li compose 
anche i tumulti dei l*opoli dell' Istria d). 

1181 — in quest'anno il patriarca d' Aquileja Voldarico II, 
vedendo la corrotta licenza de’ canonici aquilejesi, riunì que- 
sti in consiglio, e unitamente ai vescovi di Trieste e di Con- 
cordia, agli abati di Sesto e della Ueligiia, appoggiato all’ auto- 
rità avuta dal poiileCce Alessandro Hi; e come metropolita e 
legalo ponlitìcio diede loro apposite Costituzioni e) — (1). 
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(1) In quest'epoca, e prima ancora, i e«noaici tlclla ebiewa 
<!' A<|iilii-Ja cliiamavaiisi Trati, o rralelli, non canonici semplice- 
niente; e ciò per la loro prima islitiiziuiie di vivere in convento e 
nioiiaslcro vita comune. Ma i|oesta disciplina, per la corrotta licenza 
■liviMiiila disordinata, i cauoiiici condiiccvaiiu vita da secolari ed ar- 
bitraria. Quindi le Costiloziuni date loro da Voldarleu, tendendo a 
ricoiidiirli alla dovuta coudutta, coiileiievaiio : dover i fratelli vivere 
in comunità nello. stesso locale ed ivi cibarsi, nè fuori di questo 
fosse somministrato il vitto ad alcuno, meno nel raso di grave ma- 
lattia, o per soverchio numero, o per molli ospiti, oUeiiula licenza 
dal decano. A questo ed al maestro delle scuole doversi una pre- • 

benda per il vitto, due per il vestito. Ogni canonico,, in qualunque 
luogo fosse, percepisse quella de’ restinieiili eguale ad ugiiuiiu dei 
fratelli, e per grazia speciale anche mezza marca all’ anno. Tutti i 
beni della Collegiata, come della l'repositura, cosi delle chiese e dei 
poderi, mniqbè delle obbedienze, in comune uso dei fratelli fossero 
ridotti. I vassalli ed i ministeriali coi loro benelizii fossero riservali 
ad liso del preposilo prò tempore, ed ogni giurisdizione e potestà * 
sugli stes.si, non ostando privilegi degli antecessori, fossero ad esso 
riservati. Potesse ogni singolo, testando, lasciare la sua prelieiida per 
il vantaggio dell' anima propria, ma per un solo anno. Questa lo- 
devole ed antica istituzione perù venne meno, anzi fu baudila in- 
sieme al nome di frali, o /rateili, per la rilassatezza dei costumi e 
per la violente prepotenza arbitraria dei prepusili, che faceudola da 
de.siHili, non anmiiiiislravano con quella discretezza die pur era di «'>. m - linnc 
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1181 — Addi .*>0 agotlo muore i il papa Alessandro III, 
‘ uno de’ più insigui tra i pontefici di Ituiiia, dotato dì sapere, 

moderazione e soriezza ; per cui in tempi soimiiauienle tor- 
bidi goreroò gloriosamente e restitui la pace alla Chiesa di 
Dio, Ebbe a successore Ubaldo vescoro d’ Ostia e di Vellelri, 
Lucchese di nascili», personaggio esperto e prudente, il quale 
prese il nome dì Lucio 111, e fu coronalo nella domenica prima 
di settembre in Vellelri a). 

1181 — Sigisfredo vescoro cenedese nel di 30 agosto 
inresle in retto feudo a Vecellelo da Praia la torre di Cc- 

■LT'ty.' £é.'’?."ì neda b). nn. Arvcrlìamo che Vulenliiielli nel suo Calai. Cod. 

^ n. * 

Man. da rebus For. a pag. 87 annota questo fallo sotto la 
data 11 agosto 1181. * 

1182 — Fra rollava deirEpifunia spirò un vento sì im- 

petuoso per tre giorni in tutta Italia, che uccise molle per- 
sone ed animali o fece disseccare gli alberi. Erano innllro 5 
anni che infieriva la carestia per tulle le contrade dell' Italia, 
in modo che in alcune parli neppure con un’oncia d’oro 
poleasi trovare una salma, ossia soma di grano ; per cui 
mollissimi contadini perirono, nuli' altro avendo per cibarsi 
«•'» erbe c). ■ 

1182 — Muore il patriarca d’Aquilcja VoUIarico II, dopo 
20 anni e più di travagliata sede si per la sua Chiesa che 
per la callolira romana. Gotlofredo abate di Sesto gli suc- 
cede nel seggio patriarcale d) e sedette circa anni 12, ve- 
nendo a morte nel 1191, come dirassi — (1). 


(1) Ninna notizia, da quella infuori d'esser nato da reale prosapia, ci 
vieti fallo di raccorre iiilomo alla pairia e al casalo di queslo noslru pa- 
triarca (ìottofredo. Sappiamo perù esser egli quello stesso che, come 
abaie di Sesto, fu lestimonio alta conferina del privilegio di Foro 
pubblico ili Cividale nel 1I7U; e quel medesimo che nel libi con- 
sigliò la restituzioue dei canonici d’ Aquilina alla vita comune e). 
Secondo il Palladio, sarebbe stalo consangunieu dell' iiuperature Fe- 

j.rigo U 0. 
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H85 —'Addì H oUobre GoUofretlo patriarca d'Aquileja 
dona all'abate della Beligna qiinllro masi in Tolmino, uni- 
laniente all’ avTOcazin sui medesimi a). 

llSn — In quest’anno successe la parodi Cuslania: per 
la quale le città lombarde ottennero la conferma dell’ indipen- 
denza municipale sullo la protezione degli impenitori b) — (f). 

11 Sri — Gollofredo patriarca d'Aquileja istituisce due suoi 
procuratori ; I' uno Stefano Baronzio di Venezia e l' altro Li- 
berio Orefice di Traviso, con la paga di 100 marche c). 

— Mei 11K2, o 1185, secondo il Palladio, mancò'di vita 
Enrico, o Arrigo, patriarca di Grado, a cui fu successore 
Giovanni VI di famiglia Signolo d). 

1181 — In quest’ anno Valco era abate di Rosazzo e], 
lisi — Mattia di Sorpenber e Wariendu, padre e figlio, 
cedono a Boinico Koporcin di Premariaco e a molti altri la 
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(I) Nel »H 25 giugno, in Coslaiiza, f imperatore Federigo col re 
Arrigo suo figliuolo, dieiie la pace all' Italia, cuiirerinaiidula con suo 
di|>|iinin. I.c citlà die |irinin erano contro I' iiiiperature sono .Milano, 

Broda, Piacenza, Bergamo, Véron.a, Vicenza, Padora, Trerigi, Man- 
tova. Faenza, Bulogna. Mudciia, Bcggiii, Panna, Ludi, Nuvara, Vercelli, 
e con esse Oliizzn niardicse M.alaspina. Le città poi die leneraiio la 
parte imperiate sono Pavia. Cremona, Como, Tortona, Asti, Alba, 

Genova e Cesarea feioO Alessandria). A questa pace non furono am- 
nie.sse, probabilinciile perchè non inviarono i loro agenti, tmoln, il 
casidio di S. Cassi.ano, Bobliio, la Pieve di Gravedeiia, Feltre, Bel- 
luno, Criieda e Ferrara. Per questa pace, chiamata di Costanza, le 
cill.ó siiddelle restarono in possesso della libertà e delle regalie e 
cotisueliidiiii, ossia dei diritti qbe da gran teni|>o godevano, riser- 
vando agl' iniperatori I' allo dominio, le appelliizioiii e qualche al- 
tro diritto. Che le appellazioni della Marra di Verona fossero con- 
cesse ad Obizzo marchese d' Fsle e ad Azzo Vi suo figlio, lo si te- 
(Irà a suo lungo, fluesla pace stabili in laute ciuà, colf approvazione 
imperiale, la forma di Kepubblica con governo diverso da quello 
de' secoli precedenti f); mentre fnrinaiMtio esse delle leggi partico- 
lari die nominarono mtatiiti. Contenevano i|iiesli le leggi proprie 
di ciascbeduiin città ed adattalo alle loro circostanze. F benché se 
ne veda qu.ilcbe esempio anche prima lidia paco di Costanza, però 
in cniqin, u rorniaiiti compilazione di statuti, nini le troviamo che ^ 

al principio dui secolo XIII, e allora furono non podii g). rk. i. iv p. tu. ' 
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loro corte, cose ed orli in Cividalo cd altre terre, coll’ ob- 
bligo della contribuzione annuo di due frisaclieiisi da pagarsi 
ai cedeuti il giorno della riirificazione di Maria da ognuno dei 
beneGcali a). 

1181 — Gullofredo patriarca d'Aquileja nel di 9 marzo 
ordina che Erniilinda abadessa del monastero d’ Aquileja, dopo 
la morte di Ameb ico di Mugla, abbia a possedere le decime 
d’ Isola (luogo nell' Istria), come dalla sentenza di Pellegrino 
arcidiacono della Chiesa aquilejese fu stabilito; con la condi- 
zione però che se i vassalli conlribnenli le medesime mo- 
vessero fondale lagnanze fosse obbligata I' abadessa a render 
loro giusta soddisfazione b). 

u». ntw». 1184 — Il patriarca Gollofredo doua ai canonici d'Aqui- 
leja la Pieve di Rivis con le cappelle, quarlesi, doti ed ogni 
e qualunque diritto ad essa spellante, nonché la villa di Muz- 
zana, libera dalle vessazioni e pretese di Arrigo di Malisana; 
al quale aveva- dato il patriarca 6 masi in Gonario, onde 
rinunziasse le sue ragioni e pretese ul detto Capitolo. Con- 
ferma inoltre a quest’Arrigo un maso in Trivignano, rasse- 
gnalo allo stesso Capitolo da Mattia ministeriale patriarcale c). 

1184 — Il papa Lucio III nel giorno 19 settembre con- 
fenna a Gislero abate di Moggio tulle le possessioni e giu- 
risdizioni di questo monastero od Abbazia d) — (1). 


M Guerrv 0- F.t. 
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•' (I) docuraenlo riportatoci ' dal biniti e) contCDente(^qiiesta 

caiifernia trovasi esposto l' anno IV del PontiGcato di papa Lucio 111 
coll'indizione IV; ciO che presenta errore in queste note cronolo- 
giche, perchò l'anno IV sarebbe appunto il 1185 e la vera sua in- 
dizione la IH e non la IV, mentre questa ci darebbe l'anno 1186. 
Siamo perù certi, che il pontefice Lucio IH non viveva nel 1186; quindi 
c'è errore nell'esposizione dMI'indizione IV. ISonperlauto continuando 
nel 1185 questo papa a dimorare in Verona, potrebbe essere ebo il 
detto documento portasse la data dell'anno IV e quindi fosse successa 
la coiiferroa suddetta nel 1185, come dice il Liruli; ma quando 
r indizione è fallace, resta dubbio sulla veracilà dell' allo ; perciò 
avvertiamo aver qui seguito il Cappollelli, anziché il Liruli. 
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1184 — Addi 29 oUobre il papa Lucio III, con sua bolla 
datala da Verona portante l’Indizione III coll'anno IV del 
suo pontiiicalo, conferma al vescovo di Fellre lutti i suoi 
poderi ed altri diritti, salva sempre l'apostolica autorità e 
la debita reverenza all* aquilejese patriarca a). 

1184 — Gollofredo patriarca d’ Aquileja, portatosi in Lom- 
bardia a rendere omaggio all’ imperatore Federigo ed a racco- 
mandarglisi, fn quivi presente, nel 19 ottobre, alla concessione 
die quel monarca feco delle Marche milanese e genovese ad 
Obizzone d’ Esle b). 

1184 — Nel giorno 16 novembre in Vicenza Federigo I 
imperatore conferma la transazione che il patriarca e il conte 
Enrico del Tirolo aveano stipulalo intorno la mula di Gle- 
mona (llormayr) c). 

1184 — Il papa Lucio III da Verona addi 11 novembre 
conferma al Capitolo d’ Aquileja i privilegi ottenuti dal suo 
predecessore Alessandro III d). 

1183 — Già cominciavano a pullulare nello città d’Italia 
i semi liscosi delle due fazioni guelfa e ghibellina e) — (1). 

1185 — Dietrico da Sacile, per ordine di Gottofredo pa- 
triarca d’ Aquileja, viene da Pietro nolajo invitato alla causa 
vertente Ira esso ed i canonici di Cividale per i beni lasciati 
alla chiesa di S. Maria di della città da Perlol^u di Albana f). 


•) V«rci. St- deNt 
Ibr. di Tr 4oe p 
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(I] I molivi furono i|nn8lì : tenevano i nnliili dalla paite dell' im- 
peratore per difendere te loro castella ed i feudi die dianzi erano 
esenti dalla giurisdizione delle città. All’ incniilro il Popolo, die vo- 
leva nini solo godere della libertà, ma rimettere ancora sotto il suo 
dominio tutti i luoghi che aulicamente apparlenevano al suo Distretto 
e forzava i nobili ad ubiiiilire, ripugnava all' a'ilorilà dell' impera- 
tore Per questo nacque in faenza discordia fra il Popolo ed i no- 
bili. Iiiferiuri di forze quest' ultimi, ricorsero a Federigo, il quale 
ordinò I' a.ssedio di quella (;ill,i che, qiiaiitlinque fatta gagliarda di- 
fesa, fu costretta a cedere e a sottomettersi al volere imperiale g). Da 
tali molivi sorsero le fazioni guelfa e ghilidiiiia, che prudussero al- 
t’ Italia lauti e si gravi malanni. 
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1185 Nel giorno 15 giugno Domonico oliale di Moggio, 
con assenso dei suo luonasUro, investi Odulrico dello riii> 
setto, Strabo e Vcrcellune genero del fu Giovnniii di Miono 
di tulio il qmii'tcsc di vivo e morto H de iure biadi, eco. 
"b«i r. a diritto di feudo del iniuistero, coi doli pesi a). , i • 

1185 — Wodulricu itussarl attesta con giuramento di es* 
sere stalo presente, di aver veduto ed iidilu, ebe il fu l'erloblo 
d’ Albana, essendo vicino a morte, legò con suo leslamenlo 
ai canonici di S. Mona di Cividide lutto l' allodio che pos> 

iip.“wi. sedeva a I’olo7.an fra Scrilaco e Vipao b). i ì,,-, - 
; ^1185 — Nel novembre di quest’anno il papa Liiciq Ut 
muore in Verona ed è. sepolto il giorno 25 di quel , mese. 
Gli succede Uberto Crivello arcivescovo di Milano; il . quale 
venne tosto eletto al Papato e assunse il nome di Urba* 

e) Haralnri. Arni, nn III «-l . 

S II. i>iw iin. uo ui c;. . j I . i 

1185 — Gollofrcdo p.itriarca d’ Aquileja, nel novembre 
di quest'anno, csercilando i suoi diritti patriarcali, consacra 
in Verona, in giorno di sabato, la chiesa di,.S. Maria an* 

II) Palladio. SI. ilrl ,|\ 

Vr. pai. I p. IO. llCa tlj. 

— Circa l’anno 118G, ai 20 gennajo, il papa* Urbano HI. 
con sua bulla rilascialà da 'Verona e diretta a Witti* 
maro abate della Beligna, oltre ricevere sotto la sua sog- 
gezione e prolozioaie’ queir Abbazia, le conferma tutte le ren- 
dile c i dirilli e parlicolarmenle la chiesa di Gralz con tulle 

p) laimil. Noi. 'M I a’ \ 

»r. T. Ili p. m. le sue prerognlivc e). 

1186 — Nel giorno 27 gennnjo Gollofredo patriarca d’ A- 
quilcja, uomo arditissimo e persona assai mondana, seguilo 
in quel di le niagnificbe nozze del re Arrigo, primogenito 
di Federigo Imperatore, con Cuslaiiza, zia di Guglielmo li 
re di Sicilia, in Milano — (1), — senza riguardo al papa, 

• i 

(I) Queste, nozze, ' tergiversate, ma inulilnientc, furono vedute di 
inai' ocAiliio dai consiglieri ili Guglielmo 11 re di Sicilia e più ancora 
dal poiiU'licc, die Iruvavasi privo in seguilo deH’ap|K)ggio del polenta 
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clic per dissapori culi' imperatore non intervenne, si usurpò 
il diritto elle apparteneva I ali’ arcivescovo ‘ di Milano (Arcive* 
scovalo, che quantunque pontefice, se lo riteneva ancora Ur- 
bano III) e cunferi al re Arrigo la corona del Regno d’ Ita- 
lia a). Con decreto 'pontificio però -fu sospeso dai divini 
ullicii con altri vescovi intervenuti a quella funzione; ma, 
aggiustate le cose, poco dopo fu assolto b). 

1 186 — Il papa Urbano IH, nel giórno 3 di marzo, viste 
le violenze usate dai marchesi dell’ Istria sulla chiesa di 
Gralz in danno dell’ Abbazia della Beligna, a mezzo' di Ot- 
locaroì marchese stirense, manda un suo breve al patriarca 
d' Aqiiilcja, col quale gli ordina debba obbligare con le cen- 
sure ecclesiastiche que’ marchesi a ' farne la restituzione al 
dello abate cun i frulli pcrcetti c). 

1186 — Pellegrino preposilo della chiesa di Cividale e 
arcidiacono d’ Aquileja rassegna al patriarca le decime di 
Zoppolano avute in feudo dalla chiesa aqnilejese d). 

1186 Addi 5 settembre Engelberlu contendi Gorizia 
dona all' abate della Beligna un monte presso Cormons’ed 
alcune decime per risarcimento «). 

1186 — L’imperatore Federigo, dopo aver preso, colle 
forze de’Milanesi, Piacentini, Bresciani ed altri Popoli, parecchie 
terre e castella a' Cremonesi ed averli ridotti a trattar ac- 
cordo, si riconciliò con essi. Poscia, lasciato al governo d'Italia 
il re Arrigo, ritornò in Germania ,f) e loime Dieta in Ma- 
gonza g) — (I). - . > 
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e) end Ffnmtìpnnn 
lad. Pirona. 


fi IfMrtlorl. Ann. 
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Itraccio siciliano ilifcnsorc (lolla Chiesa romana, venemlo rioniln agli 
Siali dell' Impero quel forle Regno, e preTcdónilo i guai che potevano 
venire « che vennero infaUi all' Italia per tale alleanza h). 


k) Mnralori An. 4' 
ll.iiUN lUO-ItaS. 


(I) É alla Dieta di Msgooza che stabilir si dee la rundazione dol 
r«llr|rio cdettorwle e l' esckisione degli altri principi tedosclii 
dall’ elezione dell' iiupcratore. Gli elettori ■ conosciuti furono sotto il 
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lise — GollofriMlo pnlriiirca d' Aqiiilf^jn iipI ginnin 20 
diceinliro dà ai canonici di Civìdalc le drcime di Zo|i|iolano, 
già rassegn.nle da Pellpgriiiu preposilo dulia chiesa cividaluse; 
e ciò alla presenza di molle illusi ri persone, fra le (piali 
erari pure Corrado di Mnnzano a). Nui giorno mudusiiuu 
conPerma allo slesso Capilolo c alla sua chiesa tulli i dirilli 
e’ privilegi che sino da anlidiissiini leiiipi egli godeva b). 

1186 — Sino al 1187 Engelberlo II coi figli Mainartio II 
ed Engelberlo III Piirono conti di Gorizia e). 

1186 — Eu da noi uccciiiiato, che le a|ipuUa7.ioni della 
Marca di Verona vennero appoggiale ad Ohizzo mareheso 
d’ Esle; o ciò rilevasi da due seiilcnze date, dal medesimo 
marchese, una nel dicembre di quosl’anno, da cui risulla 
essergli commesse le appellazioni di Padovane del suo di- 
slrello, r olirà nell' anno seguente, dalla quale vedonsi a Ini 
arridale dall' imperalore Federigo le appellazioni di Verona 
e del suo dislrcllo d). 

1186 — Enrico vescovo di Trieste e). 

1186 — In quest' anno, o forse nel seguente. Pii data ese- 
cuzione alla bulla di papa Alessandro III; cioè GolloPredo pa- 
triarca d'Aqtiileja cosliltii Vescovado separalo la chiesa di Ca- 
podislria, in questo tempo nnila ancora a quello di Trieste, 
come Io era per l' innanzi. Non avendo però quella chiesa 
beni sufTìeieiili per sostenere tale dignità, dovette la città 
medesima accrescerle il patrimonio, cosi ricercati dal pa- 
triarca, il quale perciò elesse, isliliii e consacrò a proprio 
vescovo di Capodistrin AIdccario (Aldigero) P). 

1187 — Gerusalemme, città santa, che avrebbe dovuto 
ispirare devoziuue a' suoi abilaiili cristiani, direnilo invece 


nome iH graniti iinieiali della roron.n, ed erano il re di Bnumia, il 
duca di SaHsniiia, i|nello di Biiviera, il marchese di Brandoburgu ed 
i tre arcivescovi di M.ig<inza, di Colonia e di Troviri g). 
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in (|n (slo Iflrnpo senlin.i di vizii. Insorte quivi dissensioni 
fra' principi per ragione del Regno, e non iTKinlenula hi fede 
daln a Saladino potente stillano di Ihilnlnnia e d' Kgilto, nè 
agli altri vicini, il sultano^ invase armata mano la Palestina, 
seondsse ì cristiani e tolse loro (jcrnsalemme e molle altre 
città a). 

■H87 — Da quest’anno al 1‘220 vedremo conti di (lorizia 
.Mainardo II* ed Engellierto III fratelli li). 

1187 — Muore nel giorno 19 ollolire in Ferrara il papa 
llrliano III andatovi da Verona, ove, per dissapori coll’ ini- 
pcralore, avca stabilito di acumtiiiicarln; ma, pregato dai Ve- 
ronesi a non praticare quell’ atto nella loro città, perchè serva 
ed Sinica di Federigo, era passato a Ferrara. Lo si dice 
morto per alTIiitione, forse per la rotta che Saladino diede 
a’ cristiani in Oriente. .Sulienlrò nel Papato .Mhcrto cnrilinale 
di S. I.orenzo in Lucina, col nome di Gregorio Vili; il ipiale 
portatosi a Pisa per pacilicare ipiel Popolo co’ Genovesi, ve- 
risimilmonle onde sostenere la radente forinna de’ cristiani 
in Levante, infermatosi, mori colà nel giorno 1 7 direinhre. 
Fu eletto papa ai 19 dello stesso mese Paolo cardinale e 
vescovo di Paleslrina, romano di nascila, che lècesi chiamare. 
Clemente III c). 

1188 — Luitoldo vescovo di Trieste d). 

1188 — Il papa Clemente III concila la cristianità ai gran 
riacquisto di Gerusulemine, ed onde agevolarlo accorda ai 
principi che vi concorressero la decima |>arte de' redditi 
ecclesiastici, per cui fu chiamata (lecima saladimi e). Quindi 
seguono paci in Italia c in tutta la Cristianità, trionfa la re- 
ligione, c le idee ed i discorsi vertono tutti, e da per tutto 
sul medesimo oggetto — il riacquisto I). 

1188 — Bertoldo 11 di Andechs marchese dell’ Istria g). 

1188 — L'imperatore Federigo, verso la metà di Qua- 
resima, tenne ‘in Magunza generale Dieta. Ivi pure i Legati 
apustulici fervorosainente aiiiraaronu alla grande impresa di 


s) Uiinlult. Ami. 
(I Hai. «iinu IIKà 
— Ralltu. 81 d'it. 
T. un p, l!«ll 


h) Della Biiii'1 Slr. 
«T- l». W. 


ri Ihiralnrt. Aun4 
d' Ila L «lino IIk;. 

d; iHtlta ilii a up. 
eli. |«K. 


e) fljnipiddl. Croti. 
uiih. V. un. n. 'à(ì- 
naila. 81. .l’ II. 

T. UH. p. im. 


1 1 ‘iDiralorl. ^nn, 
U Hai. Jauii» IIM 
ft lU'fla Rofi 81 . 
et» p. 


178 

Terra Salila: por nii rimpcrnlnrc medesimo prese la croce, 
e con esso gli altri principi crisliani. Venne inliinaU la spe- 
dizione per r anno seguente, e rrattanlo ognuno allcndeva a 
raccogliere le maggiori forze possibili onde rilorrc Gerusa- 
lemme al polente Saladino a). 

«.'1!: a."""' H88 — Gundramo di Tolmino Itiirgravio b) rinunzia a 
Goltofredo patriarca d’ Aquileja il feudo che da esso avea 
STìii ■ '■ a»ulo c). 

^ Deiu^Km. SI. 1188 — Romolo vescovo di Concordia d). 

1188 — In quest'anno nacquero differenze tra Adelmola 
moglie di Stefano signor di Duino — (1) — e Gisicrio abate 
di Moggio per i beni che Vernerò di Carisacco avea donati 
a queir Abbazia. In quest'anno pur anche insorsero altre 
dilTercnze tra Stefano signor di Duino, sua moglie, Conone, 
Voscalco, Arrigo ed Ugone loro figli dall' una, e Wcrniaro 
abate della Beligna dall'altra, per pretese sopra la villa di 
Melarelo di ragione della stessa Badia. Su queste vertenze 
vennero fatte delle transazioni od accomodamenti entro l'anno 
f) i.inm. N»i. cR. 1188, e presentale al patriarca Goltofredo furono da lui 
- convalidate con patriarcali decreti e). 

— iDd. fi- * ' 

tvn>. 


(1) nnino di) : cenni su «lessa. — Qiicsl.i illustre 

casa, che per due secoli figurò gramleinenlc nelle vicende del l'riiili, 
fu vassalla da prima dei marchesi d' Istria, poscia dei patriarchi 
d* Aquileja, e per ultimo, rinunzìata la fede di questi, dichiaro.ssi 
vassalla della casa d' .Austria. I signori di Duino feildalarii, come fu 
dello, del Patriarcato aquilejcse per le terre avute dai marchesi del- 
r Istria, a cui i patriarchi succedettero, non possedevano soltanto 
la rocca o castello cosi detto dì Duino, ma tutta il Carso ed il ca- 
stello dì Preni sul Tiniavo superiore e riiroiio capitani generali n 
cimiaiidaiitì d' armi dei conti di Gorizia. Man è cosa agevole il poter 
dire (piando ipiesla faniiglìa cominciasse a dominarq; cii'i nonpertanto 

Ì iarrebhe non andar lungi dal vero chi ne tìssasse l’epoca poco dopo 
'anno 11P2. Nulla ci è nolo intorno alla sua provenienza; ci ac- 
cadrà però nel seguilo di (|uesta Raccolta di annoiare varii falli ed 
individui di questa antica e distìnta famiglia, della quale ('seguitando 
col dotto D.r Kandler) diremo essei-si estinta nell’ aniio 1595 in Ram- 
berlo ultimo di questa casa, le di cui possidenze passarono ai Walse, 
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^^88 — La Cr. islr. mollo sotto quest' anno rislilU7.iono 
(lolla Parrotxliia di Duino a). 

118!) — Nel (;iorno 27 marzo Gollofrcdo palriaroa d’A- 
qniloja, accompagnato dai vescovi di Padova, Vicenza o. Rei- 
limo consacra la chiesa di S. Maria delle Carceri sul Pado- 
vano e si oiddiga di contrihuiro alia medesimn ogn'niino, a 
titolo di (deiuusiiia, 10 lirn di moneta veneziana. In tale 
incontro il palrìnrca reciti) un’ erudita omelia Ialina, che 
Ccrnrdo vescovo di Padova volgarizzò sull’ istante, per in- 
telligenza dell' ndilurio, in lingua italiana h). Da ciò si com- 
prende essere l'italiana favella conosciuta ed accosliiinnta in 
quel tempo. 

118!) — ' Addi 23 aprile rimporalore Federigo muove 
verso rOriiinto con circa 50,000 cavalli, oltre la fanlcria. Avea 
seco suo figlio Federigo ed altri principi c], 

118!) — Hccìndu di Slrasoldo, sotto Federigo imperatore, 
passa in Asia alla guerra di Terra Santa con 300 cavalli, 
e muore fra la Cilicia e l' Armenia pugnando contro gli F- 
gizii ed i Persiani d). 

118!) — Collofredo patriarca d’Aquileja conipono le dif- 
ferenze Ira Aldigono (Aldigero) vescovo di Capodistria ed 
Grmilinda abadessa del monastero di S. Maria d' Aquilcja 
per le decimo d' Isola, facendo estendere alla di lui presenza 
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investite loro il.ii duchi d’Austria e). Avvertiamo però, die secondò *iVr«,Td/7'.'m 7 
il Nicolctli (Guerra civile fra’ Forlaoi, fase. F aiit. |i. 4 lorgo) Ugo ir»" n e i^ai- 
dì Walsc era già signore dì Dnion nell' anno lòdi. Do|ui i Walse, 
il castello e la sigouria di Ooino ajipartcoiiern all' mitica e imliile 
faiiiiglia iliilTero, cuinc ci avverte II conte OUavìaiin Manioi nelle 
sue .Meinnrie, ore dice che Matteo lIoiTero HÌgoiir di lliiiiio era uno 
tra' principali liaruiii e consiglieri dell’ Imperatore; e die da I.ocrezia 
contessa (l'Arco di lui moglie eòlie due figlie, lidie ipiali Gtiiara „.ii, 
iiiariUtla a Leonardo di Aiadi liarooe in Austria f). e Lodovica io i’i'""à ini". i<n<. 
Ilaimoiido Turriaiui del ramo di Gorizia. Sappiamo inoltre clic qiie- '' "" 
sto castello c signoria, furono dall' iiiiperalorc FerdÌMniiilo III, nel 
1fi78, conferiti in proprietà ai Torriaoi die gli avevano eiedilali dagli . • eu . e n.—,. 
lloller, i quali li possedevano a lilolii di pegno g). Ii.'.i aM.''ii'i^’v 
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la convcnzioiir. o sciilrnza, rnn mi ritnasrro le medesime 
nir nhndessa, coH'olddigo di pagare annualmenlc alla chiesa 
di Capodislria una libbra d' incenso in segnò della falla tran- 
sazione a). 

H89 — Bernardo di Cerclaria — (I) — con la di lui mo- 
glie, la figlia e la sorella dàniio, per le anime loro, alla chiesa di 
S. Maria della cillà d’ Auslria (Ciridale^ la loro corlc, case ed 
orlo siluati in della cillà b). 

H89 — Ollocaro duca di Sliria addi 19 maggio in (IraU, 
dona alla chiesa dì Milislal i suoi dirilli sulla cillà di Neuii 
e di S. Avvocato c). 

1190 — L’imperatore Federigo Barbarossa, giunto in 
Asia coll'esercito, addi IO giugno, bagnandosi nel fiume Sa- 
lef, nlTogò. Queslo fine ebbe Federigo, uno de’ più gloriosi 
monarchi, è giuslizia il dirlo, che abbia governato f Impero 
romano. Nonperlanlo alle sue molte virtù essendo uniti mol- 
lissimi vizii, la sua memoria rimase in obbrobrio presso gli 
Italiani d}. 


(1) Onesta Beriianlo di Cercisria, o Cercler, venne lUill’ erudizione 
del Il.r Giandomenico Giconj di Udine, e dall' acuta critica del pro- 
fessor Giu.sto Grion e) di Trieste, indicato per il padre di quel Teni- 
manino de’ Cerchiari. che sotto al nomo di ospite italiano n roma- 
nico scrisse in lingua tedesca un poema didascalico, dal quale ap- 
parisce che altre duo opere scrivesse in lingua romanica. Lo stesso 
Tomniasino, che si scrive Th. de Zcrclwre, si dà per pretto italiano 
e nativo del Friuli. Il poema tedesco ripubblicato con note dal pro- 
fessar Arrigo llùchert ili Qucdlinbiirgo è in dieci libri con un pro- 
logo in cui il poeta propone di dichiarare che sia boiit.i, costuma- 
tezza, virtù. Nel primo libro si contengono alcuni frammenti di due 
opere antecedentemente composte dall' autore in lingua romanica. 
Le belle maniere, vi é detto, vanno apprese nella prima età, e sono 
qu.asi appareerhio esteriore della virtù a cui si dee tendere. Ogni 
male, c'insegna il libro secondo, deriva dall’ instabilità : la natura 
stessa non è .stabile se non a un certo segno; che gli elementi co- 
stanti in sè lueilesimr, trovansi in guerra fra di loro. SLabilità non 
è che di là della luna, d' onde incomincia il quinto essere ; sotto la 
luna campeggiano gl'iiitlussi, quindi I' instabilità ; da questa deriva 
la discordia tra persona e persona', la guerra tra cillà e città. Ma 
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1190 — Vescalco vescovo di Triesle a). *'■ 

1190 — All'estinto Fedei'i{;o Itarbnrossa succede nel trono 
il di lui figlio Arrigo VI erede già di Guglielmo li re di 
Sicilia testò niortu. Ma Tancredi, liglio naturale di Ituggieri, 
gli toglie il bel reUiggio facendosi re. Quindi si apre la 
guerra, e Genova e Pisa ariiiunsi per Arrigo; i|ucsti scende 
ed è incoronato in Itoiiia b). 5!m.^e»; " 


Iddio creò I' uomo costante (i. 5), il peccato originale lo rese a peg- 
gio!' condizione degli altri es.seri creati, i i|iiali dntla lor sorte si 
contentano, nicntrecliò l'uomo s'alTatica a scainliiare la sua. Tanto 
lo stato del povero (pianto ipiellu del ricco lianno I' accuinpagnatura 
di beni e di mali; l’ambizione si dimostra insaziabile dalla storia ; 
ricchezza e potere hanno un rovescio ; la fama è da sprezzare e la 
virtù da seguire; sta nelle azioni la indiiltà non nella nascita; nulla 
di meglio si può fare dall* nomo che di rrenarc le proprie passioni. Chi 
è vizioso è schiavo del vizio H. 4); il ricco, il polente, il nobile, il 
celebrato può faro molto del bene, ma eziandio molto del male; il 
solo virtuoso é felice. Vi iian due beni assoluti : Iddio e la virtù ; 
due mali : il demonio e il vizio (I. 5). Sei cose ; nobiltà, potere, am- 
bizione, rinomo, ricchezza e signoria ponilo essere buone ed anche 
cattive. La scala delle virtù condiice al paradiso, (piella delle sei 
cose diilihie, formala da gradini volti all' ingiù c sdrucciolevuli con- 
duce al vi/io, al liliale il driiiuiiio s'alfntica di liraro co' suoi uuciiii 
(modi persuasivi). Uen fa chi lo sei cose duhhic schiva. Ma il mondo 
peggiora per gli esempi dei grandi. Nel tihro sesto si descrivono Io 
conseguenze dei vizii e delle virtù. Il corpo non è che vaso dell' a- 
nima, cuntimiasi nel settimo; i|iiusla più noliìle; a ijucsla coiivicii 
pensare maggiormente. Qiiullro potenze ha I' uomo ; iinmaginazioiie, 
memorìa, ragione, intelletto. Non ognu.no le adopera come dee; non 
ijuegli che va dietro a guadagno innlcriale, ina né anche colui che, 
senza essere virtuoso, si dà alle sette arti. Chi heii opera sa meglio 
di grammatica che non chi bene parla ; chi dice il vero, dialetlieo 
miglior si mostra di colui che il ver disliiiglie ; chi parla drillo, é 
miglior rettore di chi il discorso ben colora ; chi si calcolare ai 
gramle uopo di vivere a bene, sa più di geoinetrìa che non chi ben 
misura un prato ; colui che maggior numero di virili alberga, sarà 
migliore arilnieticu che non colui che senza errar conteggia ; chi le 
sue azioni fa consiiiiarc co' giiidizii, é somitor iiiigliure di chi fa i 
snoni uscir nelli da uno slriniieiilo ; e se hnoii asiroiiuinu é chi ben 
lonosce gli astri, miglior iislroii.niio sarà chi ben conosce Iddio, line 
scienze v hanno, divinità e tìsica ; anche conviene slndiare le de- 
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IllKI — GuUol'rvdu pnlriuixa il' A(|iiili*ja culil|iuiit‘ - li; ilil- 
reruii/.e iiisoi'le tra l’ullugriiio arcidiaciiiiu ui[iiilrjesu c (la* 
lirirlc |iri'|iusilo d’ Aqtiiltija per le ijuallro pievi di Karra. 
J' Melerelo, ('aslelliino e Mariaiiu a). 

lino — La ramiirlia Anelli venne ad abitare in Udine 

lIUOSlo tCIII|10 II) (I). 

lino — Erniilina in quest' anno era abadessa del moiri* 
i" iS ^Icro di S. Maria d Aquihju c). 

uno — Nel novembre di quest' anno il |iatriarca d’Aqui* 
leja Uutlorredu duna a M.... proposito ed a' eanuniei di San 
ciUw. Slpfoiio. abitajiti in Cividnle, molte decime e b.eni d). 


rretali, le lej^gi, gli statuti ; ma per parlare cli'uiiu facesse delle 
reli'ijiioni eh' evvi tra luru, l' idiota iiul coniprciiilerchlie. A . servigio 
dello quattro poteii/e I' uomo ha riiique sensi ; questi le ricevute 
sensazioni a quelle tramaiidauo. Tre forze ha ii corpo : vigore, svei* 
tozza e prontezza, le quali vengono signoreggiale dalt'anima mediante 
r assennatezza. (Juesla dirige cinque cose aderenti al corpo: vigore, 
svcllcz>:a, concupiseen/a, hellezj^a, prautezza ; cinque fuori di esso ; 
iiuhillà, potere, ricchezza, fatua, signoria. Sorella dell' itico.slaiiza è 
, r iiiimodcratezza (I. 8). Tra due vizii opposti havvi una virtù: T u- 
inilu'i Ira la superbia e la incleiisaggioe, la semplicità Ira I' arditezza 
e la stoltezza, la pazienza tra l' irrequielezza e la pigrizia. C è uiT 
ira giusta e una ingiusta, un amore lecito e un' illecito, anche una 
invidia giusta. La preghiera ù cosa buona ma può divenire cattiva; 
digiuni ed elemosine si ponilo face Itene e male. La superbia è su* 
prattutlu da schivare. Ua essa viciie avarizia, invidia, ira cd odio, 
l'astuzia, l'audacia, la falsità, la hiigia, lo spergiuru. I quali vizii 
dehlioiisi vincere culla ragione. li lihru iiuiiu paria della giustizia. Il 
diriUo ò clericale c laicaiu: pur troppo questo iioii è sempre d'ac* 
cordo coll quello. Il giudice sia giusto, sei'/.: misericordia, tema, a* 
mure, odio ; né sia parziale, remile, iiividiosa e sragioiievule. L'ul* 
timo libro tratta del/' essere vcriuneiUc liberali. 

^olcvolissillli sono i brani, che (lede sue opere in lingua ruiiiaiiica 
tradusse il Griuii, prendendoli dui framiiieiiti inseriti nel poema te* 
de.sco. Cosi dal Friuli partiva liii d' allora un iiiaestru di civiltà ai 
paesi scUeiitriiiiiali, del quale gii eruditi tedeschi iie faiiiiu geaude 
stima. 

(I) (liiesla famiglia, siccome ulliiiia coiiipatriula. veline nobilitata 
el ci. vkmiicaii ucl l'J5U, c poscia nel IdhI) si cstiiise e) 
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11 90 — Malico vescovo di Ceiicdu solloiìonc al Comune 
di Trivigi sò medesimo e lutti i luoghi c lerre del suo Ve- 
scovato coi loro ahilatori, essendo podestà diTrivigi Ezzelino 
da Romano a). 

H90 — Incendio successe nella città d'Austria (Cividale) 
da cui ne ebbe danno l’ urcbìvio capitolare c quello della 
Comunità e vi perirono documenti e carte aiiticlic b). 

11 91 — Verso la fine di marzo muore il pontefice Cle- 
mente HI e addi 50 dello stesso mese viene eletto papa Gia- 
cinto cardinale di S. Maria in Cosmedin, in età di circa 85 
anni; il quale assume il nome di Celestino III, c nel 14 aprile, 
giorno di Pasqua, viene consacralo. Incorona poscia a iiii- 
peralore il figlio di Federigo I, Arrigo, VI come re di Ger- 
mania e d’ Italia, V come imperatore c). 

1191 — Il Clero ed il Popolo della città di Cividale con 
Pellegrino preposilo e Perloldo decano delia chiesa di delta 
città si riuniscono nella cappella di S. Donalo ad oggetto di 
far fabbricare una chiesa ; e a quest* uopo si dà u si prò- 
inette elemosina d). 

1191 — Popone figlio di Regenardo di Grnvar dà a Pel- 
legrino preposilo della chiesa di Cividale la Vodia (Vradiam) 
di 28 marche e) — (1). 

1191 — Liudpoldo d* Dielristan con sua moglie e1 tre 
suoi figli vendono a Pellegrino proposito di Cividale 4 masi 
e mezzo, un sedimc, molino, ecc. per 20 marche di Irisa- 
chensi fj. 

1191 — Nel giorno 6 maggio Pietro di Alberto d’Aldi- 
gerio, messo dell’ imperatore Arrigo, sentenzia che i beni e 


ol Vetri. 9 ». «rii» 

m»r. Tm. « Vct. 


doc.T.I p. 38 . 


b) SivroiK Den« 
Cw d] Cit. voi. ¥ 
p. 87 - 


e) Mvnilorl. An». 
a* II. «uno 11*1. 


d) LinU. Noi. eli. 
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rt. (M. ro. f. IX p. 


0 M- nuam. tnu 
ror. T. IX p. 188 . 
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(I) %'mllii 0 g^ailin era un pegno che veniva dato a luaao 
d' una persona d'iinpurlanzu a gnarciiligia d' una cosa slabiiita fi a 
le parli, clic per dissensioni oil altro fossero tra esse contrarie g). 
Secondo il Nicolctti poi ^autlSa v.-irrelibe condanna li). 
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Ol.r 8 .Mil.de' Knr. 
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hf l.intii. Vit. VII 
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r) ('.amoUrld. 
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iti Wuniori. Ann. 
ii'Ual anno I192. 


vìGumi. 0. F. T. 
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le j'iuriiiili^iuiii ili ingiuiie tielt’ Aliba/ia di Sesto in TrivÌHÌnno, 
cioè in l.iiidiiola. Ciirluniulu u [iuscaiio, usurpali da Ez/.eliiio 
d'Onaru o da itomaiio, siano restituiti alla della Aliliazia a). 

H!H — Da Gollofrcdo patriarea d' Aipiileja viene con- 
rurinala in quest’ anno, ai l i dicembre, la donazione di al- 
cuni beni fatta da llomolo vescovo di Concordia al suo Ca- 
pitolo — (1) — onde con più agio e voluntà osservassero 
que’ canonici la vita coinunc loro restituita c riforinala b). 

1191 — Manfredo abate di Sesto viveva in questo tenrpu, 
c la di lui morte è segnala sotto il di 10 aprile, però senza 
indicazione dclt' anno in cui accadde u). 

1191 — Il doge di Venezia Aureo, ossia Orio Maslropc- 
Iro si fa luonaco nel monastero di S. Croce di Liiprio, e 
nel giorno I geimajo viene eletto al Dogalo Arrigo Dandolo, 
personaggio de' |dn illustri e benefìci che s'abbia mai avuto 
ipieir indila Repubblica d). 

1192 — Pertoldo decano c i canonici di Civìdalc fanno 
istanza a Goliufredo patriarca onde faccia giustizia contro 
Corrado di Sacilc per le violenze esercitale già da Diclrico 
padre di esso Corrado ne' beni lasciali alla loro chiesa di 
S. Maria da Pertoldo d' Albana e). 

1192 — Gollofrcdo patriarca d' Aquileja nel giorno 14 
ottobre dona ad Urluvico abate dèlia Bcligna, e a quel ino- 
naslero 4 masi nel territorio di Tolmino nella villa Ponli- 
kel, tenuti dal fu Reginaldo tìaslaldo con tulle le loro per- 
tinenze, noncliù il ilirillo d’Avvocazia ch’egli aveva su di 
essi, con la condizione che se i lavoratori o contadini (ni- 


fi) Net (àital»cus Cnd. Man. de rebus Kur. del ValciUincIti a |>ag. 
75 sullo In data 10 diceiolire ll'.ll trovasi accennalo un privilegio 
dato da (òiUi>rrudu patriarca d' Aquileja a llonudo vescovo ed ai ca- 
nonici di Concordia, e die noi ritenianiu (liencbè con dill’ercnte in- 
dicazione di giorno) sia qucllu di cui tratta il l.irnti, e ipii .sopra 
riporlalo. 
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siici) die tenevano i delli musi nulrissero un cavallo, con 
esso dovessero servirli due volle all’ anno a). 

H92 — In data di Roma 11 maggio, il ponlelice Cele- 
stino HI cominelle ai vescovi di Castello e di Cliioggia giu- 
dicassero la questione insorta tra il patriarca d’ Aquileja ed 
i canoiiici di Trieste sulla nomina di quel vescovo li), 

1 1.92 — Gollofredo patriarca d’.Aquileja ed i vescovi di 
Castello e, di Cliioggia confermano, per rispetto alla fede, 
l’elezione del vescovo di Trieste fatta da' canonici di quella 
citta c) — (1). 

1192 — Nel giorno 13 maggio viene dagli arbitri comuni, 
Wolrico preposilo di Concordia ed Arteinanno di Sacile, ema- 
nata sentenza sull’ Avvocazìa della chiesa di (joiicordia, dan- 
dola a Gabriele avvocato del vescovo Romolo d . 

1192 — In Aitino, i vescovi di Castello e di Cliioggia 
estendono, per memoria dei posteri, un ulto sulla controversia 
pendente tra Gollofredo, patriarca d’ Aquileja ed i canonici 
di Trieste, riguardo alla da loro fatta elezione del proprio 
vescovo e). 

1192 — Vodescalco canonico della città di Cividale, con 
suo .Ipstamenlo del 28 agosto di quest'unno, lascia alla chiesa 
di questa città dei masi in Moimaco, terre allodiali in Grilons, 
altre terre, prati e case in varii sili Q. 

1192 — Ricardo re d’Inghilterra, uomo che in alterigia 
c nello sprezzar gli altri superava ognuno, falla tregua per 
5 anni col sultano Saladino, imharcussi c parli dalla Palestina. 
Battuto da fiera tempesta nell’ Ailriatico, fu spinto verso A- 


b] Cod. dip. Prang. 
— I»il. PlrviQ. 


c) Cod.PransIpsno 

— toii. Pirutta. 


d) ValmiUnelll. C. 
C. M. liti rebus P. 
p. 71 a 73. 


e) Coi). Pran|Ii|Uito 
— iud. Pirum 


fi Gocrrt. 0. V. T. 
XUl p. 


(1) Secondo il Tumniosini, fu Wascallo cho veuiie coDfur.aato nel 
Vescovato di Trieste, iu tale cirioslaiiza, dal palriarca Gotlofrcdo; ,| 
ma pone ciò .«olio la data lt‘.l4 g). Non ci e noto però a (piali do- rv. ir. T.'lvii. 
cuineiili egli si appoggi onde porre (|ueslu faltu sotto I' aimu da lui 
indicalo. Vedasi ipieslu voi. a pag. 180. 



è) Muratori. Ann. 
«rii. anno HA. 


t8(i 

quiirji), ove, sbarcato con pochi de’ suoi, prese quella via 
che potè e con dilTìcollà scappò dagli uomini del conte di 
Gorizia a). 

tt92 — Nuove differenze sorsero in questo tempo sul 
Trivigiano tra quel Popolo e Gerardo vescovo di Belluno ; 
per cui questo, unitosi a Guecello da Soligo, Drudo vescovo 
di Feltre, Ottonello c Guiccllotto fralelli da Prata e Porcia, 
commissarii de’ Caininesì, mandò a dolersi presso Arrigo im- 
peratore ed il poiiteGce: avergli ì Trivigiani, non solo ricu- 
sato obbedienza, ma usurpate le giurisdizioni. Quindi il papa 
diede incombenza su tuli vertenze a Gultofredo patriarca 
d'Aquileja, il quale dopo molto tempo e varii. accidenti, sen- 
tenziò essere scomunicali ì Trivigiani quando, nel dato pe- 
riodo, non restituissero al vescovo bellunese ì castelli ed i 
luoghi contesi. Perciò essi spedirono al ponlefìce ambascia- 
lori ed ottennero la sospensione della scomunica e della 
sentenza, con delegazione a Leonardo vescovo di Turcello e 
a Clemente vescovo di Cìllanova. Nulla però avendo fatto i 
Trivigiani nel tempo prescritto, l'imperatore se la prese con 
essi ed ordinava ai Padovani movessero loro contro lo armi, 
siccome usurpatori dei Vescovati bellunese e cenedese,- che 
diceva appartenere al suo trono per le convenzioni falle tra 
Federigo suo padre ed i Lombardi. Corsero quindi i Pado- 
vani sul Trivigiano e danncggiaruiilo ; mentre i vescovi di 
Feltre e Belluno mossero contro d’altra parte sullo la guida 
di Guecello da Soligo. Anche Gollofredo patriarca, a sostegno 
di quei due vescovi suffraganei, spedì molle genti friulane 
dirette da Guicellollo da Praia e Porcia all’ assedio di Oderzo. 
Ma ì Trivigiani, appoggiali da Azzo marchese d' Esle e fur- 
inato grosso corpo d’ armuli diretto da Federigo da S. Pan- 
grazio, invasero lo stalo del patriarca, togliendogli nel Trivi- 
giano i castelli di S. Polo e di Modale, per cui i patriarcali, 
levalo l’assedio di Oderzo, riliraronsi parte a Camitiu e parte 
nel castello dì Praia ; nienire il Paiigra/.io conquistava Brìi- 
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gniira e scorreva sino al Tagliamcnlo, ilevaslaiido quella parie 
del Friuli e traendo seco a Trivigi grosso bollino a). 

1192 — Vernerò II di Cucogna con mollo valore difese 
in quest’anno le frontiere del Friuli dai dannosi assalti dei 
Trivigiani b). 

1193 — Nel giorno 21 marzo Gottofredo patriarca con- 
ferma alle monache d’ Aquileja le donazioni falle da’ suoi 
predecessori c). Addi 24 dello stesso mese poi, il pontefice 
Celestino III con sua'bolla accorda-al monastero di S. Maria 
<l’ Aquileja e a quelle inonaclie i molli loro beni, decime ed 
altro d). 

— In quest’anno 1193 pare sia stalo convocalo dal pa- 
triarca Gotlofredo il Sinodo in Aquileja, nel quale vennero 
prese misure contro i recisori delle vigne, gfincendiarii, i 
violatori delle chiese e de’ cimiteri, i detentori de’ beni ec- 
clesiastici, i ladri ed altri malfattori — (I). 

1193 — Il duca Leopoldo unisce all' Austria il Ducato di 
Stiria ed il contado di Carinola dopo la morte di Oltocaro V 
oliavo duca e conte e). 

1193 — Nel giorno 4 giugno Cunigonda moglie di Co- 
none di Concordia, Wodolrico loro (iglio e Warnerio fra- 
tello di esso Conone rassegnano a Gotlofredo patriarca di 
Aquileja tutto ciò che possedevano nel territorio di Civi- 
dale e specialmente in Togliano per 100 marche I). 


(1) Il De Riibeis, citando l'Ughelli, annoia qiieslo Sinodo sotto 
r anno 1184 ; il t’ilomi all’anno V187 g); ed il Liniti dice, che l'anno 
c incerto. Il Cappellelti invece pensa sia stalo tenuto nello stesso anno 
del Concilio di .Mantova, e vi aggiunge essere in «sso stato posto 
line pur anche alle molestie nicate dai Trivigiani e Concglianesi al 
l’alriarcato d'Aquili-ja. Siccoiiìo però il Cappullelli segua incerlamenle 
r anno di (|Ucslo Concilio perchè in un luogo lo dice avvenuto nel 
111)5, in un altro nel 1105, anno nucslo in cui pare che ColUirrcdo 
|iiù non esistesse ; noi, senza esporre la data in ordine cronolo- 
gico, ahhianio credulo di annotarlo intorno a i|iiesl'anno; tanto piu 
ancora in i|nanlo, se vera è 1' aggiunta riporUita dal Cappellelti, pare 
r.oinhiiiai’si coi falli in ipicslo tempo accaduti. 
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ll'Jó — Nel giorno l'J oUobrc rcnno in Miinlova eslcsu 
sontcnza compromissaria Ira il patriarca d' Aqiiileja, Padova, 
Treviso, qiie’ da Prula, Cainiuo ecc., Gerardo vescovo di 
-SS.nraM.'"” Inclinilo e Federico di Cauriaco procuratori del patriarca a), 
iwaw-'' Secondo il Palladio b) sarebbe stalo diebiarato die il ca- 
stello di Ziinndle fosse del vescovo di Belluno, coll' obbligo 
di atterrarlo, onde torre motivo di nuove rivolte; che Ezze- 
lino restituisse Oderzo al detto 'vescovo, nè avesse co' Cami- 
iiesi ragioni su quello, nè su Musoicne, Fregogua e Soligno; 
fossero sciolti il vescovo di Feltro ed i Fcitrini dalla domanda 
delle 70,000 lire fatta da' Trivigiani per i danni avuti c dalle 
pretese su Costa e Miso c sulle vendite fatte da Guecello 
da Camino nel Feltrino; venissero rimesse alle parti le domande 
per i danni d' inuendii e scorrerie fatte ne' lerrilorii loro; 
fossero liberati i figli di Gabriele da Camino, Guecello da So- 
ligo e i da Praia e Porcia dalla pretesa de' Trivigiani, che 
Toleanli a loro soggetti; venissero restituiti a! patriarca d'Aqui- 
leja i castelli di S. Polo c Medale ; i Coueglianesi e i Ce- 
iiedesi fossero lìberi dalle obbligazioni fatto si Trivigiani o 
Padovani; venissero rilasciati i prigioni, e il castello di Ce- 
ssna restasse ad Ezzelino da Romano. Non piacque la sentenza 
a' Trivigiani, i quali ricorsero all' imperaturc Enrico die la 
dichiarò insussistente: e nulla, perchè compromesso il pub- 
blico interesso di città soggette alla protezione dell' Impero; 
® quindi ravvivaronsi le turbolenze nel Trivigiano c). 
nella Botta. SI. 119.') — I Pisani s’impadroniscono di Polo d). 

” 1193 — Nel giorno 10. dicembre l' imperatore Arrigo con- 

ferma a Gottofredo patriarca d’Aquileja la terra giacente tra 
la Piave e la Livenza e), il Ducalo dèi Friuli unitamente ai 
regali, nonché i regali sopra i Vescovadi dell* Istria, Concordia, 
»’iv™"i(a“''”‘' IJelluno, alcune Abbazie ed il castello di Treven f) — (1). 
kiibiia SI. d'u. 1194 — Tancredi re di Sicilia muore in uiiest' anno ir)- 

», un, p. la. ■ ' 

Ii2 cafipelloiii, Le 

'ioi.'' *'■ '■ (1) Secondo il C»p|iclleIIì li) però, qiicslo diploma sarclilic aporriro. 
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— Intorno all'anno 1194 pare dover essere accadala la 
morte di Goltofredo patriarca d' Aquileja, ed il Liruli stesso 
ce lo accenna col dire non essere fuori di proposito il ri- 
portarla sotto quest’ anno; mentre sappiamo esser egli ancora 
virente il giorno 10 dicembre del 1193 ed il suo successore 
esser già eletto nel di 8 febbrajo del 1195 a). ' 

1195 — All'estinto Gotlofredo successe nel Patriarcato 
aquilcjese Pellegrino, o Peregrino II, che troviamo già eletto 
nel giorno 8 febbrajo di quest’ anno, non però ancora con- 
sacrato b). Era bresciano di nascila c), c fu arcidiacono del 
Capitolo d’ Aquileja e proposito della chiesa di Cividalc del 
Friuli, c quel medesimo die rinnnziò al patriarca Gotlofredo 
il feudo delle decime di Zopollano d), cóme abbiamo dello. 

1195 — L’ eletto patriarca d’ Aquileja Peregrino II con- 
ferma nel giorno 8 febbrajo di quest’ anno, nella chiesa di 
S. Nicolò di Sacilc, a Guecellone da Camino o suoi fratelli 
alcune loro appartenenze e) — (Ij. 

1195 — Il patriarca d’ Aquileja Peregrino II si porta a 
Conia in Sicilia alla corte di Arrigo imperatore, ove esposta 
a quel sovrano la sua istanza riguardo ai feudi che il pa- 
triarca Gotlofredo aveva investili nel tempo di sua infermità, 
r imperatore con la sua corte dichiarò invalide l'infeudazioni 
suddette ed obbligò gl'iiifeudali a rcsliluirli a mani del pa- 
triarca Peregrino II l]. 

1195 — Addi 17 luglio viene pubblicala nella cillà di 
Cividale — (2) — la lettera dell’ imperatore Arrigo VI (che 


(I) Anzi, secondo il l.initi ") invesll in i|iieslo giorno (liibriide c 
Riaqnino da Cainino dei loro (Vnidi della chiesa d' Ai|nileja, dei ca- 
stelli di Camino, Mota e Cesallo, c di qnelti che aven posseduto l'avo 
loro nel (^nedesc, lielliinesc. Feltrino e in Cadore u per tutto lo 
Slatafoqnilcjesc, c ciò alla presenza del conte Maiuardu di Corizia. 

(‘2) F'nrono presenti a questa piihhlicazinne Artnico decano tiella 
chiesa della citlà'd'Austria, 1). Martino di Cnrdnario e maestro Fnl- 


4] Linei. Not. cu. 
1. IV p. 157. 


b) l.iniiL Kilt. rii. 
Toi. IV m. Kó- 
m. 

c) Pall«4lh). su d«l 
Friuli pirl. I ps 19. 


<11 Uniti e. 1 . Tol. 
IV p. 168. 


e) CanprIlellL La 
eh. dHl. V. IX p. 


n LlruH. Vnt. rii. 
« IVpag. l« IfiO. 


a) Unni. Noi. ni. 
VoU IV iwp. IG8. 



•] ritd. rninffipiiie 
— Ind. Wrona. 


b) NÌ4M)lctil. \ice4. 
di Brr. bui. b4C • 
p M. 


ri Vsnlori. Abi^ 

<ritjl. M. nw. 


d)Cod Franfirane 
— lo4. Piroii*. 


r) RampoU). Crau. 
l'o. P- Si. 


f } aoraUiH. j^aiu 
iTil. umg !190. 


#1 RnMii U. C.A. 
<»l (10. 


l'JU 

noi diremo V) dirclU da Cuma al palriarcn Pcru^rinu II 
soUo la data 8 giugno, aiitiullniilu le duiiaziuni falle dal pa- 
triarca Goltofredo a). 

1190. — Enrico prcposilo di S. Felice d' Aipiiiejn, a nome 
di Corrado abate di Moggio, falla isUiiza al ponlelice Celu- 
slino III, otlemie in (piest'amio (sesto del poiililicato di Cc- 
lesliiio) venisse concesso I’ uso della mitra al suddetto abate 
di Moggio e a* suoi successori b], e ciò addi 11 marzo. Av- 
vertiamo però che il Valeiilinelli nel suo Calalogiis ucc., come 
si vedrà a pag. 19^2, pone questo fatto sullo l’anno 1197, 
ma non indica il mese nè il gioziio. 

1196 — Arrigo V imperatore ridiscende in Italia con 
possente armala, dopo aver tenuto generale Dieta in Ger- 
mania ed avere in essa fatto eleggere a re de' ftumaui c de' 
Germani il suo fìgKo Federigo li, non battezzato, nò giunto 
ancora all’età di due anni c). 

1196 — Nel giorno 8. ottobre, in Aquileja, E per sè 

e sua moglie Luicarda, dona a’ canonici d’ Aquileja il plurilo 

d’ Atvo di quella chiesa per mantenere lUO poveri il di 

d’Ognissanti d). 

1196 — Comincia ad inlìerire nel Continente una micidiale 
pestilenza che durò per 52 anni cj. 

1196 — Lo fazioni guelfa e ghibellina vanno crescendo 
in Italia f) — (1). 


cherio canonici della medesima, D. Diatrico di Maniaco, I). Berluldn 
di Uerzano, Pulcardo d'Aviano ed altri g). 


(1) Morto Guglielmo degli Adelardi. principe della fazione guelfa 
in Ferrara, la di Ini figlia Marclicselhi spnsossi ad Azzo V lìglio di 
Oliizzo marchese d'Estc; nozze che diedero molla iin|iortanz.t*alla 
linea estense d'Italia, aprendole l'adito a signoreggiare Ferrara, 
menirc furono incmiirate acciocché Azzo soslones.'H! il parlilo dei 
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H97 — 1 Veronesi danno battaglia a’ Padovani appog- 
giali da Ezzelino da Romano, dello il monaco, padre di Ez- 
zelino il crudele, e da Azzo marclieso d' Esle e li sconfiggono 
con la morie di molli a). 

H97 — Federico d’Austria muore in Palestina il giorno 
15 agosto; Mainardo di Gorizia è presente testimonio alle 
sue leslameiilarie disposizioni b). a.f.'n*""*' **' 

1197 — Muore a Messina nell’ ultimo di settembre l'iin- 
pcralorc Arrigo V ; si dice di veleno per congiura ordita, 
nella quale vuoisi fosse involta la propria di lui moglie ; ma 
di ciò non si hanno sulficicnli prove. Lasciava dietro di se 
la regina Costanza, e già incoronalo re di Germania, d'Italia 
e di Sicilia, il lor figliuolo di tre anni Federigo 11, che fu 
poi migliore del padre, decno dell’ avo c). 

1197 — Il vescovo di Belluno, Gerardo de’Taccoli da i“*- >“• 
Reggio, si porta ad espugnare il castello di Ziimclle contro 
a' Trivigiani, sostenuto da’ Forogiuliesi c Padovani, suoi col- 
legati. Raccolto perciò dai Trivigiani buon numero d’armati 
e fatto capitano di essi Gualperto da Cavazio, loro cittadino, 
mossero contro il vescovo Gerardo, e segui tra le parli san- 
guinosa zuffa nella pianura di Cesaua, in cui morirono i due 
copi Gerardo e Gualperto. Per la morte del vescovo, il pa- 
triarca d’Aqiiileja se ne dolse presso il papa e<l ollenne 
la scomunica contro gli uccisori; ma i Trivigiani, ricorsi a 
Roma, ebbero sospensione dell’ anatema, e le discordie con- 
tinuarono d). .C MIMin SI OU 

* fiarl I na.* lOA 


guelfi in quella ciUà, nella quale quello de' gbibellini era appoggialo 
da Salingucrra figlio di Taiirello o Torello. Tali erano i parlili die 
nelle cillù andavano aumeiilaiido in appoggio di queste due fazioni. 

Quindi da li innanzi i marcliesi d'Estu signori di Poiesiiie, di Itovigiin, • 

di Estc, Moiilagnaiia, Badia ed allrc iioliili terre, coiniiiciarun ad aver 

ahilazionc in Ferrara, e a ligiirare come capi della fazione guelfa, non 

soltanto ivi, ma anche in liilla la Marca di Veruna, di niod<i che 

suonava lo stesso il dire : la Vavle Marchesana che la Parie Guelfa e). JJinJ'lei,”* *' 
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1197 — Il papa Celcsliiio III ilà a CniTadu aliata «li 
Moggio r uso (Iella mitra a). 

1198 — Muore il papa Cideslino III nel giorno 8 geii- 
najo e gli siici^ede nel Ponlilicalo l.otnrio (iglio di Trasmondo 
conte di Segna, cardinale de’ Ss. Sergio e llaccu. Questi assunse 
il nome d' Innocenzo III e divenne imo de' più insigni poti- 
telici che ahhiano seduto sul trono papale b) — (I). 

1198 — Parecchi nobili della Patria del Friuli, tra i (piali 
Irmingarda di Sorpembereb muglio di Wulliiiu, rassegnano 
al patriarca d'A(]uileja Peregrino 11 ogn' azione e diritto di 
feudo avuto dalla cbicsa nipiilejesc c). 

1198 — Cessa di vivere Giovanni VI patriarca di Grado, 
e gli succede il veneziano Benedetto Faliero, primicerio di' 
S. Marco d). 

1198 — Filippo duca di Svevia venne da molti priiiripi 
Ccdcscbi proclamalo re di Germania, in onta al giuramento 
prestalo nell’ elezione del raiiriullo Federigo II, o fu incoro- 
nato in Magonza dall’arcivescovo di Taraiilasia, in opposi- 
zione al rituale. Dall’ arcivescovo di Colonia poi e da’ suoi 
siiflraganei, da Arrigo duca di Lorena, dal vescovo d’Argen- 
tina c da altri vescovi, abati c conti (però in mimeru mi- 
nore degli elettori dell’ altro) Ottone IV venne eletto a re de’ 
Romani, indi coronalo in Aijuisgrana ; eleziiiiic favorita pur 
aiicbc dal punlelicc Innocenzo III, essendo Ottone proveniente 
da casa divota alia sede romana. Questa duplice elezione 
|irodusse in Germania Inrboicnze, guerre c danni molli e). 

1199 — [Sei giorno ‘27 marzo il papa Innocenzo III, con 
sua bulla rilasciala a favore di Peregrino II patriarca d'A'pii- 
leja e contro i Trivigianl per le uccisioni u -devastazioni da 


(I) A ó7 anni elibe il ma era oiatoro di senno e dotto 

nelle scienze a|i|irese in linma, Parigi e Bologna. I.e circoslnnze lo 
resero grande, iii:i piti che ogn’ altro I' elevatezza del sito ingegno f). 
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loro falle sul Cencdcsn, Feltrino, nellunosc c su quanto 
possedeva il patriarca aquilejcsc ni di là della Livenzn, or- 
dina al patriarca di Crudo ed al vescovo di Cliioggia, che 
non soddisfacendo i Triviginni, entro termine conveniente, 
alla giustizia e doveri loro, nonché alla penitenza per In 
morte d.ita al vescovo di Rclhino, dclihnno rinnovare e con- 
fermare la scomunica c l’ inlecdelto già imposto dal patriarca 
Gottofredo a' Trivigiani, e particoinrinentc contro i principali 
autori di quei fatti. Vi aggiunse inoltre In minaccia di pri- 
vare «Iella dignità vescovile la città stessa e del commercio 
cogli Stati e principi cattolici. Quest’ energica holla ricliianió 
all' ordine i Trivigiani, ma più ili essa l'alleanza contratta 
dal patriarca Peregrino II co’ Veneziani a), coinè vedremo. 

H'.l!) — Nel giorno 17 giugno in (ìampomolo presso il rivo 
Pausse fu estesa convenzione tra V....‘ di Peata c F.... suo 
figlio co’ Trivigiani sull’esercizio dei loro diritti c sul pos- 
sesso di llruguera. Nel di IS poi dello stesso mese si eo- 
sliliiirono cittadini di Trivigi, proinetleiido dimorarvi due mesi 
dell' anno h). 

H90 — Per dilTerenzc insorte Ira il vescovo di Giustino- 
poli cd Krincliiida nhadessa del monastero di S. Maria d'A- 
quileja per le decime d' Isola, Innocenzo III pontefice nel 
giorno 8 luglio di quest’ anno emana una sua holla c) — (1). 

di 99 — Nel giorno 25 giugno gli uomini di Ceueda giu- 
rarono di essere in avvenire cittadini di Treviso, c sottoposti 
alla ginrisdizìnne di quel governo d). 

1199 — La controversia di Popone preposito d' Aqiiileja, 
di Aldigerio decano e dei caiioniei della chiesa nqiiilejcse 

\ 

(I) Perchè mancante il doeumento, non ei è dato di ripniiare il 
rniileiiiiln di essa linlla ; ina pare, siccome relativa all' o|{gellii (Ielle 
•leeiine d' l.sula, sLviiilirc ilelilia avei- luogo I' aggiiistaineiilo fallo nel 
ItS'.l alla presenza del |intriarca lìottorredo, tra Aldigern ve^covo di 
IJa|iudislria ed Krmdindu abadessa del detto moiiasicro. 

U 
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per l’ amininislrazionc de' loro posseilimenli era stala portata 
dinanzi al pontefice Innocenzo IH, il quale nel giorno 9 lu- 
glio di quest' anno aveva diretto ad essi una decisiva costi- 
tuzione, dopo di aver stabilito uditore il cardinale SolTrcdu 
del titolo di Santa Prassede, ed aveva imposto al preposto 
un perpetuo silenzio a) — (i). 

1199 — Nel luglio di quest'anno presso la cliiesa di San 
Tomaso Ar.... di Varrao duna agli Spedalieri di S. Giovanni 
le sue terre in Susan e S. Tomaso per fondarvi uno spe- 
dale b). 

1200 — Mainardo conte di Gorizia concede un’invesliluru 
di 4 massari situali nella villa di Comescrin a Giacomino 
della città di Cividalc ed a' suoi figli Girardino, Vilelmino, 
Weretam e Zilio. A quest' atto d' iiiveslilura furono presenti 
Ogiia di Manzano, Raimondo de Braida ed altri c). 

1200 — Arluico decano della chiesa di Cividale, col con- 
senso de' canonici, rassegna a Peregrino 11 patriarca e al 
preposilo di della chiesa un innnsu in Orsaria, che Erhordo 
di Parlestain, coll' assenso di Goltuircdo patriarca, a sollievo 
delle anime de' suoi genitori, aveva lasciato alla chiesa civi- 
dalesc. Il documento ciò comprovante fu rogato nella città 
d’Austria (Cividale) d). 

1200 — Enrico II Ravizza vescovo di Trieste e). 

1200 — Le famiglie Albuzii o Alhruzii — (2) — e Min- 
liti ossia Ellorei — (3) — vengono ad abitare in Udine in 
- quest’anno f). 


rj Cr. MMiMall. 


(t) Avvertiamo aver qui sostituito il termine di preposilo a quello 
di decano esposto dal Cappelletti, ritenendolo errore di edizione, 
mentre il duniinento medesimo In riparta come abliiamo indicato. 

(‘i) .%lbuxii u AIbruzii (fiamiicliia de' ). — Questa creldm 
in Udine ad onorevole grado e nel I2(>0 venne ascritta a quella 
cittadinanza ; rimasta poscia senza posterità fu cancellata da quei 
registri cittadini g). 

(5) MiulISl 0 Etiorel, Originaria della città di 

Aquileja, coniinciossi a nominare Ettorea circa la fine del XIV si- 
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4200 — La ramiglia CInricini in quasi' anno si Fa nliitn. 
trino ili Civiiialc a) — (1). 

4200 — Da Venezia, nel mese di giugno, il doge Dan- 
dolo scrive al pnlriarca d'Aquiloja Peregrino II sulle qui- 
stioni non i Trivigiani, delle quali ora I' arbitro, nonclié sul- 
I’ alleanza — (2) — ed ajuli reci[)roni b). 

4200 — Molli nobili del Friuli, mal alTelli al patriarca 
aqiiilcjese, si dàiino a Trivigi e vengono ascritti alla nobiltà 
irivigiaiia, nonebè ricevuti in protezione in uno co' castelli e 
beni a loro spettanti. Fra questi fu Maiiiardo conte di Lo- 


cnln, e rosi chiamarnnla comunemente c). Appartenne al Collegio 
de' notai « ile’ cancellieri patriarcali ; poscia nel 1300 fu .aggregala 
alla cillailiiiaiiza uiliiiese. A' tempi ilei cronologo N. Mniiticoli era 
essa divisa in due casati, uno detto di scr Ettore, I' altro chiamato 
Marder d). 

(1) 4'larieiitl. faniijiflia. — Boniatolo ile Clarìcini nell'anno 
1*200 venne da ttoliigiia ad abitare in Cividale del Friuli, avendo 
prima nella sua patria sostenuto con onore le principali dignità. Nel 
lóOK, con diplnma rilasciato in Ijdiiie il giorno 1 niaggin, Pìicoló e 
Paolo fratelli Clarìcini cui loro discendenli iii.-isclii. furono dall'iin- 
iwralore Carlo IV dichiarati lieiieincriti della corona, ahilitati all ac- 
■piistu di fendi e ,i poter succcilere in essi aiiehe ah intestalo, non 
che a poter investire altri nei fendi spettanti ad esso imperatore 
con pienissima ginrisdiziunc e con altri privilegi. Addi 2X geiiiiajo 
del 1A1S Sigismondo re dei Homaiii rilasciò in data di Costanza ad 
Ermanno « Francesco de CInricini e suoi eredi Icgiltiini mi diploma 
con cui accordava loro 1' onore di nolcr usare lo stemma della fa- 
miglia Dnrupachcr, una delle più illustri. Nicoh'i Clarìcini, che fiorì 
nel liiOO, fu letterato distinto. Compose p.arecchie opere e commentò 
la Divina Commedia dì Dante. Giacomo e Guglielmo de Clarìcini nel 1 
dicembre del 158U furono dal Senato dì Roma aggregati all' ordine 
senatorio colla facoltà d' intervenire al Senato essi e i loro posteri 
iidonii della veste senatoria. Ante.riormeiite poi Lorenzo de Clarìcini 
nel 13A4 diede alla luce un lihrn intitolato: Dei doveri del presi- 
dente ed altre npcrc. Quest' illustre famiglia cividalese ehlie inoltre 
parecchi letterati e soggellì di merito e), ilei quali ci avverrà ili farne 
iiieiizione nel seguito di questa Kaccolln. 

(2) Nelle ostilità che gli Anersprrg ehliero con la casa degli Or- 
tenliiirg trovaiisi collegali Peregrino patriarca d' Aquileja ed il conte 
di Gorizia cogli Orlcnhnrg. In tale occasione veniva dislriillo il ca- 
stello di Auei'spcrg f). 
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rizia, che promise ajuto a' Trivigiani in ogni guerra al di qua 
della Livenza, e in quelle al di là di portarsi personalmente 
con 50 armati, di assistere, richiesto, in tempo di guerra un 
mese dell’ anno in Trivigi e tener aperti i suoi castelli a prò 
di quella città. Cosi fecero i nobili di Cusano, di Pordenone, 
il conte Engelherto di Gorizia, Gabriello di Prata c Porcia, 
con condizioni più o meno obbligatorie. Per la qual cosa 
sdegnato il patriarca Pellegrino II raccolse buon numero di 
gente e passò a’ danni de’ Trivigiani, i (|uali mossero ad in- 
contrarlo sul Tagliaraento. Si frappose Guido Ferrarese giu- 
dice di Verona, mandato colà per altre occorrenze da Sulin- 
guerra Torello suo podestà, e ne segni tregua sino a tutto 
maggio, rimettendo la vertenza allo stesso Salingucrra. Que- 
sti pronunciò in modo, che il patriarca non credette poter 
approvare la sentenza, perchè troppo favorevole a’ Trivigiani, 
e ritornato in Friuli attese a rinforzare l’esercito per rin- 

atralbdlt) RI. dal , , 

Fr^or. 1 p. m- novare la guerra a). 

1200 — Nel giorno 7 ottobre Peregrino li patriarca di 
Aquileja, giudice arbitro, decide la controversia per la divi- 
cr.'pi'n.'""' sione di un feudo nell’ Istria (Cod. dip. istr.) b) — (1). 

(i) Secondo quello clic qui riporta il Codice Frangipane, l'alleanza 
tra il patriarca d' Aquileja e la Repubblica veneta avrebbe avuto 
ciL^t "aiJ*' luogo in quest’anno. Co.si ci avvisa anche il Liruti c); però, rornial- 
niente ctTetluata non ci pare riscontrarla se non nel 1202, come 
diremo. 

Ei*«nii<a|f|ri in Friuli. — Quivi nel princìpio del XIII se- 
colo, e prima ancora, era costume di iledìcarsì a Dio negli eremi. 
Perciò trovasi, che una certa Domina Agnese circa il 1200 era ere- 
SllifftWi.*’' '*®**'' •chiesuola di S. Marco vicino alla villa di Prestenlo d). 

Lo storico M. Nicoletti nei Costumi e Leggi antiche dei Forlani, fa- 
scicolo A pag 50 dice : « et appresso et lungi dalla citl:i abitavano 
in strettissime celle molti eremiti servi di Dio. • A tanto pervenne 
questo fervore ed appassionaniento per F creiuitaggio, che. segue il 
Nicoletti nel Patriarcato di Raimondo della Torre fase. D pag. OC 
tergo • Alsubetla, nel 1292, con altre donne nobili della città (Ci- 
vidalc) si fecero chiudere fra quattro mura presso la chiosa di San 
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1200 — In questo tempo Arrigo era roarcliose deiristria a). 

1200 — Martino di Fraistriz in quest’anno era abate di 
Moggio b). 

1200 — In quest'anno la plebe di Brescia sollevassi con- 
tro la nobiltà cj — (I). 

1201 — I^e città lombarde erano in continui fatli d’ armi 
fra loro d) — (2). 

1201 — L’ostinazione di Popone proposito del Capitolo 
d' Aquileju non terminò già dopo la sentenza del pontefice 
emanata a favore de' canonici l'anno 1199; ma soltanto in 
seguito, e per le cure del patriarca Peregrino, fu fatto ac- 
comodamenlo. In questo, per il proposito, giurò Ottone suo 
ministeriale di non perturbare il Capitolo nell' amministra- 
zione delle sue rendite, conleutundosi di quanto esso accor- 


Stefano. • (Quest’ Alsiibelta portava il cognome di Negroi ed era 
Uglia di donila Locarda e)). Nel 1527, a mezzo di suo testamento, 
trovasi che Doni."* Jacniiiiiia uxor q.m Jachuinelii de Civil.... ileni 
legavil lieremiUe S. Slephaiii imam pelliciam r). Questi ereinilaggi 
si crede abbiano avuto origine atilicbissinia, e torse a' tempi o poco 
dopo dì quelli delle Tebaiili. lìli eremiti io Friuli venivano alimentati 
dalla carità de' villici e de' cittadini, ed in ispecialità dalle Coiiniiiità 
religiose, e ciò con la speranza di giovamento alle anime de' con- 
tribueuti, nonché in ricompensa della vigilanza die essi prestavano 
alla patria in quei tempi d' incursioni e di guerre ; avendo essi la 
iiicoiiibenza, all' approssimarsi de' nemici, di darne avviso col suo- 
nare a sturino la campana del loro eremo. Alcuni di questi eremiti 
ebbero line soltanto dopo la metà del XVIII secolo, pcrclic quello 
di S. Paiitaleone, chiesuola vicinissima a Cividale, Tu soppresso nel 
di 16 marzo 1770, essendo ultimo eremita colà fra Antonio Flabiaiii 
di S. Daniele g). 

(1) Tale niulaniiu cominciò verso questi tempi a propagarsi per 
altre città h). 

(2) La gfu^rru coinè faceasi dalle città lombarde in questi tempi. 
— È da notare, cbe^udla guerra d' ordiuano non perdi^vasi la me- 
moria dell' iimaiiilà, mentre dovasi quartiere ad ugiiiiiio, piiaeiido 
i Popoli la loro gloria non nell' uccidere, ma nel maggior iiiiinero 
di prigionieri falli ai neuiici i). 


■ 1 Uniti. IM. M 
ri. ».i f. n. 


b) cmeBeUL u 
d>. M- 


c) Soralori. Ano. 
é'ìi. lUM IM. 


di ■anlort. Aoo. 
dMl. MM XMÌ 


e) Slumlu, Delle 
nati di Crr. t. H. 
ni« n. Sii. 
f ) sinnHu. Delle 
fìow di Civ. r. D. 
|>. 111 . 


Il) .«iiunib. 1K>IÌP 
cuac «il Civ. t. K 
n.<. pg ibi a aki. 


b) Muraiorl. Ami. 
d* II. anw 


I) Mnraiorl. Ann- 
e'iui. «oiH> i«il. 



11)8 

duviigli ; si coiivemif clic il Cu|iilol«i non |uilcssc fiirc l’ele- 
zione de’ uaiiunici senza il suo inlerveiilo ; che la pieve di 
Itipis, o llivis, c la villa di Drainsa, rpiella vita sua durante, 
questa per allora, fossero in suo godimento con Ire inalisi in 
RatliciisUiin in Corintia, senza diritto però di alienaru nulla 
di quanto gli veniva assegnato, e con la condizione che se il 
IV p m- prcposilo fosse fatto vescovo, il tutto ritornasse al Capitolo a). 

IliiUi — La lotta de’ due pretendenti in Geriiiiinia con- 
tinuava, toccando però la peggio al re Uttone IV: nullu- 
ineiio il papa Innocenzo 111 confermò in quest’ anno la di lui 
elezione e fulminò scomuniche contro il re Filippo; per cui 
"'oli' parlarono a carico del poiitelice medesimo b). 

— Intorno a questi tempi, secondo il Palladio, il patriarca 
d’Aquileja Peregrino II, appianate le dilfereiize con ìlainaniu 
ed Kngelbcrto conti di Gorizia a mezzo di Federico di Ca- 
poriaco, si po'rlò all’assedio di Pordenone contro a’Trivi- 
giani, che diressero le loro genti alla difesa di i{uella terra. 
Però il patriarca, conoscendosi minore di forze contro ai 
nemici, nonché in posizione svantaggiosa, ritirò la sua armala 
fra S. Vito e Valvasoiie in riva al Tagliameulo, ove addi 5 
luglio segui fra ì due eserciti un terribile conflitto, in cui 
rimasero rotte le genti del Friuli, e il patriarca dovette sal- 
varsi colla fuga — (I). — La vittoria rose i Trivigiani pes- 


ci ivie >«ii. M, Sotto l'anno 1201 il Della Dona c) ci riporta; Si cunoscuno le prime 
cr. p. ». monete dei conti di 4it«irizin, quelle di Mainardu II Tra il 
1186 e il 1252; e quelle di Kiigelberto III fra il 1186 e il 1218. 
Cosi parimente si hanno le prime monete pnlrinrenli aqui- 
leJeKi di Volcliero fra il 1204 e il 1218; e quelle pure prime di 
Trieste del vescovo Gebardu che vi sedeva dal 1205 al 1212. 

(I) Avvertiamo il lettore non aver noi creduto di esporre con in- 
dicazione di anno il fatto qui riportato dal Palladio, ptircbè ci pare 
non appoggiato a precisione cronologica, laiilc^più in ipiaiito l'au- 
tore stesso lo pone accaduto aiiterìorinente alla pace avvenuta in 
i conti di Gorizia ed il patriarca d'Aipiileja cli'egli aiiiiula al 1205, 
nieiilre sappiamo essere successa addi 27 geiiiiajo del 1202, com'S 


a 
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sessori del Carroccio del patriarca — (I), — di due sten- 
dardi con le croci e de' padiglioni, i quali serrirono poscia 
d' ornamento alla loro cattedrale a). 

1201 — Il papa bandisce una nuova crociata a favore 
di Terra Santa. 1 soli Francesi vi aderiscono b). 

1202 — Peregrino II patriarca d' Aquileja, stanco, dei 
danni che arrecavangii armata mano i Trivigiani, tanto più in 
quanto facevangli con facilità ribellare contro molti nobili 
de’ suoi feudatarii castellani, pronti a prestar orecchio alla 
sedizione ; fece lega difensiva ed oifensiva colla Repub- 
blica veneziana. Si costituì cittadino di quella, comprando 


Ft. ptr. I pH-tn- 

1 ». 


b) RmmUì. Cran. 
nn. p. Vi. 


esporremo. Perciò rìtcni.imo, die il mese di luglio qui fìssalo a que- 
sta vittoria de' Trivigiani iioii possa appartenere all'anno 1202, ma 
bensì al 1201, o Torse all'anteriore. 

Atnui (caterelsio nelle). — Nelle cittA italiane, specialmente 
dalla gioventù nei giorni di Testa si accostumava in questi tempi (1201) 
di eserrilarsi alle armi, e ciò in apposito luogo c). 

(1) Il eariH»ecio soleva essere un carro Tornilo pomposamente 
c tirato per lo meno da quattro |>aja di buoi ; aveva le ruote mollo 
alle 0 la cassa eminente. Sopra questo conducevansi tutte le insegne, 
messe ne' posti secondo il grado delle prerogative de' signori loro, 
standovi nel primiero quella del Patriarcato. Quando questo carro 
veniva condotto in guerra, era segno che con esso vi Tosse lo sTarzo 
maggiore delle armi d). Secondo il .Moisé e), il Carroccio era mi carro 
coloralo in rosso, sul quale era un altare dove si celebravano i divini 
misteri ; sulla cima d' un' antenna che vi sorgeva nel mezzo era un 
globo dorato Tra due bianche bandiere del Comune ; nel centro un 
crocifìsso. Questo plaustro cbianiuvasi il Can'occio, e tiravasi pel 
campo da quattro pajn di buoi aggiogali, coperti tino a' piedi con 
ricclii tappeti di scarlatto. Valorosi soldati stavano a guardia del 
plaustro misterioso, e sarebbe tornato a gran vituperio del Connine, 
so i nemici l' avessero tolto. Tutte le cìttA d' Itali» adotlarunu in 
breve tempo questo carro, e bella apparve in sua iliTcsa la morte. 
Eriberto arcivescovo di Milano lo immaginò e lo puse ad ciTetlo, 
come già abbiamo riportato in questo voi. a p.ng. 55. Vi aggiunge- 
remo ancora aver il Carroccio seguito esso pure ne' secoli che ven- 
nero r aumento del lusso ed essere stato ornato riccamente e sTar- 
zosaiiiente secondo il gusto de'Cuniuni a cui spettava T). Oltre quello 
che il Palladio ci espone qui siqira, il Nicolelli g) seguila col dirci 
che il Carroccio era tratto da quattro corsieri e veniva cundutlo dagli 
altieri puiiipusamentc vestili. 
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in essa casa e liuiii, u|i|mmmiiu luru casi il hracciii 

ili (|uclla invitta città ; la (|tialc tantosto li trattò Ja ncniìci 
insiuiiie a Mainardo ed Kngellierto conti di Gorizia .’ibellati 
al patriarca a). Per cui si pensa (ed aiiclie per le ininaccic 
del pontefice) venisse chiesto o fatto proporre l’ accomoda- 
mento di' ebbe luogo sotto questa data nella chiesa di San 
Oiiiriiio vicino a Cormons, come segue. 

l‘20‘2 — Addi ‘27 gcnnajo venne concbiiisa la pare Ira 
i conti Mainardo ed Engelberto di Gorizia dall' una ed il 
palrinrea d’ Aquìleja Peregrino II dall'altra, a mezzo di Liii- 
piddo duca d'Austria, bertoldo duca di Merunia e Bernardo 
duca di Carintia, e fu concbiuso che ai conti di Gorizia 
appartenesse il castello di Mosburg e quello di Gorizia — (1), 
— questo ihcno i ministeriali, quello con ogni diritto ; eri 

1 

(1) Càorizia (clUà c rtuttcllo di) : cenni. — 0|iinano al- 
cuni clic questa nuslrn linrentc città fesse l'antica Niireia, già ro- 
vinata a'tenqii della prima grandezza dello Impero romano, u dopo 
molli anni rìediticata dal conte Andneo, il prinin dei conti Goriziani, 
serbandole il nome di ISurizia, c clic di poi^ iiitilala la prima let- 
tera, fosse iioniiiieta Gorizia b) : la quale a' tempi di Attila vuoisi 
cosi nominala, acxemiaiidosi un Federico ed Alano di Gorizia die 
si scrisse aver pugnato contro quel barbaro c). Ui essa si fa men- 
zione, esistendo prinin della metà del secolo IX i soni conti Maria 
e lliiiniciano, die roglionsi santi d); e trovasi pure iiuininala 
intorno la inelà del X secolo, come lo indica il Mainati nella sua 
Gcuiiaca di Ti'icslc, fareniln cenno d' un isr.ielita di Gorizia c) ; c 
Knalineitte ricordnosi Agata e Ueairice dei conti di Gorizia die iiu- 
minaiisi viventi nel XI secolo, quella nel 1U18, questa nel ltl75, 
poscia sante, e cusi ci attestano il nume suo. Tutto ciò, e mollo 
altro ancora, se si volesse qui riportare, ci dimostrerebbe la remota 
origine della città di Gorizia ; ma per la storica verità di questi 
falli, rimeltiamo il lettore alle fonti da cui li traeiiinio. Noi all' in- 
cuiilrn, seguendo il Morelli, il De Kubcis, il Lirnti ed altri sturici 
nostri, i quali o tacciono, o non nooiiiiano Gorizia jiriinn del ItHII, cre- 
diamo di poter asserire : nulla esservi di certo intorno ad essa iiiiiaiizi 
a qnd tempo, e nemmeno rignardo al suo castello. Glie questo ciislelk) 
esisle.sse però prima del 1202 lo dobbiamo congellorare, mentre i 
conti di Gorizia li troviamo già iiomiiinli con certezza anici iormenle 
alla metà del secolo XII; c siccoiue, per la condizimic di quei tempi, 
non potevano essi aver fissato soggiuriiu die in luogo niunilu, cosi. 
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avessero a ritenersi feudi della 'Cliiesa aqtiilfjese u a (|ueslu 
riluriiare, se la iiuea maschile e feiiiiniiiile dei cunli di Gorizia 
si estinguesse; che i cunli godessero le Avvucazie da Engelhcrlu 
loro (ladre godute sullo Voldarico e Gullurredu |ialriarchi; che 
dovessero rinunziare alla lega coi Trivigiaiii e dar cauzione per 
la promessa di uuu collegarsi più con essi; che questa pace do- 
vesse comprendere tulli i conti di Gorizia e loro adereuli, lulli i 
capuani a suddili de' patriarchi, i quali avessero aderito ai 
Gdnziaiii e fossero caduti nella caducità dei loro feudi e 
dei loro castelli, e dovessero essere rimessi nel primo pos- 
sesso di essi. Jullo ciò fu Irallalo e conchiusu nella chiesa 
di S. Quirino sotto Cormons nel suaccennato giorno ed ivi 
venne firmala e giurala questa pace dai cunli di Gorizia ; ed il 
giorno seguente, portato in Udine il documento, fu giurala 
e soltoscrilla dal patriarca a). Il Liriili poi ci avverte, che iii ^'i7i»'aik 
I Trivigiani in guerra col patriarca dopo aver maneggiato '*'• 

per ottenere questa pace,* poco dopo la ruppero — (1). 


essendoci nota l’ anteriore esistenza di Gorizia colla denominazione 
di villa, nè avendo alcun indizio che in quel turno avesse assunto 
forma di città o di luogo furlilicato, non ci persuade aver essa ser- 
vito di dimora a que' conti; ma invece crediamo il castello dover essere 
stato la loro residenza, e venisse da essi fatto erigere ben prima del 
12U2. Egli è certo perù, che Gorizia ed il suo castello presero au- 
mento ed importanza in correlazione alla crescente grandezza de' 
suoi conti ; e quindi ci accadrà di annotare in seguito molli fatti a ciò 
relativi. Non per tanto ci sembra dover qui acceiii^are, che nel 1 5U7 
la vedreino ottenere i privilegi di città ed il diritto di creare le 
proprie uiagisiraturc ; come pure sostenere non poche lolle di guerra 
contro le milizie de’ patriarchi aquilejesi nel tempo del doiuiiiio di 
que' prelati ; e in quel periodo, la si vedrà rendersi vieppiù iiillueiite 
si per la grandezza de’ suoi conti, che per I' aumento del suo com- 
mercio ed accrescersi di fabbricati e di popolazione, iiunclié distin- 
guersi pur anche per buon numero di, famiglie, che truveremu fre- 
giale di cospicua nobiltà, lo quali preslaruno mai sempre ai loro 
prìncipi ed allo Stato ì pia importanti servìgi. 

(1) La chIcMt di S. I^uiriuit di (^oriuaBst, a cui acceii- 
naiiiiiiu, esiste tuttora, ma crullanle e abbundonala. Essa è posta a 
poiieiile del terrìlurio cui'inuiiese e vicino al Jiidri, su quel naturale 
rialzo che chiudeva un di il vecchio letto ili questo torrente. 
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1202 — Peregrino 11 palriarca d’ Aquileju presta mille 
marche di frisachensi a Perlohio duca di Heraiiìa a). 

1202 — 1 Crociali francesi s’ accordano co* Veneziani per 
essere trasportali in Palestina ; partono da Venezia, e per 
prima loro impresa riconquistano Zara per quella Repubbli- 
ca b]; sotto la quale città giunsero addi 10 novembre di 
quest’ anno c). 

1202 — Nel giorno 26 ottobre il Comune di Tries^ si 
sottomette al doge di Venezia Enrico Dandolo. Trieslmo- 
veva prestare servizio come le altre terre dell' Istria e pa- 
gare aimuulroenle a Venezia nel giorno di,S. Martino 50 
orne di vino (Cod. dipi. Islr.) Il Mainali pone malamente 
questo fallo stesso (lom. 1 p. 150) sotto 1’ anno 1220, anzi 
forse per errore di stampa 1190 d). 

12(^ — Mainardo II ed Engcibcrto III conti di Gorizia, 
esercitando arbitrariamente i diritti d' Avvocazia della Chiesa 
aquilejese, siccome eredi di Engelberto (a cui davali il pa- 
lriarca Voldarico li — (1) — in seguito a Burcardo e Cor- 
rado, come dissimo a pag. 80 di questo voi.) obbligarono il 
palriarca Peregrino II a porre riparo a tanta dannosa licenza, 
chiamando que’ conti a determinare con esso su quanto spel- 
lasse loro per tale impiego; e nel giorno 13 dicembre di 
quest'anno, con apposito documento stahilivansi concordemente 
gli obblighi e le ricompense dovute ad ainhe le parli, e di 
cui già dissimck nell' articolo Avvocazia delia CAieea d'Ajui- 
leja. Aggiungeremo soltanto essere stala prima rimessa la 
vertenza a quattro feudatari! de’ più intelligenti sull' argo- 


(1) Avvertiamo il lettore non parerci esatto il Liruti nell' indicare 
qui il patriarca Voldarico II, giacché non fu egli che diede 'questa 
Avvocazia ; mentre il Linai stesso nel vai. Ili delle Nut. del Fr. a 
pag. 516 ci riporta che dopo Burcardo e Corrado l' Avvocazia sud- 
detta fu data dal patriarca Gerardo, o Peregrino I, ai conti di Gorizia. 
Quindi si dovrà qui sostituire uno di questi due patriarchi, dei quali 
però noi crediamo meglio il secondo che il primo. 
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menlo, due per ciascuna parie, cioè Arrigo di Gemona — (I) 
c Arnoldo di Brazzacu — { 1 ) — per il patriarca e Corrado 
di Floiana ed Eberardo di Sconbeiiberir per i conti di Go- 

. . ' ' >1 Linai. N.il. .Ifl 

nzia a). '• 


(Ij 'Gemona (eaatello, famljrlla e terra <li): cenni. — 

Inluniu a Gemona mollo fu deUo ri^uanln al suo essere di citU antica; 
di colonia ascritta alla tribù Clauilia, di Municiiiio avente la citta- 
dinanza -romana. Si sostenne pur anche essere liessa I' Einona non 
distante da Giulio Carnico e distinta dall' Einona, che stara a’ con- 
tini iletia Pannonia e dall'altra Einona che si vuole nell' Istria; ap- 
plicandole il passaggio e la fermata di Masshniiio e suo e.sercito in 
quelle vicinanze quando venne costà per la conquista d' Italia ed 
ebbe morte sotto Aquileja. Si asseri.sce che Einona chiamassesi 
questo luogo a' tempi di Erodiano ; e che con t.vl nome la indicasse 
Zosimo, ove parla del passaggio di Alarico re de' Goti col suo eser- 
cito dalla Pannonia nel Norico, e del suo arrivo ad Einona non lungi s) ari culmi. .i«i 
da Giulio Carnico, quasi due secoli dopo Mussiniiiio b). I.a dilTereiiza nciu'iuL'T'u! 
però delle iiiterprelazioni sugli scritti degli antichi autori, e le varie '‘"s"- 
opinioni emesse sull' argomento non ci persuadono sulla storica ve- 
rità del suaccennato ; tanto più in quanto noi sappiamo, e lo abbia- 
mo già indicato, essere stata ben altra via quella battuta da Massi- 
mino nella sua venuta in ludia. Ma tral.isciamlo le opinioni e la * 

varia interpretazione dei lesti antichi, diremo storicamente, che il 
rtt.s(rlln «li Gemona appartiene al numero di quelli antichis- 
simi del Friuli di cui il Diacono fa parola nella sua Storia de’ Lon- 
gobardi c) ; situato 12 miglia al Nord di Gdine, che nel dialetto cIl.ic. iiivin. 
friulann ritiene ancora 1' antico nome di Glemona, e che noi, come 
dicemmo, lo reputiamo d' origine romana. Direm.i che la famiglila 
frudalaria di questo castello era quella di Villalta, la quale. 

Verso la line del secolo XIII, come dirassi, diede a Francesco Savi! 

una parte del medesimo e la casa dell' Altaneto, abitazione del Vii- 

lalla che era vescovo di Felice d). Finalmente diremo, che la ter- «a. (. » p. » 

ra di Gemona, una delle principali del Friuli, di cui non pos- 

sl.vmn, come di varie altre, accennare I' origine, si è accresciuta di 

recinto, di popolazione e nobiltà dopo le incursioni dei barbariche 

tanto danno recarono al nastro Friuli e), e che ivi si trovano molle fI.« ■n awmlmo 

reliquie di antichità romane e longobarde f). Nel seguito poi di 

questa nostra raccolta ci accadrà di richiamare più volte l'attenzione 

del lettore sul castello, famiglia e nobile terra di Gemona. ^nmopir. ii«*. 

(2) ItrasEziar» e C'eP|rnen (eastclli.c MÌ|piopl lU], — 

Due castelli di Brazzacu esistevano in Friuli, quello di sopra e quello 
di sotto, posti in colle verso Iraiiioulana, lontani da Udine miglia 4 
e il castello di Cei’gneu, u Cergnoco, parimente a quel vento, dista 
miglia 12 dulia stessa città. Nè di quelli né di questo nulla ci è 
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1203 — Wodorlico Ji GemoDa ed Amalricu, padre e G- 
glio, vendono al patriarca Peregrino 11 una masserizia di 
loro allodio in Togliano a). 

4203 — Gebardo vescovo di Trieste b). 

1203 — 1 Crociati, diretti dal doge Dandolo, anziché 
andare a Gerusalemme, spingonsi sotto Costantinopoli ^ rivo- 
luzione in quella città. Isacco I' Angelo è riposto in trono 
benché cieco c). 

noto intorno atta loro origine (se si eccettua poter essi appartenere 
forse ad una di (|uelt' epoche da noi citale e in cui furono costruiti 
molti castelli nella parte superiore d' Italia) condizione dispiacevole 
comune alla maggior parte de' nostri castelli, la quale ci costrin- 
ge a lacere uve avremmo desiderato parlare. I o fra- * 

dittarii dt Itrazzaco c C'cr|rnra sono d' una medesima 
ayiwn^o. r.T. origine co' signori di Savorgnano d). Vedremo nel 1270 a un Pie- 
tro Savorgnaiio toccare per propria parte il castello di Cergucu, per 
divisione successa co' suoi fratelli ; quello di Brazzaco poi venir ac- 
f pf'àS!’' **■ *' ’■ quistalo intorno al cadere del secolo XIII e). Questi signori, abban- 
donati in seguito i predetti castelli, vennero ad abitare in Udine e 
, -Ile ebbero la cittadinanza nel 1430: e divisi in parecchi rami vissero in 

0 cr. Htiniioiiti. questa citt,l I). Sotto i patriarchi essi facevano parte del Parlamento 
frinlano nel reto de' nubili, occupando fra questi i posti 25, 2<'> e 27: 
il primo per Brazzaco di sopra, il secondo per quello di sotto e il 
terzo per Cergneu. Sotto la Repubblica veneta poi avevano una voce 
sola in Parlamento, e questa siccome consorti di Brazzaco e Cergneu g). 

La loro arma od insegna è uno scudo con fascia nera in campo 
argenteo, che nel centro lo taglia in linea retta dall' allo al basso. 

Biblioirrlic e libri in llalia noi Ailll «rcoio. — Le 
biblioteche erano scarse e poche; e il nume di biblioteca in quei tempi 
era talvolta usalo a indicare non altro che i libri della Sacra Scrit- 
bi irmiou-ki SI grande era la scarsezza di questi, che col donare una 

is ia Irli, lu i.iv Bibbia credevasi fare uno splendido donativo h). Nelle cittH ov'eranu 
p.iaait. Università, o scuole, trovavansi de' copisti che copiavano libri pur 

uso degli scolari ;'e fino le donne aduperavansì in questo lavoro e 
pagavansi a caro prezzo. Nè ouimetlcvasi il lusso, perché e do- 
rature delle parole e figurine e bori urnavann i varii caratteri che 
ilislinguevansi in parigini, anglicani, bolognesi, antichi lombardi ed 
antichi aretini, i quali alcune volte con grandezza enorme decoravano 
i manoscritti. Però nache valenti artisti occupavansi nel miniare ■ 
codici, e a Roma su quelli della libreria del papa lavorò Giotui e 
con lui Oderigi da Gubbio. Fra i caratteri ed i ropi.sti di maggior 
pregio teiievansi i Bolognesi, ed erano ricercali per la nitidezza ed 
P^a87»p..va esattezza loro i). ^ 
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1205 — Volderico vescovo di Concordia a). 

1205 — In quest’ anno fra il vescovo di Ceneda, Matteo, 
ed il Comune di Trevigi fu fatta concordia e se ne estese 
il documento il giorno 14 dicembre b). 

1205 — Nel giorno 4 novembre in Porlogruaro, Odolrico 
vescovo di (Concordia investe a Gabriele e Federico di Prata 
il castello di Cnllaresio con ogni proprietà e masnada, sotto 
la condizione che il vescovo abbia in esso castello, sediine 
e casa, e mandi ivi il soldato ad onore del Vescovato c\ 

— Trieste c Miiggia, noiicbc quasi tutta l' Istria, circa il 
1205, pagavano tributo alla Ilepid>blica di Venezia d). 

1201 — Nella cbiesa maggiore di Gemona dedicata alla 
V. Maria, alla presenza del patriarca Peregrino II, nel di 21 
febbrajo di quest'anno venne celebrato il matrimonio fra 
Alix, 0 Alice, figlia di Rinaldo principe d' Antiochia con Az< 
zo VI marchese d' Este e). Il patriarca fu accompagnato in 
questa solennità, ‘che accadde in giorno di sabato, dai due 
vescovi di Ceneda c Vicenza, e da molti baroni si ecclesia* 
siici che secolari. Gemona poi trattò la grandiosa comitiva 
a pubbliche, spese ed alloggiò il principe nel suo castel* 
lo f) — (1). 

1204 — Muore nulla citta 'del Friuli (Cividale) nel giorno 
8 maggio — (2) — il patriarca d'Aquileja Peregrino li, 
dopo 0 anni, 8 mesi e 5 giorni di sede; distinto principe, 
amato da’ suoi sudditi e dagli esteri. Decoroso funerale lo 
accompagnò alla tomba, perche dalla chiesuola di S. Paolino 
fu portalo sotto haldaccliino d' oro nel presbiterio della chiesa 
maggiore, da dove poscia, accompagnalo da Federico vescovo 


I) neiu Bona. M- 
et. p. n. 


VmL Si. deib 
lur. ir. V. I (loe. 
p. «. 


e) ValmUn^ra. c. 
C. V* de rei»M P* 
p. If7. 


dlNfeoblti. Patr. 
VoVero im. lot. U 
A p. B, 9 teifo e a. 


è) Ltrvll. JM. dot 
Pf. voi. IV p. Hit 
— Muratori. Ann. 
d'It. anno IBM. 


fi Unni. Volli, di 
cjMnoaa p. UT. 


(1) Il Liruli eil il De Itiilicis g) annoiano la morto di questo pa- v 

triarca sotto il di 15 maggio. 

(2) Il Liriiti riporta questo fatto sotto il di IO febbrajo, ma ci 
pare essere errore d' edizione, mentre il ginnio di sabato qui indi- 
cato non poteva cadere in quest'anno bisestile addi ttl, bensì nel 
giorno 21 del mese stesso. 



I) XimHiP. Pilr. 
Vnlfrre m*. «u. f. 
A p. 1 e trrfo. 


M Ci»nfw>li>«Mi. I.# 
rii. d' M. t. IH I*. 
9TA - PiiM«. M. 
F. A. col. — 
I.IniM. Noi. del Pr. 
T. IV p. t». 


e) TieiU Bona. $1. 
er. p. SS. 


A) liihela.M.E.1. 
Oli. 65). 


ri l.lfuii. fSof. del 
Pr. T. IV p. 183. 


f] RuhrH.M.C. A. 
col. Alt. — P4lb- 
«ho del FmiU 
por I pep IIS. 
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di Parenzo e Corrado vescoro di Tricsle. dal Cloro o d.iRli 
Ordini secolari, venne trasportalo in Aquileja e sepolto in 
quella cattedrale in un’arca <li marino bianco da Ini- mede* 
simo falla apprestare, c sulla quale furono scolpile queste 
parole ; pEREcniNi's Pathiahciia a). Fu egli clic rislaiirò la 
chiesa di Ciriilale c la ornò di preziosi regali, tra i quali 
una tavola d’argento dorata su cui vedesi elDgiala la Ver* 
gine Madre, con molli altri santi c col patriarca Peregrino 
a’ suoi jiiedi ; la qual tavola, per incuria dei pastori eccle* 
sinslici, stelle pignorala in Venezia per lungo tempo l>). R 
qui l'Iiiudercmo col dire, che le gesta ricordevoli di questo 
nostro patriarca ci comprovano i meriti di cui era ornalo e 
nc formano in pari tempo il giusto suo elogio. 

1204 — Enrico III di Andechs marchese dell’ Istria c). 

1204 — Il ponleficc Innocenzo 111 con sna lettera del 
24 giugnò di quest'unno fu nolo a Volchcro, o Volfcro, ve- 
scovo di Padova, che il Capitolo aquilcjesel coll’ assenso dei 
nobili e de’ ministeriali, avealo eletto a patriarca d' Aquileja d), 

1204 — Volfero di Colonia, dello Volfchero, o Volchcro, 
succede al patriarca Peregrino II nella sede aquilejese ; c 
nell’ ottobre di qiiesl'aniio ne prende il possesso. Era per 
lo innanzi caiinnicu d’ Aquileja e vescovo di Padova — (1) 
— c venne eletto al Patriarcato prima del 24 giugno, come 
sopra abbiamo dello. Nacque a Colonia in Vestfalia dalla 
nobilissima famiglia di Leubrecbtkirken e), e fu figlio ad 
Alerano, diplomatico di vaglia. Volfero dotato d’ animo co- 
stante, di bella mente e di magninceiiza nell’ operare, stelle 
alqii.mlo tempo presso il* papa Innocenzo III in Koina ed 
acquislossi la di lui estimazione e benevolenza. Due volle 


(1) Il .\icoletli, (1.1 cui lr.ieninio qoest'articolo, non fa |i.irola che 
il patriarca Volfcro fosse alalo per lo imianzi vescovo di Padova; ina 
noi segiKHido il docnmenlo riporlato dal de Ruheis. ed altri storici Ij 
lo alihiaino ìndiiato. Menni poi lo vogliono vcacovo dì Passavia. 
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fu raand<ilo nunzio in Germania onde iranqnillare que’ Po- 
poli, passali a sanguinose lolle per parlili de’ due prelen- 
denli all' Impero ; dalla cui diflìcilc missione, se non ne trasse 
risultalo quale desiderava, n’ebbe però lode di prudenza c 
deslrezza negli affari. Rilornalo in patria, divenne consigliere 
del duca di Briinsvich, figlio ad Enrico il Superbo duca di 
Sassonia ; poscia, per le sollecitazioni di Cesare, fu assunto 
.il Palriarcalo d'Aquileja — (1), — nella qual città offri il 
suo primo sacriGcio come prelato di- questa Hclropolilana, 
quindi, accolto con universale applauso e solenne festa nella 
città del Friuli (Cividale) vi si trattenne e ricevette gli am- 
basciatori de’ suoi sulfragniiei, de’ principi vicini e della no- 
biltà del patriarcato a) — (‘2). tlitoS'» 


(1) Il pontence Innocenzo III, tostochù Volfcliero accettò il Pg- 

Iriarc.ito aiiiiilejese, rinunziamlo al Vescovato ili Padova, nel «piale 
era in sede, gli mandò il pallio con una lettera in cui gl'imponeva di 
aggiungere al consueto giuramento di obbedienza alla S. Sede, la 
clausola di obbligarsi ad obbedire al pontefìce rumano particolar- 
mente negli allan di secidare giurisdizione in occasione di contro- 
versia ira la corte «li Roma e l'imperatore. Per intendere la cagione 
della clausola imposta al patriarca Volfcbero dal pontelice nel giu- 
ramento, è da sapersi, che. que.slo patriarca, mentre era vescovo di 
Pailova, aveva seguitato il partito del re Filippo; «lai che disgustato 
il papa, lo aveva chiamato a Roma, ove aveva purgato sé stessa dalle 
aildossategli accuse, ed aveva promesso con giuramento di assog- cmpriifiu 
gettarsi in tutto alla volontà del pniiteiìce b). to-ss 

(2) Il po.<McsiMO tiri Pnlriarealo aqiiiirjewe come pren- 
devasi dai patriarchi. — Questi prendevano il nesisirsiwo splpitna- 
le nel seguente, modo. Nella grinta venula del patriarca io un giorno 
precisamente stabilito, alla pre.senza de' Nuncii, ile’ Prelati, Castel- 
lani c Coinunilà nella chiesa d' Aqnileja, dopo l' aitar maggiore, i 
più anziani ed onorevoli delle antiche caso di Cucagna, Spillnibergo, 

Arcano e Prainpergo (ai quali per merito degli antenati spettava tale 
prerogativa) ponevano il nuovo palriarija sopra un seggio di marmo 
su gradini eininentemenle idevato. Il Zf-mpopal« poM.s>ramo poi 
prendevanlo nella città del Friuli, Partilo d'Aqnilcja noliilmeiite ac- 
compagnalo, e giunto alla porta di que.sta città (Cividale), uiio ib’lla 
nobile famiglia «le* Bojani (onorevole incarico ad c.ssa spettante), fat- 
tagli riverenza, portavagli dinanzi una spada alla in foilei'o bianco, 
a foggia leilesca, c lo accompagnava sino alla scala del palazzo di 
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1204 — Fcilerico di Melso cavaliere, nomo d'onore e di 
merito, con rammarico de' suoi consorti, nel tempo che la 
città del Friuli accoglieva con festa il nuovo patriarca d'A- 
quileja Volfero di Colonia, cessò di vivere. Lasciava egli ricchi 
legati alla chiesa del consorzio di Melso, del qual licnclìcio 
e del donatore si lentie onorevole memoria nel libro dei 
benefattori di quella chiesa a) — (1). 


Calisto; nella cappella ilei quale, ileilicnla a s. Panlino, il patriarca 
faceva orazione: indi seguilo da tutti gli Ordini, saliva al coro ilella 
chiesa maggiore, uve inaeslnsainente veniva posto a sedere sopra 
alla catteilra di marino (ancora visiliiln ogitigioriin nel dnoiiin di 
queir antica città], ed il decano di quella chiesa iier ragioni aiili- 
chissimc del suo Capitolo c della città, con riverenza gli piogeva 
in mano una spada nuda, la quale virilmente accettata dal patriarca, 
mnstravala al Popolo in seguo della di lui temporale signoria. Ciò 
fatto veniva dal Clero cantato l'Inno Ambrosiano, terminalo il ipiale, 
rìpoiieva la spada in un fodero bianco, promettmidu un' imparziale 
giustizia. Ili seguilo con maestosa gravità sedendo fra le giiilulanli ac- 
clamazioni ed i felici auguri! del Popolo, tenendo in maini il libro dei 
Vangeli, sopra questo; primo il vescovo di Concurdia ed i Prelati, 
dopo i Castellani, indi i Niincii delle Comunità, con quell' ordine 
siccome erano cbiamati e descritti nel Parlamento, giuravangli fedeltà 
con queste parole ; • Jiiro ego, vel juramus nos ad baie sacra Dei 

• Evangelia esse fiibdis et obediens, sive tideles et obedientes re- 

• verendissimo in Clirislo Patri et Domino N. Dei gratin SancUe 
■ Sedis Aqiiilcjensis Patj'iarchic electo et postulato ut vero et le- 

• gitimi) Patriarcbie, tam de jiire quam de consuetudine, ncc non 
€ siiis successuribus legitime et caiinnice inlranlibus, sicut quilibet 

• veriis et legalis subdittis et tidelìs, sive quilibet veri et legaics 

• subditi ed fìdeles Ecclesia; Aquilcjensis fncere debent et (ciien- 
« tur; Sic Deus me, sive nos semper adjuvet, et hxc Saiicla Dei 
< Evangelia b). » In tale solenne oo^asioiie, cioè quando il pa- 
triarca col concorso di tutta la diocesi celebrava in Aipiilcja la sua 
prima messa; allora noli solo le città, le castella ed.i villaggi, ma 
quasi tulle le case particolarmente mandavano ambasciatori siipcr- 
liameiite addiibbati ; ed oltre riiiimeiisa quantità di cera lavorata, 
di villi e carni prescelte, donavano va.si preziosi oro e d' argento 
vagaiueiile furiiiali con I' insidile impresse del .signore e del dona- 
tore. Nella circostanza niedesinia, dopo le sacre cerimonie, venivano 
conferiti dei beiielicii ai mdiili ed alle persone per merito distinte c). 

(I) Libro <lc’ bcnrCoKorì nrllc chic.str. — in questo 
tempo accoslumavasi nelle nostre chiese tenere un libro in cui ve- 
nivano annotali i bencr»llori delle medcsiinc, c il bcnelicin ricevuto d). 
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1204 — Volfero palrinrca d' Aqiiilejn, allnp le sue ilif- 
fereiize con la Repubblica venezinua, per il tributo che quasi 
tutta r Istria pagava a quella JumiiiantB già dall' anno au- 
tei^lrr, come fu detto, niiitaccia quella con le armi e l' Istria di 
scomunica, se la prima non cedesse u<la seconda non pagasse 
a lui il tributo a). 

1204 — Con decreto pontiiicio le chiese di Belluno e di 
Feltre vennero iti quest’ anno unite b). 

1205 — Nel febbrajo Engelberto e Maiiiardo conti di 
Corizia, fendutavi della Chiesa aquilejesc, con solenne festi- 
vità, in Aquileju, fecero cavalieri — (1) — e cinsero la spada 
dorata a Conetto degli antichi abitatori del castello di Udine, 
a Fulclieru di Doniuibergo il giovine, a Giovanni de Por- 


Volfcn» f. A au. p. 
3 tergo e 4. 


b) CtfMiflaglk) (111. 

ni. p. .‘il. 


Stcirnxei loro stalo In questo ts^mpo. — Esse Irova- 
vansi ili granile ile|ieniiieiilo, e la tingila greca e la Ialina, nonché ^^sim^iM. pur. 
le alle e mezzane scienze, erano coiilinale solo ne' diiostri c). 


.Airrons (rnstrllo e r«ml|rlla di) nella Gamia. — Questo 
stara situato ove |iresenlemeiite è lo pieve del canale ili Gnrio. I nomi 
che si leggono ilei proprieUirii di dello castello ilal t'dtM al llà‘2!) 
sono Riilierlns de Agrons , . . Paiitnienn e.cc. Dal 1274 sino al 15UO 
trovasi essere alali nubili rcudatarii della Chiesa .Aquilejese Pellegrino 
Tiglio del i|.m signor Domenico di Agrons e suoi consorti AVarnerio 
e AVecello rralclli e tigli del q.in signor Giovanni dì Agrons e simi 
nipoti. Questi possedevano in quel canale ed altrove in feudo retto 
0 legale inaile montagne, niansi c decime dj. 


d) r,r»Kl. so*.dr|. 
la iiAriiU T. un. p. 


(I) C'avallerl di caU-na. — In questi tempi (1204) l'Oriline 
ilei Cavalieri di catena era limito copioso, perché la iioliiltà al solo 
esercizio delle anni attendeva. Accostiiinavasi ordinariamente ogni 
niiiio ne' giurili solenni, ed anche negli s|iettacoli cavallereschi, di pro- 
nmmere al grado di cavaliere i giovani valorosi. Veniva a questi, 
con applauso festivo delle popolazioni, cinta la spada dorala da uno 
de' maggiori grailuali ed anziani cavalieri di qiie' tempi ; e i candi- 
dali faccranu una stretta promessa e si ohhligavano hiviolabihnenle 
di non operare giammai con viltà e d' incontrare valorosamente la 
morte a dife.sa della Chiesa e del loro principe. Alcune volle il pa- 
lriarc.a stesso, pinitilicahnenle accompagnato da altri prelati c dal 
Clero solennemente apparato, henediva nei tempii le armi dei cava- „„ 

beri, cliiamaiiiloli c.ampioiii di Cristo e) Votfi-tn f. A aui( K. 

|4 ' p. 3 elorfu. 
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lis — (1), — , a Galuzìo Galuzi — (2), — a Dietrico di 
Pontanabona — (3), — ad Erbordo di Parlistagoo, a Fe- 
derico di Cavoriaco, ad Enrico di Villalla, ad Arnoldo di 

a 

(1) Porti» (famiiclia de]. — Dì quest' antica e nobile fainì- 
glia nostra, della quale non sappiamo l' origine, rilrorasi però a 
quest'epoca, 1205, nominato il primo un Giovanni 'de Portis che 
viene fatto cavaliere, e quindi era per lo innanzi gi:i fregiato di nobiltà. 
Ha seguendo il Nicoletti, diligentissimo storico friulano, diremo che 
nel 1271 la famiglia de Portis anuoveravasi « fra le più antiche e 
€ più stimate case della città del Friuli (Cividale), perché oltre una 

• facoltà amplissima, oltre un gran numero di feédi del Patriarcato, 

• del vescovo di Salzburgo e della casa di Gorizia, possedeva il 
« castello di Grorumbergo, la metà di Visnivico, e Castelvenere in 
€ Istria a). • Fu essa distìnta, come vedrassi, per meritevoli sog- 
getti fregiati di dignità ecclesiastiche, civili e militari ; e la vedremo 
farsi centro d'influenza or favorevole or contraria alle interne dis- 
cordie della sua città, e alle fazioni della Patria, e rendersi potente 
e temuta. 

(2) Oaliui, rumigli» nobile della città del Friuli. — Intorno ad 
essa non possiamo dir altro se non che, vedendo qui sopra un Galuzio 
Galuzi e.sscre fallo cavaliere, dobbiamo dedurne la sua antica nobiltà 
ed aver essa esistito anteriormente al 1205. La riscontreremo poi 
nel 1315 posta nei libero possesso dei feudi di Leonardo Lepoldo e 
Mcolò Poppi, dai conti di Gorizia, come verrà dello b). 

S Fonianabona, o Fontanabuona, (cawtrilo e faml- 
. . •«‘K — Questo vecchio castello posto sulle rive del Cormore a 0 
miglia di distanza dalla città di Udine dalla pa'rle di selteiitrione, essen- 
do decaduto al lisco per mancanza della discendenza maschile dì quei 
feudalarii, fu venduto al cardinale Maulira con la voce in Parlamento e 
lutti gli onori ed obblighi degli antichi signori di esso c). La nobile ed 
antica faniigli.i di Fontunabona fu tra le più insigni de' feuda- 
tarii liberi del Friuli d), e la vedremo distinguersi per meriti e di- 
gnità. Divìsasi in due rami, uno di essi, quello di Federico, ab- 
bandonato nel 1420 il vecchio castello, passò ad abitare in Udine 
e ne ebbe la cittadinanza ; indi ì suoi discenilenli sì divisero ancora 
0 rùssem ivi stimali ed utili alla Patria e). Decorò questa famìglia 
Giacomo dì Fuiilaiiaboua generale de' Fiorcnliiii conilo i buccliesi ; 
il quale, cliiamalo dal patriarca d' Aquiirja Pagano della Torre, re- 
cessi secoliii io Lombardia contro .Matteo Visconte f) ; e prima im 
Kiirico mandalo dal patriarca Pertoldu a rlniiovare fa lega co' Pa- 
ilovani g); poscia un Giovanni distinto giureconsulto, che inori nel 
1555, e fu zio materno del cardinale Francesco .Maiitica li] ed altri 
ancora che qui ominettiaino. Questa famiglia castellana occupava 
nel Parlameulo il V II posto i]. 


I 
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Drazz.ìco; c nel tempio d’Aquilcja lo stesso patriarcn, pon- 
lifìealmcnle accompagnalo dal vescovo di Trieste e da quello 
di Parenzo, benedi le armi de’ cavalieri e de’ conti di (»o- 
rizìa a). 

1205 — Il patriarca Volfcro spedisce due ambasciatori, 
uno al pontefice, e fu Pietro vescovo di Concordia; l’altro 
all’ imperatore, e fu Engelberlo uno de’ conti di Gorizia; am- 
bedue per le differenze con la Repubblica veneziana , ma e 
l’uno e r altro ebbero poco successo b). 

1205 — Volfero patriarca venne fallo legato apostolico 
per tutta l’Italia dal poiilcfìce Innocenzo III c). 

1205 — Pietro vescovo di Concordia fu fallo, da Volfero 
patriarca, Viccdoraino del Patriarcato aqnilejese d) — (!}. 


(t) Il vlc«domiao del Patriarcato d’'j%qnileja, o 

vicario generale luugolenente, «vea le seguenti ineoinbeiue ; una 
piena auloiità ili oniinare, creare, porre ed insliliiire i podestà, i 
capitani, i gaslaldi, i giiistiziarii, i giudici, i nolarj, i sercicnli, i cu- 
stodi, i inulari o qualunque altro enioialu in tutto il t’aliiai'cato ; 
come pure avea l' autorità di destituirli c rìmovcrli a sua volontà. 
Il viccdomiiiu ri.scuoltva tutti i redditi e proventi da qual si rus.se 
)iei'soiia, carica, località, terra, castello, villaggio, mula, colonia, uias- 
sarla, università, e li cliiedeva ed esigeva pur aiiclie; iiuiiclié pa- 
gava e coiisugiiava, in nome del patriarca, le mute, le possessioni, 
e le locava, od arrendaVa. Componeva le liti, rilasciava investiture, 
in fine rappresentava sutCogni rapporto la piena potestà teinporale 
del patriarca e). Questa dignità veniva attivata in tempo di sede 
vacante, e nell' assenza del patriarca. ,\vvertianio il lettore, clic inii 
si parla del viceduinine, u vicario jjenernle nel temporale ; perché 
deir ingerenze del vicario generale nello spirituale diremo in altro 
articolo. Aggitiiigìaino però, aver avuto il viccdomino la podestà 
di congregare la milizia, assicurare le frontiere, far la guerra, se- 
gnar la pace, proporre leggi e statuti, e conservare l' ordine puldilico. 
Il ricedomiiiuto a tempo era inimagìiie della dittatura roiiiaoa creata 
nelle gravi occorrenze, nè poteva durare oltre i sei mesi. Il patriarca, 
essendo lontano, c volendo farsi rappresentare da lungi, dal corpo 
dei nobili Kriulant creava il viccdomino o viciqinti iacea, con piana 
podesU'i di rajqiresentarlo. In tempo di sede vacante questa dignità 
fu in sul principio conferita solt.inln a' nnliili nostri, poscia, a ricerca 
ile' principi, am he, a forestieri, o dal Capìtolo Aqnilejese, o dal Par- 
lamento col consenso del Capitolo medesimo f). Questa carica era 
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1205 — Arrigo l)un<lolu doge di Venezia muore in Co- 
slanlinoonli nel di primo giugno, l’orlala la nuora in Venezia, 
Tu dello al Dogalo nel giorno 5 agoslo Pietro Ziano conte 

Arl»c, figlio del già doge Schastiano a). 

1205 — Lodovico duca di Baviera con le sue truppe in- 
vade r Alemagna, ed indi le strette delle Alpi carniebe 
0 ne danneggia fortemente (pie' paesi. Ma i conti di Go- 
rizia. recatisi in ipielle giognje con le loro truppe e con 

VoiKr*»»»!*; le friulane, ne lo snidarono e lo fecero ritirare nd Tirolo b). 

' ' 1205 — Molle famiglie toscane, fuoruscile per la guerra 

fra i Senesi e i Pistojesi, vennero in Friuli, e per una legge 
di Volfcro patriarca e delle Comunità, queste nobili ed igno- 
bili famiglie furono accettale in paese, e col volger degli 
anni divennero nostre friulane c). 

p. 4 letico. ’ 

1205 — Sofia era in quest'anno abadessa del monastero 

d) Giiem- 0. di S. Maria in Valle di Cividale d). 

1111 p. 3 a1. • 

1206 — Prosegui viva la guerra in Germania tra i due 

competitori, ma Ottone ebbe la peggio ; per cui, portatosi 

a Brunsvicb, ed assestale te sue cose, passò in Ingliìllerra 

a cbiedere soccorso al re Giovanni suo zio, e ben accollo 
vi si trattenne alcun tempo, poscia tornò in Germania por- 

;) Muniwi. *ii«. laudo scco crosso rinforzo di danaro e). 

1200 — Enrico de’ conti di Gorizia segue il parlilo del 
duca di Baviera nemico del suo principe contro Ottone ; ma 

vlK'c rivedutosi, ritornò al suo dovere Q. 

' 1206 — Enrico conte di (ìorizia dona alla Collegiata di 

Aqiiileja il diritto di giurisdizione di' egli teneva su quel 

t'.v'JSfM t^ap'lolo g). • 

p. S ICTKb. 


ti Nicoiciii. Vira), della |iió alla imporlanza, perchè su di essa liasavasi la somma del- 
r impero de' patriarchi e la FelicitA de' sudilili h). Il suo onorario 
ascendeva a 2110 ducali d' oro i). Il patriarca, nella sua assenzii, 
tiauiKhi.Docam. iHtiloiva ima persona a i|uesta carica con allo speciale di pruciira- 
jj-diw.xp.jjo foniialmeole redatto per mano di iiotajo k). 
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1206 — 'Botiifazìu figlio di Sauro colile di San Boni- 
fazio, eh' era chiamato conte di Verona, non perchè la go- 
vernasse, ma perchè discendeiile dagli antichi conti, o go- 
vernatori perpetui di quella città, siccome del partito dei 
(ìueKi, ehhe controversie coi Monlicoli, ossia Montecdii, cit- 
tadini polenti di Verona, di parlilo cunlrario. .^el giorno 14 
maggio, venule a tenzono» queste duo fazioiii, segui fiero con- 
llitlo, nel quale, essendo perdenti i Moiilecchi, sulvuroiisi con 
la fuga. Vennero abbruciate perciò la case loro, le holleghe 
de’ mercatanti e le case de' nobili della Carcere e diliende- 
nara a). Il malanno della guerra civile infieriva pure in altro d'icu^im"* 
città d' Italia. ' 

l‘200 — Mainardo de’ conti goriziani assale il villaggio di 
Farra — (1) — allora della Collegiata d’ Aifuileja, e prima 
castello de’ conti di Gorizia, c afona i contadini a confessarsi 
servi e cciisuali del conte b); per questo venne dui patriarca 
scunnmicalo c). * ejf-iiooiSllj’ó. ». 

• 

(1) Farra (villarario, eaatello r fanilyrtla dì). — Del- 

I' uri{jine di miesto vilWgiu, sicctmie gciierulmeote del iiiuggiur iiu- 
liicru de' villairirl drl Friuli, non aliliiuiiiu nozioni. Una gran 
parte di essi perù riteniamo aver dovuto sorgere intorno a’ caslelli, 
jiercliè la condizione de’ tempi rendeva ai villici occorrevole l'ap- 
poggio del castellano e necessario il riparo delle grosse mura del 
silo castello: quindi il bisogno di ricoverarsi dai tristi elTelli dell' in- 
testine discordie e delle forestiere invasioni, dovette dar luogo ul- 
r erczioue di que' abituri nelle loro vicinanze, e poscia auiucn- 
tati presero forma di villaggio o di borgo ; loccliè crediamo appli- 
cabile anclic a quello di cui trattiamo. Il cunIcIIo di Fai*ria 
del quale ci è nota l’anticliita (vedi voi. 1 di questa raccolta pag. 375) 
mentre sap|iiamo eh’ esisteva a' tempi di Berengario imperatore ; stava 
posto, secondo la tradizione, siiirameno e vicino colle ebe domina 
quel villaggio, in una delle più belle posizioni del Friuli. Abbiamo 
accennato, ebe dal dominio imperiale passò a quello dei patriarchi 
d' Aquileja : ma come e quando .sia pervenni» in pro|irielà e pos- 
sesso de' conti di Gorizia, conre.ssiamo d’ignurarlu. Intorno poi alla 
f»iuig;lìu di Fui-ra, che da alcuni sturici noslii vuoisi sia la 
stessa casa de' conti di Gorizia, anzi gli antenati della niedesinia, 
sotto la deiiumiiiazioiie di conti Farreusi, dai quali asseriscono es- 
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1206 — il boiiveiitu di S. Duiiienicu nella cillà del Friuli 
(Cividale) in questo tempo ebbe i suoi priiicipii, e ciò culla 
erezione di alcune celle vicino al castello di Zuccola — (1) — 
fatte per uso di quelle persone, che sotto tale religione dedi- 
cavausi a Dio. In seguito poi venne fabbricato il convenlu • 

.■*) Nicuiclli. l'jur. \ li * »• • • • I 

p.°s'"soV **®* luogo accennato a); alla di cui erezione giovarono Fede- 
Nktiknii i. s)p. Ermanno conti d’ Orlimbufgo b). 

1200 — Il convento di S. Francesco in Cividale fu fon- 
dalo in quest'epoca, coprendo alcuni eremitaggi di' erano dove 
fu poi ‘il reccbìo monastero di S. Chiara annesso al nuovo 
dalla parte del Nalisone (ora eretto in istituto militare); e 
questo convento vccdiio fu appunto il convento di S. Fran- 
cesco fabbricalo su quegli eremitaggi, e di cui qui parliamo c). 

1206 — il patriarca Volfcro, in Norimberga, addi 11 
giugno riceve invcslilura (sua regalia del re de’ Domani Fi- 
lippo) con la riserva die ciò non pregiudichi a' diritti dello 
Sede e dell’ Impero d). » 

1206 — Maiiiardo II conte di Oorìzia dona ad Enrico di 
Dornberg dieci mansi (colonie) posti in Strali, oggidì Cron- 
« p. a. berg (Cron Coron) e). 

1,1 MiDletli. Patr. 

”?"l l'ileo» sere discesi alcuni re di Polonia, ed Elisabetta regina d’ Ungheria f); 

nulla diremo; lasciando alle opere degli accennati autori l' accertare 
!« »'\u''p'Sb’^ il lettore sul riportato. 

(1) Zaecwin (rawlello di)- — Quest' antico castello slava pasto 
sul vertice della collina faori della porla di borgo s. Doiiieiiico della 
cillà di Cividale, dalla parte di selleiilrioiiu. Dai ruderi die vi ri- 
masero sì scorge aver esso avute mura di singolare grossezza « 
fossa all' intorno. Era minore in graiulezza di quello di Groimm- 
bergo, perù le sue mura elevavansi ad iiii'aUesza considerevole. Fino 
agli ultimi .tempi, esso fa proprietà dell' antica e nobile fainiglìa di 
tÌJt ■ Spilimbergn: e secondo il Nicoletli, la Rocca di Zuccola era luogo 
"2i T'®*' inespugnabile g). Nel 1218 abitavano questo castello un Val- 
rradicn.T.'À'iL terpcrtoldo e un Giovanni di Spilimbergo, in seguito moli' altri della 
'"vni'^ico.DFi- raiiiigli.a slessa li). Il patriarca Lodovico Torriano nel tóGó ù lóGl 
-'vji.w-'S I® fece atterrare fino alle foiidainenta da' Cividalesi, in punizione 
‘«nuM ~ 'b'"® fellouia òe’ suoi feudatarìi, e siccome infesti a quella città i); e 
M si«n*>. arile iieiraniiu IÓ65 venne emanato l'ordine di non più rieililìcarlu k), come 
p. lu. annolei emù a suo luogo. 
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1206 — Volfero patriarca d’Aquileja, ritornato da No- 

rimberga, e premendogli di conservare buona relazione colla 
Repubblica Veneta, nel dì 21 dicembre di quest’anno pro- 
mette e giura, a mezzo di Arrigo di Gemona, di osservare 
tutti i patti e le condizioni convenute e promesse col pa- 
triarca Peregrino II e di mantenere liberi ed immuni da 
vessazioni e rappresaglie tutti i Veneti in ogni parte del Du- 
cato del Friuli nel quale potessero venire, starvi e ritornare: 
cosi di conservare al doge e al Comune di Venezia tutte quelle 
Onorificenze e vantaggi pattuiti ed osservati da Peregrino 
suddetto per l’ intero furogiuliese Ducato a). In questi patti 
Ira Volfero patriarca ed il doge Ziani fu particolarmente 
trattato sulla navigazione tra i porli di Primevo e delle tre 
Basiliche b) — (1). il 

1207 — Volfero patriarca convoca il Parlamento nel ca- 
stello di Udine e col di lui parere invia in Germania alcune 
bande di soldati, scelte da tutte le guardie, sotto il comando 
di Volfango suo parente ; ma sfortunatamente questi e la sua 
truppa furono uccisi sulle frontiere della Carinlìa. Pen:iò il 
patriarca medesimo desistette dall* intraprendere quel viaggio, 
sino a che la sorte del re Ottone non si fosse dimostrala 

ri KlcoloUi. Pjtr 

piu favorevole c). 

1207 — 1 cardinali dal pontefice Innocenzo III mandali 
ad accomodare le gravi vertenze tra Ottone e Filippo per 
la corona dell’ Impero, nel ritorno dalla Germania passarono 
per il Friuli, _e fu loro fatta magnifica accoglienza dal pa- 
triarca Volfero, il quale poi accompagnolli a Roma d). 


Votfero f. A aDi«(. 
p. s lerco e 7. 


■ podrstii delle clSSn libere d' Italia nel l'iU7. — 
Quest' uflìcio era ben vuleiitieri accettato in altura, perche l' andar 
podestà delle città libere in ipie’ tempi si chiamava anilare in si- 
gnoria, cioè recarsi a fare il principe in quelle città e). 

fi) Nei CalaIo;>us Cudiciim Maiioscr. de rebus Furujulensilins del 
Valeiitinelli, p. it'2, questo fatto porta la data 21 dicembre del^l2UG. 


o| Mtiratu'l. Ann- 
li' II. aumi 1207. 
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l‘207 — Il vescovo di Parendo viene lascialo al governo 
del Palriarcalo nel tempo che Volfero patriarca purlossi a 
r \ auttig- Hoinii ad aecoinpagnare i cardinali del pontefice a). 

'' ^207 — il marchese d' Esle, Azzo VI, avendo spedili 

deputali in Germania al re Filippo, a cui la sorte arrideva, 
oUeime da ipiel re (con due diplomi rilas<ùati sotto la data 
d' Argentina nel giorno 18 giugno) la conlerina delle appel- 
lazioni della Marca di Verona, cioè -di Verona, Vicenza, Pa- 
dova, Trivigi, Trento, Feltro e Pelluiio ; e rinvestitura di 
Miiialori, Afta. citnpie ville poste nel territorio di Vicenza h). 

l‘207 — Enrico di Villalla — (1), nobile, ricca e po- 
lente persona, ma d’ indole precipitosa e bestiale, cerca di 
abbruciare il castello di Fonlanabuona a Dieiricu e Francescu 
"L'^r’l'TCìTv^; consorti di (|uello c). "I. 


(1) Villalln (cHMirllo r Mttrnori di). — Il castello df VII- 
lalta posto in culle verso traniuiitana, dista da Udine miglia cinque. 
Esso fu prima della vecchia fuiniglia di Villalla e Chiavuriacu , 
a pnnu. Dmrii. di poi pel Veline a mano di certi geiitiinimii Fellriiii, in seguilo passò 
féi ciim'V.'vii della Torre d); perché una parte di esso fu data in paga- 

f. w. mento di dote per ducali 1000 ad imo della famiglia Turriana, la 

nrirT'r ari lam- quale liiUura lo po.ssieile e). I Mig-norl di Villal(«, come di- 
ra ». I p. Ili cemmo, erano d' niiu stesso ceppo con quelli di Cn|ioriacu, e sotto i 
patriarclii d' Aqiiileja aveanu il titolo di nubili liberi, e pretendevano 
non riconoscere da questi, ma dagl' imperatol i i loro fendi f) ; fra 
gì MniiHii. Pa'r. i quali contavasì il castello di Genioiia, di cui erano fcudalarii, e 
'Ideilo di Lruspergo da essi posseduto g). A cagione delle frequeiiti 
I, - i>«ii. fM- guerre e strane vicende di quei tempi, molti castéllani del r'riuli 
appiiggiavansi al f,ivore delle Lumunila, e tra questi i signori di 
Vill.ilta, che nel 1580 passarono ad abitare in Udine e fumilo tosto 
Hsr.rilli a quella cilladiiianza. Si ilivisero poscia in quattro case, una 
delle quali slaiiziussi in Fellre, ini'alli a si eslinse, e l' eredità pervenne 
Toriiaiii, e le altre vissero in Uiliiie li). Questa famiglia de’ signori 
di Villulta. una delle più iioliiir e pulenti del nostro Frinii, le di cui 
gesta aniiiitcìenia nel segnilo del presente lavoro, si estin.se, e nel 
suo fenili) snlieiitrò mia famiglia Udinese di cognome Sbilevoli, ed 
n Giirrra. 0 , r. I. erano artigiani i). Qui sullaiilo agginngeremn ; rlie prima del 1280, 
C" in ('.Ili inoli Kin'irn il veerbio di Vilialta, fu egli, quest' Eiirir.ii, il 

auKii. PC. ri) «ic quale fabbricò c dulò in Villulta mi Mi'iiaslcro per frati .Miiiuri k). 

p. 1*3. ' ' ' 
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1207 — Volfero patriarca d'Atiuilcja tenne Parlamento in 
Bacile per i vantaggi della sua Chiesa a). 

1207 — In quest' anno Elica era abadessa del monastero 
d’ Aqiiileja h). 

1208 — Nel giugno di quest’ anno il patriarca Volfero 
fu dal pontefice Innocenzo III inaiiJuto legato in Germania 
per r incorunnzione di Filippo, la di cui fortuna e la deje- 
zionc di Ollune avevano detemiinuto il papa a cangiar par* 
tifo e a dichiararsi a suo favore c). 

1208 — Il Popolo di Ferrara, onde por fine alle interne 
sne turbolenze, determinò di porsi sotto il dominio di un 
solo e proclamò per suo signore il marchese d’Este Az- 
zo VI d) — (1). 

1208 — Arrigo Andecense marchese dell’ Istria, figlio di 
Bertòldo duca di Mcrania, fratello di Echcrto vescovo di Barn- 
herga e di Bertoldo patriarca d’ Aquileja, fu uno de' com- 
plici, con Ottone Palatino di Witlcls|iaeli, dell’ assassinio di 
Filippo di Svevia, uno de’ pretendenti all’ Impero (avvenuto 
nel di 21 0 22 giugno di quest' anno e)); per il qual delitto 
fu jioscia da Ottone IV proscritto e privato del Marchesato 
dell’ Istria — (2) — e di tutto ciò che appartenevagli f). 

< . * 

(i) .%rlle «i<tà della I^onabardia continaano I par- 
titi e Ir grurrre civili t perciò i Popoli in questi tempi 
(l'illS) erano sellipre in armi per opprimersi o direndersi l'un l'altro. 
La loro libertà era un gran bene; ma insieme un gran malo la 
loro ambizione ed inquietudine. Non pertanto in lode di questi tempi 
dobbiamo dire : che a’ ppi|rlonirri di ffucrra facevasi bnou 
trattamento, laddove ciiiquant' anui dopo ogni sorta di crudeltà co- 
minciossi a praticare contro di essi. Il luarcbraie d’ Katr. 
Azk» vi fu il primo, per quanto sappiasi, che acquistasse prin- 
* ripdto in citin libere per volere de' cittadini, e ciò onde 
cessassero gli abbointnevoli cITetti delle fazioni e guerre civili; il 
che poscia servi d’ esempio alle altre, (jnesti principi venivano in 
allora considerali siccome capi delle nepubbliche, perché ancora re- 
stava il nume e l’ autorilà delle medesime g). 

i'I) Iwtrin I criini mu questta provincia. — Non ci parve 
di dover ummeUere in questo nostro lavoro le mlerc.ssauti nozioni 


a) Mcolflil. Piir. 
Vtilfrru f. A. B«l. 
8 . 


M Guerra. O. t. r. 
IV p. M 0 


e) Llruil. Noi. del 
rr. T. IV. p. 18». 


di Vsralorl. Aun. 
d* 11. 4UIM Itti. 


é) Vurtlorl. Ano. 
d* II. «ino 14W. 


f) Unii. Noi. dei 
Pr. t. IV p. 187 e 
188. 


r) Munleri Ann. 
d’ K. aoiM IM. 
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1208 — Il pontefice Innocenzo Ili, con sua lettera del 19 
agosto di quest’anno, scrire a Volfero patriarca d’Aqnileja 


lasciateci sull' Istria da uno dei più diligenti storici del nostro Friuli, 
il Nicoletti, tuttora inedito; quindi riportiamo ciò che segue: 

« L* Istria, per sito ultima regione d'Italia, ma per grazie spe- 
€ ciali e di cielo e di terra e d' Ingegni di eguale nobiltà e cbia- 

• rezza a tutte l' altre e d’ Italia e fuori, alzata tra due impetuosi 
■ galli Tergestiiio, e Carnero, tiene forma di penisola : essendo con 

• singoiar benefìcio degli abitanti bagnata da tre lati dal mar di 

• sopra, o pur Adriatico. La sua larghezza chiude miglia cinquanta, 

« il circuito centoventidue, scorrendo dal Ilisano, già nominato For- 
« roione, all' intima concavità pur del golfo Carnero, che gli antichi 
m chiamarono promontorio Fanatico, da' Fanati Popoli della Liburnia. 

• Ila per termini dall' occidente il Risano, et i porti marittimi, dal 
« meriggio et oriente il mare e la foce del fiume Arsa, confine 
« estremo d'Italia, dal settentrione l'Alpi, ovver monti della Vena. 

• che la separano dalla Cragna, ovvero Camiola di Germania. Nei 

• primi secoli fu babitata dagl' Indigeni Aborigini, gente rozza, fiera 
« e pastorale. La tennero poi i Giapidi, nomiuandola Giapidia : ed 

< in fine si chiamò Istria, ovvero da Istro capitano mandato da Gia- 
€ no per indurre i Popoli alla politezza, e civiltà del vivere, ovvero 

• da' Colchi, che sotto un stretto comandamento di Oeta, loro re, 

« seguendo con cattiva intenzione i vestigii degli Argonauti, rapi- 

• tori della figliuola reale, ma nel resto r.avalicri scelti di tutta la 

• Gretia per nome, e per valore hcroici. entrati ad esempio di que- 
« sti heroi dal mar maggiore nell' llistro, portarono sopra gli boi 

• meri le navi fin al lido Adriatico, dove essendo riuscita vana ogni 

• fatica, impaurili ovvero dalla terribilità del re, ovvero infastiditi dalla 

• lunghezza della navigatione, e del viaggio pericoloso drizzarono 

< perpetue stantie con felice augurio di nome sempiterno Ilistriani 

• dall' llistro per lo quale havevano navigato, dal consenso delle 

• genti furono detti. Altri argomentano che questi* popoli per con- 

• formità di natura siano originarii degli Illirii, gente bellicosa, e 

• quasi indomita, che largamente sparsa dall' estremità dell' Alpi 

• tra r Arsa, et il Lieo, overo Titio fiumi per lutto il lido Hadria* 

• tico molte volte fece sudar la fhmle all' Imperio Romano. Della 

• quale Gueo Fulvio Centumalo proconsole gloriosamente trionfò, 

• havendo con più battaglie vinto Tenta loro regina, donna irragio- 

• nevole e sanguinosa, che col disprezzo della ragione comune a • 
« tutti i mortali, fece vilmente uccidere Publio Giunio e Tito Co- 
li nincanio ambasciatori, perchè delle rapine e dell' ingiurie fatte 

« a' Romani si lamentavano. Sotto questa vittoria gli Histriani pie- 

• garono il collo alla devotione Romana. Nella quale, perchè pep- 

• alterezza di spirilo non i>otero perseverare, Publio Cornelio, e 
« Marco Minuti» consoli loro vennero sopra e con mollo sangue 
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assistesse in tutti gli emergenti l' eletto imperatore Ottone IV 
tanto co’ suoi consigli, come con la costanza e con la pru- 
deiiza a). 


• de' soldati gli sforzarono al^ obbedienza. Nè perciò lungamente 

{lassarono quieti sotto l’ altrui podestà. Per la qual cosa Claudio 
‘ulcro un' altra volta gli domò, e trasportando subito I' insegne 
• vittoriose cuntra i principali della Liguria, con un solo trionfo 
• (rara ed inaudita ventura) nobilitò due vittorie. Siccome Publio 
« Sempronio Tuditano e Tiberio Panilusio la terza volta castigarono 
• r imperiosa incostanza di costoro, che se non ' allora, si confes- 
• saroiio veramente soggetti quando Lucio Cecilio Dalmatico af- 
« fatto affatto gli alTrenò. Oltra di ciò, ne' gravosi tumulti della Dal* 
• matia felicemente in diversi tempi combattuta da Publio Scipione 
• Nasica, da Lucio Metello, da Publio Vatiuio, ed iniìne da Augusto 
• Cesare, l' llistria si mostrò sempre invitta, sempre animosa, sem- 
• pre maggiore d' ogni adversità. Ne cade punto da cosi gran lode, 
• non pur quando negli estremi gemiti l' Italia aperta, disarmata, 
• corsa, depredata, bruciata, ferita da tutte le fierissime Nationi 
• del settentrione non puotè se non a gran pena servar altro che 
• il nome della primiera maestà. Perebè dopo Atliila, che horribil- 
• mente la flagellò, dopo Alarico, et Authala, capitani de Gotbi, che 
< le apportarono infiniti mali, dopo Theodorico, die col passaggio 
< tf un numeroso et indiscreto esercito la incomodò non poco, dopo 
• i Longobardi che spesse volte la calpestarono, dopo l' ingiuriose 
• escursioni de Schiavi, che la occuparono, non rimase giammai tal- 
• niente impallidita, nè talmente perduta, che, cessati i tuoni hor- 
• cibili delle guerre, per valorosa prudenza de' suoi in breve uoa 
• tornasse alla sua primiera bellezza, e come madre cortese, et 
• abbondante di latte non porgesse larghi alimenti di pane, vino, et 
• ogiio a' paesi vicini, reputata (come ben diceva il medesimo Teo- 
• dorico) una campagna, et un granajo di Ravenna, e del Regno de 
• gli Ostrogotbi io Italia. Lasciò questa provincia in gran parte la 
• falsità del Paganesimo, seguendo la verità Christiana per I' esor- 
• tationi ardentissime de' primi vescovi, overo patriarchi d'AquiIrja: 
« a' quali, ili sempiterna memoria di merito cosi eminente fu loro 
• et a successori concesso da' sommi pontefici, et in spetie da Pio 
« Primo, cittadino Aquilejense, splendore di quel secolo, il primato 
« sopra tutti i vescovi dell'Histria. Il che in Pavia conlirmò ancora 
« Lodovico imperadore nel quinto anno dell' Imperio suo in quel 
« nobile rescritto, nel quale con una devotione veramente impera- 
« toria fortilicò, oppur restituì a Teudmaro patriarca le dignità an- 
• tirile* della chiesa d'Aqiiilija. Ilor dopo il battesimo con una ma- 
• giiaiiiina costanza obliedi a tutti i barbari che nella mutatione im- 
« pensata, ma necessaria alla instabilità degli Imperii, movendo il 
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1208 — Il Murdicsalo dell’Islria, dato dall’ Imperalore 
al duca di Baviera, viene restiluilo al patriarca Vollero in 


« riso a tulle le Nationi già vinte sovvertirono con nuove leggi 1' I- 

• tnlia tutta, e Iloina istessa, già dominatrice del mondo. E come 

• dinanzi sottopo.sta a' Romani, atta«cata con la Veuelia, liebb» nome 

• di provincia Consolare ; Cosi sotto gli ijiiperatorì Germani fu della 

■ Marchesalo: Titolo tratto da Marchen, voce, o sia Golhica, o sia 

• Thedesca, col quale tra le dignità si nominavano le prerellure 

• estreme delle provincie, et i presidenti a’ contini si dicevano Mar- 

« elicsi. Il qual nome non senza giudicio li fu posto : l’ercliè (come 

« dinanzi abliiaiuo mostrato) essendo I' Uistria nella estreme punte 

■ delle provincie Italiane, era bisogno che un marchese, cioè un 

f iresidenle a’ bonfini, la defeiidesse da' nemici di Dalmatia non 
ontani. Fu della ancora nell' liislorie conica. Si crede che con 
• questo titolo, assignato allora a' presidenti delle nobilissime pro- 
• viiicie, fosse honorata da Arnolfo iniperadore: quando levandola 
• dall' Imperio insieme con la Baviera la sottopose all’ obbedienza 
• di Arnolfo suo lìglinolo. I [losteri di costui iutilolandosi a quel 
• modo per molti anni la conservarono da' nemici, et illustrarono: 
• Gilè pur Corrado, e Cnnoiic suo (igliiiolo, prencipi d' eccellente 
« valore, s' intilolaronn conli d’ Uislria. Ma Corrado nato da Arnoldo, 
• eh’ era fratello di Cnnone (Delché la Irascnraggine degli scrittori 
• noìi esprime la causa) sprezzando il giudicio e la consuetudine 
• degli antenati, rinovò la memoria vecchia del nome tralasciata, op- 
• |inr mutato, e si chiamà marchese dell' Hislria, titolo con molta 
« gloria conservalo per molli secoli da’ posteri, (’.on questo ancora 
« la cortesia religiosa de principi la condusse all'ombra e proUlione 
« del palriarcalo. Il che certo successe per divina dispositiotie: ac 
« ciocché per ultimo ristoro delle anime, e de’ corpi, essendo lutto 
« insieme e dominio spirituale e temporale, i popoli et il patriarca 
« rain una cura più .sollecita, e più esqnisita mantenessero la devo- 
• tione, e gli ornamenti delle chiese, la chiarezza delle città, la 
• stabilità de castelli, la bellezza de' villaggi et insieme la maniera 
• del governo presente, eh’ era tale. Le terre astringendosi a Statuti 
• paiticolari, interamente approhati dal giudicio de prencipi, si go- 
• vernavano per la maggior parte a popolo, et a comunità con 
• un' ordine quasi impossibile, congiungendo insieme il dominio po- 
li polare e quello degli ottimali. Si chiamava popolo la congrega- 
li zione di tutti gli hahitanti fra le mura: i quali con una autorità 
• preliiiita, negli interessi di nuovo tributo, o d’ altra materia grave 
•I ronrernente la università, consultavano e deliberavano d' intorno 
« la conservatione delle immunità, c delle leggi: et senza jnipedi- 
• mento ogni anno dal corpo de nobili o d’IIistria, o di Frinii, eleg- 
« gevano i suoi presidenti, detti con nuova voce Pode.stà. Costoro 
• assistevano nei consigli, et come che rapprcseiitasscro la persona 
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ragione de' suoi difilli — (1) — falli conoscere allo slesso 
in)pcralore ; cioè eli’ esso apparteneva al Palriarcalo aquile- 
jese ; per cui OUone IV senlenziò a favore del patriarca 
e contro il duca di Baviera, che inlrusainenle lo teneva solto 
il suo dominio. Perciò Yolfero ne prese il possesso, e vi 
istituì un suo vicario, o procuratore, che poscia si disse mar- 
chese a). . _ 4 

m del pafriarca, e gli avessero giurato redellà, nulladimeno facevano 

• odicio piiilinslo di lestimunii, che di giudici, e correttori dello 

• alioni piibliliche, e private. Il numero terminato di pochi .scelti 

• fra i migliori, impropriamente certo, teneva nome di Consiglio e 
« Comunità. Questa si forinavs dai più iiohili e più saggi cittadini : 

< alla quale si reportava la creatione de’ magistrati, la decisione 

< delle contese civili e criminali, il carico della guerra e della pace, 

• e r intero mantenimento della lihertà, che oltra un obbligo or- 
« diuario col Patriarcato, con utile e con lode de provinciali si go- 
« devo. I vescovi Histriaui s' intitolavano e vescovi e conti: « quando 

• per cagiou urgentissime approhate dal papa non bavevano alle 

• Comuuil.i ceduto la podestà civile, stringevano insieme il pasto- 

• rate e la spada, con «piesta nelle faccende secolari facendo giusli- 

• lia, con quello dirizr.anilo l' auime all'osservanza degli instiluli 

• Cbrisliani. Olirà ciò il Marchesato si vedeva tnllo pieno di feu- 

• ilalarii, fra' quali (juelli del castello dt Mimigliano, e di Cnslelveuere 

• per antiebilà. per parentado, per minierò di vas.salli niiiiori an- 
« davano più olirà di lutti gli altri. Costoro, insieme con la plebe, 
■ servavano una costantia mirabile al marchese. Et beiicbe aper- 

• taniciite per evidente nere.ssità, i liltorali piegassero al desiderio 

• della pace con i signori Venetiani, nulladimeno tutti ansinsanieiite 

< aspellavano la sentenlia fra’ due principi litiganti con buona iii- 

• tcnlione di seguire la parte vittoriosa b). 

(1) Mfsprhtvssato d<*ir laitria t ragioni del Patriarcato d'Aqui- 
leja su dosso, uunebù quelle della casa di Itaviera sul Marchesato 
medesimo. — • Volfero. come attore nella questione suindicata, fu 

• il primo a scoprire le sue ragioni, ijidubilatamente uiuslraudu 

• per le vive memorie degli elTelli religiosi, che il Marclre.sato era 

• della Chiesa sua, uè senza peccalo poteva esser d' altri. Iinpe- 

• rocclié Enrico secondo, che dalla Duchea di Daviera alzato all'lm- 

• pero regnò con un' incredibile bontà in terra per baver parte in 

< cielo, e con una santissima magnanimità, se non conlirmato e 

• coronalo dal papa si tolse il nume d' imperadore, nel IDI'i, anno 

• sempre mcrauraiiile per i luoghi pii fabbricati dal medesimo En- 

• vico e da Cuiiigouda sua consurlc, donò, anzi restituì al Palriar- 


•) Unni. Noi. MI 
T. e »ol.IV 


b) MralplU. Pilr. 
ViilfprD f. A uMluiC' 
p. 8 a il lerfo. 
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1208 — Otlone IV, pieno di amore o di confidenza nel pa- 
triarca Volfero, cliiamandolo nelle sue Ietterò a lui dirette 
padre ed amico, iii quest'anno lo nominò suo legato e vi- 
cario imperiale nelle città di Lombardia e nelle altre d'Italia 
dall' Impero dipendenti. Della qual dignità anche il pontefice 
Innocenzo III coiigratulossi col patriarca con sua lettera, in 
cui gli raccomandava pure domandasse ad Ottone la restitu- 
zione alla Chiesa romana del patrimonio di S. Pietro e terre 
;) della contessa Matilde da esso imperatore promesse a). 


I») Pair, 

>ulfi‘rof. A 
p. Il terso e i% 


• calo Pedina e Pisino. Enrico terzo lo reintegrò nel 1049 alla 

• superiorità del Vescovato di Trieste. Federico figliuolo di Enrico 

• quarto nel 1060, a conteinplatione dell’ eterna relicità, gli fu cor- 
« tese di molti villaggi ; et il padre lo reconlirmò al posse.sso della 

• maggioranza sopra il Vescovato di Parenzo. Giovanni di Itantoiro, 

• nobile histriauo, nel 10l)6 gli lasciò il castello di Nigrignuiio. Vu- 

• dorlico marchese d' Histria nel 1101 gli diede il castello di San 

< Siro e nel liti il castello di Portole; oltra che nel medesimo 

• anno Arrigo duca di Baviera, sotto nume di devoto presente le 

• aggiunse il castello di Lupoglana. Enrico sesto imperadore nel 

• 1193 le rennovò la podestà sacra sopra il Vescovato di Pola; et 

< in fine Vodorlico di Vorlico, ultimo marcbe.se d' Ilislria, impri- 

• mendo I' ultimo sigillo delta pietà de' suoi per amor di Dio le cesse 
« lotta I' Histria, sottoponendole in spelie lutti i rendalarij, e pre- 

• gando una sempiterna maleditione a' posteri, che con Miia dìalio- 

• lica temerità non avessero eseguito la sua santa inteniione b). • 
Haifioiii drlln ciasuk di ltavicr«. — • A questa proposta 

• s’ oppose Laidovicu, allegando che la casa di Baviera nei secoli 
« andati era stata privilegiala del Marchesato non per alTelliune di 
« sangue, ma per puro rispetto di quei meriti, che bavendo eterna- 
« mente giovalo ali' Imperio, dovevano quasi lumi eterni eternamente 
« relucere nella posterità, nò sotto apparenza di devolione esser 
« denigrati dalla inconsiderala bontà di Vodorlico ; perché se non 

• ingiiislainenle si Taceva leinporaie il beneficio dagli iinperadori 
« medesimi designato all' eternità, e con vituperoso esempio si Ira- 

< sportava altrove il Marchesato, che a' soli principi di Baviera si 

< doveva, l’oiché con questa intentione, con questo obidigu Thuvea- 

< no lungamente tenuto i marchesi Vinlerio, che per conservarlo 

< hebber lunga guerra con la Itepnbblica Veneliaiia, Laiiterio, Si- 

• cardo, Enrico primo, Beiiuldo primo, UieUiuldu, Bertoldo secondo 

• figliuolo di Diel|)oldo, Engelberlo primo, Engelberto secondo, En- 

• rico secondo, Liigelberto terzo ; onde instantementc dimandava 

• che Cesare non violasse i decreti de’ Cesari, nè cu.sl T.icilmente 
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1308 — Il patriarca Volfero, o Volcbero, diede al Capi- 
tolo d’Aquileja investiture sopra le ville di Fielis, Priola e 
Noiariis, e sopra il monte di Tenchia in Cargna a). 

1208 — Ottone imperatore fa una nuova conferma a Voi- 
fe(o patriarca e suoi successori di tutto il Friuli e dei di- 
ritti annessi b). 


a) N. GrMi. noi. 
tfelli OinUa ?. sa- 
^ 1 « 1 . 


b) VilenltaolU. C. 
C. M. de rebui F. 

p. 41 e in. 


c coprisse nelle tenebre dell’ oblivione un testimonio illustre della 
■ gloria di Baviera. Et tanto più, perchè Lodovico senza contrasto 

• cedeva al Patriarcalo ogni sua ragione sopra le terre attaccate al 

• Lido, e sopra gii altri luoghi, che in varii tempi dalla pieU de- 
« gli antecessori gli erano stati donati. Purché col titolo quei puochi 
« castelli de'quali non molti anni inanzi nel 1200 Vodorlico, indotto 

• da Adaleida sua moglie, con evidente ingiuria del sangue, l'haveva 
c spogliato, gli restassero per una gloriosa memoria de' maggiori ; 

• all' esempio de quali dichiarato però compagno nel Marchesato 
« solennemente prometteva, che era sempre per esporre e la forza 

« e la vita per la grandezza dell' avversario e de' successori c). » h™ ' iji*,;”**' 


Governo dell’ Istria sotto Volfero patriarca d'Aqiiileja. — 

Preso da Volfero il possesso di questa Provincia, lasciata libera dai 
capitani del duca di Baviera « et havendo in Pola fatto congrega- 
. tione e de’ magnati (magnati si chiamavano i feudatari^ hislriani) 

• e de' plebei, acciocché una mutatione disdicevole e quasi ìnsop- 

• portabile non olTendesse gli animi, conOrmò le leggi vecchie e 

• la libertà delle Comunità ; statuì che il presidente, come prima, 

« fosse detto marchese, riscuotesse I’ entrate del Marchesato, difen- 

• desse il paese dagli assalti nemici, non potesse essere eletto dal 

• medesimo patriarca, se non fosse nobile ovvero d' Histria, ovvero 

« del Friuli. Parve alteratione questa sola, che la dignità era ter- 
€ minata dal corso di due anni con un successore. Helibe un pa- 
« lazzo magiiilìco, et una giusta imagine di principe primieramente 

• in Giustinopoli detta Capo d' Histria ; ma dopo alcuni anni, perchè 
c la Repubblica venetiana, invitata da' Popoli e col mezzo de patti 
a espressi conlirmala nel governo, recuperò le sue antiche ragioni 
a in quella città, la corte fu trasferita in Albnna et in Pietrapelosa; 
a i posseditori della quale, che sono i Gravisi] gentiluomini giiisti- 
a napolitani, ancora boggidl si chiamano marchesi. Vicardo di Mi- 
a migliano, huomo riguardevole per chiarezza di vita e di fortuna, 

a primo di tutti ebbe questo oflicio prefiiiito, e primo <li lutti dono j. 

a il tempo lo trasferì al nuovo successore d). » Questo governo ebbe voéjro r. a jlu»; 

line collo caduta dell' imperio de' patriarchi. . ° 
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4208 — L’ elello iniperaloro Olione IV conferma al pa- 
triarca Voifero gli aiiliclii privilegi e le coiiveuziuni de' suoi 
predecessori con i conti di Gori/.ia a) — (I). 

4208 — In (jucst'nniio Olluiie IV rilascia a favore della 
Chiesa d’ Aqnileja la bolla d'oro li). , 

4208 — Ottone IV conferma in quest’anno al patriarca 
Voifero la Marca della Carinola — (2) — occupata, indi 
rinunziata dal duca di Ravicra c). 


all M «ri (') Avvertiamo il lettore, che la conrerma qui riporlata viene tanto 
e>i «’.i.' dal De Kubeis d], che dal Lirati e) posta sotto l'unno l'iOO. 

tl l.lnill. NM. eli. ' ' 

»; IV p. HI. 

(2) La Carnlolai cenni su di essa. «Questa è una piccinla ma 
« nobile Provincia di Germania nelle estreme punte cbiiisa dall'IIi- 

• stria, dalla Cruviilia, dalla Oarintia e dal Friuli. L' babitai'uiio pri- 

• micramciile i Giapidi, gl' Illirij, i Liburiiij, popoli ebe con un 
« valnr conliniio inulte volte tagliarono il |iasso all' ainbilione frel- 
« toUisa et arileiUe de’ Itoniaiii. Nell' iilliina l'.uiifiisioiie dell' Imperio 

• fu occupata da Fiirlaiii cui iiuiiie antico delti Carni, e da Carni 
« nominata Carinola, quasi piccola Gamia. Con cnsloiu poi in pro- 

• gresso ili tempo si mescolarono gli Sebiavi, gente allora lllnslre 

• per le faccende di guerra, e per l' imperio, e non sulaineiilc plan- 
« taroiiu perpeliie case, ma gli sforzarono a passar nel linguaggio 

• loro caiicellanilo ogni vestigio de' primi cosliiini coiifonni al Frinii, 
« eccetto il iiuiiie di Cariiiola, e la distiiilione di tre urdiiii In nobili, in 
« plebei, in villani. I pi'iiiii de quali con ima superbia ragioaevole tni- 
« guno un capo, et alcuni nubili consiglieri, al giinlicio iiicorriillo de' 

• quali tutte le can.se della nubillà prcuilonu espeititiuiie et esecutiuiie. 
« I secondi alla presenza de’ presidciili susteiigoiiu il governo delle 

• terre murate e dàuiiu forma e line a' litigi fra cillailini. I terzi 
« obbediscono prima al principe, e poi a'patroni de' |Hiilei i, dove con 
« lo famiglie passano faticosa e vilissima vita. E distmlo ancora tulio 
« il paese in tre parli. L’ una vicina a' popoli della Carinlia e detta 

• Cannula irrigua e bagnala, perebè gode il coniodu e l'anieiiilà del 
« Savo, della Lubiana e il' altri buini cuiiusciuli. .Nell' altra i biamata 
< .secca per essere invero tiiUa sassosa, arsiccia e bisognosa il'ac- 
> que ; per lo jiiù in povero capanne, oppiir al cielo aperto, coperti 
« di grossissimi panni vivuiiu i Giapiili o Cbarsi. o Tarsi (ebe cosi 

• li l'biania il gran Pio secondo nell'Europa sua) buomiiii pasturali 
« di bello aspetto di Corpo ilrillu et elevalo, di palieiilia beIlico.sa, 
« e (li tanta alterezza, die cosi ignobili riferiscono la loro prima 
« origine alla nubillà rununa. Cuiifuiiduiiu con le sebiave multe pa- 

• rute rumane; ma traviate dalla vera pronuniia, e per non imprt- 
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1209 — Addi 26 gennaio venne giurala in Padova l'al- 
leanza Ira questa città, Verona, Vicenza e Trivigi a). 

1209 ^ — Nel gannajo di quest’ ai.no Ottone IV re dei 
Romani, ad istanza del patriarca Vull'eru, conferma al Capi- 
tolo d’Aquileja lutti i suoi diritti, le giurisdizioni, possessioni 
e persone, prendendo lutto in sua protezione b). 


« 


• mere alcuna inacclila nel sangue, non cercano la conservatione 

• de posteri con altri maritaggi, die con le donne pacsaiie.’L'ultima 
t che tocca la Grovatia è posseduta da popoli della Finca. Costoro 
< rpiasi ogn' anno con felice et infelice sorte, per 1’ escursioni e de- 
« predationi repentine de Turchi impoveriscono, e quasi ogni anno 

* • per la fertilità dei campi e dei colli arricchiscono. Osservano in 
« spetie nel contado costumi veramente contadineschi, veramente 

• lordi, ma haliituati a tutti gli accidenti impensati. Abliondano di 

• animali grossi e niinnti, facendo parte a tutte lo provincie vicine. 

« itiguardano molte cose meravigliose, ma sopratuUo il Lago di 

• Chirchiniviza, nel quale la natura a bel studio porge materia di 

• affanno piacevole a gli intelletti speculativi, che con variate e sot- 

• liii ragioni penetrando ultra i prefìnili termini si sforzano levarle 

• di mano le cause ascose e palesar i secreti della sua eterna mae- 

• sta. Questo lago per lunghezza occupa quindici e più miglia, per 

• larghezza due. Fa pesci, massime lucci e tenche per estraordinaria 
« grainlezza mirabili e per sapore gratissimi. Esce dal letto per le 

■ pioggie et ondeggia a guisa di Guinc. Ma in tutti gli anni, nel- 

• l'agosto, settembre, ottobre (miracolo et cITetto interamente conu- 
« scinto dal solo Creatore) s'asconde e s'attiiffa io un gran buco 

• sotto il monte del villaggio dello Dolegnavas. Onde affatto affatto 

• seccandosi appare la sola terra così grassa, così feconda che fa 

• fieno a comodo quasi di tutto il paese. E dopo il cammino di tre 

• mesi rcnascendo prorompe fuori del medesimo buco e rubando 

■ la campagna agli animali terrestri la restituisce a' pesci ; il che 

• è reiiscito talmente meraviglioso e stupendo appresso Carlo arci- 

• duca d' Austria, duca di Carintia, signore di questo paese, prin- 

• cipe d' altissimo stalo, che multe volle I' ha remiralo, e con una 

• sempiterna iscrilioiie in un marmo lodato, perché fuori d' ogni 

« ordine naturale è fiume per pescare, prato per far erba, r.anipngna . ,,,,, 

• per uccellare, e in molti lunghi selva per tagliar legna c). > L'aii- M-m t. 
toro da cui fu tratto quest'articolo scriveva dqjm la metà del secolo 

XVI ; quindi ricordiamo che i costumi ipii da esso riportati, non 
v' è dubbio, devono aver subito quelle riforme che il progresso del- 
r incivilimento va facendo, benché lentamente, su questa parte tanto 
radicala nella natura delle Popolazioni. 
iS 
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a) Martlorl- Ann. 
d^lt. mito Itti. 


h) Cono. St.HfUD. 
t. un. p. m. 


r) Haliti M. S. &• 
eoJ MI. 


d) Bubott. M. B- K. 
col. M4 — Llrnli. 
NiA. eli. f. IV p. 
IH. 


clCod. diplomatico 

VraiifipaRC ^ litd. 
riRNU. 


f) Maratori Atta, 
lui. anno litm^ 


1209 — Il patriarca Volfero tiene dal re Ottone IV in- 
viato in Italia a riconoscere i diritti imperiali c a disporre le 
città per la sua venuta a) ; sicché, come sijo legato con piena 
ed assoluta podestà, tenesse il grado e facesse l’ ufficio del- 
r imperatore per tutta Italia h). 

1209 — Il re de' Romani Ottone IV, in data d’ Augusta, 
conferma a Volfero patriarca d'Aquileja il Ducato del Friuli c) 
ed anche tutte le transazioni e concessioni state fatte tra il 
patriarca d’ Aquileja Peregrino ed il conte Mainardo di Go- 
rizia d) . — (1). 

1209 — Ottone IV nel marzo di quest'anno scrive ai 
Milanesi aver egli fatto suo legato in Italia'Volfero patriarca 
d’ Aquileja e) — (2). 

1209 — Il re Ottone IV celebra in Wirtzburg le suo 
nozze con Beatrice figlia dell' ucciso re Filippo, e ciò con 
dispensa pontificia f), perchè stretta parente. 


(1) l.a Str. cr. del Della Bona porta a pag. CO: aver l'impera- 
tore Ottone IV con suo diploma concesso al patriarca Vuircro il 
Crimnale del Ducato del Friuli. 

(2| Ecco come parla il Cario suirargomento : • L' anno milledu- 

• gento nove, Alberto Fontana fu eletto podestà in Milano, et Otto 
< imperatore mandò il patriarca d' Aipiileja legato in tutta Italia ; 
■ il quale giungendo a Milano, al podestà e ai consoli della Itepub- 

• blica, presentò una lettera, nella quale testificava che non si sa- 
« rebbo mai dimenticato il buon amore de' Milanesi verso di lui, 

• ebe gli aveva riposti nell'intimo del cuor suo ; etc'harebbc sem- 

• pre a ogni lor mandato, o ambasciatore, fatto accoglienza et ho- 

• nore, ringratiandoli dei doni all' bora 'inandatigli. Oltra di ciò, gli 
« faceva avvisati, che mandava in Italia Vuolfgcro patriarca d’Aqiii- 
. Jej.i per generai legato, con piena et assoluta podestà ; il qual 
« tenesse il grado et facesse I' ufiicio dell'imperatore per lotta Italia, 
« commettendo loro et pregandogli a racceltarlo, come a lui mede- 

• simo harebbon fatto. Le quali lettere con somiAa allegrezza rice- 

• vote et lette da' Milanesi, al legato furon rese iniinite gratie di 

• cosi buona disposilionc dell' imperatore ; et appresso deliberarono 

• per memoria di tanti bcnelicii da lui ricevuti ornar la città di 

• nuovi et utilissimi statuti g). 
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i209 — Cala in Italia per la valle di Trento il re Ot- 
tone IV con forte esercito nell’ estate di quest’ anno, ad og- 
getto di farsi incoronare a imperatore ; e intanto (se pur non 
fu nell’ anno seguente) nella basilica di S. Ambrogio di Mi- 
lano prende la corona d’ Italia e riordina gli affari di questo 
Regno. Progredisce poi alla volta di Roma, ove dal poiilelìce 
Innocenzo III venne incoronalo imperatore nel di 27 set- 
tembre, 0 4 ottobre ; ma nacquero tosto tra esso e il papa 
dissapori, che crebbero dippoi. Indi, tornato in Lombardia, 
passò quivi il verno seguente, avendo licenziato la maggior 
parte della sua armata a). 

4209 — Il patriarca Vollero, lasciato vicedomino del Pa- 
triarcato il vescovo di Trieste, si uni a Bernardo duca di 
Carìntia, ai conti di Gorizia ed a’ nobili suoi, co’ quali ma- 
gnilicamente portassi ad incontrare Ottone IV, che disceso 
per la valle di Trento, venia direttamente a Verona b). 

4209 — Volfero patriarca d’Aquileja assiste in Milano 
all’ incoronazione di Ottone IV a re d’Italia; poscia lo ac- 
compagna a Roma, ove presente alla incoronuzione imperiale 
decora quella solenne funzione c). 

4209 — Addi 23 agosto fu fatta convenzione tra C 

vescovo di Concordia ed il Capitolo per debiti di quel pre- 
lato; e ciò a mediazione di G di Prata avvocato di quella 

sede d). 

4210 — Il cavaliere Ermanno di Moruzio — (4) — venne 

fatto marebese dell’ Istria, e fu il secondo che fosse elevalo 
a quella dignità sotto il patriarca Volfero e). , 
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(1) iiaamzio, o Momzzo, (eaMfello e famig^lSa di). — 

Questo Ciistello sta po.sto in colle verso settentrione distante da U- 
«liiic miglia 5. Lo possedette anticamente la nobile famiglia de’ si- 
gnori di Moruzzo, c d' una parte di esso nc chiesero investitura i 
signori d' Arcano tìu dal 12t)2 /] ; indi lo ebbero i Pulcenigo, che nel r n Miw,|gKrn 
14G0 lo vendettero per 2800 ducati, rovinato coin' era, ai signori ‘"®’’ 
Arculuiiiani, ovvero de Gorghi. Monizzo non aveva giurisdizione, ma 
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4210 — Nel giorno 25 giugno il conte Mainardo di Go- 
rizia concedo il foro scUimanale alla terra di Górizia a). 

4210 — Alcuni cittadini di Giusliuopoli, alla presenza del 
loro podest.à, fanno giuramento di prestarsi a condurre il 
marchese in e^sa città ed a dare al medesimo, anche coll'ap- 
poggio degli amici loro, ajuto e consiglio, ond’ esso abbia a 
conseguire il suo diritto in Giustinopoli b). 

1210 — Corradino d’ Orzane era in questo tempo cano- 
nico della Città del Friuli c). 

1210 — Udine va aumentando, e concede la nobiltà della 
cittadinanza alla famiglia degli Andriolli ed a quella d’ Orzo- 
ne d) — (1). 


bensì voce in Parl.nnenlo e). Questo castello esiste liitlodì ed .è imo 
de' meglio conservati che veggonsi in Friuli. L’ aniira c nobile 
faniifrlia <li Hoeuzzo, d' uno stipite medesimo con quella di 
Arcano, la troviamo già nominat.v nel 1071 in Arnoldo di Moriazo e 
suoi figli Oiovanni e Beleno accennati in un brano di docnmenln di 
ijiieiranno f). Essa faceva parte del Parlamento, c sotto i Patriarchi 
occupava tra i nobili il IX posto g); e sappiamo ebo questi antichi 
castellani, o consorti di Moriizzo, con qiie' di Tricani, cbiamavansi 
vesccHìeri o banderari, ed avevano 1’ obbligo di essere mastri delle 
scuderie del Patriarca d’Aquileja b). L'illustre famiglia di Monuzo 
si distinse in Friuli .nelle materie feudali, nella guerra c nelle di- 
gnità, perchè tra' suoi individui essa conta e marchesi dell’ Istria, 
e govcniatorì di bande patriarcali, e ordinatori degli alTari de' feudi, 
come diremo. 

M] Orzonc (ra«(cIlo c faiuìgrlia dì). — Il c.nslello o torre 
d' Orzone, di cui ora non veggonsi vesligia, stava situalo sulla cuna 
d' un eminente colle, detto oggigiorno il monte di Fornalis, alla di- 
stanza di circa mi miglio dalla città di Cividale fra levante e mez- 
zodì,* ossia al vento di e.sl-esl-sud. Nessuna memoria ci è rimasta 
della sua origine, e poche intorno ad esso; ina sapendo che la fami- 
glia d‘ Orzoiie, a cui apparteneva, passò ad abiure in Udine già nel 
12t0, dnlibininu ritcuerUi sussistente lien a.ssai tempo innanzi a que- 
sti anni. Ci è nolo però, che questa torre, o c.isl«Il», venne abbni- 
ciaio dal patriarca Gregorio di Montetoiigo nel 12GS in punizione 
dell' assassinio del vescovo dì Concordia, del quale uno de' complici 
fu Giacomo d' Orzone i) ; sappiamo che il patriarca Ollobono nel- 
r anno 1Ó03 diede P assenso ad Ulvìiiii Caiinssio di alzare in forma 
maggiore e più sontuosa questo castelletto nuovamciilc cedutogli da 
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i2)0 — Nel giorno 0 ilicemhre, in Aqnileja, il palriaren 
Volfero rinnova alla Prepusitura di S. Slciiitio il possesso di 
lutto ciò che le concedeva il suo fuiidalori', patriarca Goto* 
poldo, nel 1002 a). 

1210 — Il villaggio di Porznolo viene donalo alla Chiesa 
d' Aquileja nel giorno 15 dicembre di (piesl’anno dal pa- 
triarca Volfero ; e ciò per Iranqiiillilà di sua coscienza, avendo 
sostenuto il partito dell' imperatore contro il ponletìce b). 

— Nel 1210 il conte di Gorizia Mainardo II ottenne dal- 
l' imperatore Ottone IV il privilegio d’ un furo, ossia mer- 
cato settimanale in Gorizia c). Vedi anche a pag 224. priiSiIlI°cJ!it«!!M 
1210 — Addi 17 dicembre in Aquileja il patriarca Voi- 
fero couferma al Monastero della IJeligna la prerogativa di 
eleggere il suo abate d). - fS;?!™»'™*' 


Enrico d’ Orione e), e stato prima di Ginda di Francesco di questa 
fiiDiiglia (). Negli ultimi tempi poi fu posseduto da Ilelforte Miutini g). , 

Nulla sappiamo quand'essu venisse atlerrato; solo c rimasta la no- 
tizia, che i suoi ruderi servirono alla costriizinne, ilella fabbrica del di (aóaai«. 
monte di pietà della città di Cividale b). La fainifclia cl'Oriqune 
fu insigne non meno per anlicbità die per nobiltà e ricebezze. Nel rilO ocUf 

la vediamo aggrepta alla nobile cittadinanza di Udine, e circa ini se- *■ 

colo dopo trasferirsi ad abitare nel contado di Gorizia; e poscia, fis- 
sata dimora in quella città, aver luogo tra i più cospicui cavalieri 
e baroni dello Stato arciducale i). Pare che questa famiglia nel 1304 ni. p.'asT 
aves.se stanza anche nella citlà di Cividale; mentre dall'incendio ivi 
accaduto in quell' anno si annulù essere siala preda del fuoco. Ira 
gli altri eilifizii, anche la torre altissima di Francesco d^ Orzoiie j). 
bai signori d' Orzone provengono i JonamI sljBrnoi-i del e«- r- *• ' '"** 
wtello di Hpaectano, i Marquardi del eaatello di 
t'cpò ne' Colli (ora Coglia), i ('oneii del eaadello di 
s>na; per la qual divisione la casa d' Orzone {che posseilcUc molli g, p,„ 

poderi anche nel villaggio d' Orsaria k)), henché avesse diminuito *" ' 

la massa dell' antica facoltà, nnllnineno conservò sempre considera- 
zione. essenilo essa annoverala fra le più conosciute e più vecchie 
case del coiiladu di Gorizia, e merilameiile favorita da' suoi prin- 
cipi 1); le di cui gesta «miolcremo nella conlinnazioiie di questo oii^. i. o ' .uu*'. 
nostro lavoro. 
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1210 — il viaggiare d.al Friuli nell* Istria era pericoloso 
il) ijiiusli tempi, per i masnadieri che infestavano le 
vie a) — (I). 

1211 — Ottone IV imperatore, passato in Puglia sin dal- 
r anno anteriore per ispogliare del Regno Federigo, il pu- 
pillo del papa Innocenzo III, viene da questi scomunicato. 
Non pertanto Ottone continua lo sue conquiste colà ; ma 
la Germania si solleva ed egli è forzato a risalirvi, come 
diremo b). 

1211 — Nel giorno 31 marzo Volrico vescovo di Con- 
cordia concede a Richiero abate di Sumaga la Pieve di 
Quinto c). 


(1) OMpttalc «lilla strada d'AquIleJa per ricevere i 
pellegrini. — In questo tempo era costume di andar pellegrinando 
III Terra Santa, ed è da credere che molti pellegrini oltramontani 
«rriva.s.sertV in Aipiileja, pi eiidesseio ivi l’ imbarco per cobi, e per di là 
facessero pure ritorno Nessun ricovero per essi prestava quella ro- 
vinala città, per la cresciuta Venezia che, togliendole i suoi cittadini, 
r aveva resa un deserto nelle sue paludi senza vie e senza abitati. 
(Junidi, per ricovei'are qiie’ poverelli, il pio Volfero fece fabbricare 
uno spedale, o xenedocchio. sulla strada maggiore di quella città, 
assejpiandogli in proprieUi, rol consenso de' suoi canonici, vassalli 
e nmiisleriali, la chiesa di S. Illario, che altri chiamano di Sàan 
iVirolò di larvata, cosi detta, perchè posta su d'un argine che 
riparava quei luoghi dalle piene dell' Isonzo e del Torre, situata 
in l'aunarzio con sei masi e Intla la terra aderente alla via suddetta 
sino al nume Isonzo deserta ed iuiboschita, per cui era diretiuta 
stanza d' a.ssassiiii, i quali infestavano la strada uccidendo i passeg- 
ga'i'i. Itidottnia poi a coltura se ne snidarono que' malandrini, e servi di 
rendita allo spedale per mantenimento del maestro, de' servienti e 
de'pellegrini, nonché per I' acconciamento delle strade. Lo stesso pa- 
triarca vi aggiunse ilippui la villa di Illasich. la chiesa di S. Michele tra 
Sacile c Canova con le sue pertinenze, ed altre rendite, dando l'oh- 
hligo al maea)tro di aver cura delle entrate, onde spedirne l'avanzo 
al maestro degli Spedalieri in Cernsaleinme, acciò lo impiegasse in 
sollievo degl' infelici tenuti schiavi dai Saraceni, al sultano de' ipiali 
Volfero aveva scritto coi) buone speranze d). La villa di Blzwviz, 
o Ula.«i«- e suo territorio, già in allora disabitata, passò dopo al 
coimnendatore di l’resenins; indi a' giorni iioslri (scrive il Palladio] 
è goduta in feudo di priinogenitura dal conte Camillo di Culloreto c). 
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1211 — Volchcro, o Volfero, patriarca d’Aquileja, passò 
nell' Istria, riparò i tempii crollanti o vi fece dello riforme, 
sollevò ì Comuni dalle gravezze e concesse dello immunità a). 

1211 — Artuico di Varmo con una banda di Friulani e 
d’istriani fu mandato dal patriarca in soccorso dell’ impera- 
tore Ottoue, ma infruttuosamente, perché appena uscito dai 
confini della Curintia ritornò in patria b). 

. 1211 — Nel giorno 9 maggio di quest'anno le ragioni 
della Camera della chiesa Aquilejese vengono coid’ermate dal 
patriarca Volfero c). 

1211 — Mancò di vita Benedetto patriarca di Grado ed 
ebbe in successore Angelo Barocci Veneziano d). 

1211 — Aburga era in quest’anno abadessa del mona- 
stero d’Aquìleja e). 

1211 — Addi 2 ottobre Stefano di Foradalc fa testamento 
a favore della Chiesa maggiore e canonici d' Aquileja, la- 
sciando anche molti legati a chiese e santuari vicini f). 

1212 — L’imperatore Otto IV risali in Germania dopo 
il IO Febbrajo di quest’anno, e nel passare per Brescia pa- 
cilìcò i nobili e la plebe di quella citta. Giunto colà, tenne in 
Norimberga, circa la festa della Pentecoste, solenne Dieta, 
ed espose a que’ principi, che v’ intervennero, i motivi della 
sua rottura col papa; poscia fece guerra ad Ermanno Lanl- 
gravio di Turingia ribellatosegli e pose a ferro e fuoco le di 
lui contrade g). 

1212 — Nel di 9 marzo Volfero patriarca permutò ed 
investi in retto feudo a Ottoue di Geraona il lago di Cavacio, 
con la condizione che Ottone e suoi eredi dovessero servire 
di pesci tanto il patriarca che suoi successori quando fosse 
in Gemona, nella Gastaldia di Gamia, nel Canale, in Buja, o 
ad Osoppo. A rincontro Ottone, in permuta del detto Lago, 
rassegnò in mano di Volfero due mansi vicino al castello di 
Pregat, ed uno in Gevesoi, e quello che aveva nel castello 
e villa di Tiven ; cioè tanto la terra che la masuata hj. 
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1*212 — Federico II re di Sicilia venne sollecilato dal 
ponlfliee (onde contrapporlo all’ imperatore Ottone IV) a re- 
carsi in Germania, e vi si portò. In Rasiloa trovò tutti i 
principi dichiarati in suo favore a) e fu proclamato impe- 
ratore h) — (1). 

1212 — Corrado Hojani vescovo di Trieste- c). 

1212 — Il Consiglio del Parlamento del Friuli pubhiicò, 
a perpetua conservazione delle antiche preminenze, la legge, 
che r invcsliture de’ feudi dette regalie del principe non 
potessero dipendere dalla sola volontà del patriarca ; ma ve- 
nissero conferite con (juella anco de’ feiidaturii d). 

1212 — Giovanni I di Cucagna giovò molto col consi- 
glio alla grandezza di Volfcro patriarca, legato imperialo in 
tutta Italia o). 

l‘212 — V'olchero patriarca d'Aquileja acquietò le dilfc- 
renze dei Trivigiani con la casa di Camino, facendo si. che 
Corrado vescovo di Trieste, coll’ appoggio d’Alberto da Se- 
sto. Itcrtaldino da Polcenigo ed altri feudotarii del Friuli, 
persuadesse, Guecello, Gabriello e Bianchino fratelli da Ca- 
mino con Filippo vescovo di Feltre e Belluno, a vendere 
al podestà di Trivigi, Loderengo Martinengo Bresciano, i 
castelli di Soligo e Visinale; locchè successe, mentre quegli 
li comprò a nome del suo pubblico per 0000 lire. Poscia 
il patriarca portatosi in Trivigi col vescovo di Trieste, i fen- 
datarii sunnominati, e Gabriello da Prata, che più volto avea 


Il lajgo di C'ttvavio nella Caniia. — E questo lago liiiigo 
circa line miglia e largo poco piu iti cinqucceiuo passi. Produco 
triite, anguille io alilionilaiiza, e tinche delle migliori elle trovar .si 
possano. .Si ha iiieniuria che vicino ad esso fossevi un castello uo- 
iiiinalo Cavacìo, dal qoale poi si denoniiiias.se il detto lago T). 

(1) I.’ imperatore OUoiie IV visse ancora per cinque anni, ma da 
luUi negletto c ahhaiidoiialo g). 
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tergiversato tale aggiustamento, con eloquente discorso esortò 
quel Popolo alla pace, che venne accolla e solennemente 
pubblicata in quella cattedrale; per cui si resero pubbliche 
grazie a Dio a). ' 

1213 — Federico vescovo di Parenzo era canonico e vice 
decano della città del Friuli. Col consiglio di questo, nonché 
di Corrado di Manzano abate di Sesto, di Vigando proposito 
di sant’ Odorico e di Vernardo arcidiacono di Villacco, uo- 
mini di somma pietà, il patriarca Volfero aggregò la chiesa 
di S. Giovanni del Carso aU'Abbazia della Beligna vicino ad 
Aquileja, i di cui religiosi professavano la regola di S. Be- 
nedetto b). 

1213 — Sucinchcro q. niiles della città del Friuli in 
quest’ anno, alla presenza di molte persone di riguardo re- 
ligiose e civili, avendo d' intraprendere il viaggio di Terra 
Santa, fa il suo testamento: Cosi allora accostumavasi in 
Friuli c). 

1213 — Orso Calca di Mugla — (1) — nell' Istria, e sua 
moglie Fenlizia, donano al monastero di S. Maria d’ Aquileja 
una casa nel castello di Mugla, e campi, valli e vigne in 
altri luoghi di quella provincia ; come in Laurano, Ronzano, 
S. Nicolò ece. d). 

1213 — Volchero patriaraa compone la lite tra il pre- 
posilo ed il Capitolo di Cividale dall'una, e Sofia abadessa del 
monastero di S. Maria in Valle di quella città dall’ altra, per 
la cappella di S. Pietro, che giace alla porta Ambrosiana 
(comunemente detta porta Bressanu), in riva al Natisone e). 
In quest’ anno pur anche lo stesso patriarca confermò al 
medesimo monastero il juspatronato della chiesa di S. Pietro 
c S. Biagio (in Cividale), che molt'anni innanzi era stata 
fabbricata ed arricchita da quel monastero f). 
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(1) I.' autore che citiamo, a (|uesto luogo deU' Istria dà il nome di 
Mugla; altri poi lo chiaiuano anche Muglia; oggigiorno viene detto 
Moggia. 
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1213 — Il patriarca Volchero creò suoi consiglieri Ve- 
celoUo (li Praia, Vallerpertoldo, Giovanni e Volframo di Zuc- 
caia e Spilimbergo, Pelio di Muruzio, AndreoUo di Udine, 
Succichero, Egidio, Corrado, Veciglio di Perlica, Giovanni ed 
Ermanno de Porlis. Questi, oltre gli altri deputali del Par- 
lamento, sostenevano tulli i negozii emergenti del Patriar- 
cato a). 

1213 — In quest’anno un Corrado II era abate di Moggio b). 

1213 — In quest’anno alla chiesa ed ospitale di S. Spi- 
rito di Gemona, eh’ era sotto il patronato, od avvucazia di 
Corrado vescovo di Trieste, fu fatta donazione di mezzo 
campo di terra da Natale Tamarusso di Gemona. Questa 
chiesa ed ospitale avea il suo pievano o cappellano, il cu- 
stode od ospitalario, il cellerario ed altri confratelli dell’ or- 
dine dello Spirilo Santo in Sassia; e sopra lutti v’era un 
padrone, avocato e amministratore. L’ ordine suddetto fu 
Istituito da Guidone di Mompcllier pel servizio degl’ infermi 
e pellegrini, e venne approvato dal papa Innocenzo III nel- 
l’anno 1194 — (1) -r- e posto sotto la regola di S. Agostino. 
I confratelli portavano in petto, come insegna del loro or- 
dine, una doppia croce bianca c). 

1214 — Addi 10 gennajo, in data di Roma, il pontefice 

Innocenzo III conferma una sentenza del patriarca tra il Ca- 
pitolo d’Aquileja ed il conte di per 

Heriano d). 

1214 — Volfero patriarca passa in Augusta alla Dieta 
generale della Germania, ove distintosi per ogni conto, ot- 
tenne la benevolenza dell’ imperatore, il quale gli concesse i 
privilegi, che seguono e). 


(1) Avvertiamo, che l’anno 1194 qui segnato al pontefìce Inno- 
cenzo 111 è un errore, mentre egli non era ancora asceso al Papalu. 
Sappiamo però che questo iiapa istituì ed approvò nel 1199 I' Ur- 
'■ dine dello Spirito Santo 0- 
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1211 — Nel giorno 22 febbrajo Federico 11 conferma 
al patriarca Volfero il Ducato e la Contea del Friuli, Luci- 
iiicu, le regalie dei vescovi d' Istria, di Concordia e di Bel- 
luno ; le Abbazie di Sesto, di Pìro, di S. Maria in Organo ; i 
castelli di Trivcti c Tiven nella Carinlia già donati al Pa- 
triarcato da Vflidurico patriarca e suoi genitori; i poderi 
presso al lago d' Osiacli e nella valle di Treven e di Urlanich; 
Gaiarzach, Taenicb luoghi della Carnìolu; il castello di At- 
tcms già oITcrto in dono religioso da Vorlico marchese di 
Toscana e da Diemot sua consorte ; la Marca della Corniola 
e dell' Istria; injinc tutte le prerogative, tutte le preminenze 
già assegnate alla Chiesa d’ A<|uileja o per concessione dei 
pontefici, o de' Cesari, o da altri a)^. Conferma pure il ter- 
ritorio 0 la terra giacente fra la Piave e la Livenza b). Tale 
conferma venne latta in Angusta sotto la data segnata c). 

1214 — Addi 2G marzo in Acjuileja, Bopreto signore di 
Tricano, o Arcano, e Doringo signore di Mels estesero tra 
loro una convenzione, con la (juale patteggiarono di godere 
e possedere tutto ciò che avevano in Veiizone e sue perti- 
nenze in eguale e giusta metà, si riguardo all’esistente pos- 
sesso, comtf a quello che ivi potessero acquistare nell' avve- 
nire. In questi loro possedimenti si comprendeva pur anche 
il dominio, garito e giurisdizione dei due castelli denominati 
uno di Sattimberg, l’altro di Monfort d) — (1). 

1214 — Maiiiardo conte di Gorizia riconosce dal Capitolo 
d’Aquileja l’Avvocazia del villaggio di S. Andrea e). 

1214 — Le abitazioni di Rodolfo, Ermanno e Variciido 
nobili consorti di Fagagna vengono atterrate per ordine del 
patriarca Volfero, perchè non avevano voluto accompagnare 


a) Dalli copia «lei 
ànc. tipuruij <lal 
Mcoleitl ori Pair. 
Volfero r. AfulM. 

paft. 21 e Mifullo 
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, tol. I tu 
Palladio, t . 
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b) Urall.V.de'I.«<. 
dal Fr. T. 1 p. M. 

c) UmlL Noi. dal 
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M. E à. 
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(I) li Cui), dipi. Frangipane pone questo l'alto sotto la data 27 
niai'zo. 
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li loro principe (il palriarca) nella sua seconda legazione in 
Vogtor.ÀMU*. Lombardia a) — (i). 

121d — Il patriarca VolPero, nel di 24 aprile in Aqui- 

leja, giudica a farore di M della Frallina una qui- 

stione per giurisdizione coll’ abate di Sesto b). 


(1) Fa|r«ip;na (easZello c famig'lla di|: cenni. — Questo 
castello chiaro ed antichissimo, che era già rovinato dopo la inclà 
del secolo XVI, stava posto sopra un colle piano tra ponente e tra- 
montana, distante da Udine miglia sette, presentando una delle più 
amene vedute del Friuli, perchè da esso dominavasi quasi tutta la 
nostra Provincia. Nelle sue mura rinchiudeva le abitazioni de’ no- 
bili detti di Fagagna, e parimente di quei di Manzano e di Varmo 
di sotto, consorti del luogo. Sulle laide ed a' piedi del colle eranvi 
molte case di rustici coperte alla cittadinesca, che sotto nome di 
borgo col villaggio formavano una piccola terra ; e perciò meritarono 
la dignità e il governo di Comunità e di avere nel Parlamento 
rèr!"£‘iui.7‘a due voci, una i feudatarii, 1' altra il Comune c). Di questo castello 
p. 77 itrjo. conservasi ancora un antico recinto con alcune torri appresso, però 
disiur Dviniwa diroccate. Tra le romane antichità che ivi si scopri- 

di A p.'m Tono fu pure una lapide, la di cui iscrizione, conservataci dal Uertoli, 
ri.'di S"i1Si;iS comincia T. FAMUS T. F. ecc. d). Nel 083 Ottone II imperatore 
nrìói^' donò al patriarca Rodoaldo il castello di Fagagna (chemoi riteniamo 
di formazione romana], come dicemmo a pag. 384 del I volume di 
* questa raccolta. La faiiiigflia «li fu dominatrice del 

castello dello stesso nome. Per le rivoluzioni del Friuli rimasta priva 
del feudo e de' beni, per conlisca fattale, l' unico superstite di essa 
venne ad abitare in Udine, e net 1550 fu aggregata con la sua di- 
scendenza a quella -cittadinanza. Questa famiglia, per incuria degli 
autori suoi, dall' avola e bisavola donna Leonarda e donna Perpetua 
fu cognominala Coniini. Anzi I' autore 8tes.-<u da cui traeminu (pie- 
st' articolo continua cosi : Li veri feudatari di Fagagna furono da 
un patriarca banditi per ribelli ed i loro beni vennero cuntlscali. 
Di questi un pupillo con l’eredità materna venne ad abitare in U- 
e)Cn». iion(i(viM dille; sicché i consorti presenti non sono di quel sangue ma aveii- 
nT i%‘!‘65!'si 3 ticii e]. Il fendo di Fagagna, già passato in donne, ebbe diversi pos- 
• **• sessori. Ora vi sono (scriveva 1' autore dopo la metà del secolo XVI) 

quattro famiglie che assieme alternativanieule hanno il voto in Par- 
lamento, e sono : i signori di Vanno di sotto, Asi]uini, conti Mauiiii 
0 conti .Majoli ; iniesti due ultimi, dice il Porcia, .sono ent.ati ai 
giorni nostri in Parlamento tra i feudatarii, ed uccupaiio il posto 
r.tócausriY. i ipiaraiilcsimo 0- 
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f2i4 — Nei gioruo 2C a|)rile Volfero palriarca dona al 
monastero di Rosazzo una selva per garantire i possessi di 
quell’ Abbazia dagli usurpamenti de' vicini a). Le istanze di 
Leonardo suo abate ottennero questa donazione b]. 

1214 — Addi 3 maggio Volfero e come patriarca d’Aqui- 
leja e come proposito della chiesa *di Cividale, dona ai Ca- 
pìtolo di detta città una casa nobilmente fabbricata (di' era 
stata del preposito c)), olfrcndo in segno di perpetuità sul- 
r altare di S. Bartolomio la carta di donazione, presenti Ot- 
tone decano, Corrado di Uagogna e Corrado dì Pertica ca- 
nonici d). 

1214 — Parlamento del Friuli convocato nel castello di 
Udine dal patriarca Volfero, ove col parafo di tutti gli Or- 
dini si ritenne ebe il patriarca si portasse in Roma, come 
fece, onde ottenere dal pontefice, confessato il suo fallo, 
r assoluzione della scomunica ; locebò successe, e tosto ri- 
tornò in patria e). 

1214 — Pellegrino di Manzano preposilo di S. Felice di 
Aquileja f). 

1214 — Volfclicro, o Volfero, patriarca d’ Aquileja viene 
invitalo a Roma dal pontefice Innocenzo III per assistere al 
Concìlio che ivi voleva celebrare; ma il patriarca se ne scusò, 
adduccndo a sua giustificazione, oltre varie ragioni, la po- 
vertà sua, la quale impedivagli d' intraprendere quel dispen- 
dioso viaggio. Su di che gli scrisse il pontefice una lettera, 
in cui dicevaglì che lasciasse la pompa con coi viaggiavano 
i patriarchi d’ Aquileja, e v’ intervenisse g). 

1214 — Federico e Gabriele fratelli conti di Porzia eb- 
bero sanguinose differenze per certe strade su cui vantavano 
dei diritti particolari, e a tale s’accrebbe la lotta, clic il pa- 
triarca Volfero minacciò di torre loro l'allodio ed il feudo, se 
non desislevafio e non si rimettessero al parere di arbitri, cioè 
di Ezzelino da Romano, di Veccione, Rodolfo e Giovanni dì 
Prato, di Enrico di Purcardo c di Marqnardo di Porzia, uo- 
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mini di ripulata opinione, i quali, dopo molle pratiche, eh* 

vu^r. AntoR. bero la soddisfazione di pacincarli a). 

4244 — I Trivigiani, in quest’ anno, ordinarono con molto 
dispendio un grandioso e singolare spettacolo nella campagna 
della Spineda ; al quale, invitali, intervennero nobilissime 
compagnie di Veneziani, Padovani, Vicentini, Veronesi, Friu- 
lani, Feltrini e Bellunesi, in numero di 1200 nobili e 5G0 
dame, e che si converti in lotte terribili ed odii intensi, come 
diremo. A tutti questi furono apparecchiati mngtiiiici alber- 
ghi e letti superbamente odornati a spese della Comunità. 
L’argomento dello spettacolo era un Olito combattimento 
fra la gioventù di quel tempo dell’ uno e dell’ altro sesso. 
Nel giorno flssalo uscirono dalla citta tulli i collegi e tulle 
le arti con nuovi e superbi abili. In mezzo alla Spineda si 
^ fabbricò con vaghissimo artifizio un finto castello con ossa- 
tura di legno, che invece di mura era attornialo ingegnosa- 
mente di pelli di vajo, di porpora, di seta, di tappeti orien- 
tali, e coperto con alcune ombrelle di gran prezzo. Alla di- 
fesa di esso stavano intente bellissime donne e doiizelle, lo 
quali, anziché elmi, avevano in capo coronò d’oro c di gemme 
d’ indicibile valore ; ed in luogo di corazze erano tulle cinto 
di collane e di ricchi monili b). Nel campo vicino stavano 

p. a iiTK« e 23. V . . 1 . 

schierali per assalire quella fortezza molti giovani diversa- 
mente adornali con ricchi arnesi. Capo di questi fu Paolo 
da Smerdula cavaliere padovano. Tulli si ridussero sotto gli 
stendardi della loro nazione. Le armi che vicendevolmente 
dovevano usare erano mela, melaranci, cilroni, dateri, acque 
odorifere (di rosa) ed altre cose simili. Una soave armonia 
composta di strumenti musicali e di umane voci faceva l’uf- 
fizio di trombe e tamburi.' Dato principio all' assalto senza 
olTesa quelle giovani si difendevano ed i giovani facevano vio- 
lenza soave. Ma mentre quel fìnto attacco dilettava gli spettatori, 
la schiera della veneta gioventù, stringendo l’assalto, aveva 
già posto il piede sulla soglia, con la mira di piantare sopra 
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il giro del castello le Tincilrici insegne del glorioso S. Marco ; 
quando, avvedutisene ì Padovani, die non lungi combatte* 
vano, mossi da generosa emulazione, fecero impeto contro 
quello che portava l’ insegna veneta, e strappandogliela a 
forza, la stracciarono. 1 Veneti, non sopportando un si grave 
affronto, si spinsero immantinente, colle armi alla mano con- 
tro i Padovani. All’ imminente e verace fatto d’ armi fu dagli 
astanti provveduto facendoli separare ; ma non però fu sopita 
la differenza. Ritornati quelli alla loro città, si cominciò fra 
essi un’aperta guerra, danneggiandosi aspramente i confini 
dei loro territorii a) — (1). 

1215 — Volfero patriarca dona all’ Abbazia della Beligna 
la chiesa di S. Giovanni del Timavo b). 

1215 — Mainardo conte di Gorizia si arroga l’Avvocazia 
del villaggio di Farra, e per l’opposizione che gli viene 
fatta dal Capitolo d’Aquileja in base a’ suoi giusti diritti, 
Mainardo con la violenza e con le armi spoglia alcuni conta- 
dini di quel luogo d’ ogni loro avere, ed altri ne incatena. Vol- 
fero patriarca comanda al conte I’ emenda di questo danno; 
ma non obbedito, rimette il Capitolo d’Aquileja all’appoggio 
del giudizio del pontefice, il quale ordina ad Angelo Baruc- 
cio patriarca di Grado, che richiami il conte dall'ingiusto 
suo procedere, alla qual ctna non aderendo, venga investito 
di scomunica (che si effettuò per la di lui pertinacia) c). 


(1) In ninna circostanza io penso si possa maggiormente conoscere 
i costumi e gli usi d' un Popolo quanto nelle feste e nei pubblici 
trattenimenti ; nè al certo (piesta prcsenlosai più favorevole die nel 
brillante spettacolo del fatto della Spineda per tracciare alcun det- 
taglio degli usi dei nostri civili c nubili Friulani intorno a quei 
tempi. Quivi adunque in tale occasione si fece sfarzo di pelli di 
vajo, di stoffe di seta, di porpora, di tappeti orientali. Lo dame 
erano cinte il capo di corone d' oro incastonate di gemme, ed al 
rollo ed al petto portavano collane e monili di ricco valore. Per 
profumi adoperavano acque di rose ed altre materie di soavissimo 
odore d). Le quali cose, nò credo andare errato, parmj poter asse- 
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1215 — Nel gioruo 4 oUobrc Vulcliero palriarca d'Aqui- 
leja, (li conseaso del Capilolo, dà a Giovanoi abaie di . S. Gio- 
vanni di Pula in monte fontanain de Lodo pirin r.um porla 
verso la paltiiila annua paga d' un bisanzio nella festa di. 
tulli i Salili a). 

1215 — Mainardo conte di Gorizia nel di 15 dicembre 
rinunzia per 50 marche al Capitolo di Cividale I’ avvocazia 
do’ beni di questo in Fagagna b) — (1). 

1215 — Il patriarca Vollero, resliluiloai in patria, si de- 
dica con intensione alle cose dell' anima, o frequenti visite 
fa alla chiesa d' Aquileja ed a quella della città dM Friuli, 
allenalo dalla coiuodilii del palazzo e. chiesuola di S. l’aor 
lino, nella quale in alcuni tempi dell' anno impiegava le notti 
intere in orazione c). 

1215 — Volfero patriarca concede al Cajiitolo della chiesa 
della città' del Friuli l’uvvocazia e giurisdizione Icraporale 
sopra aleuti! poderi in Fagagna, che venduti da Mainardo 
ed Engelberto conti di Gorizia erano stati prima rassegnali 
alla niuiio del patriarca in qiiesC anno d) — (2). 

1210 — Fu in Friuli ollreiuodo rigido l'inverno di que- 
st’ anno, c I' eccessivo freddo fece perire una .quaiiUlà d’al- 
beri e di viti e). 

1210 — Ottone vescovo di Concordia, poi Almerico f). 

1210 — In quest’anno ebbe line la lite tra la Comimilà 
di Grado ed il Capitolo d' Aquileja per coofmi, e per alcuno 


a) (!. 

n. M. de mbts r, 
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(t) Il De llubcis Ite' suol M. E. A. jcol. 072, pone (jueslo f.iUo 
solili il lU 12 diccmliro 1215. Stuella però nell' indizione il doeu- 
inenlo ila Ini rijiorlalo. inCnlre al 215 appartiene l’ indizione III, non 
già la IV, come viene ivi segnala. , 

(2] Il Lirnli invece espone : Mainardo il veccliio, conte di Oorizia, 
per mano del patriarca Volfero. cede al Capilolo di Cividale nel- 
i' alino 121.5 f Avvocazia sopra tieni e terre del Capilolu in Fagagna 
coir olildigo di far raliliuare la cessione dal fratello conte Eiigelliei lo 
e da .Mainardo III figlinulo di ipic.slo. l’ero tale ratilìcu pare non sia 
stala circlluala g}. 
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paludi vicine. Questa dannosa diITcrenza, che durò degli auni, 
fu terminala a mezzo di arbitri a). 

1216 — Vollero patriarca, per adempiere ai comandamenti 
apostolici su nuove occorrenze, ritorna in Homo, lasciando 
V) Della, il Capitolo immerso in un odio intenso b). 

1216 — Il Villaggio di Farra viene distrullo quasi inte- 
ramente dai conte di Gorizia. Ma conosciuto il fallo dalla 
Sede romana, fu da essa ordinato a Giordano vescovo di 
Padova procedesse coll'alto di scomunica verso il conte, 
quando non soddisfacesse ad ogni danno recalo; togliendogli 
' in pari tlmpo il diritto di appellazione dell’atto stesso. Ma 
ejMiep.sieito tempo dopo, accomodatosi col Capitolo, ottenne l'assoluzione c). 

1216 — Era il conte di Gorizia in Gruaro, castello no- 
bile della famiglia d'Atlimis, quando Mingolino ed Orlo chie- 
rici d’Aquileja gli presentarono le lettere del vescovo di Pa- 
dova. Ma egli, anziché assoggettarsi all' obbedienza del pon- 
tefice, quantunque gli fosse tolta I’ appellazione, chiamò pre- 
senti a quest’ atto Ermanno canonico di Concordia, Gabriele 
conte di Praia, Matteo di Rivarolla, Federico di Belgrado, 
Leopoldo di Gruaro ; e fece suo procuratore Vernerò d’ Al- 
limis nobile di Gruaro onde rispondere agli avversarli, chie- 
der un termine, e poter, in caso di bisogno, anche appellarsi. 
Per cui, portatosi in Padova il procuratore, si maneggiò, c 
gli riusci di trattenere la spedizione dell’ atto sino al ritorno 
{• 1 »?“'** ‘**1 patriarca da Roma dj. 

1216 — Ritornalo da Roma il patriarca Yolfero, tenne 
in Aquileja nella Quaresima di quest'anno un Concilio, o 
Sinodo provinciale. Fra i vescovi sulTraganci che v' inter- 
vennero fu anche quello di Padova ; e tra i secolari, il conte 
di Gorizia. Allora il patriarca, prendendo argomento dalla 
comparsa del reo, pronunciò grave e commovente discorso 
sul miserando stalo di colui che trovasi caduto nella sco- 
munica. Tocco il conte da quelle parole, entro pochi giorni 
accordò col Capitolo e dal papa ottenne l’assoluzione e). 
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i216 — Erigeirnda era in quesl’ 81)114’ aliadessa del ino* 
nastero d’Aqiiilejo a). • ' 

1210 — Nel di 3 giugno il vescovo di Padova coiniiuica 
a Maitiardo conte di Gorizia un Breve Pontificio del 13 feli- 
brajo sulle vessazioni fatte al Capitolo d’Aquileja per il vil- 
laggio di Farra b) — (1). ' 

1210 — Addi 0 luglio muore in Perugia' il papa Inno- 
cenzo HI; attaccato ivi da malattia, mentre era diretto a 
trattar pace tra Genovesi e Pisani onde appoggiassero l’im- 
presa di Terra Santa. Fu egli uno de’ più abili e gloriosi- 
pontefici. Grande giurisconsnito e politico, mostrò sul trono 
un genio elevalo e perspicace quanto Gregorio VII. Gli suc- 
cesse nel Papato Cencio cardinale dei Santi Giovanni e Paolo, 
di nazione Romana, eletto nel giorno dopo la sua morte. 
Egli assunse il nome di Onorio III, e fu consacrato addi 
Il .agosto: pontefice egli pure di gran vaglia c). 

1216 — Nel giorno 21 agosto di quest’anno venne falla 
pace tra la città di Cnpodislria e Trivigi d). 

1216 — Yolfero patriarca, essendo presenti Uodolfo Ci- 
priano, Leonardo di Arcano, Duriiigo di Melso, Matteo cd 
Enrico di Bivarolta canonici della città (Cividale), ad istanza 
di questi e di Ottone loro decano, conferma a quel Capi- 
tolo la religiosa intenzione di Vigando proposito di S. Odo- 
rìco, il quale donogli alcuni poderi di molto valore, non lungi 
dalle mura, sotto la chiesa di S.' Elaro p.atriarca d’ Aqtii- 
lejn, in ricompensa di essere nuovameute stalo acccllalo nel 
collegio di quella Chiesa c}. 

1216 — Onorio III puutefice incarica Volfero palriai'ca 
d’ Aqiiilejd d’ accomodare le differenze tra’ Veneziani dal- 
r una, e’ Padovani e Trivigiaiu dall’altra sul fatto della Spi- 


(1) Il De Riibeis riporta questo latto ben altrimenti; perche lungi 
dall’ asserire che cnmunica ilice : dichiarar quel vescovo aver egli 
fallo cumunicare al conte quel breve f). 
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neda. Nel quale impegno occupalosi con ardore, se non ot- 
tenne un' assoluta psciGcazione, ridusse aliiieiiu le parti a 
sostare dalle ostilità per molti mesi a) — (I). 

1216 — 1 Tririgiani, mossi da Ezzelino da Romano, ir- 
ruppero contro i Friulani; c Vecellone da Camino capitano, 
entrò ardilameiile nei confìiii del Friuli con genti d’armi; 
e siccome ìiiaspelUito, oppresse i nostri senza dillicoltà e si 
diresse a Sacile — (2). — Ma respinto per la viva difesa 
di que’ lodabili terrazzani, si volse al castello di Villalta, 


y 

IO Muf»tori. Ann. 
iT lui. uno mi. 


S I) Seroiulo il Dandolo, pare die iicH’ anno acgoenlc il patriarca 
Tero, per delegazione del papa, concbiudesse questa pace Ira i 
Veneziani e t l’uduvani b). 


(2] Saeile i alcuni cenni so di esso. — Luogo nobile ed antico è 
Sacile, e tale da poter pareggiarsi con luolte città. Sta posto a po- 
nente nell’ iilliino conline del Frinii presso alla Marca Trivigiana, c 
per esso scorre il liinne Liveliza. Verso questi tempi Sacile era 
fortissima difesa del Frinii da quel lato. Anlicaineiite, ri è cbi 
(lice essere stato noininato Sacello, perebé (piivi si onorava ini 
tempietto consacrato al detto liinne. ftuello die è certo poi, egli 
è che Sacile iieU' epoca di Ottone li imperatore, che rcgoi'i dal U75 
al 985. atterrato il cuiisiderevolc «■««(«■Hw 4'avoluiio, gli abi- 
tatori Irasportarniio a ipieslo luogo le famiglie e le pietre di quello, 
c die sollecitamente crebbe, a segno di divenire diiara e grossa terra 
bella e distinta per le azioni de' nubili c castellani suoi. Fertile 
è il suolo del suo territorio, e sulla line del secolo XVI compren- 
deva sedici u più villaggi. Negli andati tempi conteneva Sant' Udo- 
rìco, l’i'aliirlone e Topalico, (listelli delle nobili.ssinie famiglie Pe- 
lizza e Topalico. Sopraslava a Sacile una piccola rocca, ed uiai 
lavoro longobardo, uve alle volte lenovasi il Parlamonto. Questa ed 
il recinto del borgo, per fortezza di sito, rendeasi in quei tempi 

- inespugnabile. Nel 1I9U Gottofredo patriarca d' Aqnileja migliorò la 

di Ini forma di governo conservando i liberi e facendo liberi i seni; 
accordando ad es.si autorità di poter alienare delle cose loro, eccetto 
le regalie del Principato, verso I’ obbligo di far ogii'anno nel giorno 
Visìsra^A'i^; di giovedì grasso un presente al Patriarraln c). A' tempi del dominio 

p. ss e terso. Veneto avea per governatore nn nobile veneziano con titolo di po- 

destà 0 capitano, ed il suo Consiglio eleggeva due provveditori che 
erano a parte del governo nel civile e nel criminale minore. Resesi 
OupnruiioiFr. celebre Sacile per i tre fratelli Anialtei suoi famosi cittadini, i (|uali 
ml’ii'iil'é nS’ '■ borirono nel secolo XVI d). 
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indi a quello di Moruzzo, a Spilimbergo, a Cusano, a Pul- 
cinico; cd in ogni luogo avuta la peggio, a motivo do* va- 
lorosi dirensori, svergugiinto lurnò nel suo territorio, dopo 
aver danneggiate- le campagne »friulnne. In ipiesl* incontro il 
castello di Villalta fui difeso da Enrico il vecchio di Vii- 
Ulta, nobile di fede, intrepido e possente ; quello di Moruzzo 
dal cavaliere Ermanno o da Amerlico di Moruzzo ; quello di 
Spilimbergo da Prugna e Pertoldo nobili di esso; quello di 
Maniaco (perchè anco questo fp assalito) da Artiniotu di Ma- 
niaco ei Dielrb-.o suo figlio ; quello di Cusano da Rodolfo di 
Cosano; c quello di Pulcinico da Aldericu e Varnero di 
Pulciuico a). 

I4217 — 'I Veneziani in quest’anno scorrono l’Adriatico 
e 'danneggiano Marano in Frinii, iioiicliò i coiifini dell' Istria. 
Per lai qual cosa Vulferu patriarca dispiacente, e vedendosi 
minore in possanza, foce 'la pace e confederossi con quei 
potenti, di cui allora era doge Pietro Ziaiii ; obbligandosi a 
pagare ogn’anno, oltre il tributo del toro e i doilici porci, 
pattuito già con Voldorico patriarca, un nuovo tributo di 
dodici pani d’ uuo.stajo di frumento per cadauno b^- (i). 

12(7 — Il patriarca Volfero, passato in Istria, vi convoca 
un’Assemblea generale, e col consenso de* rignardcvoli ec- 
clesiastici, e secolari a quella intervenuti, provvede reggime 
di governo convenevole al vantaggio degl* Istriani c). 

1217 — Alberto conte del Tirolo, die per antica ragione, 
comune con la stirpe di Gorizia, comandava in Frinii a di- 
versi servi (inasnate), dai quali in tutte l' occorrenze, come 
portavano le leggi servili d' allora, era pienamente obbedito 
e servitù, discese per le valli del Cadore in Friuli e si 
.»■ I- 

0 V ’ 1 


al SIralaUI. Fiir. 
Vuirvfol.A aiuig. 
p. 9* MPfSo e 
— Palljilto, Sl.tlel 
Fr. |ttr. I p. m. 


b) Meoldti. Patr. 

f. A p. n 
— Palladio, tll. CU. 
pari. I p. MIV. 


^ Limli. Noi. del 
Fr. ». I p. m. 


ji'i» ». -..fr 

•"(1) Non sa|)|iiaim> m vero come venga qui annoialo |>er un nuovo 
Irìliolo questo ilei (Indici pani, iiieiitre il De lliilieis. il Liriiti ed 
il Rerlitli ce In lianiin già imliralo a' lenjpi ilei palrinnu Vodali'ico II: 
Inrrliè diceninio a png. 117 c 148 di ipieslo vnluiiie. 
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ferma nelle campagne' olire il Taginmeolo al villaggio di 
Torrida. Ivi fa superbamente incontralo e Irillenulo con 
magnifiche tavole dal patriarca Volfero. Molli furono i per- 
sonaggi distìnti della nostra provincia che colà intervennero 
in tale incontro, ed egli, il conte, alla presenza di parecchi 
ragguardevoli lestimonii, donò al Patriarcato, per sè ed eredi, 
tutte le masnate della casa del Tirolo (in Friuli), liberandole 
da ogni legame e da ogni macchia. A quest' alto generoso 
e caritatevole furono presenti : Ameirico vescovo eletto di 
Concordia, Arluico di Cusano, Artuico di Strasoldo, Marquardo 
>) viraMii. ntr. di San Daniele, Oltolinu di Villalta i di Gemona, Perloldo 
d’ Arcano, Alderico di Pnicinìco, e Volrico di Cucagna a). Il 
ror. ip.iio-iii. pQpig jg] Xjrolo nell’ incontro medesimo, coll’esercito ordi- 
nario costrinse i conti di Porzia — (1) — a ritirarsi dalla 
quasi ordita lega co' Trivigìani, ed a chiedere perdono ul 
patriarca, dal quale non diflìcilmente T ottennero a mezzo del 

b) MreWII. Pstr. ‘ , !• 1. • . I \ 

viiibM.. (. * aoio*. conte stesso, che ne tu 1 intercessore !►). 

p. O tergo. * f 


(t] Porzta (ronti di) ; alcuni cenni sulla grandezza di questa 
nostra raniiglia, perchè servano di seguilo a quanto dicemmo de’ conti 
di Ceneda a pag. 100 del primo voi. della presente Ilaccolla. — 
Ai tempi di Gollofredo patriarca d' Aquileia Vecellato di Prata fu 
investito del tendo della casa d'Aqiiileja in l'urogiulio, e special- 
mente in Purcia e suo ilistrctto c in nriignera e suo dislrellu dal- 
r una e dall'altra parte del liimic Livenza sino alla tossa Cigana, 
con lianiliera alzata in inano, giurisdizione e contea, t conti di Por- 
eia, o Porzia, quando venivano investiti do' teudi ad essi spettanti, 
portavano in mano una bandiera di seta rossa per la loro dignit.) 
e preminenza, in segno di vera libertà e balia, com' anche del mero 
e misto impero c). Ciè teccro pure Gabriele e Federico fratelli Por- 
eia figli di Artico quando vennero a divisione dei loro beni con in- 
tervento di Ezzelino, padre del tiranno, loro zio materno. Fu allora 
die toccò a Gabriele il castello di Prata che aveva due miglia di 
circuito ed a Federico quelli di Porcia e Brugnera ; e divisero fra 
loro 1500 masi, più di 40 iiiolini, oltre iin. gran numero di servi 
delti innsnale: taiil'eran le loro ricchezze! Il ramo di Pi-ata* in 
Frinii si estinsc nel 14‘iO, dove essendo demolito il loro castello 
e concednin ad altri dalia Itepiibblica veneta, contro la quale ave- 
vano portate I' armi, licnchó fossero stali ascritti all’ ordine de' Pa- 
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i217 — (Ina Crociala possente di Cristiani per Terra 
Santa, incamminata verso l' Egitto, passò in quest’ anno per 
il Mediterraneo; e Andrea II re d’Ungheria con altri prin- 
pici e copiosissimo, esercito, marciarono aneli’ essi a quella 
volta a). 

1217 — Addi 6 giugno in Sacile Vuircro patriarca coi* 
l’fpsenso di A di Pulcinico e dei vescovo di Bel- 

luno, ordina a que’ di Viconovo di andar a’ pioveglii — (1) — 
di Sarile b). 

1217 — Nel giorno 9 loglio, nella terra di Gemona, Lui- 
poldo duca d’Austria diede al patriarca Vnlfero, ivi presente, 
la metà della prole di AIramo signore di Visenstain, unita- 
mente a Peregrino figliuolo di Arrigo signore di Cois, con 
la condizione che potessero farsi investire a piacere si del 
feudo che dell’allodio, tanto dal patriarca come dal duca: 
all’ incontro Volfero diede a Luipuldo gli eredi figliuoli e 
figliuole di Siurido signore di Ragogna, con la condizionale 
stessa c). 

1217 — Enrico di Corradino d’Orzone rassegna a Volcbero 
patriarca un manso in Butriaco da lui avuto in feudo d). 

1217 — Il patriarca Volfero conferma alla fabbrica della 
chiesa maggiore della Città del Friuli alcuni poderi in Or- 
saria già rassegnati da Enrico d’Orzonc, in cninhio d’ alcuni 
altri in Buja, già da Matteo di Sufiumbergu lasciali alla fab- 
brica medesima e). 


■) Maral«ri. kn 
4* it. anno lilT. 


b) Co4 

— tnd. Ptonoa. 


C) Llnill. T%nt. fiH. 
▼. IV 

— 0. F. Vi 

IX p. 17IL 


il) everrà. 0. f. t. 
IX p. IM. 


e) Nkoteiti. PDlr. 
Volfero r. A sutog. 
pa«.M. 


U'izìi veneti ; essi di Prata si ritirarono in Ungheria sotto la»iprnte- 
zinne dell' imperatore Sigismondo, ove non si sa se continuasse la 
loro discendenza. L' altro ramo di Popria e di Upu^znera man- 
tenne cnstaiilcmeiile il suo ragguardevole posto in Friuli f}. 

(1) Plovrg;hi. — Era questa una prestazione corporale, os- 
sia mano d' opera di un pubblico di quello od altro luogo (« forse 
anche con carra ed. animali) soggetto a quel Colmine che godeva 
di detto privilegio. Nell' urgenza di lavori a bciielizio di qiieslu. ov- 
vero in certi tempi determiontì, il pubblico soggetto ad un tal peso 
doveva corporalmente prestarsi g). Vedi anche nel voi. IV di questa 
Kaccolta. alla data tóóó, 2 settembre. 


f ) rrtiem 0. F. ? . 
I pig. 491 B 4M. 


f) Vsr«i. SI. (leilt 
Mir. Ir. T. XI doc. 
r. 7. 



») MC'ìtntU. t^lr. 

r. \ a* loK- 

p. ».• ICltlii. 


hi MfiilPHI. Pjlr. 

r. A 

(■ M lcr*« 


ri ItiibcU U. B. A. 
«'•»!. KTt. — l.init». 

Ilei Vr V. IV 
!•. «Xl. 


•0 '^lOijlelN e. fi. 

I»! «iBjipi’lleMI. I.T 

i li. Il’ 11. ». IX p. 


I‘il7 — Nel sellcmbre ili •picsl’ anno Vollero palrinn-a 
oTinialò (l'iinn ft-hhre lenta nella Citlà del Friuli e fu il priii- 
cipio dell' nllima sua malattia, die rassegnato sostenne senza 
un lagno con religioso coraggio; c largendo continua carità 
a’ poverelli e a’ luoghi pii, ra|ipresentò l’ ultima sua scena 
con la fermezza dell’ uomo grande a).: ' o ■ 

Ì‘2I7 — Nel dicenihre di quest' anno il giorno prima cibi- 
la sua morte Volterò, o Volcliero, patriarca d’Aquileja, avendo 
riroinpensati tutti i suoi servi, sentendosi avvicinare gli ul- 
timi momenti del viver suo, raccomandò la Chiesa caldamente 
al decano (KAquileja ted al conte di Gorizia h). 

1218 — Volchero patriarca d’Aquileja muore addi 23 
gcnnajo di quest’anno: così ci porta il Necrologio Aquilejese, 
ponendo la data della sua morte alla X Kal. del mese indi- 
calo. Il l’ezio poi la pone alla VI Kal. februarii, ossia ai 
27 gennajo, dopo 14 anni di sede c). Marcantonio Niro- 
letti unitamente alle nostre cronache ci avverte* aver egli se- 
duto anni 13 e mesi 7 ed esser morto nei dicembre del 
1217 nella Città del Friuli d) — (1). — Il Cappelletti in- 
vece annota questa morte sotto il 10 febbrajo del 1218 e). 
Vollero fu ottimo principe, pio o solerle prelato, il di cui 
nomo restò caro a’ posteri e fu ricordato con amore. o 
1218 — Congregati tutti gli ordini in Aquileja, con una- 
nime consenso elessero vicedoniino il decano della chiosa 
Metropolitana, ed in generale del Friuli Engciberto conte di 

«i 

(1) ni lotte queste date, a noi pare la più e.satta quella del Ni- 
cnletti ; mentre la lettera del poiilefìce che annunzia a Vollero la 
sua elezione al Patriarcato, datala 21 giugno 1201, ci fa conoscerò 
eli’ egli fra il di S maggio, giorno della morie di Peregrino il e il 
21 giugno suddetto devo essere stalo assunto a. quella dignità; .sic- 
cliè oigli anni I" e mesi 7 (non già 11 di sede, come dice il Pezio) 
iudie.ili dal Nicolelli, viene a eoneordare la stia morte appunto eoi 
direinln c del 1217. eli' egli riporla, o al più Coi itriiui di geuuajn del 
1218. 
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(ìoriziu a). Riunitasi pur anche il Capilulo Aquilejcse per eleg- 
gere il patriarca surcossorc a Vollero, entrò in discordia, e 
divisosi in due partili, uno volca patriarca il canonico Volrico, 
l’altro l’erloldo de' principi Aiidaccnsi. Fermi entrambi, man- 
duroiio al papa Onorio 111 per decisione, ed egli dava loro 
risposta: essere nulla l’eleTiione e la domanda, perchè con- 
traria al canone IV del quarto Concilio Laleranese, e riser- 
vare a sé la provisiune di quella Chiesa. Locchè fece di 
poi nominando il già detto Perluldo a patriarca Aqiiilejese 
c dandone nuli/ia a ipie' canonici con sue lettere da Ruma 
sotto la data 21 marzo di quest’ anno. Questa fu I’ epoca 
in cui quel Capitolo perdette l’aulico e prezioso suo diritto 
all’ elezione del . proprio patriarca, c ciò per la ragione su- 
detla-h). 

1218 — Ginevra di Sirasoldo ricca c bella d’animo e 
di corpo fu da Arliiico suo padre promessa sposa a Federico 
di Cucagnn, e data ad Odurico di Villalta. Un tal fatto pro- 
dusse gravi discordie in Friuli c). 

1218 — Eiigelhcrln conto di Gorizia, come generale del 
Patriarcato, o del Friidi, onde porre riparo alle gravi diffe- 
renze insorte per i parliti riguardo al matrimonio di Ginevra 
di Strasuhio, successo come fu detto, prestamente fece ve- 
nire dall’ Istria o dalla Ginpidia alcntic ordinanze bene ar- 
male ed islrnlle nella milizia, e le uni alle poche della Pa- 
tria, servendosi pur anche delle genti vicine — (11. — 
Gumhisse a termine una tanta dissensione ; portandosi con 
gli armati no' villaggi insorti impose loro, c col consiglio 


al Nkuleill. Rem. 
d' Kn|t. ra. ili Uur. 
1 1 aut. p. 1 . 


b) Lirnti. Noi. rii. 
T. IV laK. Wr-nn 
> RitlwKU.E.A. 
col. «n. 


C) NlcollHtl. 

f». di lior. 
r. B ani. m. 1 e 
lorgiu. 


(I) Pcrcliù in <|iie.slo tempo quasi tutti i Friulani d' illnstrc stirpe 
erano crociali in Terra Santa sotto Federico conte di Urliinliurgo, 
nelle annate di Andrea re dTliigheria. Si crede clic in tale incontro, 
per ricordanza delle valorose iniprese, venis.sero portati quegli «cucii 
clìpiuli, che poi successero in luogo d iuatriciic od orate partico- 
lari alle case o raliiiglie d). J! f'EngliVi”''' 
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disarmò le masnale di quelli. Poscia Laudi pena di morte 
. e confiscazione de’ beni a chi continuasse nella discordia: 

I. leccliè diede fine in allora a que' malanni a). 

1218 — Avendo i Trivigiani depredato i territori di Fel- 
tro e di Belluno, mostravano d’invadere il Friuli ed erano 
già molesti ai conlini. Per la qual cosa il conte di Gorizia, 
vìgile al riparo de’ Friulani, costantemente sorvegliò le guar- 
die ogni due giorni, non omettendo anche la notte b). 

1218 — 1 Polcenigo, già d’intelligenza con altri colle- 
gati, ed aventi commissioni amplissime, in abiti da contadini 
e sucìdi, non conosciuti, passano tra le guardie e scolte 
friulane e si recano a Trivigi. Quivi Varnero, uno di quelli, 
si dice, che dopo aver fatto conoscere con neri colori lo 
stalo della Patria, marcando parlicohirmenle I' elezione di 
patriarchi forestieri, e la tirannide del conte di Gorizia, 
espose a que’ che dirigevano, che qnando essi, venissero ac- 
colli ed aggregati al Collegio de' nobili di quella città, uni- 
tamente a’ loro collegati si sottoporrebbero spontanei al do- 
minio trivigiano in uno cu’ castelli loro, con quelle leggi e 
patti che paresse conveniente alla pubblica dignità. Venne 
accolla la proposta, con Iti condizione che egli, il Varnero, 
ed i suoi partigiani entro pochi dì venissero a Trivigi, e 

sotto alcune pene pecuniarie si astringessero alle leggi co- 
ti ■'Clmlrlli. Om. . ,, , " 

ra. di it«. niuiii alla nobiha Irivigiana c). 

U 8. witog. pifi 1 O / 

Urto • 3 iei(». 1218 — Sospettatasi la lega de’ Polcenighi, furono chia- 
mali in ajulo del vescovo di Belluno quali feudalarii ; e per- 
chè mancanti, vennero scomunicali e per sentenza privati del 
feudo di Polcenigo, nonché provocati a battaglia i loro ca- 
stelli di Polcenigo e Fanna dal conte di Gorizia; i quali 
resistettero, più per la posizione montuosa in cui stavano 
J! posti, che per il valore de’ loro difensori d) — (I). 


(1) l*olct*iiig;ò c Fanna (caMtrlll e fanaiirlia di). — 
Del castello di Polcenigo abbiamo già detto a pag. 570 dui 1 voi. 
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1218 — 1 Trivigiani vengono ai confini e con la forza 
teulano d’irrompere a’ danni del Friuli ; ma vi accorre il conte 
di Gorizia, cd attaccala la pugna, sostenuto da que’ pochi 
nobili che ivi rilrovaronsi, riporla solenne vittoria, e co* 
stringe gli assalitori a ritornare svergognali in Trivigi a). 

..1218 — Caslillerio castello — (i) — allora insiihordinalo, 
ed infeslanle i mercanti della Cargna e la strada Germanica, 
venne assedialo dui conte di Gorizia con una banda di ar- 
mati, i quali prima di attaccarlo devastarono il territorio al- 
T' intorno tagliando ed estirpando le piante (cosi accosluma- 
vasi in que' tempi); ma tenne fermo, ed il conte chiamalo 
ad altre cure, porlossi in fretta, per interessi del proprio 
Stato, nella sua Gorizia ; ove potè giungere a salvare i suoi 

;f * 

di questa It.iccoUa; quello di Fanna poi, posto sotto a' monti, è di- ^ 
stante dal primo miglia 8 l>) e fu fallo faldiricare da Lodovico di Poi- crèmlia' w? .». 
ceiiigo c). La lamtarilaalei conti di Polt-t-nia:» n Praticoiiin rj°uk,’,in,u aiUho 

0 B'onna si distingue per mia considerevole antichità, giacché que’ 

nohili vengono nominali sino da’ tempi di Ollonc I iniperalore. Av- ^ ^ ^ 

voniti delia chiesa di Itrihino d). ricoiio.scevaiio da quel vescovo il i p.''5Si3»i.’^''’’ 
primo de' suddetti castelli c dal Patriarcato aqiiilejese molte posses- 
sioni, 0 meglio villaggi nel conlado di Ariano e). Pollavano il ti- V.*b '■« i! 
telo di nohili lihcri f) ed occupavano nel Parlamento sotto i Pa- f) oj. 
triarchi il 111 posto fra i nohili g). Questa famiglia non aveva feudo 
patriarcale ; ma avealo dal vescovo di Feltro, e perciò era feudataria i la»- 1^ 
episcopale : nè il titolo di conte e.ssa godeva per possesso d’ un 
contado, ma per privilegio, essendo i Polceiiigo stali creali conti 
jialaliiii ; come per Miza, o Micca, castello di Fauna ebbe il titolo 
di mavchese : e si disliiisc singolarmente per svegliati ingegni si nelle 
civili che nelle ecclesiastiche dignità h). Nell' epoca VI poi vcdreniu s) cr. noniiciiit 

1 conti Munini di Udine possedece parte del fendo de' conti Polce- 

iiigo, e ciò a cagione dulia schiavitù in cui i Turchi tenevano due 
fratelli conti Polceiiigo, ai quali fu accordala la vendita d' una por- 
ziimc del loro feudo per riscattarsi : e questa venne acquistala dai 
Manini, come diremo i). l'p'sSTàsL 

(I) ('«.wtiilcrio (rnstellu <e ramtjrlia di). — Il castello 
di Caslillerio, u Castellerio, non era grande, bensì di amena ed 
estesa veduta, perché dominava all' incirca tallo il Friuli. Slava posto 
su d' un'einiiieiiza quasi piana vei'so selleiilrioiie, nuli lungi dalla m ,, , 

strada che guidava da lliline a Tricesiinu j), appresso il villaggio d'b£ra.^Mnw'. 
di Pagiiaccu k), sulla riva del Cormure. .Nel 15512, cume esporremo, kj^raoDiiòiii. 
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noltili, ch« per alterigia opponendosi alle onticlic ragioni 
de' giudid plebei, erano a grave pericolo per la sollevazione 
della plebe a). 

1218 — Capitano di Gorizia e dei Carso, nudva carica 
introdotta in quest’anno dal conte Engelberto — (I), — am- 
maestrato dai disordini suaccennati. Fungeva questi la man- 
sione di governatore della Contea nell' assenza del' conte b). 

1218 — Bertoldo, o Pcrloldo patriarca d' Aquileja, e pri- 
ma arcivescovo di Colocza nell’ Ungheria, con grande soleii- 
nit.i prende possesso del Patriarcato, e dal Clero e da se- 
colari viene confermalo nel governo c) — (2i. — Era il 
patriarca di nobilissimo sangue germanico e discendente dai 
principi Andacensi. Dissentono gli storici nostri sui genitori 
e sulla famiglia di lui ; e benché tutti combinino sulla co- 
spicuit.à de’ suoi natali, non concordano poi in quanto al ca- 
sato ed a’ nomi loro. IN'oi, senza entrare in tali dilferenze, 

• 

fu smaiUcll.'itn dagli Udinesi, onde non vi restasse vestigio, perchè 
nemico, e le pietre fiimno condotte in Udine d). La fnmijrlla 
«le' 4'awt<‘llirpi, o CaMiillcpii, ebbe origine dal castello di 
(iastillcrio, e tu aggregala alla cittadinanza udinese nell'anno lóttO; 
poscia divelluta nemica, come ci narrano le pubbliche memorie, 
venne da ipiesta Comunità privata di discendenti e d' ogni sua fa- 
coltà. I noliili feudatarii di Castillcrio erano del genere de’ liberi ; 
ma poi, perrbè discesero anche da copula de" inniisteriali, diven- 
nero ministeriali e). Nelle cose feinlati essa diede soggetti distinti « 
in Artuico e Corrado di Castillerio f), come verrà detto. 

(1) Circa questo tempo (l‘il8) cessa di vivere Engelberto III conte 
di Gorizia »). l’arc però, secondo il computo del Della Dona stesso, 
che durasse Engelberto 111 sino all'anno Ì22U. V. questo, v. a p. 177. 

(2) 11 .Nicoletti nel Patriarcato Pertoldo di Moravia b) dice che 
egli fece nel febbrajo di quest' anno con gran solennità I' ingresso 
nella sua Chiesa aqiiilrjese. A quali doemnenti siasi appoggiato que- 
sto nostro diligente storico per lìssarc nel febbrajo sniblctto l'epoca 
del fatto ingresso, noi non lo sappiamo rilevare ; mentre le lettere 
del 27 marzo 12IK di Onorio 111 ])ontelice dirette al (iapitido d'.Vcpii- 
leja, con le quali accenna al trasferimento di Perioblo a questo 
Patriarcato, ei fanno conoscerò non aver potuto accadere nel fub- 
brajo indicato. 
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ap|)o<;"iali ni iln Iliiliniis (>il ni IJruU «lircmo, clic rjiicslu 
pnlrìarca um figlio di Dcrluldo duca di Merania e innrulicsc , „ ^ , 
dell’ Istria u di Luicardn di Srenono re di Danimarca a). 

4218 — Alcune rumiglie, reliquie de’ Mornvi passali con 
la Nazione Slava in Italia, erano sparse nel piano c nelle 
valli Cnrniclie; e in questo tempo ancora dipendevano dalla 
legge e signoria di Moravia. Nell’ occasione dell’ ingresso di 
Pertoldo patriarca alla sua iliiesa .Metropolitana in Aquileja 
tulli gli uomini e tutte le donne delle dette famiglie, vestili 
a bianco, giunsero per augurare al pirtriarca ogni felicita, e 
presentaronsi all' aliar maggiore. Allora Kerloldo o Pertoldo, 
dandole alla inano del decano, le donò alla perpetua ragione 
della Chiesa b). E poscia, il giorno medesimo, riunironsi £«.‘"'1 «1.151^: 
lutti i membri del Parlamento nel palazzo patriarcale ad 
oggetto d’ intrattenersi sui bisogni che urgevano nelle cir- 
costanze del Patriarcato c). li?»'’ ^ 

4218 — Nel di 49 maggio muore l’ imperatore Ottone IV 
in un. suo castello clnaroato llarlzburg, dopo aver dimostralo 1 

pentimento de’ suoi trascorsi ed ottenula l'assoluzione dalla 
scomunica dì. • ' Jl,!'"'’'"'' 

4 218 — Una pace di dieci anni, a mezzo di un Congresso 
tenuto in Parma dai deputati di Venezia e di Genova, venne 
concbiusa tra queste due llepubbliclie e). cini.uii. 

' Klfflllo irrande del l*ri|ieIpn<o aqnlIrJrMo usato negli 
scriltr ed atti più solenni. — Questo fu sempre coiirurme alle, luum-lu 
nelle ligure. Era roloudo eil assai più grande degli altri, e lo s'iin- 
primeva su cera rossa, colore coslniiLeuienlc riservalo al patriarca. I 
nobili e le Comunità adoperavano la cera verde, il conte di Gurf/ia la 
bianca. Questo sigdio grande (negli ultimi tempi della signoria de' pa- 
triarchi) avea per stemma da una parte uii' nrpiila volante, di' era 
l'arma del Patriarcato, e dall' altra 1' insegna del patriarca regnante, 
con le parole n. ss.sct.k sedis aocilejessis, e le ligure simili alle mo- 
nete, come dicemmo. Anteriormente agli ultimi tempi pare portasse , 

1 arma {iropriu ilei palriaiTa imperante f). L iiiMe|riia flol l*a* e irriti 
triarmlo c di-lla città d'.1ii|uil<‘j» avea I’ aipiila durata in liot'rjin r II. 
campo azzurro g). 
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1218 — Sì concliiuse un tratlalo di commercio tra il 
patriarca d’ Aqiiileja ed i Veneziani per l’ Istria a). 

1218 — Vennero fatte delle convenzioni tra il patriarca 
d’Atpiilejn e il doge di Venezia per la sicurezza del com- 
mercio li). 


■ mtnÌM(ei*likli iicuobill «lei ■<'rluli sotto i P.itriarclii di 
A(|uilej:i. — l’or .intirhissim» istituto ermo in v.nric parti ilolla Pro- 
vincia nostra latissimi traili di terreno aliilmente coltivali, pei ipiali 
questi ininisturiali, suuz' altra riruinpensa che il solo prodotto dei 
ineilesiini, prestavano fedelmente continna servitù alla corte quando 
ferniavasi pili o meno in ipiel Inu^'o; alla ipiale con certa specialità 
i ministerii assegnati recavano vantaggio e nuore ; Irattenendosi il 
priiiripe tanto più Innganieiite quanto era minore la spesa della 
famiglia. Ora ipic.sti niinisteriali riparavano all' interno e al di fuori 
i iNilazzi del patriarca, compravano i tappeti per P ornamento dei 
muri; attendevano alle stanze, accomodando i letti, forbendo a lu- 
cidezza i pavimenti eil i mattonati ; servivano alle mense ; mante- 
nevano i cavalli di vetliira e gnidavanli ne' viaggi ; univano i ponti 
alle sponde <le' liuini; avevano la cura della stalla facevano i euoclii; 
compravano i vasi di creta e di vetro; davano a' cortigiani i panni 
lini e li lavavano; macinavano i grani; erano' pistori ; portavano 
le letlcre ; tagliavano e cucivano le vesti ; e tinalmente (aeciorciiè 
non ^ ponesse mano al danaro del principe neppure per la neces- 
saria esecuzione della giustizia) alcuni erano obbligati ne' siipplizii 
ad ergere te forche; altri, rari nome di manigoldo, ad adoperare la 
scure, la spaila e la corda, coprendosi cosi, per un comodo vivere, 
d'infamia inc.incellalnle. L.i qual sorte di ministerii infami era pur 
anrbe assegnata alle prefetture ed a' governi che, dipendendo im- 
mediatamente dall' autorità del Seggio, per minor dispendio e per 
antira ronsneindine, servìvansi degli obbligati. Vi erano ancora non 
stipendiati molti coadjnlori nel disimpegno della giustizia civile ; 
perché quasi in ogni villaggio ernnvi alcuni poderi destinati yarti- 
enlarmente ai decani, giurati e cumandatori, che per eredità ese- 
guivano i pubblici ordini ; e fino a piccola somma assistevano ai 
giudizii delle Comunanze. Da ciò ne veniva, che essendo il henellcio 
perniancnte, c siccome ipiasi tutti godevano le piilibliclic beneficenze, 
cosi anche la maggior parte in ogni occasione ninstravanu al prin- 
cipe lina cortese devozione; perché era arcnstnmanza non mai in- 
terrotta, clic ov<! fermarasi la corte, o dove arrivava il signore, ogni 
volta con doni grandiosi e distinti onori venisse accolto e ricono- 
sciuto come benefiiiture. Ma più che in ngn* altra occasione questi ' 
doni ed accoglienze erano trilinlati niagnìlicamente, qnando nel so- 
lenne ingresso de' patriarrhi al Patriarcato orferivaiiu essi il primo 
sarrilirìo nella chiesa metropnlitana c}. 
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1218 — Mei giorno 30 novembre il papa scomunica i 
Trivigiaiii e i vassalli della chiesa Aquilcjese loro alleali a), ain». arckonj. 

1218 — I Trivigialli assalirono ai nostri coufiiii alcune 
milizie friulane, e perchè improvvisatneiile sorprese, le rup- 
pero. Ciò fallo, inollraronsi a’ danni d' alcuni villaggi depre- 
dandoli e sformandoli ; occuparono le strade, e iioii lungi da 


d’AquIlcJa ; cenni intorno n' suoi SiilTraganei, alle 
dignità ecclesiastiche della medesima e leggi 8|iiriln:ili da cui dipen- 
devano. — Il patriarca eletto e confermato, essendo capo di queste 
dignità, avea superiorità sopra i vescovi di Treiilo, Verona, Padova, 
Vicenza, Trivigi, Coiicunlia, Ceneda, Feltre, licituno. l’arciizo, Pola, 
Trieste, Pedeiia. Giuslin(q>uli. CiUaiiova, Mantova e Como suoi Siif- 
fraganei. Aironi asseriscono averne avuti ne' passati tempi anco degli 
altri, cioè : il Ciuliense della città del Friuli levalo d.i C.dislo pa- 
triarca : il Tiboriiiense, ora diocesi di Trieste ; il Caravaciciise e 
r Ebornieiise, il cui -reggio pensasi essere sialo un celebre lioi gbello 
non molto lungi da Cadore, ove fin al cadere del secolo XVI ve- 
deansi molle vestigia di antichità. Il Capitolo di Veruna, l'Abbazia 
di Piro nel Trivigiano, quelle del Friuli sullo la regola di S. Ueiie- 
detto, cioè di Rosazzo, di Moggio, di Sesto, di Siimmaga, della 
Beligha, dello Vergini di S. Quirino fuori ni Udine ed i due mag- 
giori monasteri, quello d' Aqnileja, e di S. M.iriu in Valle della cilUi 
del Frinii; ì due principali Capitoli, uno cattedrale in Aqnileja, l'al- 
tro collegiale in Cividalc con due vicarii patriarcali ; le preposiliire 
di S. Pietro jn Cariiia, di S. Oduricu presso il Tagliainento; al di 
là de' monti sino al Savo, l'Abbazia di Ortislagnu. di SelLicina ed 
altri quasi iniiunierevoli monasteri titolali, si di religiosi che di ver- ^ 
gini, soggelli iiiiiiiedialaiiiPiite al Patriarcato aquilejese. Perciò con 
podestà ordinaria, venerabile- pei sacri canoni e per gravità di eo- 
sluini, teneva gli arcidiacuiii patriarcali nella Carinlia, nella Scuiiia 
e nella Carinola ; ove in Lubiana a gratilicazioiie dell' im|ieratore 
Fejlerico d' Austria venne istituito un vescovo solloposlo alla chiesa 
d' Aqnileja. A questa legge erano pure legale le chiese cnraziali di 
Sacile, Aviaiiu, e di S. Paolo pressa Trivigi.. e iiiolt' altre in Ilali.i 
e fuori. 1 Canonicati di S. Slefaiio in Aqnileja e gli Arcidiaconati 
del Cadore e della Gamia ; e ciò a motivo della vastilà della Diocesi, 
onde potessero i dipendenti con sollecitudine appellarsi dalle sen- 
tenze de' Siiffragaiiei e de’ giudici minori ed avere non tarda eva- 
sione. Ordinariamente con grossi slipeiidii cuiidiicevaiisi per coailju- 
lori due vicarii, persane cnnsiderevoli per doUriiia e costuiiil, uno 
ne' minislerii poiililìcali, I’ altro negli spirituali. Il patriarca per com- 
piuto ornamento della sua dignità, in lutti i tempi ed in ogni luogo, 
ove non vi fosse il papa, faceasi portare innanzi la croce b). 
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Sncilo innalzarono de' foni di terra c li miiDirono di molli 
soldati. Questi fatti, lungi dall’ avvilire gli animi de’ nostri, 
gli Hnimuroiiu; e solleciti nella dimane il patriarca Perloldo 
cd il conte di Gorizia guidando la cavalleria del Frinii, cd 
i Mollili de’ castelli e delle Cuinniiilà la faiilerin, partirono 
da Lidinc alla rulla dell’ accampamento nemico, ove giunti, 
diedero liatlaglia ni Trivigiani e li vinsero. A vergogna del 
nome Frininno tra i fuggitivi ca|>i di ipie’ soldati nemicj vi 
erano Vecelctto e Federico conti di Pratn e l'orcia, che rihelli 
al Patriarculo, cransi 'anche imparentati con le case putenti 
di lloinano o dn Camino a). 

1211) — Nel gennajo di (|ucst’ anno le milizie patriarcali 
si diressero alla volta di Porzia c Praia e danneggiarono 
fortemente ipie’ dintorni, tagliando le piante, rompendo le 
ruote de’ niolini, impossessandosi delle biade de’ rustici, che 
dispersero e calpestarono; c sovra i servi di masnala fecero 
miserando strazio. .Miseri, che schiavi della volontà de' si- 
gnori loro erano coni^ materia trascinali nella buona o con- 
traria fortuna de’ medesimi. Poscia si volsero al* castello di 
Praia — (1) — che. sostenne un assedio sanguinoso; e per- 
chè iniprevediilo, iiiancando di vettovaglie, solfri fame e grande. 
Per la (jualo furono costretti i conti a chieder* perdono, che 
^lentalamenle oltcnnero a mezzo del conte di Gorizia, e giu- 
rarono vassallaggio c perpetuo, csprcssainente rinunziando 
ad ogni patto conchiuso co’ Trivigiani sotto il patriarca Pe- 
regrino il h). 

1219 — .Nel giorno 5 fehbrajo Gabriele e Federico di 
Praia infedeli a Treviso, si cdllegano col patriarca, coi Rei- 
liinesi e Fellrini. Il Comune di Treviso li bandisco come 
dichiarali ribelli con taglia di lU mille lire c). 


(I) l*i*u<H, f’K.sZollu. — Questo stava pusin al ili là del Ta- 
"liaiiieiilu verso ponente, ilislanle ila Udine nnglia ‘iti d). 
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'i‘210 — Federico di Cucagiin. con nllri ininisleriali no- 
bili suoi partigiani, covando ancora odio contro Arluico di 



Po«l««tà <rinporal« <lri patriarchi d’ Aquilcja. — 

Essii era jjranile e segnalala, non reslringenilosi solUnlo ne' con- 
tini del Frinii; mentre possedeva ancora il Marchesato dell' Istria, 
considerevole per numero di città c castella; avea mollo signorie nella 
(iarniola e nella Carintia ; roinaadava a’ castelli di Monselice nel Pa- 
dovano, di Sati Steno nel Trivigiano, di Taleone nel Bergamasco. 

Mandava presidenti a tempo in tutti cpie' luoghi dove non erano 
rendatarii perpetui. Applicava al suo Tisco con atto iiiappcllahile le 
facoltà de' scellerati, e ciò in giusta punizione de' loro demeriti. 

Bandiva di propria autorità e col mezzo de' suoi ministri, e volendo 
revocava il liando. tioofermava l' elezione dei podestà, dei consoli, 
dei rettori, dei vicedomini c degli altri minori magistrati. Imponeva 
trilmti, ordinava merruti. Sui liiiiiii navigahili erigeva edilizii e ponti . 
necessarii alle hisugna. Bava principio alle città ed a' castelli. Co- 
niava e legilliniava le monete d' oro c d'argento comunemente dette ,) MmMii. cmt, 
d'A.|uilcja a). 

Kondite anniiali dri Patrìni*ca<o d’ .%qiiilcja gotto >”so. 
i Patriarchi. — Queste rendite non si possono precisare giustamente, 
mentre I' anniento o deereinento di esse dipendeva dalle circostanze 
dei tempi, essendo soggette a puhhiico incauto. 'Veniva ipiindi cor- 
risposta ogii'aniio: 

rial Cadore c Bottislagiio marche 100; da Tolmezzo c Caslel Moscardo 
100; Veiizonc 5 ; tìeinuna ed Artegiia IO; Kiija 2; San Daniele lì; 

Tricesimo 12; Scdcgliano 5; Udine 20; la Città del Friuli !i0; An- 
tro 80; la Chiusa ìóO; Mtinfalcone 100; Manzano 0; Aqnileja 12; 

Ajello 12; Marano 20; Carisaco e Palazzolo 8; Mossa 10; .Nehola 2; 

San Vito TiO; Porlogrnaro 10 ; Mcdnna 20; San Steno 15; Torre 10; 

Aviiino 5; Sacile c Cavolano 40;Caneva 50; TopalicoS; San Paolo 40; 

Marchesato d' Istria 100. — Atte.sii la dilTercnza che presentasi tra 
le rendite ipii desinile dal .Mculelti e ipielle che espone il Lurifer 
Aipiilejeiisis (e che non può derivare se non dal divei’so tempo in cui 
vennero compilate) crediamo nostro dovere di ripoiiarc anche ipie- 
ste iillimc, onde il lettore ne faccia ipiell' uso che crederà meglio ; 
mciiire si l'uno che l'altro di questi autori hanno un distinto me- 
rito nella raccolta delle cose nostre. 

Seguono quindi le rendite trutte dal Uncifer A'piilejensis. — Dal 
Cadore e Boltislagno aniiualnienlu 5000 lire di |iiccoli e jiiii ; Tol- 
mezzo c Castel Moscardo marche 800 di danari e più ; Vciizone è 
roncesso gratis e vai poco; Gcinniia ed ,\rtegna marche 70; Biija 7; 

S. Daniele 12; Fagagna 21; Tricesimo 00; Scdegliaiio 1-1 ; lldine 
50 c più ; la Città del Fi iuli 20 e più ; Antro 2 e più ; la Mola di 
Udine ,'iO c più; la Mula dellii Città del Friuli dO ; Tulmiiio 5 e 
più; la Muta della Chiusa circa 3000 ducati d'oro; Monfalcoue 70 
17 
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Slrasolilo — (1] — giovandosi (Kdi'njiilo loro, trassu TcndcUa 
deir oiTusc falle u’ colicgali. Ma ben tosto i Slrasoldo riu- 
niti vcndicaronsi contro gli oifunsori, pagando il sangue col 
sangue; nò soddisfuUi ancora, inenndiarono i villaggi de* con- 
Irari. A maggior sostegno del parlilo di Slrasoldo aggrc- 
gossi, non richicslo ma con piacere accellalo, Arliiico di Odo- 
rico di Castello, nobile d’ innata imjuicludine. Queste iulcsliue 


marche di (lanari o più ; la Mula di Monralrone óOl e più ; Maii- 
zaiio 14; Aipiileja 1Ò; la Mula d’ A<|uileja 40; Ajollo 24; Marano 
70 c più ; Cal igaro e l’alazzulo 13 circa ; Mossa 28 e più ; Nrhola ,3; 
S. Vile 100 c più; l•ol•|ng^la^o ducali 50 e più; Mciliiiia marche 
100 di danari e più; S. Slcno 100 e più; Torre 24 e più; Aria- 
no 12 circa ; Sardo r (iavnianu 100 circa ; Marchesato d’ Istria 1000 
lire di piccoli ; S. l’aolo ducali 100 e più a). 

Or ipicslc rendile crehhero di mollo sulla (ine del patriarcale do- 
minio, perché ne' mali della decadenza, la debolezza del principe 
lasciando luogo all'avarizia de' ricchi privali a danno de' Popoli, 
furono accresciute le gabelle. Perciò (pieslo accrescimenlo, aggiunio 
alle regalie del cuniu delle iiiouele, ai sussidii caritativi del Olern, 
alle imposizioni ordinarie nel primo arrivo de' patriarchi nella Patria, 
alle camere ricchissime di biade, vini c contanti in Aqnileja, in Udine, 
in Solfumhergo c nella Città del Prinli, oltre i danari, vino ed olio 
mandalo in gran quantità da tutta l' Istria, magmlicamenle sosteneva 
la grandezza di questo nostro sovrano prelato, se si considera che 
questo Stato non era aggravalo da certe spese ; menlre i suoi mi- 
nisteriali erano tenuti preslarlc parlicolarmenle h). 

La rendila annuale del Paliiarcato d' A(|uileja, senza quella che 
gli frullava l’ Istria (secondo il Liruli c)), ascendeva alla somma di 
12,(H)0 marche ad usuili Curiic, cioè come a lui pare, a 150,01)1) du- 
cali d' oro, ovvero zecchini ; più aveva dalla zecca e dal conio 400 
marche di danari ed anche |iiii, se maggior quantità c peso del pat- 
tuito coniavasi (le 400 marche di danari corrispondevano a circa 
1285 zecchini, ossia ducali d' oro d)). Questi lìtli e corrisponsioni 
continuarono ad essere pagati anche ai patriarchi che successero 
ai Longohanli nel dominio del Friuli, e vuoisi dessero la rendila 
annua di 2011.000 zecchini d' oro, e cessali ì patriarchi, anche al 
Veneto Governo c). 

(I) Arluico o Artico di Slrasoldo ebbe la carica di prefetto gene- 
rale dall' imperatore Federico 11 ed ainininistrò una gran parte del 
Friuli. Fu egli che principiò la lega, cui Trivigiaui conlro il patriarca 
PeiToldo, per la quale, con lutti i suoi, fu ascrillo alla loro nobiltà f). 
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n dannose discordie mossero lo sdegno del palriarca, (die 
Insto pensò a severa pniiÌ7.ioiie si verso I’ una che verso I’ altra 
parte. Ma meglio ponderato, lasciò a’ suoi 12 consiglieri 
(creati dal Parlamento in tale incontro) I’ incarico di acco- 
modare tanto disdicevoli dilTeren/.p, però senza pregiudizio 
del grado. Questi con gravi dinicnitn le condusscrij a fine, 
facendo che le porli stesse si confessassero dehilrici della 
vii.) o dell’ avere al patriarca e ne chiedessero perdono ; 
come pure giurassero inviulahile osservanza a ijiiahinipie or- 
dinazione che loro fosse inflitta a risarcimento del piihhlicn 
onoro c della comune sicurezza, più, condannando i conlrnf- 
fatlori all’ infamia perpetua ed alla privazione delle facoltà. 
Ma i ministeriali, siccome offesi gravemente, protestarono 
sommessi, che un’ onorata soddisfazione dovesse cancellare 
c r infamia ed i danni ricevuti. A i]uesla richiesta confor- 
mossi il volere del palriarca, esternando, che per giustizia 
non si poteva pronunziare che a favore de’ ministeriali. Ciò 
liaslò a sciogliere ogni operato degli arhitri, perchè non es- 
sendo stalo ancora pronunzialo formalmente il giudizio dei 
imolesimi, le parli si volsero al henefizio dell’ appellazione 
alla Sede Romana. Tanta mancanza dopo le giurale pro- 
messe, accese lo sdegno degli arbitri, e tpicsli ben tosto' 
emanarono la sentenza contro i collegati, condannandoli al- 
r emenda di tutti i danni falli a’ ministeriali; e md tempo 
stesso si rivolsero al pontefice in Viterbo con un’ esatta in- 
formazione del fatto, c chiesero, che per sicurezza del l’a- 
Iriarcalo venissero rifiutali gli appellanti, rescritto, che la 
pronunciala sentenza si dovesse pienamente eseguire. Infanto, 
a mezzo di procuratori, i condannati rinnovarono I’ appella- 
zione, e tosto secrclamcnle mossero la congiura, già por- 
lo innanzi ordita co’ Trivigiani n dal compromesso interrotta, 
alla quale presero parte molle famiglie friulane di cospicua 
nobiltà a). 

1219 — Federico di Porzia qpjene da Perloldo patriarca 
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iiiveslilu ili liillo il rmiilo clic arcano il padre suo ed i suoi 
antecessori dalla Chiesa d'Aijuileja in Friuli ed altrove; co- 
me in Porcia e Itrugnern da una e I' altra parte del (ìumo 
I^ivenza sino alla Tossa Ciguiia ed oltre ; con liandicra, giu- 
risdi/.ioiii, gai'ito — (1) — e contea a). 
t. l‘iU) — 1 nohili del Frinii, che fecero lega co’ Trivi- 
gialli, riiiunziaiidu ad ogni ohhiigo verso il Patriarcato Aqui- 
•lejese, per assumere (|iielli che duvcaiisi al dominio Tri- 
vigiano, dal quale (con carta estesa nella duiiienicn i5 set- 
fr.^T‘lv lerobre di quest’ anno h)), vennero accettali suddili c nohili, 
furono i seguenti: Federico di Cavoriaco, Alderico e Var- 
ncro di Piilciiiico, Enrico di Villalta, Bernardo e Leo- 
nardo di Soiiuuihcrgo, Bodolfo di Savorgnaiio, Artuico di 
Slrasoldo, Dieirico di Fontanahona, Corrado ed Artuico di 
Castillerio, Giacomo di Budrìo, Artuico. di Olderico di Ca- 
stello. Questi furono aggregati alla nobiltà trivigiana con 
tutte le prerogative c gravezr.c ordinarie al grado maggiore, 
c con bandiera in iiiaiio solennemente accettarono; divenendo 
con quell’ano, essi ed i loro castelli — (2) — incorporali 
alla giurisdizione e territorio di Trivigi, protetti e governati 
dalle leggi trivigiane; con condizione però, che dovessero 
entro I* anno possedere case ed ahitazioni in quella città, 
ed acquistar beni nel territorio medesimo con la seguente 
proporzione : Cavoriaco per 22C7 lire ; Castello per egual 
somma; Savorgnano per 1254; Pulcinico 1007; Villalta 2IÓ4; 
(ìastillerio 204 ; 'Sonuinbergo 200 ; Budrio 334 ; — (3) — 
Strasuldu 1234; Fontanahona 300: nè potessero vendere i 


r) \nirm. Pdr. (() 4àarlto. iitli*onr c il «anipic erano parole indicanti po- 
K"ii desta civile e criininale c). 

(2) l'iilcinico c Nizza, Soiiiimbrrgo, Yillalt.i cd Uruspergo, Cavo- 
riaeu, Tarceoto ed iiivilinu, Savorgnano, Slrasoldo, Fonlanabona, 
'm! Castillerio, Uiidrio, Caslgllo di Porpeto d). 

(5) BadrSn (ea.st(rllo « fauil^lta di): cenni. — Queslo 
antico castello, di cui ci è igii^ T origine, slava posto in aineuis- 
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delli beni; e fossero ili |iro|irielà del Coiuuiic di Tririgi md 
caso clic mancassero agli obblighi loro; e se alcuno di essi 
non tenesse fermo ai paUi, gli altri dovessero tosto movergli 


sima |iosÌ7.iim« alla ilislaiiza di Fri miglia da l'diiic al vento di ost- 
pst-siid, sulla cidiiiia della l'aiiipiiiiilu, assai rnillireru per vini dulci 
e soavi a). I,a sua costruzione dorrà essere furie, iiieulre da iiii di- 
segno del I5d7 die lo rappresenta (esistente nell’ arrlvvio del conte 
Francesco ili Toppo in Udine, clic genlilniente aHidalocelo ci lasciò 
trarne copia) appare fosse cinto da furti mura Ciin massiccio fab- 
. linealo all' interno, e grande porla d' ingresso, nonclié un’ alta torre 
quadrata die lerniinava a punla. Della qual torre di pietra parla il 
Valvasone, dicendola opera antica, e che servisse di specilla d'Aipii- 
Irja II). Anche il Palladio, facendo panda di qnesin castello, lo chia- 
ma eilifiziu di conseguenza, ed accenna che dall' alla sua turrc sco- 
privasi da lungi tulio il paese c). Il Mcoletti |inre lo dice castello 
inespngnahile per la natura del silo, aggiungendo che in allora non 
la prudenza e la furza, ma il luogo ihva la vittoria d) Le prime 
notizie che ahhiaino di Ini ci si presentano nel l'ilD, Irovandulu an- 
notato nella serie ili que' castelli, i di cui signóri, con onta incan- 
cellaliilc, rihellalisi al patriarca, fecero tega cu' Trivigiani, rinunziando 
ad ogni ohhiigo verso il Patriarcato aqnilejese e), (àirrendo I’ anno 
I2‘.I2 furono dal viredoinìno for/ati a cedersi una parte del medesi- 
mo f); cosi pure nel lóUI g) ; e nel 130U sorpreso da uno de' suoi, fu 
da questo vilmente sottoposto al Ooriziano, e servi di prigione a mi- 
seri contadini presi da quel conte nelle scorrerie fatte ne' villaggi 
circonvicini h) ; ma assalito dall’ esercito patriarcale, fu preso ed in- 
cendiato; indi, nello stesso anno fóOfì, venne da' Cividnlesi distrutto 
sino dalle fondamenta, perché, rihelle al patriarca i). Tre anni dopo 
perù, cioè nel ióO'J, venne riedilìcato dai signori di esso e da uno 
dei Cucagna erede di Nicolò di Bndrio j). Sullo I' anuu 1518 il pa- 
tMarca d' Aquileja dà coniinissiuiie di acquistare questo castello k); 
c nel l.'i'it) i iiuhili di ISudrio e quelli di Pavuna prunielluna di non 
alienare alcuna parte di esso senza scamhievule consenso I). Indi, 
due anni appresso, cioè nel 15'22, fu venduto da que’ signori a Pa- 
gano patriarca d' Aquileja, che ne ricevette il possesso ni). E li- 
lialmente ntd 1511, 0 I5P2, questo diroccalo castello (ignoriamo 
come dalla vicina sua rieddicazione sia stalo ridotto a ilirorcnineiilo) 
venne |ier conlisca fatta a’ suoi signori, perchè rihelli, donalo a Gi- 
rardo di Cucagna dal patriarca Bertrando, acciocché lo forldicnsse 
a difesa della Chiesa aqnilejese ii), c fu |ios.-'eduto poi- sino a’ di 
nostri (dice iUPalladiu) da' suoi discendenti. 

ltii(l«*lo (fanilftlia di). — Ua ninn dociimenlu ahhiamo avuto 
la sorte di rilevare I' origine di quella antica e nohde famiglia no- 
stra, nè prima del 12 IH, in cui troviamo annotalo un tiiacumo di 
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le nrini contro e riiliirlo nirubbciliciizn; |iiù ilurcsseru in tempo 

(li pace ;il)il»rc nn mese coiUìniiu in Trivigi c due in tempo 

di eiierra ; e desiderando altrimenti, dovessero cliicdcre per- 

ni r»lr . . , . 

Mr'ii'iCT<r>'ni iTicsso *' consiglieri trivigiani a). 

lento. 


Itodriii collie ribelle al patriarca, imlla ci fu dato di sapere di essa. 
Molli de’ suoi individui ci si presciilano in segnilo, e ciò per il corso 
di oltre un secolo, e sono un Itoprctin, nn Niodò, un AlbiTio, un 
Maggio, mi Enrico, una .Matilde, nn Odorico, un Gngiiclinino, mi 
Eruiaimo, un llimieiiicn, un' Agnese, im Ciacoino, mi llai'oloto, una 
(bilerimi, un Itapollo, un Siinoilc ; fra i qiiali airnni sappiamo disliiili 
per piilddiflie inansioni,dignità ecrlesiasliclie e cavalierati. Altri invece 
riscontriamo es.sere infesti al Frinii, a’ vicini e ribelli al l’atriarcato; 
Ira i|uesti, .Nicolò di Enrico, oltre d’aversi reso fellone al suo prin- 
cipe, si mostrò anebe accerrimo nemico de’ suoi cuitsurli. iticca di 
beni era la famiglia di lindrio, mentre la ipi.aiililn di fendi iiidiili 
da essa posseduti, le pmiipos^ eseipiie falle alla salma di Itoprello 
I! i suoi molli legali a’ biogbi pii, la ginri.sdizionc data da floineiiico 
a Pietro di Eiicngna, le torri c caso eh’ e.ssa teneva in Cividale, i 
‘ beni fendali itali da Alberto al cavaliere Fbiriro de Porlls c ipiellì 
dati da Nicolò a Eodovica) di Villalta, ce lo dimostrano chiaraniciile; 
come del pari ci attestano la sua alla nobiltà i vassallaggi nobilis- 
hiTuiioinnonm. sliiii da cssa fatti colle iiifemlazioni snddelte. Anelli: I’ Avvuc.azia di 
kLiS drnS'™! f'rsaria apparteneva a’ signori di Uudrio. la: sue stesse parentele, 
slfoTs'iiri'iit? ‘’b"i 'b Matilde delle castellane di Ilnilrio moglie a Corrado di .Man- 
bVimonliruXS' Jobe medesime, Sidia di ltu|irelto (cosi da dociimeiili 

Il Mi»riMiiiiqii<'- della famiglia di Man/.ano) moglie a Taddeo pure di .Maiizaiio ; di 
•iil'iÌmiVu.ViÌJ” Isolila di Saeiielto sposa a Nicolò di lliidrio ; di Agnese maritala ad 
rliui^ Odorico di Caslillerio, ci fanno vedere ipianto gelosamente questa 
vS'i'nulviK biiiiiglia circoscrivesse i suoi maritaggi al ragguardevole ceto de’ ca- 
uiiiiiii>iiari<iota slellaiii, onde conservare intana lineila ilistiiila nobiltà che la fru- 
ijiii iiai i|gaii i» ginva I)} ; c appunto per la sua nobpta c vicinanza, la vedremo a- 
kimfciir scritta nel lóKO alla cittadinanza di Udine, c nel ffl.'i, a cagione 
S^'o.’r.dHiioCT- belle guerre, riiiinner dislrutla e i suoi beni venir dcvidiili al fisco c). 
lav. iii.*;i. Finnlineiitc, daremo Iwmiiie a questi cumii sulla famiglia Ibidrio con 
alcune parole sull’ antico di lei stemma, i di cui colori integranti 
ci duole non poter indicare. Fica composto da uno scudo inclinato 
e fatto a foggia di cuore, tagliato diagoiialniciitc da tre accette enn 
il loro manico, disposte ad eguale distanza l'una dall’altra, se unii 
elle quella _di mezzo allungavasi più delle altre in ragione dello spa- 
zio clic ad essa prestavasi maggiore. All' angolo .sinistro dello scudo 
stava posto nn elmo da torneo con visiera sbarrata, dalla cima del 
quale uscivano co' loro manici le tre accette, allargale in modo ciie 
finivano a ventaglio spiegato, ’i’ale riscontrasi lo sleiiiina snindicalo, 
cIT eblii la furluiia di poter trarre da un sigillo in iiietailo di un 
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Ì2i0 — Fniconio ili Artico Panigai fu dal patriarca Bertoldo 
investilo de’ beni e giurisdizioni di Villa Cbions a) — (I). — 
E il doti. Ciconj nella sua raccolta lo dice investilo di Vil- 
lacricola. 

1219 — I lerrilorii di Feltro e di Belliinu vennero nuo- 
vamente depredali dai Trivigiani unitamente ai collegati; nella 
qual circostanza nemmeno le case di Dio i'urouo rispettate b). 

1219 — Il patriarca Perlotdo, o Bertoldo, riunisce il par- 
lamento in A(|iiilcja; nel quale vennero Ielle le letture dirette 
a questo nostro patriarca si dal pontcricc clic dall’ impera- 
tore, le quali esorlavaulo a pazientare sulle cose presenti ; 
e si stabili, come venne poi riillo, che il conle di Gorizia con 
nuove truppe, tratte dulia Carintia, raddoppiasse le guardie 
a' coniini del Friuli, siccome generale del medesimo c). 

1219 — Nel giorno 2 ottobre in Viterbo Onorio papa 


Domenico di Biidrio die viveva nel' 1501 c 1507, ritrovalo nello 
scavo di macerie dei casi elio di Maiizano il di 'l'.i gcniiujo del 18.78 
da Sigismondo di Maiizaiio mio rnilellu, dio ne lece regalo al db 
stinto miniisiiiatico signor Costantino D.r Ciimaiio in Corinons, posses- 
sore di ricca e lidia raccolta di aiitidic monete e medaglie. Questo 
laro sigillo (cLe pare sia in ottone) trovasi ben conservato cd lia un 
foro nel rovescio, die sciiibra fatto appusilanieiite onde poterlo ap- 
pendere (forse ponendolo al collo); tanto era la custodia die aveasi 
iu quei tempi dei proprii sigilli. 

(I) l*nni;(ai (i «ig^norl di) investiti di Villa Chions, die posse- 
dono ancora, sono aiitidiissimi, cd oltre la signoria di Paiiig^ai aveaiio 
ancora quella della Mediina, terra opposta al castello di Panigai d) 
il quale fu compralo da certi cittadini di Portogniaro, clic ora cbia- 
maiisi di Paiiigui, c si dice essere origiiiarii della Frallina c). Verso 
il 1587 questo castello era senza mura con poche case, cccclliiato 
l'abitazione dei signori di esso 0- Dista da Udine iniglia 21 ed è 
situato al di là del Tagliainenlo al vento di ovesl-ovest-sud. iNell'aniio 
152G vudreiuu Nicolò di Paiiigai e suoi consorti ottenere in afiitlu 
per un biennio il Capitanato di S. Steno vci-so T imporlo di 1500 
lire di piccoli veronesi g) ;* come nell’ anno medesimo, o nel se- 
guente, ÌNicolò, Lcimardo, Ciaenbo c Falcomario essere banditi quali 
felloni al patriarca, pcrcliù complici di allciiluto di Iradiniento deila 
Mcdiiiia al Cainincse b). e venir loro coiilìscati vari! iiiunsi feudali, cui 
irovcremo nel 1.528 essere infeudati ad altri i). 
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commette al patriarca di Grado di scomunicare i vassalli del 
Patriarcato d'Aquileja aderenti ai Trivigiani a). 

1219 — Provinciale, concilio de’ SulTraganei Aquilejesi 
celeliruto in quest' anno dal patriarca Perloldo, in cui Tu 
trattato sulla riforma di molli abusi, specialmente proibendo 
la superstizione alle persone rusliclie. Vi si diressero al papa 
lettere dimostranti il miserabile stato del Friuli e de’ vicini, 
cliiedendfl appoggio e soccorso. Perloccliè il poiitelice, con 
suo Breve da Viterbo dei 19 ottobre, anno IV del suo Poti- 
tifìcalo (cioè nel 1219], ordinava al Veneto Dominio c suo 
doge, al podestà di Padova, a quello di Verona, ed a quello 
di Vicenza, non dessero njulo, non ricovero a' Trivigiani, nè 
avessero con essi commercio, perchè iiilerdelli; quando non 
tornassero pentiti in grembo alla Chiesa. Dava in pari tempo 
piena autorità di eseguire l'ordinato al patriarca di Grado 
eil a Leonardo pievano di S. Paolo di Venezia, con la fa- 
coltà di sciogliere o ritenere I' interdetto medesimo verso- 
que’ tali che per loro condotta lo meritassero b). DifTatti sì 
il patriarca di Grado, che il parroco suddetto eseguirono 
con precisione I' imposto loro, recapitando tanto alle città 
che ad ognuno de’ feiidatarii ribelli, le lettere apostoliche 
a mezzo di certo Laus il di 2 dicembre di quest’ anno c). 
Vennero queste da molli accettale ma disprezzate, da alcuni 
ricusale, chiudendo le porle de’ loro castelli a chi le por- 
tava (cosi i Sonumbergo) e da tulli disobbedite. Perlocchè 
gli esecutori condunnarono i contumaci alle pubbliche ese- 
crazioni d). 

1219 — Addi 2 dicembre il patriarca di Grado ordina 
ad Artico di Slrasoldo di non offendere la Chiesa Aqtiilcjeso 
col pretesto della lega co’ Trivigiani; c di portarsi a Ve- 
nezia per rispondere al patriarca molestalo da lui e da altri 
castellani e) — (1). 

(t) Il dottor iìiandomcnico Cironj nella sua eopiosa e diligente 
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1219 — Nel forilo 2 «licemitre Onorio papa scioglie il 
giuranienlo prestato ai Trivigiani dai castellani a). E coinii* 
iiicazioiie rien fatta dalla delta lettera ai nobili di Strasoldo, 
(de Slrasser) e ad altri, dal patriarca di Grado b’i. 

1219 — Il patriarca Pertuldo tornò in Friuli da Venezia, 
ove nel tempo dell' esposte vicetidu ritrovavasi ; per le quali 
dolente ed inasprito, diede bando perpetuo a’ collegati, pub- 
Jblicandoli ribelli ; coufiseò i loro feudi e le loro proprietà, 
ogni cosa avvocando al Patriarcato; disarmò le frontiere e 
tolse dalla gleba i rustici atti alla milizia, e no fece grosso 
corpo di truppa, a cui aggiunto non piccolo sussidio, tratto 
dalle vicine provìncia, passò la Lìvenza. Quivi, non trovata 
opposizione, danneggiò le binde, tagliò le viti e gli alberi, 
bruciò i casolari di campagna, incatenò i nemici die gli cad- 
dero alle mani; e portatosi sotto le mura di Trivigi, diede inu- 
tilmente replicati e mal condotti assalti a quella città c] — (1). 

1219 — Iti quest'anno Fideiizio era vescovo di Concordia d). 

1219 — I Veneziani erano occupati a trasportare co’ loro 

navigli in Soria, a servigio della Crociata, le genti di Po- 
nente e). 

1220 — Nel maggio Pertoldo patriarca prende Pordenone 
ai Trivigiani, e dopo averlo saccheggiato, lo abbrucia e ne 

•distrugge il porlo che i Trivigiani frequentavano Q. 

1220 — 1 Trivigiani, assaliti dallo truppe del patriarca 
d' Aquileja die striiigevaiio d' assedio la loro città, fanno lega 


raccolta delle cose nostre ci riporta, che una simile inlimaziune venne 
fatta a Castello, nusiiiiilicrch (Grossuuiburgo), Fontanabona, Capo- 
riaco, Solinibergo, Polcenigo g). 

(I) La ifiierra in questi secoli facevasi secondo i costumi bar- 
bari, cousistemio nel devastare il territorio nemico quando non po- 
tevasi stabilmente occuparlo, e tiello scompartirne ttna porzione ai 
soldati, ipiatido era occupato, conliscandosi i lieni dell' opposta fa- 
zione. Questo ttietodo generava necessariatttenle udii, ittiniicizie e 
diltidenzc peipetue b). 
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con la Veneta Repubblica; per la qual cosa iiilimorili i pa- 
Inarcali, disordinati e confusi ritornano in patria a). Animati 
da tanto considerevole appoggio, i Trivigiani slanciuronsi nel 
Friuli, facendo a questo soffrire que’ danni che le truppe 
del patriarca aveano praticati nel loro territorio. E preso 
di fronte Sacile cominciarono con le balestre maggiori (che 
scagliavano pietre, di loro portata) a battere le mura ond’ in- 
debolirle; e senza la previdenza del patriarca, che nel suo> 
ritorno avealo lasciato ben munito di vettovaglie e d'armati, 
e la valorosa intrepidezza di Dictrico Pelizza, assecondato 
dal patrio coraggio di que’ terrieri, sarebbe caduto in mano 
degli assalitori b). 

1220 — Mainardo li conte di Gorizia coi nipoti Mai- 
nardo in ed Alberto I, fratelli, vedremo regnare da quc- 
cr.'J'n.*’'"' “'■ sfanno fino al 1232 c). 

1220 — Mentrecchò Ira Trivigiani e Forogiuliesi segui- 
vano i già accennati fatti di guerra, vennero In Udine c 
si diressero al patriarca alcuni baroni della Carintia suoi 
feudatarii ; nunzii, che tenevano l' incarico di partecipare alle 
più cospicue città d’ Italia : si preparassero per la venuta 
deir imperatore con la di lui corte, ad oggetto della sua 
incoronazione in Roma d). 

1220 — Arrigo figlio di Federico II venne per maneggio» 
del padre fallo eleggere a re de’ Romani e di Germania, 
senza sapula e consenso del pontefice, e segnila I’ etczioiie, 
Federigo fece credere a questo averne sospesa l’esecuzione, 
* 25 ; finché ne avesse l’ approvazione della S. Sede e). 

1220 — Parlamento convocalo subito dopo la venuta dei 
nunzii imperiali, nel quale si determinò col mezzo de’ me- 
desimi, che Engelberlo conte di Gorizia praticasse stretta 
lega co’ più polenti Padovani ; lo che tosto eifeltuato, venne 
coDchiusa ferma confederazione tra il patriarca d’Aqnileja 
dall’ima e la Comunità di Padova dall’altra sotto le seguenti 
inviolabili condizioni: • che nella presente guerra ed in 
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« ogn* allra simile occasione i Icrriloi'ii padovani e friulani 

• siano difesi reciprocaineiile c coniuneinente; che il grado 
« della iiohillà padovana e friulana con tulle le gravezze 

• dipendenti sin goduto indislinlamcnle dal patriarca e da’ 

• nobili dell' uno e deli' altro Popolo ; che i mercanti di que- 

• sii e di quelli siano Iralluli egualmente; che in stabili* 
« mento di ogni conclusione, dando principio sotto il pre- 
« sente podestà, il patriarca fabbrichi in Padova, nello spa- 
« zio di tre anni, dodici palazzi del valore di dieci mila scudi 
« per cadauno, e compri in Padova dodici poderi di egual 

• prezzo; che ogn’ anno il patriarca medesimo, he’ primi 

• giorni d’ogni qtodeslaria, in mano degli anziani Padovani, 
« toccando i Sacri Evangeli, giuri perpetua osservanza del 

• promesso a). > 

1220 — Ad esempio del patriarca Aquilejese anche i ve- 
scovi di Fellre e Belluno con le medesime leggi collegaronsi 
in confederazione co’ Padovani b). 

1220 — Il patriarca Bertoldo, in adempimento allo sta- 
bilito coi Padovani, prestò il promesso giuramento, ed ebbe 
per via di cessione, in ispecialità da Ugo nolajo, larghissimi 
tratti di terreno in Casale; alzò un superbo palazzo in Pa- 
dova nella contrada di S. Pietro, ebe poscia venne detto il 
Patriarcato Vecchio, con animo determinato di supplire al 
inimero prefisso c). 

1220 — I Padovani confbderali col patriarca d’ Aquileja 
inviarono le loro truppe sotto Castel Franco, e portarono 
si grave timore a’ Trivigiani, ebe tosto levarono P assedio 
di Sacile, e lasciarono tranquilli i confini del Friuli d). 

1220 — Nel settembre Perloldo ni|pda ambasciatori al- 
l' imperatore, lagnandosi che i Trivigiani gli occupassero, fra 
gli altri luoghi, Pordenone, e istigassero i castellani contro 
di esso e). 

1220 — Federico II con lettere speciali esorta il patriarca 
d’ Aquileja ed il Purlumeuto friulano a sospendere pur al- 
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quanti mesi la Tendella contro i collegati, stante la sua ve- 
nuta in Italia; ove amava ritrovare allegrezza ne’ Popoli, 
anziché lotte dispiacenti e dannose a). 

l‘220 — La Comunità di Canevn, a suggerimento di Schiavo 
ed Olficherio suoi abitatori nobili, mancando di fedeltà al 
Patriarcato d’ Aquilcja, passa al partito Trivigiano sottopo- 
nendosi agli obblighi della lega b). 

1220 — Il poiitefice s’ intromette, onde pacilìciire le di- 
scordie tra i Friulani e i Trivigiani, ed appositamente spe- 
disce il suo legato, Ugo vescovo d' Ostia, uomo di mente c 
di cuore, che ne ottenne l’ intento con sommo applauso c). 
Le condizioni di questa pace furono; duvet i danneggianti 
soddisfare ai danneggiati la terza parte dei danni; venir an- 
nullata ogni lega ; esser liberi i collegati e loro garanti da 
ogni obbligo e da ogni giuramento; non restar pubblici do- 
cumenti di questi fatti detestabili; venir rimesso il Patriar- 
cato nel dominio di tutte le famiglie che dalla Livenza fin 
sotto a Trivigi negli anni addietro gli erano state costante- 
mente soggette, nonché in tutti i feudi che anteriormente 
possedeva cd erano stati occupali od alienali dai Trivigiani; 
restasse ai conti di Porzia le loro case in Trivigi e si desse 
piena esecuzione a questi palli entro I' anno intero. Questa 
pace venne trattala in Venezia d): e si dice, che il patriarca 
Pcrtoldo, portatosi colà, fosse stalo ascritto alla nobiltà ve- 
neziana e). 

1220 — Pcrtoldo patriarca d’ Aqnileja fece tregua per 
cinque anni coi Trivigiani; e da ciò successe che la guerra 
dopo la confederazione, appena incominciala, cessasse f). 

1220 — Il palriAca Pcrtoldo, dopo il segnilo Iraltalu, 
ritornò da Venezia in Udine, ove i nobili, che furono colle- 
gati a’ Trivigiani, vennero a prostrarsi a’ suoi piedi chie- 
dendo perdono; ai quali, per lettere di Federico 11, per in- 
tercessione del vescovo di Concordia e del conte di Curizia, 
lo concesse; ed accordò loro la restituzione de.' fendi con- 
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flsratì con sentenzi), poscia seguitando magiianimanieulc li 
aggregò al Consìglio segreto di Stato a). 

^220 — Scende in Italia il re Federico li con fiorito eser- 
cilo,-ad oggetto dì ottenere la corona deU'Impero; e giunto 
a Verona, spedisce da colà nuove lettere addi 13 settembre al 
papa Onorio III, poscia altre da Bologna nel 5 ottobre, piene 
di proteste d' ingrandimento della Cbiesa Iloniana e di filiale 
obbedienza. Ed assicurato il papa ebe il Regno di Sicilia e 
di Puglia non verrebbe incorporato all' Impero c di' ei soc- 
correrebbe i cristiani in Egitto e Soria, non avendo su queste 
domande fatto ditricollà, continuato il viaggio giunse in Roma» 
ove nel giorno 22 novembre fu dal pontefice solennemente 
in Pietro coronato imperatore, e Costanza sua moglie im- 
peratrice b). 

1220 — Pcrtoldo patriarca d'Aqiiileja con magnifico cor- 
teggio de’ suoi nobili Friulani splendidamente accompagna 
a Roma Federico, die portavasi colà per assumere la corona 
dell' Impero. In questa circostanza il patriarca aquilejcse 
acqnislossi grazia presso Cesare e riputazione di grandezza 
in faccia agli esteri c). 

1220 — Pandolfo ed Alberto d' Uranio, o Vranio, di Top- 
po — (I) — per 1210 lire di danari veneziani, col carico 
di sostenere alla Chiesa un elmo in tempo di guerra, cessero 


(1) Toppo (r«M<ello r faniigrlin ili): cenni. — Questo ca- 
stello ili slrultura liarbarn, situalo alla railice ile' nostri inoliti verso 
|ioiieiite al ili là ilei Tagliaiiiento, lontano ila L'dine miglia '20 (ora 
rovinato come lo era |iiire verso il 1.580 a' lc.ii|ii del Nicolelti), 
creilesi die lino dall' epoca ilei docili sia stalo iinliilc abitazione di 
queir Aiirril o Ansfi'iilu longobardo, che s’ iinpailroni della Diidiea 
del prinli, essendo lontano il duca Kndoablu.>l suoi discendenti, di- 
visi in pareccbi rami, produssero le nobilissiine f.iniiglio di ItagogiKi, 
di Toppo, di Pinzano, d'Ariis, di Madrisio; di l\ivarolta, d' liiviliiio, 
di Monta. Sotto il castello sta posto il villaggio di Toppo, nè molto 
lungi vi scorruno due liuniicelli. Meditila e Cosa d). Il castello di 
Toppo fu parte venduto ai cnnsorli di Toppo, e una quarta parte 
ne coiiipraronu i consorti di Uagogiia; nel qual feudo successe la 
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ad Engolprcllo, Brisa o Varncro fralclli figli di Sirrido di 
Bagogna, loro consorti e parenti, il castello, il dominio ed 
i villaggi di Toppo, di Tranel) ed altri luoghi, che davano 
una comoda Tacoltà. Presenti a questo contralto, esteso nel 
febbr.ajo dell’ anno di cui trattiamo, erano le seguenti distinto 
persone : Volvileo di Casleinnovo, Ktirico di Bodelliano, En- 
rico di Flagogna, Ugerio di Fanno, Corrado di Meiinno, Vol- 
lero di Toppo, che furono teslimonii. (lebardo di Sonumbergo 
poi c Cononc di Caslclnuovo, già mallevadori della cessione 
medesima, verso la fine di quest’ anno, diedero il possesso 
reale ni compratori sui lunghi ceduti a). 

1220 — Pcrtoldo patriarca aggiungo all’antico recinto di 
Cividalc tre horghì murali cioè di S. Pietro, S. Domcnig) e 
borgo di Ponte b). 
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casa ili Porcia di sotto, per la compra di Itaprogna da essa fatta r); 
per cui 0 };ui cioipic anni godeva la giiirisdi/Joiic di Toppo d). La Cn- 
■ni|gilw «II Toppo è di uno stesso s, angue con i signori di fla- 
gogna, ora di Torre. Essa andò ad aliitnre in (}dine c nel 10(10, 
Il 1520, fu ascritta n quella eittadinamea (la Cronaca Mauticnli pone 
r aggrcgazìiiiie net 1520; quella di Pier Passerino nel 1500; quella 
del Ciiisli nel 1520. ed il litico dell' Ai'cliivisla de’ Notar! di Ciridale 
nel 1500). Il Giusti nella sua Cronaca la dice originaria del Regno 
di Napoli ; ma noi, appoggiali allo storico Mcolelli ed al Guerra (U. K. 
voi. I p. 555) siamo fenili nel ritenerla di sangue longobardo e). 
1/ antica nublllà de' signori di Toppo piinssi aivehe arguire da qiiei- 
r Ersilio, o Errino di Toppo, che nel 1 188 era ibjiifcro di Golnfreilo 
patriarca d' Aquileja, carica fra le quattro rimarrlicvoli del Patriar- 
cato, po.sscdiite da famiglie le più ragguardevoli fi. Questa famiglia 
illustre nelle dignità ecelesiaslirlie, distinta nella iniliz'a e nella 
gitirispriiilenza, come diremo, godeva la lidiieia della cìllA a cui ap- 
parteneva ; mentre l' incarico di portare in piibblicii lo .stendardo 
tidiiiese era una prerogativa devoluta ad min do' nobili di Toppo g). 
Castcllaiia del Frinii, occupava nel l‘arlanientn tra il ceto de’ liu- 
blli il posili XXII II), c là stessa sein|dicilà dello sleiiiina di' essa 
porta, composto di (re scaglioni argeiilei in rampo azzurro, ci com- 
prova imiggionnenle la sua antichità. VeiTeiiio poi nel seguito di 
questo nosli'o lavoro indicando allr« particolarilà iniunio a quest’ il- 
lustre fainiglia. 
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1220 — Pandolfo di Toppo in quest' anno prende in mo- 
glie Gelirude di Rlaningo a) — (I). 

1220 — Enrico di Manzauo ed Enrico di Fonlanabona, 
successa la nuova uomina del podestà di Padova, vengono 
dal patriarca Perloldo niaiidali in quella città a rinnovare il 
giuramento della lega cu' Padovani b). 

1221 — Pci'toldo patriarca d’ Aquileja dà l’assenso c 
una molto cerimoniosa investitura del castello o villaggio di 

^oppo, noncliè di Traneb cil altri luoghi, a Engelpretto, Uiisa 
c Varnero figli di Sifrido di Ragognu c). 

ffi Maniau;o (rastrllo <- ranii(rl>A di); cenni. — Il ca- 
di Maniiigo, dello aniicninenle raslellu di Montejtiardino d^, si- 
tualo alle Talile de' inonli, al di lA del Tagliaincntu, dista da Ldiiic 
miglia 21! e). Intorno alla sua origine nulla si può asserire con pre- 
cisione; ma pare eli’ essa torelli il tempo degli Otloiii. e soluto dopo 
succe.ssa la donazione dei tieni c la giurisdizione di Maniago fatta da 
uno di ipiei monarclii a Rodoaldo patriarca d'Aipiileja, che risse sino al 
OSA. Al Unire del XI secolo esisteva certo questo castello, mentro 
il patriarca Volilarico I concesso ad un .Maniago (clic il Nicoletli 
nomina Viilidìno f)) I’ abitazione di due torri del medesimo, presso 
le quali, nel seguito, qne' fendalarii eressero altre faldiriclic col coif- 
scnso de' patriarchi. [Veiraimo 1515, epoca della divisione della fa- 
miglia Maniago, ima di queste torri torcó a t'ialvano I, distinta gid 
in allora coll' appellativo di Tiiirisfnu'la. l'inaliiiente, il patriarca 
Bertrando nel 1555 investi e concesso al suddetto Galvano I di Ma- 
niago, oltre altri diritti feudali, anche I' ahit.vzione patriarcale esi- 
stente nel castellii medesimo e che per la sua vetustà minacciava 
rovina g). Nulla diremo poi de' fatti di guerra a cui andò soggetto 
questo castello, e come da’siioi sia stato valorosaineiite difeso, giac- 
ché di ciò faremo parola a suo luogo. La ramlg;lia di .Haniaurn 
è iiohile ed antichissima, e le di lei memorie ascendono sino al XI 
secolo, e forse anteriormente ancora, giacché sappiamo che nel se- 
colo XII essa aveva una vasta diramazione, cniitando hen 15 linee 
di discendenti da un ceppo medesimo, le quali tra i nobili facevano 
parte del l’arlaiiicnto friiilaiio. occupando in esso sotto i patriarchi 
il XV posto II) e distingiievaiisi parlirolarinenle nella milizia. Il vero 
stipite poi dell' ora sussistente famiglia de’ conti Maniago, che con 
ordine non interrotto di discendenza arriva sino a' giorni nostri, fu 
un Kolchero vivente luH' anno 1200, i di cui discendenti fregiarono 
la nostra patria con distinte virtù c svegliati ingegni, c coprirono 
con onorata inemoria molte cariche c dignità i), come vedrassi nella 
ronlimiazionu del presente lavoro. 
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1221 — Per ordine del patriarca Perloldo si forma in 
Friuli un catastro di ogni qualità di feudo si nubile clic igno- 
bile dello Stato; si facilita l’ aumento di abitatori nelle terre, 
promettendo larghe immunità, e si ordinano molte leggi spet- 
tallii la vila ecclesiastica e civile a). 

1221 — Federico vescovo di Concordia li\ 

1221 — Addi 17 febbrajo l’ìinperatore Federigo II scrive 
in favore del patriarca d’ Aqiiileja contro i liberi e ministe- 
riali della Chiesa Aqiiilejese, e contro i Trivigiani c). 

1221 — Nel 21 marzo Pordenone si assoggetta nuova- 
mente a Trivigi, istigato dà Federico di Caporiaco e da altri 
castellani ribelli al patriarca di. 

1221 — Stefano abate di Sesto e), con sua domanda del 
di 11 aprile di quest’ anno, chiede che il conte Maiiiardo di 
Gorizia non debba fare il placito d’ avvocazia per il patriarca 
d’ Aqiiileja in Ilagnurola, nè in altri luoghi dell’ Abbazia, se 
non in Kannia e Griiaro ; nè altrove fra il Tagliameiito e 
la Livenza f'. 

1221 — Nella primavera di quest’anno si elfettna gran pas- 
saggio di Cristiani diretti alla conquista di Damiata g). 

1221 — Nel giorno 19 maggio Artuico e F .... di 
Porpetto con altri fendatarìi liberi fanno lega col patriarca 
e con Padova, promettendo assistenza contro i Trivigiani li). 

1221 — I Trivigiani, non badando all’ adempimento della 
sentenza, e come se la lega avesse avuto vita tuttora, da- 
vano grave travaglio ai conti di Porcià ed alla C.umiiiiità di 
Caneva, imponendo loro nuove gravezze; c trovata renitenza 
al pagamento, maiioniettevaiio le loro terre situate sul Tri- 
vigiano i). 

1221 — Il patriarca Pcrtoldo, cid consiglio del Parlamento, 
spedisce a Trivigi Leonardo di lidinc* canonico d’Aquileja 
ed Enscrico de’ nobili di Rodeliano in qualità di suoi pro- 
curatori, onde ricliiamare ì Trivigiani all’ adempimento dello 
stabilito per il legato pontilìcio. Questi promisero, c a tale 
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oggollo mnmi.'irono in Friuli CiMnln Nicolelli, uno de’ loro 
e persoti» accori», il (|u»lc annullò ogni lega ed ogni ciUa- 
diuaiiz», rilasciando alla Chiesa ed ai feiidalarii i beni occu- 
pali e le pene iraposle. Ciò non perlanlo conlinuarono nelle 
offese. Tale riprovevole condoli» guidò nuovainenle i procu- 
ralori a Trivigi a rinfacciarln forlcmcnle, come fecero nel 
Consiglio di quello cillà, dopo premessa I» lellurn dell» sen- 
lenza pronunziala da Ugo vescovo d’ Oslia. Le energiche c 
ben delle parole inlliiirono al ravvedimento e guidarono all» 
pace, che senza deviare dal giudizio del legalo venne detlnla 
come segue. 1 Capiloli vcrlciili sulle discordie, incendii, ra- 
pine ed uccisioni scambievoli, furniin annullali onde loglierne 
la ricordanza. Federico <li Poreia, Gabriele e Federico fra- 
lelli di Pral» riebbero il libero possesso di Francinico e 
Canderano ed altri villaggi, sui quali per un obbligo speciale 
i Trivigiaui a danno di Gabriele aveano inflille due multe, 
od imposizioni; la prima di iOOO lire di danari veneziani, 
l'altra di i 0,000. Fu annullalo ogni obbligo della Lega ed 
ogni ricordo di essa. 1 liberi ed i minislcriali, nonché altri 
Friulani che possedevano beni sul Trivigiano, rientrarono 
in ogni loro diritto. I mallevadori si dall' una che dall'altra 
parie furono svincolati da ogni promessa. Il commercio venne 
altivato liberamente, ed a guarentigia del concordalo si as- 
soggettarono con giuramento all’ infamia ed al bando impe- 
riale per chiunque fosse divenuto conlravvenlore a). 

1221 — Nel luglio di quest’unno Federico vescovo di 
Concordia giura a nome del patriarca Pertoldo di sture alla 
decisione del legato Pontificio sulle qiiislioni co’ Trivigiani b}. 

Itbere fi’ Italia: loro dissensioni civili, donde nascevano 
in questi lenigi. — Esse aveatio oiigiiic dall'anibizioiie ossia dallo smo- 
dato desiderio degli onori. Avevano i popolari la loro parte nel go- 
verno, nè sapevano tolerare che i nobili ambissero a migliori im- 
pieghi, come amhascìerie ed altri posti o più onorevoli o più lucrosi; 
quindi lagni, poscia mano alle armi, per cui ne avvenivano quelle 
lotte civili tanto dannose e disdicevoli ai Popoli c). 
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1221 — Nel 1 dicembre, dopo aver il patriarca Perloldo 
soslenula lunga lite contro il conte Wilelmo di Lous per il 
giuspalronato della chiesa e Pieve di Lous, riconosciuto il 
titolo giusto di esso conte, lo lascia traiiqiiillo nel suo pos- 
li p. 961 ^ giftcc. sesso 0 j. 

1221 — Pertuldo patriarca d'Aquileja presta il suo as- 
senso al diritto di patronato sulle chiese della Pieve del 
castello di Lous, spettante a Guglielmo conte del medesimo, 
avendo l’ avo ed il padre di lui per tale privilegio trasferito 
alla Chiesa patriarcale un grosso villaggio tenuto allora dal 
duca di Cariutia. A quest' atto ci posero le firme come te- 
stimoni Federico di Porzia (Palladio, Storia del Friuli par. I 
pag. 29) vescovo di Concordia, Corrado vescovo di Trieste, 
Vigando proposito di S. Vodorlico, Dietriuo di Fontanahona, 
eJrtSS*"' a’Jil: Giovanili de Poriis, Ulrico di Cucagna e Kodolfo di Attimis b). 

1221 — Muore in Bologna addi 8 agosto S. Domenico 
fondatore dell’ordine dei P. Predicatori. Il patriarca Perloldo 
dal Friuli si porla colà per assistere all’ esequie e alla se- 

rrHoi'iv^iaf' ‘li Santo c). 

1221 — Federico di Praia giura luiovamciile fedeltà a 
Trivigi ad istigazione di Federico di Caporiaco acerrimo e 
polente nemico del patriarca Perloldo d). 

1221 — Enrico e Tomaso di Canussio fratelli — (I) — 


(I) La fnml|rlia Cann«wIo ; cenni. — Questa nobile ed il- 
lustre famiglia annoverasi fra le più ciliare ed anliclie della ciltù 
del Frinii, distinta per tutti quegli ornamenti e d’intelletto e di for- 
tuna che andavano uniti in allora, e sono necessari! alla nobiltà iu 
ogni tempo. Molti de' suoi lasciarono a' posteri onorata mcùioria, 
essendo stati nobili di decoro alla patria e di consiglio a patriarchi; 
per cui la gratitudine de' principi nostri rimunerandoli, concesse 
loro la superiorità di molti villaggi ed una parte del castello di Sof- 
fumbergo. F .Nicolò Canussio rese distinta la sua famiglia anco nelle 
lettere, aveinloci lasciato ini' opera nella quale descrisse i fatti ri- 
cordevoli de' duchi, do’ patriarchi c degli uomini distinti della sua 
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Irnsfcrismiio il dnminin ili mclà dclln villa ili Cosspgliaiio alla 
lilinra |iO(li!slà di KnrifO signore del easlello di Sudri a) — (1). 

12‘2I — Il glorioso Antonio da Lisbona, detto di poi il 
Santo di Padova, si reca in Friuli, predica in Udine (è tra* 
di/.ione die ciò avvenisse sopra un albero, nel prato ove ora 
sorge la cappella di S. Antonio in borgo Pracebiuso b); passa 
a (ìeninna, ove istituisce una cappella ed alcune case per un 
Convento di sua religione c). Il Nicoletti ci avverte, che que- 
sto Santo Tu cbiainato nella nostra Provincia da Pertoldo 
patriarca d'Aqiiileja oiule olTrire un singolare esempio a’ Friu- 
lani, e dar termine alle chiese de' Frati Minori già qui in- 
coininciatc ; cd aver egli predicato in Cividale d;. V’ è chi 
dice anche che, chiamato in Gorizia da qiic' conti, vi fondasse 
il Convento de' francescani, che sino dall'anno 12‘25 esiste 
colà e) — (2). 


città r). Annoteremo poi con maggiori particolarità alle epoche relative 
le gesta ili alcuni ile' suoi iiiilividui, i quali distinti pc' |iroprii meriti 
si rcseru utili alla loro patria. 

(1) Nutirl, citNtello situato fra le. Alpi Carniebe nel Canale di S. 
Pietro sovr'uii colle da cui domina tutta la valle e gode amena ve- 
duta. Le sue vestigia erano ancora risibilL dopo la metà del secolo 
XVI (epoca in cui scriveva lo storico Nicoletti). La rsiiuIglSta di 
Kudri, originaria come si crede dalraiilicbissimo lignaggio di .Melso, 
possedeva giurisdizioni e ricchezze accompagnate da iaiiin onorata, 
e di lode per il disimpegno di tutti quegli esercizii che in que' tem- 
pi la nobiltà accostumava g). 

(2) Sotto la data dell' anno 1221 lo storico Nicoletti pone la morte 
di 8. Elisabetta moglie a Lodovico Lantgravio di Turiiigia, uè sap- 
piamo il perchè; mentre siamo cei1i cli'essa avvenne nel 1231: per- 
ciò tale riportato non può essere che mia svista accaduta a 4 |uestn 
storico, che non avremmo neppure accennala, se non vi si unisse 
il fatto seguente ; ciiiè i preparativi delle grandi allegrezze, conviti, 
feste e tornei che doveatio aver luogo in Kriuli, come egli asserisce, 
per la pace fatta co' Trivigiaiii, e che per la morte di quella santa 
furono sospesi b). Ora, siccome tale luttuosa circostanza è erronea, 
e la pace invece è un fatto vero, cosi riterremo avventili que' pub- 
blici diverliineiiti, giacché non vi esistette il motivo per cui doves- 
sero essere stali sospesi. 
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1221 — Peste gravissima in Friuli e in quasi tutta Ita- 
lia. Essa in sul principio cominciò lentamente; ma sulla fine 
deiranno Tece strage orribile, per cui vennero abbandonali i 
luoghi, e per la mortalità molte città rimasero deserte. Fu 
però avventurata sorte che l' infuriar del flagello avesse breve 
rertouo r. i «m. durala a). 

Ù C l6T(0> ' . 

1221 — Perloldo patriarca d’Aquileja, nel tempo che la 
peste infleriva in Friuli, erasi portato in Germania, c visitò 
V quivi i suoi feudatarii della Camiola b). 

1221 — Enrico di Slrasoldo venne da Federico li no- 
minato libero e franco del Friuli; cosi anche dal medesimo 
imperatore fu pure nominalo Àrluico di Slrasoldo c). 

' 1222 — ^'el febbrajo Mainardo conte di Gorizia, sua 

cognata Matilde contessa di Pisino ed il di 4ui nipote conte 
Mainardo dònno al Monastero di S. Pietro in Silva, o Selva, 
diverse possidenze in Ravazolu (Cron, Corou.) Vi si fa men- 
zione di far quel dono per rimedio dell’ anima del conte En- 
g** defunto d). 

1222 — Nel febbrajo di quest’anno il patriarca Perloldo 
dal suo viaggio nella Germania ritorna io Aqiiileja ; e con 
lui veine Perloldo duca di Moravia suo parente con molti 
illustri personaggi, diretto a Roma, onde render grazie a Dio 
della sua assunzione al Ducato, essendogli morto il padre 
fratello a Perloldo patriarca d’Aquileja. Fu solenne l’ ospi- 
talità usatagli dal nostro prelato; che prestò pure a quel duca 
mille marche d’ argento, per le quali diedegli la sua parola 
di rrslilnirle, cantando la somma in caso di mancamento col 
dare alla Chiesa d’Aquileja il libero possesso dei due ca- 
stelli Tli Staine ed ogni altro che la Ducea possedeva nella 
Carinola e nella valle di Vipacco non solo; ma lasciando in 
ostaggio Ollone c/1 Enrico suoi Agli a mano di Vanendo 
de’ signori di Onocb, che unitamente ad altri ministeriali del 
duca, giurò suH’cvangelo l’intero adempimento di quell’ ob- 
bligo. A quest’ allo furono presenti, oltre que’ baroni Ger- 
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mnnì, Dictrice di Fonintialiona, Duringo di Mciso, Enrico di 
Villalta di Geniona, Erbordo di Perslistagno con Marquardo 
ed Erbordo suoi figli, e Variiero di Cucagna a). 

1222 — In Aqnileja L . . . . vescovo Emonense. e nano* 
nico d’ Aquileja investe di alcune terre a|ipartencnti al Ca- 
pitolo l’arcidiacono E .... e G .... di Villulta mediante 
la contribuzione d’ un censo b). % 

1222 — Azzo od Azzone (detto anche Atto in un docu- 
mento del 1227) era in quest’unno abate di Moggio. Mori 
egli addi 28 giugno, ma non si sa di qual’ anno c). . 

1222 — Nel giorno C giugno fu intimato con sacramento, 
che la Selva nei culli di Gemona e Grunumbek dal Rivo 
bianco a Glemon ^ia, bandita; ed i custodi Gcmoiiesi ritro- 
vando qiie’ di Venzone a pascere gli armenli od a furare le 
legna li arrestino e conducano in pegno d). 

1222 — I figli di Matilde di Vecellone di Villanova (del 
Judri), nel giugno di quest’anno, appellano al patriarca d’A- 
quileja la sentenza stata emanata contro di loro, e a favore 
di Vintelmuota moglie dei predetto Vecellone; il patriarca 
conferma l’appellata sentenza e). 

1222 — In ragione della lega dei Trivigialli co’ Vene- 
ziani,- premendo al patriarca d'Aquileja di togliere a’ primi 
l’appoggio dé^ secondi, propose pace ai Veneziani; e ma- 
neggiata in Venezia da lui medesimo in unione al conte di 
Gorizia, addi 23 giugno fu accettata — (1), — ma le con- 
dizioni furono le seguenti: tener i Veneziani stabilmente in 
Aquileja un loro vicedomiuo che giudicar debba le diflerenze 
de’ proprii e quelle tra Veneti e Frìulani ed altri forestieri, e 
le appellazioni da ipiello si devolvessero al doge di Venezia; 
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rlic i Vendi pel solo manlcniineiilo Ji loro r»ini<'lic, potes- 
sero eslrarre "raiio ilal Friuli, esente da gravezze e dai da- 
zii; elio inlrodtieondo meiTan/.ie, lossero soggette allo anlirhc 
non alla nuove gravezze; elio (pialumpie furto u danno fatto 
a' Veneti in Friuli, 0 nel Patriarcato, sino al porlo dello 
liasiliclie c di Primiero, venissero fatti risarcire dal patriarca 
nel jUriodo di giortii trenta, allriincnti dalla di lui Camera; 
che ogni Veneto fosse esente da qualunque dazio 0 gahella in 
lutto il Ducato del patriarca, meno la solila mula. E dovesse 
il patriarca pagare certa annua corrisponsioue al doge al suo 
palazzo in Venezia. Questa pace, od accordo, fu giurata pel 
nostro principe dal conte di Gorizia, siccome avvocato della 
Chiesa Aquilejesc a). 

1222 — Il patriarca Perloldo conferlna i pubblici Statuti 
dell’ Istria, e ve ne aggiunge di nuovi b). 

1222 — Federico di Cavoriaco, nobile illustre e di ani- 
mo eccellente, passato per lo innanzi al servigio di Leopoldo 
duca d’ Austria, presso il quale erasi acquistato grandissima 
stima, fu mandato in Friuli ai sudditi di quel duca, ove con 
commissioni larghissime ordinò molle leggi a que’ vassalli 
non solo, ma dichiarò loro presidente Arluico di Castello, 
uomo a lui pari in nobiltà, 0 di giudiziosa condotta. Spedi 
pure a’ Trivigiaiii le sue lagiiaii/.e per le azioni loro riguardo 
ai sudditi del suo principe c) — (1). 


( 1 ) Il Friuli piacque anche in questo tempo, siccome prima, ai 
principi oUremont.mi; perchè, 0 per concessioni degl' imperatori in 
ricompensa di .servigi prestali, 0 per accordo, ovvero per violeiilo 
possesso, ritenevano vari traili di terreno 0 molli luuglii: in parti- 
colare i vecchi marchesi d’Austria, i quali avevano a viva forza te- 
nuto il castello di Itagogna e con molti altri il villaggio di Ponte- 
none; e siccome ai marchesi suddetti orano succeduti i principi di 
cui si parla, col titolo déduclii d'Austria 0 Stiriti, iieH’epoca citala 
possedevano essi i luoghi indicati d). 
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1222 — Il palriarca Pcrloldo con alcuni nobili c più scelti 
cavalieri ilei Friuli accompagna d'Aquiloja a Knma il duca 
Pertoldo di Moravia, dove giungono nel novciubre. Nell'an- 
data ferniaronsi in Padova, e in (piest’ incoiilro nel Consiglio 
di quella città, a capo del ipiale era il podestà Bonifacio 
di Vidoiie, venne confernialo al palriarca ciò che gli fu pro- 
messo nella lega precedente e già contenuto nell' estesa con- 
venzione, in ispecialità quel capitolo col quale, si ì mercanti 
che le altre p'ersone dell’uno e dell'altro Popolo (Friulani 
e Padovani) venivano fitti liberi d’ogni dazio e d’ogni ga- 
bella a). Convenzione, questa per la quale Pertoldo patriarca 
d’Aquileja a nome suo, della sua Chiesa e successori, avea 
promesso al podestà e Comunità di Padova, tutta la Muta, 
Tclonee, Ripatico, Ponlatico, Strepatico, il Quartese ed il 
Quinto nella città d’ Aquileja, e nella città d’ Austria, in 
Chiusa, in Zircliiniz, in Bacile, in Sumbaquea, in San Steno, 
in San Daniele, in Forgaria, in San Wolrico, in Cainpofor- 
mio, in San Mauro e in Santa Margareta b). filtra 

1222 — Nel giorno 3 agosto a favore dell’abate di Sesto 
viene pronunziata sentenza dai Pari della Curia patriarcale c). uc.°cl^* 
1222 — Giunsero a Roma nel novembre di quest'anno, co- 
me si disse, il patriarca d’ Aquileja ed il duca Pertoldo di 
Moravia; ove, fatte da questi le sue devozioni, resero omaggio 
al pontefice Onorio III (Cencio Savelli), e partirono tosto 
alla volta di Tivob. Colà arrivati, il nostro patriarca, con 
grandezza relativa al suo grado, presentossi all' imperatore 
Federico II e a lui si raccomandò caldamente. Nel frattempo 
il Parlamento del Friuli scrisse al patriarca, aver i Trivi- 
giani rutti i patti della pace stabilita c straziare di bel 
nuovo le frontiere del Friuli. Del qual fatto il patriarca si 
dolse immediatamente coll' imperatore. Questi con lettere 
richiamò i Trivigiani al loro dovere ed alla restituzione del 
tolto, con la condizione, clic non prestando obbedienza, erano 
eondannali al bando perpetuo dell’ Impero, alla prnliln del 
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feudo e dèi proprio. E lauto più rimasero confusi i Trivi- 
),'iani e desislcllcro dal mal fare, in quanlo unclin Leopoldo 
duca d’ Austria e di Slìria dimostrando volerne trarre aspra 
vendetta, per le offese da lor fatte a' suoi vassalli del Friuli 
(che allora il castello di Ragogna, molli altri luoghi cd il 
villaggio di Pordenone — (l) — possedera quel duca in Friuli) 
avea scritto gravissime lettere al pontefice, all' imperatore ed 
al patriarca, eccitandoli a prender parte al suo divisanieulu a}. 


(I) Pordrnnnc; cenni intorno ad esso. — Il castello e terra di 
Punleiiuue, la quale in questo tempo non era che villaggio, però fin 
d' allora slimatu assai, poscia cinta di mura assunse forma di terra, 
non mollo granile ma fiorila e nobile b), posta ira mezzodì e 
ponente, dista da Udine miglia 28. Nulla abbiamo hilorno alla sua 
origine ; ma, come dlceinnio essa, innanzi a questo tempo, era in 
possesso de’ vecchi marchesi d' Anstrìa, indi de' medesimi principi 
divennli duchi d' Austria e di Stiria et, ed affidata per loro conto 
da Federico di Cuporiaco nel 1222 alla presidenza di Arlnico di Ca- 
stello, potente famiglia friulana, che la tenne di propria ragione 
quasi un' illustre Principato (nè si sa per quai titoli), e nell’ unno 
12(17 la diede ai duchi d'Austria d). Avvertiamo che gli! statuti di Por- 
denone a pag. ino riportano sotto gli anni 1222 al 1251 essere stata 
comprala questa terra dal duca l.eopoldo VI d'Austna, a cui la ven- 
dette Qdorico di Castello, che tenevala in feudo dalla Chiesa d'Aquile- 
ja e). È <la credere che poco innanzi al 1275 (piesti duchi avessero ce- 
duto Pordenone a Vurlico dura di Carintia, che poi davalo con tutto 
lo Stato suo alla corona di Boemia f). Foco quanto ne dice di questo 
luogo uno scrittore nostro, vivente nel secolo XVI. — PoiHlenone, ca- 
stello e terra grossa al di là del Tagliainenlo, è luogo grande e in 
bella posizione, feconilo di molte fonti d' acqua. Appresso le sue mura 
scorre il fiume Noneello navigabile con barche grosse che da esso 
|iassano nella Mednna e nella Livenza, indi in mare. Avrà esso il 
castello, 0 piccola rocca, ove risiedeva il veneto provveditore, una 
bella pi, izza, buone case cd onorate e civili famiglie, nonché dottori 
e notai. Ilavvi fuor delle mura il borgo ben accasato, e nel reciiilo 
un convento di frali dell’ordine di s. Francesco (eretto nel 1124; 
Lirutl, Vile de’ laitt. del Friuli voi. I pag. 275). Pordenone, situalo 
nella nostra provincia, possiede lingua e costumi friulani; con lutto 
ciò, cosi nelle fazioni, come in ogni cosa faceva separatamente, e 
non consideravasi nella Patria, nè mandava o teneva voce in Parla- . 
mento. Il governo veneto vi spediva ogni 10 mesi un nobil uomo 
con titolo di provveditore c capitano fino dal 155'<; il quale gindic.ava 
nella via civile o criminale in prima islanza tutte le ville soggette a 
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1222 — Nella Pesta ilei S. Natale Tu un orribile terre- 
muoto in tutta l’Italia, |ier cui la Luiulianlia ne solTri molto 
nelle* persone e nelle case a); ma in Friuli, più che in ogni 
altra Provincia, inlìeri notabilmente b). 

1223 — Nel. giorno 24 gennajo G . . . . vescovo Erao- 
nense consacra una Basilica ad istan/.a di Meregarda abadessa 
d’ Aquìleja c). 

1223 — Ezzelino da Romano, Rainbaldo di Collalto e Ri- 
cardo da Camino, fieri fumcntatori de’ Trivigiani contro il 
Patriarcato Aquilejese, mussi da niun altro timore che da 
quello del solo nume di Cesare, fecero le loro scuse con 
F'edcrico di Cavoriaco; e nel febbraju di quest'anno diedero 
piena soddisfazione a’ sudditi d'Austria (in Frinii), e ad ogni 
altro danneggiato d). 

1223 — Enrico proposito della Cillà del Friuli fece liberi, 
per la durata del viver suo, gli Ermunni della villa di Pre- 


Pordenoiie. In questa terra, o città, la Comunità railunavnsi ogni anno 
nel giorno di s. Giorgio c creava 15 consiglieri cioè 10 cittadini e 
5 pu|iulmi. Uai primi 10 il provveditore eleggeva un podestà, ed il 
Consiglio 5 giudici, 2 cittadini ed 1 (lopolare; e questi- quattro per 
un anno sedevano due volte alla settimana e nelle circostanze oc- 
currevoli, rendendo ra^'ione nel civile e criminale; ma le -loro sen- 
tenze potevano essere appellate al provveditore, indi a Venezia, op- 
pure direlliiniente a Venezia; le civili presso gli auditori novi o no- 
vissimi, le criminali agli avogadori di Cnmun. I dazj di Pordenone 
ap|>iirtenevano alla città medesima che ne riceveva annnalniente 700 
ducati e]. Porilenonc fnio dal 12K6 avea scuole pubbliche e tenne 
costantemente in pregio le lettere f). Questa, citta, per dono della 
vciicla Uepubblica divenne di ragione del generale Alviaiio nel 1508 g); 
che poscia ri pose il suo primo capitano nella persona del cronista 
Mcoló àlonlicoli, il quale con lo stipendio di ‘200 ducati vi stette 
dal 1 aprile 1518, al luglio del 1510 h), dappoiché nel 1514 nella 
guerra Ira i Veneziani e l' imperatore àlassimiliano ebbe dall’ Alviano 
medesimo il sacco, e furono passati a lil di spada i suoi abitanti i). 
Pordeinnie si distinse inai sempre per nomini considerevoli nelle 
arti, nelle scienze, e nella vita civile e iniblare; e basti per questi, 
il nominare tiiovanni Antonio Licinio, detto il Pordenone, Uttavjo 
Kenicio e Jacopo Gregoris k). 
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tlisriacu da ogni servigio -|)crsoiiale e da luUu le albergane, 
dello <|iiali per anlichissinio obbligo erano leiiuli a quella 
preposilura a). 

1225 — Perloldo palriarca .d’ Aquilcja dona dieci po- 
deri — (1) — delle terre del villaggio di Ronulii, al di là 
deir Isonzo, per il nianlenimenlo di sei nuove prebende da 
lui aggiunte al suo Capitolo d'Aquiicja b) i di cui prebendarii 
doveano giornalmente, alle ore stabilite, recitare in coro l’of- 
fizio della Vergine con messa e preci prescritte, e dipendere 
dalla superiorità del decano di quel Capitolo c). 

1225 — Zapoicno e Corrado abitatori di Bacile cercano 
d’opprimere Scoto loro consorte, ed avendo e quelli e questo 


AmmkKo d’ una faptv-xaa, o castello, nel XIII secolo 
come facevasi. — I goiislalori e falegnami precedevano le schiero 
gettando travi ed ergendo argani, non ostante il saettare indefesso 
dei nemici. Alle porte si situavano gli arieti, uno per cadauna che 
si voleva sfondare. Ogni ariete er.i appeso a delle curde e sospinto 
da dodici nerhoriili valligiani, e veniva adoperato a smuovere dai 
loro Ciirdini le imposte. All’ intorno delle mura le schiere dei più 
risoluti con travi c leve tentavano scassinare i macigni, e formare 
una specie di scala a line di giungere alla sommità, combattendo 
continuamente e collo scudo riparando il capo dalla spessa grandine 
dei dardi « delle pietre. 1 colpi degli arieti e delle baliste in varie 
direzioni delle mura aprivano delle brecce in questo e nell’ altro 
sito. Nell' interno della fortezza o del castello- moltiplicavansi i mezzi 
di difesa coll' invigilare a quei luoghi che sembravano i meno forti. 
Alle porte che si tentava ui smuovere venivano opposti macigni e 
tavole, e ammontiebiavansi enormi pesi Tutte lo genti della fortezza 
o del castello erano costrette, chi colle preghiere. Chi con le mi- 
nacce a portar .zassi e dardi a quelli che spalleggiavano le mura. 
Qua' tali che venivano reclutati dai dintorni e rinserrati nel castello, 
e che erano ritrosi al combattere, venivano con percosse obbligati 
a farlo d). 

(1) Uniti ci riporta; aver il patriarca col consenso e consiglio del 
Capitolo suddetto e de’ vassalli e ministeriali suoi, dato undici masi, 
decaduti al Osco, nella villa di Ilonchis presso il fiume Isonzo con 
le sue aggiacenze; trecento danari dell’ oflìzio di Tolmino, e se qual- 
che vassallo volesse donare a questi prebendati, o lasciare sino a 
un iiiaso feudale, possa farlo e^. 
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Torli |inrlili, erfliin prossimi a sanguinosa loUii. InTurmalonc il 
patriiin-a, porlossi in Sacile in unione ai consiglieri del l'ur- 
Innienlo con molti solcluli, e gli Tu rullo <!’ accordare ugni 
discordi;!. (Jnìndi, per la sua prestmza acipiielatasi la plebe, 

I principali giuraruiiu obbedienza, solloponendo le persone* 

al gimlizio del Comune di Sacile ed i loro beni proprii e 

feudali al fisco, se inancanli al loro giurainenlo. .Mallevadori 

per ambe le parli furono Albcrliiio di Montereale, Enrico di 

Polcenico, Volrico di Toppabeo, Rodolfo di Maniaco, Enrico 

Lon" 0 , Giovanni de Porlis, Varnero della Meduna e Rodolfo >) smiciii. pur. 

d’Areis a). Ciò successe il di 8 agosto di quest’ anno b), Ci SiuT’piró" o 

1223 — Addi 31 agosto il patriarca Perloldo e l’abate cwSJj!*"* 
di Sesto flinno accordo fra loro sullo differenze dell’ Avvu> 
cazia in Azzanellu uve fu pure Abbazia c). 

1223 — Nel giorno 22 settembre il conte di Gorizia cede 
al patriarca Pertoldo I’ Avvocazia della chiesa di Cividale, e 
questo ne investe poi la chiesa stessa d) — (I). 


e) Cod. Pininj 
uc( wKi Uhiice. 


d)Cod. FrinffittjM 
— bui. finwa. 


(1) Secondo il de Riihnis: nel giorno 22 settembre 12‘23 Mainardo 
il vecchio e Mainardu il giovane conti di Gorizia, per 19 marche di 
moneta ai|uilcjesc, ricevute ital Ca|titolo della chiesa della Città del 
Frinii, ririiinziarono e diedero a mani di Pertoldo patriarca d'Aqnileja 
r Avvocazia di lutti i maiisi che quella chiesa avea in Kagagna. con 
ogni diritto a tale Avvocazia appartenente. Il patriarca poi, a richiesta 
dello stesso Capitolo, diodo la medesima con tutti i diritti alla chiesa 
della città, ponendo l'atto della cessione sull'altare di s. Donato 
della suddetta chiesa e) rendendo, siccome allora accostuniavasi, in ^ 

tal modo perpetuo l’atto medesimo: per cui venne lodalo da CoiTado 
vescovo di Trieste, Kpone preposito ili Cargna, Ottone decano della 
città, Cortotie ed Ugnile di Castelnuovo fratelli, c da Currado Baia- 
no f). Anche il l.iruti .su questo fallo si esprime cosi: Come fu detto, pJoÓSw! a «L 
il vecchio Mainanlo conte di Gorizia nel 1213 cedeva per 30 marche p- **«*“■ 
al Capitolo di Cividale l' Avvocazia sui beni e terre del medesimo in 
Fagagna, coll' obbligo di far approdare la cessione dal fratello Eii- 
gellierlo c da Mainanlo III figlio di questo. Ma tale approvazione 
convìcn dire non abbia avuto luogo; mentre il Capitolo, ondo togliere 
le molestie che dal conto .Mainanlo il giovane potean e.ssergli falle, 
esborsogli iiuovaineiilc, per mano del patriarca, 19 marche, per le 
quali il colile nel di 22 dkeiubre (qui sbaglia I' edizione dell' opera 
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1225 — Aiueirico di Rumbercb, caslcllo dulia bassa Gia- 
pidia tiranneggia infamemeule gli abitatori di que’ colilorni 
con dissolutezze e rapine, costringendoli a dichiararsi suoi 
vassalli. Ma stretto d’assedio dal patriarca d'Aquileja con 
‘le taglie ordinarie e con le genti del conte di Gorizia, pro- 
mette costante obbedienza e risarcinieulo de’ danni,- c chiede 
il perdono e la grazia. Ciò gli venne accordato ma solo per 
le calde istanze di Enrico vescovo di Fola, di Federico ve- 
scovo di Concordia, di Sereno abate di Sesto, dei conti Gabriele 
e Federico di Prata, Artuico di Strasoldo, Enrico di Villalta di 
Gemona e Dietrico di Fontanabona. Furono mallevadori della 
- parola d’ Ameirico, impegnatisi con solenne promessa e grossa 

r. I ML somma, il conte Ugo di Duino e Brisa di Ragogna a). 

4223 — Nel di 6 novembre Corrado vescovo di Trieste 
induce quel Comune ed .Ugo di Duìno a rimettere la loro 
contesa per confìni al giudizio di arbitri, che pronunziarono- 
anche la relativa sentenza b). 

4223 — Leonardo da Udine era abate di Sesto — (4). 
— Questi nel 4249 occupava la dignità di prevosto di San 

CJ. Volnco c). 

4224 — Il patriarca Pertoldo dona alla nobile signora 
Irmelina o Irmilipda in usufrutto, sua vita durante, 5 mansi 
in Ronzina, e la proprietà di essi al monastero di S. Maria 
d’Aquileja, con obbligo però a quelle monache di accogliere 
e mantenere Irmilinda con lutto decoro, se mai in quel cenobio 
avesse amalo ritirarsi, e di darle alla sua morte onorata sepol- 


del Liniii ponendo il mese di dicembre anziché settembre come 
iiiiiroii »)i del esser posto) di quest’anno ne fa la cessione di sue pretese a 
rr.i."v'p. ài.' que’ canonici d). 


(1) Due abati di Sesto riscontriamo in quest’ anno; Sereno e Leo- 
nardo. Ci toma dispiacevole poi il non poter indicare, atteso la man- 
canza de' documenti, quale dei due sia all' altro succeduto. 
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tura e di celebrarle l'annirersario a). I mansi predetti furono ante* 
riorraente rinunziali al patriarca dai conti di Gorizia b) — (1). ^^rnwifua 
1224 — I conti di Torcia e Brugnera, Vecelletlo e Fede- 
rico, si manifestano vassalli della Chiesa d'Aquileja, cioè 
della santa casa d' Aquileja. E in quest’ anno parimenle alla 
presenza dell' illustre vescovo Alberto confermano la premi- 
nenza nobile del dominio temporale che gli antenati loro 
avevano avuto nel Vescovato di Ccneda c). 

1224 — Nel giorno 21 giugno L . . . . vescovo erao- 
nense e canonico d’ Aquileja, a nome del Capitolo, permuta 
alcune terre col monastero di Rosazzo d). 

1224 — Pertoldo patriarca d’Aquileja ricusa d'investire 
Vecilio di Prata q.m Gabriele, perchè chiedeva l' investitura 
con il gonfalone. Esaminali però Urprello di Prato e Marco di 
Laiir, deposero che il patriarca d' Aquileja investi il predetto 
Gabriele in tal modo; quindi Pertoldo accorda l'investitura 
con gonfalone, nel settembre di quest’ anno, al chiedente 
Vecilio ed a Federico di Torcia c). * 

1224 — Nel settembre di quest’anno Alberto vescovo di 
Ceneda investe Vecellone q.m Gabriele di Praia di lutto 
quello che ebbe suo padre dal Vescovato cenedese f). Il 
D.r Ciconj nella sua Raccolta, appoggialo alla Coll. Piroiia, 
pone quest’ investila sotto il di 14 settembre 1224 e la dice 
investitura con vessìHo. 

1224 ■*— Il vescovo di Pula, per ilecrclo del Parlamento, 
si porta nelle vicine provincie germaniche onde esortare quei 
principi a non spingere i Popoli, già travagliati dalla fame, 
a danno dell’ imperatore ; contro cui essendo essi fortemente 


r) NknhMll. Palr. 
PpriuUo r. I. agl, 
p. S7. 


d) rnd.FranxlpaM 
— iiid. Ptnma. — 
lUc. Cicrnii. 


<>) noma- 0 . Ppv. 
ixvi p. m. 


(1) Nel documento di questa donazione fatto nella cappella pa- 
triarcale (dice il Della Bona) vi sono nominati fra i testimonii Con- 
rado, Volchero ed Ameiricu fratelli di Dorumliercb. Giovanni e Si- 
frido di reuma, Hainardo di Caprira, Haiiiardo di Flojana, tigone di 
Duilio g). 
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sollevali, porlavano dannosi inciampi all' impresa di Terra 
, ^ Santa — (1): — però quel vescovo non oUenne dalla sua 

«) MrtvIoHU Patr. _ ' ' • ■ 

ETn'Kmo.’ *“'■ missione alcun risullalo a). 

1224 — Nel giorno 20 dicembre nella villa di fìliirano 
fXiiraniJ, soUo il portico della cliiesa, il vescovo di Ceiieda 
Alberto investe Guecelloiie q.m Gabriele di Praia (l'un ceno 
Feudo clic teneva Gabriele, lii questuilo è ricordato il vil- 
” laggio di Mansuò ('MansitedoJ b). 

4224 — Sino da quest’epoca il castello di Castel Venere 
nell’ Istria era palazzo de’ patriarchi d' Aquileja, che alcun 
tratto di tempo lo abitavano c). . 

4225 — Nel giorno 27 gennajn un ministeriale o procu- 
ratore del doge di Venezia mette Trivigi in possesso di te- 
nute e giurisdizioni di Fcitre e Belluno a monlibm inferius, 
eccettualo l.’derzo co’ suoi mobili d). 

4225 — Multi della Carinlia e della Carinola, nel febbrajo, 
senza capo e senz’ordine, corrono siccome ladri a’ danni del 
• Marcliesalo deH'Istri.t, derubandolo e recando grave spavento 

a quegli abitanti. Ma Leonardo d’ Arcano, allora niarclicso 
dell’ Istria, con una mano d’armigeri ben ordinati arresta ed 
uccide i carichi di preda, pone, in Tuga gli altri, e vendicando 
le ingiurie ricevute, libera il Marchesato da tale flagello, in- 
cutendo timore in quelli che imitar volessero si inraiiii azioni. 
Fu commendato per ciò il d' Arcano, e in rica)mpensa olteuno 
per sè e discendenti inotli utili ed ameni poderi insieme alla 

f) MnOtlli. fXr. ' ‘ 

Ji'n'orJii’ custodia di Castel \ onere c). 


') Mora lori Ann. 

ì'n. ADM 


(1) In quest'anno l'imperatore Federico II, onde mostrare, o far 
credere al Poiitencc di' egli dava adempinieiitu alle sue promesse, 
sollecitava con lettere i prineipi della Geriiiania alla liberazione di 
Terra Santa, aniiunziaodo loro: tener quasi pronte ne' suoi (torti 
iOn galee, ed aviere in costruzione altrettante navi grosse (dette ua- 
sieri) da tras|>ortare cavallerìa; ed esibiva denaro e libero passaggio 
pe' suoi Stati f). 
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1225 — Il patriarca Porloldo aggiunge a se il titolo di 
proposito della chiesa della Citlà del Friuli, che per gloriosi 
e religiosi rispetti era già stato portato da molli suoi 
decessori a). 


pre- 


ti MoilpUI. I"»lr. 
PpriiiUo r, ■ aul. 


KabilUt friulana «atta i pairiarclii d'AqnilrJa: 

gradaiione della medesima, c cenni su di essa. — Alcuni de' nobili 
furono decorati col Ulido di conti e liberi; alcuni con (|iiello di 
liberi; altri detti nainiwtrrlall ; e lilialmente altri ancora liciti 
abitatari. Tra i primi per inerito di singolare chiarezza, consi- 
derala in Friuli e fuori fu soltanto Porcia, Drugnera e Prata che 
fino agli ultimi tempi del patriarcale dominio conservò intatta nei 
Parlamenti la testimonianza della sua prima lilierlà. Dopo ipicsta, di 
pari passo progredì Polceiiico e Fauna ; ma perché ambedue, sic- 
come quelle di Castello, Strasoldo, Villalta, Caslillerìo e Cavoriacco 
(del ceto do’ liberi) fecero parentela con lulnistirriali, ne 
avvenne per via di donne la successione ne' feudi obbligali a mi- 
nislerio, e quindi col correr degli anni passarono tra’ ministeriali; 
nulla perdendo però del loro antico splendore: mentre i ministeri, chec- 
ché ne abbiano detto iufondalamenle alcuni, non ignobililì ma ono- 
rata estimazione portavano, avendo per iscopo la conservazione del 
principe e del Principato, essendo nella guerra e liberi e ministe- 
riali tenuti ad armarsi. Fra i ministeriali per p.'U'ticolare grandezza 
venivano reputali i nobili di Cucagna, 1‘ei'tislagno e Valvasone, clic 
in sede vacante areano la piena superiorità e I' obbligo di custodire 
le camere e i tesori della Cbiesa. ,Que' di Spilimbergo, che con ampia 
autorità comamlavano agli incaricali della conservazione delle can- 
tine, ove chiudevansi i vini per uso della corte. 1 signori di Mnruzio 
e d' Arcano che conservavano al patriarca successore i cavalli, e 
nella guerra sostenevano il grado d' altieri del Patriarcato. Quelli di 
Prampergo, alla di cui sorveglianza erano afiidali i vasi d'oro e d'ar- 
gento ed altro della mensa patriarcale, acciocché esattamente custo- 
diti non gravitassero per nuova compra i ministeriali ignobili tenuti 
a prestare questi arredi se mancanti, od a sostituirli so trovali inu- 
tili o deperiti. Seguivano dipoi gli abitwtori aobllt, alcuni dei 
quali dipendevano pienamente dalle comunità, col privilegio soltanto 
(o per consuetudine o per legge): di sedere costantemente ne' più 
onorali luoghi de' gradi pubblici, e dare nel Parlamento il loro volo 
separalo. Altri, senza tale dipendenza, soslenevansi da sé medesimi 
nel volo, negli onori e nelle abilanze; da cui questi abitatori ne 
presero il nome. Imperciocché, concedendo i principi, con lutto il 
corredo delle preminenze necessarie alla nobiltà, i feudi in varii siti, 
essi fabbricarono case incastellate od ebbero in feudo le abitanze 
delle già fabbricate. Di .seguito a questi veuivano i nobili licllv 
f^Biunitò, alcuni do’ quali siccome comparendo a nome delle citlà 
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1225 — Mcrcgarda abadessa del monastero di S. Maria ili 
Aqiiileja.per commissione del suo Cii|iìlolo, fu incaricata di com> 
porre le dilTerenze con (pielli di lìitislinopoli per le ragioni che 
essi intendevano avere sulla terra d'isola ucll'Isiria. Ed in ratlì, 
dopo die r abadessa ebbe rinunziato ad alcuni privilegi del 
suo sesso, venne stabilito die la discordia fosse Irallala e 
decisa ila arbitri, promettendo le parti di ritenere inalleraliile 
il loro operato a). 


c terre erano ascritti nell' ultimo lungo, non pertanto cnnsidcrali per 
lor medesimi o per auticliilà di stirpe, o per seguilo di azioni coni' 
mendevnii, o per altre prerogative, erano tenuti eguali a lutto il resto 
della nobiltà. Le C'oniunitn poi in ipie.sti tempi, atteso le prece- 
denti calamità, scarseggiando di proprii valoro.si cittadini, e del nu- 
mero volnlo dalla legge al disimpegno de' pubblici unicii, non lar- 
davano ad aer ei tarile di roreslieri tosto clic onesta condizione li ili- 
slingncsse, e ipiesii niellevano casa ed erano ascritti a' vicini (che 
vale cittadini), e sedevano tra' nobili: non perciò cosi tosto ricono- 
sciuti per tali, dovendo in prima rendei-si degni coll tm limgu pe- 
rioda di tempo, con la celebrità de' maggiori, e con aiilicbità di 
ricebezze. A ipicstu.iiiodo gli iinicii divennero misti, e (pianlnni|ue 
i nobili vecchi avessero il primato, e quasi sempre precede.sseru an- 
notali pe’ pri:ni nelle memorie civili; nnlluincno, dolali di gran- 
dezza d'aiiiino per la difesa dello Stato e per conservazione dell' or- 
dine pubblico, non sdegnavano sediM'e tra gl' inferiori, conservando 
pieii.vnienle nel resto la loro superiorità. Mentre era riservato alla 
sola niibSita il primo seggio ne' gindizii ; la censura delle altrui 
sentenze ; il decidere le dilTerenze de' fendi in presenza ed in as- 
senza del principe ; il disporre con piena podestà, meno la pena di 
morte, de' .servi perpetui; il militare con proprio dinaro ed insegna; 
e nelle scrilinre usare il termine di domini e pid twbile$ viri, al 
quale nel fine della signoria si uni nobilet et pottnles viri; l'e.ssere 
a parte degli imporlaiili segreti dello Stalo si nella trampiillità ebe 
nella guerra; il consigliare e formare il Consiglio del principe, e 
disìmpegnare le ambascierie. Rai corpo della medesima per la mag- 
gior parte venivano eletti i rettori delle terre, castelli e città del 
Marciiesalo d' Istria, che poi cunfermavan.si dal capo. I p.ilriarcbi 
stessi, per ordinanieiilo anlicbissiiiio. non cooferivano la dignità di 
maresciallo generale se non a nubili nostri; benché alle volle per 
bi •noowii. cmi. ' eccellenza del grado i principi esteri, mutalo T ordine, lo diedero 
; k». mi. (i.1 Fot! a' loro II), 
r. A Mi.p. 19 ler- 

IMrilli cd onori feudali. ~ I |).*itrinrchi aiitirlii adone» 
rarunn molla moderazione nel governo, in ispeciaiità sulle veccli'ie 
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■1225 — Il Consiglio del Parlamcnlo del Frinii manda in 
Puglia, in qualità di suo nmbascinlore, Vigando preposilo di 
S. Odorico, onde offrire airimperalorc tulle le for/c del Pa- 
triarcato cd a lagnarsi dell' ìnsolcn/.e de’ confinanti rierinani. 
Questo prelato, prima d’intraprendere il viaggio, fece il suo 
teslamciilo alla presenza di Stefano dècaiin della Chiesa d’Aqiii- 
leja di molli caiinnici e di Rodolfo (npriano, Diiringo di Ulelso, 
Mattia ed Fnrico di Rivarolta, disponendo rnilliiosi legali an- 
che per l’anima sua, coll’ obbligo tanto al Capitolo d’ Aqni- 
lejn quanto a ipiello della Città del Friuli di anniversario 
perpetuo, ricorrendo il di della lumniazione. Adempì con 
soddisfazione di Cesare alla sua ambasciala, n nel ritorno 
mori in Roma a). 

1225 — Le cronache bolognesi riportano a quest’anno 
il divieto dello Sliidù» «generale di Rologna fallo dall’ impe- 
ratore Federigo li, acciocché gli studenti frequentassero quello 
di Napoli da lui istituito nell’anno precedente, cbiamando 
colà insigni professori di arti e di scienze. E più probabile 
però che ciò avvenisse nell’anno susseguente. Forse in questi 


usanze; perciò acenntentaronsi die la nobiltà friulana si giiiilassc 
olla loro foggia : perdiè (|iiivi fu lecito ai nobili avere feiidalarii e vas- 
salli, i quali con le medesime cerimonie die eouiunemenle usavano 
col principe, s'.incbiiiavaao a’ piedi loro. Nel l’alriarculo non porta- 
vano il titolo di nobile se non coloro i quali avendo giurisilizione 
feudale attiva e passiva potevano infeudare ad altri, ed essi mede- 
simi essere dagli altri investiti de’ feudi. Perciò trovasi nelle me- 
morie pubblidie, die in multi luoghi l'urono dai giudici feudali levati 
i feudi a persone che non arcano la mano, ossia la podeslà del feudo. 
■Non era voluto dal principe, die ogni persona fosse capace del siio_ 
patrimonio, né delle sue regalie; le (piali secondo il merito de' mag- 
giori e le azioni dei presenti giudiziosamente dovessero essere di- 
stribuite. I soli feiidatarii noiiili, come diremmo, assistevano alla de- 
cisione dei feudi, c con alla preminenza, senza voce del principe, 
espedivano le più importanti contese dei feiidatarii c del (iriiicipe 
medesimo. E quando ne' tempi die successero, vilmente, per avarizia 
de' dominatori, divenne veiidibib' la nobiltà, a questi nobilitati, per 
solo privilegio, concedevasi la facoltà di aver feudi, e di assistere 
a ipiel giudizio b). 

19 
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tempi ebbe puro principio l' Ibiiversitii di Padova pel divieto 
dello Studio generale di Rologna suaccennato a). 

1225 — Armano della Frattina era in quest'anno abate 
di Sesto b). 

1225 — Solenni cseipiie liirono celebrale in Friuli per 
la morte, accaduta in Roma, di Vigando prcposito di Sant’ 
Odorico, tanto dal Capitolo d'Aquilcja, quanto da quello della 
Città del Friuli, in conrormità alla disposizione del suo te- 
stamento; e vennero onorale dalla presenza del patriarca 
Perloldo, il quale mollo si dolse per la perdila dì queU'uomo c). 

1225 — Sulla era abadessa del monastero di S. Maria 
in V'alle della Città dui Friuli, come lo fu pure negli anni 
1205 e 1215 d). 

1225 — Nel novembre, giunta a Brindisi Jolanta di Lu- 
signano, figlia ed erede di Giovanni ne. spoglialo di Gerusa- 
lemme, vennero celebrate solennemente in quella città le sue 
nozze coll'imperatore Federico li, a cui fu terza donna, ac- 
crescilricc di pretensioni nella casa di Svevia c). 

1225 — Waldare era abadessa del monastero di S. Maria 
d’ Aquileja f). 

1225 — Il monastero de’ frali di S. Francesco in Gorizia, 
secondo il padre Angelica da Vicenza, nella Vita dì Sant’An- 
tonio di Padova da lui pubblicata, sarebbe stalo fondalo in 
quest’anno dal Taumaturgo medesimo g). 

1220 — Venne in sospetto a Pertoldo patriarca d’ Aqui- 
leja ebe Vccellone di Camino, essendo allora in grazia dei 
Trivigiaui, mnccbinasse di danneggiare il Friuli; perciò, por- 
tatosi a Sucile, diede regolamento maggiore a’ soldati di con- 
fine b). 

1220 — Perloldo patriarca dà a Corrado decano delia 
chiesa di Cividaic un niaso, o manso, in luogo nominato Cas- 
sino, con la condizione clic, morto esso decano, passi alla 
chiesa ed ai canonici di quel Capitolo ì). 

1220 — Addi 4 ottobre muore nella sua patria S. Fran- 
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cesco d’ Assisi, dopo aver veduto dilatarsi l' Ordine da lui 
rondato in (piasi tutta la Cristianità a). 

— Nel giorno 14 giugno, in Attens, R di 

Ariis rinunzia quel Tendo al patriarca (’ertoldo, che ne investe 
Itiamol fìglia di Oraco di Attens b). , 

• 122G — La Contea di Corizia, in quest’ epoca, possedeva 
Bolistagno castello sopra Cadore, aveva il dominio de’ vil- 
laggi di Sedegliauo, S. Lorenzo e Grilon nel Friuli — (1): — 
nell’ Istria poi, Bclliina castello coti altre giurisdizioni sue 
proprie. Tutti questi luoghi da .Mainardo il vecchio e Mai- 
nardo il giovine conti di Corizia ruroiio ceduti in questo tempo 
a Bertoldo patriarca d’ Aquileja per 400 marche di puro ar- 
gento, che egli esborsò a qiie’ conti: eccettuati perù Brisci- 
nico, Carpanera c Klaiicara in Istria, nonché grande spazio 
di terreno da essi conti investito a Federico di Bercia. La 
carta di contratto, come allora accostumavasi, venne posta 
dai predetti conti reverenteinente sull’ altare di S. Maria di 
Aquileja in comprovazione della verità e mantenimeuto di 
questa vendita. In tale circostanza il patriarca fece vassalli 
dell.n Chiesa aquilejese i conti di Corizia, accordando loro 
r utile signoria di questi beni, con la condizione che sareb- 
bero decaduti da ogni diritto su di essi, quando in alcuu 
tempo li investissero ad altre persone o li alienassero c). 


(1) Il Liruli ci narra questo fatto sotto la data del 27 ottobre I22G, 
nel seguente modo: ■ il conte Mainardo seniore di (jorizia cesse in 

• proprietà per 400 marche d' argento a Bertoldo tutti i suoi diritti 

• e tendile che aveva nelle ville di Sedeauo, s. Lorenzo, Grillons e 
« nel porto di Latisana, i castelli di Linz e di notcìistain, e le 4 

• marche che riscuoteva dalla muta d' Aquileja ec per sè ed 

• eredi cosi maschi come feminine d). » Qui il Liruli nulla dice di 
Mainardo' il giovine conte di Gorizia, uè di Castello e giurisdizio- 
ni nell’ Istria, quantunque sappiamo ch’egli trasse il suo cenno da 
Ognibene nolajo imperiale udinese, che ne scrisse la carta. Non 
pertanto noi abbiamo seguilo il Nicolelti, perchè ci reca maggiori 
particolarità, e perchè egli pure è accreditato storico nostro. 


•} Wursltri. Ann. 
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1226 — Parerà tiubbin al pnlriarca iT Aqiiilcja la fede 
di Alderico e Vamero conli di Polcenico, retidciidosi impos- 
sibile in lempo di guerra il loro servigio; giacché essi erano, 
per il castello, dipendenli dui vescovo di Belluno e per la 
giurisdizione di molti villaggi nel contado di Ariano, dal Pa- 
triarcato d'Aquileja. Siccome il signore di Camino tenova 
quasi l'assoluto dumiuio temporale di Belluno, cosi ne risul- 
tava che, se i Polcenico dicliiaravansi per il patriarca, offen- 
devano il Caminese, se per questo, il patriarca. Quindi Per- 
toldo, col consiglio dei Parlamento, dopo l’investitura e la 
promessa di vassallaggio, venne con essi a quest’accordo. 
Obbligaronsi solennemente i conti di Polcenico, per loro e per 
gli eredi, di ajutare il Patriarcato contro ogni nemico, .ec- 
cettualo r imperatore ed il signore di Camino. Anzi, riguardo 
a questo, riscrvaronsi a prestargli ogni ajuto per difesa de’ 
suoi castelli, nel caso che il patriarca facesse aperta guerra 
oltre la Liveuza al Caminese. Se poi questi movesse contro 
il Patriarcato, i Polcenico, potendo, doveano ritenerlo ed esor- 
tarlo alla pace ; nè giovando, erano tenuti sotto inviolabile 
condizione a difender colle armi la Chiesa aquilejese. All’ in- 
contro il patriarca, per sé e successori, promise di difendere i 
conti da ogni assalitore e d’ impedire a chiunque a piè dei 
monti, tra’ fiumi Meduna e Livenza, il fabbricare castelli so- 
prastanti al loro; nonché di pienamente ricompensarli di tulli 
i danni sofferti dagli ultimi falli de’ Trivigiani. Alla pubbli- 
cazione di questi patti, che avvenne in sul principio dell’anno 
susseguente, si soscrissero Enrico vescovo di Pola, Volrico di 
Cucagna, Giovanni il vecchio e Giovanni il giovine de Portis, 
Rodolfo d’ Ariis, Artuico di Cusano, Brisa di Ragogna e Cor- 
rado di Manzano a) — (1). 

(1) Il D.r Ciconj nella sua Raccolta, appoggiato alle Coll. Guerra 
e Frangipane pone a questo fatto il mese di dicembre ed il luogo 
di Sacile. -i 


I 
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422G — L’osum in questi tempi era il più favorito me- 
stiere de' Lombardi ; ma sopra tutto si apj)licavano al traf- 
fìco <lel danaro i Fiorentini ed altri Toscani. Dal che pare 
avesse principio la ricchezza del Popolo fiorentino a). 

1227 — Morì nel giorno 18 marzo il buon pontefice 
Onorio III, mentre era intento a pacificare ì Cristiani ed a 
promuovere l’impresa di Gerusalemme. Gli successe il car- 
dinale Ugolino de’ conti di Segna ed Anagni, vescovo d’ Ostia, 
personaggio di eminenti virtù, il quale assunse il nome di 
Gregorio IX e fu consacrato nel di 21 dello stesso mese. 
Si applicò tosto a dar termine alla pace intavolata dal suo 
antecessore fra Federigo 11 e lo città collegute di Lombar- 
dia ed a sollecitar quel monarca al disimpegno del suo pro- 
messo passaggio in Terra Santa b). 

1227 — 1 patti concbìusi nel 122G tra il patriarca di 
Aquileja ed i conti di Polcenico, come fu detto, vennero 
formalmente compiti in quest’ anno colf essere ratificati a 
mezzo dell’ultimo sigillo da Corrado decano. Ottone prepo- 
sito di S. Odorìco, e Leonardo Scolastico a nome del Capi- 
pitolo metropolitano c). 

1227 — Dappoiché mancò di vita Angelo patriarca di 
Grado, successe in quella sede il veneto Giacomo Tiepolo d). 

1227 — Bernardo duca di Carintia ricorre alla S. Sede 
contro il patriarca Pertoldo per il giuspalronato della Chiesa 
Laibàccuse e). 


•A" 


Mamori. Ann. 


^ MinUiri. knn. 
«riU anuo t97. 


cl MIrolellL Pilr. 
PtrInUu r. B tulug. 
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d) Palladio. SI. del 
Fr. par. 1 p. SU. 


e) («wtn.O. F. f. 
IX p. SII. 


A cagione delle turbolenze e rivoluzioni vicine, crebbe in questo 
tempo (l'i2G) la pubblica reputazione del nostro principe patriarca; 
e all’ incontro sii wrrni» in parte la fr>‘*>uuezxa ilo' reti- 
datarli che molte volte iiiobliedieuti e su|ierbi conturbavano nel- 
l' iutenio il 'patriarcale duminiu f). 


r) NlrolcOi. ?«lt. 
K'flokln r B aulo«. 
p. 


Già nel 1226 trovasi che in Friuli, quando eatendovasi una rice- 
vuta, un cuiitrntto od altro per dinaro, accusluinavasi d’ inserire m 
questi atti la rorimila; rinunziare all’ cocezianc non nu- 
nierata; pccuniie g). 


»] Muralirri. Ann. 
d‘ Hai. amm 1:2^. 


b) Delta Bona. »lr. 
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1227 — Grande mulazioiic io quest' anno accadde in Ve- 
rona. Kra diviso quel Popolo in due fazioni: una guelfa, ade- 
rente a Itieciardo conte di San Bonifazio, della del inarcliese 
d'Eslc; r allra ghibellina de* Munlccclii. aderente a Salin- 
guerra di Ferrara e ad G/zclino da Boniano, allora abitanti 
in liassiino. Cosini, riunita quanta gente potè, per le vie disa- 
strose c impralicate di Valcamonica, passando sui ghiacci o 
sulle nevi, giunse improvviso a Verona, ove armala iiiaiio 
imprigionò il podestà, Guiffredo da Pirovano milanese, e cacciò 
il conte Ricciardo coi nobili del suo partilo, i quali rifuggia- 
ronsi chi a Mantova, chi a Padova, chi a Vicenza. Ezzeliuo 
venne crealo podestà di Verona ; e questo fu il vero princi- 
pio di quella grandezza a cui gradatamente egli andò poscia 
crescendo a). 

1227 — Il conte Mainardo di Gorizia per il prezzo di 25 
marche da lui ricevute da Ottone decano del Capitolo di 
Cividale, rassegna nelle mani del patriarca Bertoldo il diritto 
di Avvocazia sul territorio di Pletz (Cron. Coron.) b). 

1227 — Nel giorno 27 sellerabre Allo abate di Moggio 
ottiene dall’ imperatore Federigo II la conferma di tutte le 
proprietà e giurisdizioni del suo monastero, concesse 75 anni 
addietro da Federigo Uarbarossa c). 

1227 — Nel giorno 7 novembre, in Venezia, Perloldo 
patriarca d’ Aquileja conferma a Federico vescovo, nonché ai 
canonici di Concordia, il privilegio, dato (da Portogruaro 10 di- 
cemhrc 1191) da Golofredo patriarca d’ Aquileja a Romolo 
vescovo e ai canonici di Concordia d). 

1227 — Il patriarca Perloldo si porla in Villacco, ove in- 
tervenne pur anche Bernardo duca di Carinlia, il quale a 
danno del Patriarcato occupava la collazione della Chiesa di 
Lubiana (castello principale della Carniola) ritenendola di gius- 
palronalo della Rucea ; la quale occiipazioue essendo già stala 
[lorlala innanzi al pontefice, questi ad udire e decidere tale 
vertenza delegò due abati, uno di S. Paolo, f altro di Vil- 
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toria. Trasferitisi jiereiò nelln cliiesa di S. Ituliertu di Vil- 
lacco, ascullarono |icr incdli fiorili le parli: ma per la du- 
rezza del duca, riserbaruuo la decisione ad altro tempo. Quindi 
il patriarca ritornò in Friuli, « con lui reslilnissi pure Fe- 

, . !• /s I t 1 I ■ I* 4 ' * \ a) Pair. 

derico di l>aponaco coinniessu de duchi d Austria a). pcmu<.i.iiMU«. 

I‘2t27 — Currado di Mauzaiio in questo tempo era vice- 
domino. E quel medesimo, clie iii uiiioue ad altri soscrisse 
i palli tra il patriarca ed i conti di Folceiiico, come fu detto li), 
i227 — Innanzi al commesso ducale, Federico di Capu- 
riaco, incliinaronsi Arluico di Castello come feudatario. Lo- , 

dovico Guerra e nipoti e Zapulano di Sanile come soltofeu- 
datarii, e .confessarono possedere di ragione d' Austria lutto 
quello spazio di terreno che si estendeva dalla fossa di Grado 
alla fossa Mala, teriuinalo dalla palude del liume, dal Sava- 
gliaiio e dai campi di Sacile, eccettuali quattro poderi dei 
signori di Camino, cd alcuni prati del villaggio di Nauno. A 
questa confessionale furono presenti Arluico di iSrazzacco, 

Adalprello di Soffumbergo — (1) — e Marco di l’ordenoue c). 


(1) SoffiliMberfro (caMtello c fanii((list «li): cenni. — Il 
c,i.slello (li Suttuniliergu, detto anche £cuiTenilierch, Surpemlierch, o 
Scurpeintiercli, di cui ignorininu l' origine, era situato su d' un erto 
ed inacccssiliile culle detto nulconc d), la di cui base sta unita ad 
un allo monte fra le due ville di Torreano e Canipegliu e), lungi da 
lliridale circa miglia (|uallro. (Jucsf antico castello, fabbricato con 
torri alla longobarda, posto in amenissima posizione, appartenne alla 
tàuiiglia di SuITnmbergo ; e nel I2'J8 fn scelto dal patriarca Hai- 
mondo Torriano per abiUizione de' principi patriarchi e della loro 
corte f). L’ anno susseguente poi Artongo, Volrico e Scleso di SotTuui;^ 
borgo con ingente spesa Iccumodarono le abitan/.e del medesimo g):" 
e poscia una porzione del suo interno pervenne ai signori Caiiussio 
di Civiilale li). Come i castelli di que' tempi, soggiacque aneli' esso 
a molte vicende. Nicolò patriarca d'Aqnileja nel 1 5ò2 lo assediò, lo 
prese, fece impiccare Enrico di quel castello c ne scacciò i consorti i). 
Egli stesso, il patriarca, si aggravò quivi dell' ultima sUt^ malattia, a 
migliorarsi la quale recussi a Itelluno, ma vi mori j), coinè dirassi. 

I patriarchi Aquilcjesi mandavano alla custodia di esso un capitano. 
Avendo |hiì pateggialo colla città di Cividale, da qiieU' epoca luaiido 
questa un suo nubile cittadino a tale incarico. In a|ipr«.HSo lo donò 
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l‘2*28 — !Ni*l "iiiriio 7y j'cniiajo il pontefice Gregorio IX 
delego i vescovi di Torcello e di Padova e con essi il de- 
cano di Trivigi ad eseguire una sentenza da lui emaiialu in 
favore del palrinrca d’ Aquileja e contro a’ Trivigiani, nicnlre 
uir'Troi 'jlw. era legalo in Lombardia a); c ciò sulle nuestioiii d’ allora 
‘'I !'■*.' i'i’ tra il patriarca e Irivigi Ij). 

ltì28 — Addi 8 ajirile l’abate della Follina cede la cbiesa 
di S. Giustina di Serravalle al vescovo di Geneda, il quab! 
poi, ad istanza di Gabriele di Camino, la concede nel giorno 
20 a|irilo a Giordano priore del munaslero di S. Benedetto 
di Padova; ed il Camino, per sua devozione ed a remissione 
de’ suoi peccali, assegnò nel giorno susseguente molti beni a 

1228 — Nel di 13 aprile in Aquileja nacque contesa per 
la giurisdizione ed avvocazia di Bipis tra il Capitolo aquile- 
jese e It . . . . di Tricano. Ai 7 maggio gli arbitri prò- 
- M. israa*' iiunzìarono sentenza d). 


al patri.irca Aleni ;oii. die riconoscente gratincò quella città con pri- 
vilegi speci.'ili. E la lliqnibblica di Venezia, iti ricompensa di sei- 
el swrein. Urlio prestati, come ci accadrà ili annnlaiv. lo diede poscia a Zuanne 
IST ii«' Sirasoldo suo capitano e). Sotto ipiesta Dominante i (ionsorli di Sof- 
fnmliergn aveano voce in Parlamento ed oceupavaoo fra i nobili ca- 
stellaiii it posto XXXVI f). Ir» rwiui^rlia «lì Si»Qiiml>r'r||;o, 
die come il castello troviamo variata nella sua deiioininaziinie, era 
un' antiea e nobile ramiglia castellana del Frinii, e la costruzione 
stessa del suo castello, fabbricato con torri alla Longobarda, ne fa 
prova della sua distinzione; mentre tali forme di fabbricati era pri- 
lli Moiwiii. rau. vilegio peculiare riservato soltanto a persone di grado g). Degl' in- 
dividili di questa famiglia i primi die riscuiitrianiu nnmiiiali sono: 
nel 1181 Mattia e Wariendo di Sorpember (o Sorpeinberdi) padre 
fi ® figlio II); poscia nel lt!l8 Irniingarda di Sorpeinberdi: quelli in 

un atto di cessione di loro case ed orli in Oividale, questa nella 
rassegna a Pellegrino patriarca de' feudi avuti dalla Chiesa Aqiiilc- 
q Unno jesc i): in seguito gli altri. I signori di SolTiinibergo erano andie pro- 

prictarii del rn.Si(clI<-(lo di ror<«- di l*r<-s>(<*n(o, luogo ameno, 
(che negli iilliiiii tempi vedremo posseduto dai signori del Torre di 
Civid.ate) stimato assai per essere stato corte di frandiigia nella 
signoria de' patriarchi, poco lungi del quale scorre l'acijiia dello Sdesù; 
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1228 — Nel giorno 12 maggio Ezzelino, o Eccelino da 
Romano, insieme ad E||sidesio da Collalto, pose certi confini 
ai lerritorii di Porcio e di Prata, levando con ciò ogni civile 
contesa tra quei nobili d'un medesimo sangue, ma d'altronde, 
avendo influenza su di loro per parentela, per amicizia e per 
ricchezza, gl' involse nella guerra, determinandoli al partito 
Trivigiano; e con essi il tiranno corse a’ danni del poco di- p>t.. 

Teso Friuli, lasciando traccie di singolari crudeltà a). 

1228 — Jolanta moglie di Federico II partorì in Adria J^*"*”*' p 
di l'iiglia un figlio, a cui fu posto nome Corrado ; ma essa 
mori, e fu universalmente compianta b). dViSlJr'ijaI”' 

1228 — Nel giorno 9 giugno il patriarca Pertoldo chiede 
ad Andrea di Bntiliana, o di Vitaliano, fuoruscito di Trivigi, 
una vistosa somma di danaro ad imprestanza, e l'ottiene. 

Con questa liberò al Patriarcato molte giurisdizioni nella 
Carniola tirannicamente tenute sotto nome di pegno da Reim- 
berto di llonech. Hallevaflori della prestata somma furono 
Corrado decano d’ Aquileja, Otto preposito di S. Odorico, 

Rodolfo di Cipriano, Giovanni ed Ennaniio fratelli de Porlis, , 

Cono di Osopo, Pertoldo d’ Arcano e Galluzio Galluzi c). 

1228 — Ezzelino da Romano prese con frode il castello 
di Fonte e colse in esso anche Guglielmo figlio a Jacopo 
di Campo S. Piero ; per cui i Padovani mossero le armi e 
col Carroccio si portarono sotto Bassano, avendo per loro 
podestà e capitano Stefano Badoero Veneziano. Venezia cercò 
di conciliare la differenza, ma non vi riusci. Fu Ezzelino da 
Oiiara, il Monaco, ipocrita (perchè infine sì scoperse eretico Pa- 
terino) che scrisse ai suoi figli s’accomodassero, mentre non 
potevano competere ancora colla possanza de’ Padovani. Per- 
ciò, e per altre amichevoli esortazioni, il superbo giovane 

da cui, pensa il Niculcttì, gli Sdcso di SolTuinbergo, detti anche di 
i’restento, [irescru il- nume. La l'aiiiiglia di Sufl'unibergu, venuta di poi dj .starain. mis 
ad abitare in Cividale, vi sussistette lìuu all'anno 1440 d). Srp.‘'ijr-7i«.’' * 
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Ezzcliuo lasciò eoo dispetlo quel òaslcllo. Divenuto poscia 
cittadino di Trivigi, seppe disporre i^ Popolo contro a’ ve- 
scovi di Feltra e di Belluno in guisa che occupogli quelle 
città ; e i Padovani, a cui erano raccomandati que’ vescovi, 
occuparonsi onde distorre i Trivigiani da quell’oppressione, 
ma ne ebbero arroganti risposte. Quindi, richiesto d’ ajuto 
il patriarca d’Aquileja, ed Azzo marchese d'Este, riunita l'ar- 
mata, marciarono sotto le mura di Trivigi, prendendo e sac- 
cheggiando parecchie terre. Finalmente Gualla vescovo di Bre- 
scia, legato pontificio, e i rettori della Lega Lombarda otten- 
nero, che i Trivigiani restituissero Feltre e Belluno, e con 
ciò successe tranquillità in quelle parti a). 

i228 — Federico imperatore pronuncia, che il diritto di 
alto governo nell' Istria spetta soltanto al patriarca h). 

1228 — Pola, presa dai Veneti, guidati da Giacopo Tiepolo 
e)D«ii». viene arsa c). 

1228 — Il ponlcfìce Gregorio IX- scrisse all’abate ed ai mo- 
naci dell' Abbazia di S. Gallo di Moggio, che egli, siccome il 
suo predecessore papa Lucio, riceveva quest' Abbazia ed i re- 
ligiosi sotto la protezione di S. Pietro e de' pontefici; ordinando 
fossero in quella chiesa e monastero esattamente osservate le 
regole di S. Benedetto, e potessero i monaci godere lutti i beni, 
pjrt. 1 p. «I. ragioni e privilegi concessi a quel luogo da sommi ponlehci d]. 

1228 — In quest’ anno fu falla la dedicazione della chiesa 
li pSTin"’ ’■ del Monastero di S. Maria d’ Aquileja e), del qual cenobio 
rii«eiu,t. xiiip qugjiQ leinpo Meregarda era abadessa f). 

1229 — 1 Friulani coir grosso corpo di truppe, collegati 
co’ Padovani, scorrono e danneggiano le campagne dei conti 
di Porcia e Praia, li privano de’ feudi e li condaiiiiano a 
duro esiglio. Indi, oltrepassali i confini, tolgono a' nemici il 
possesso di molli castelli e giurisdizioni, da loro iiigiusla- 
menle occupate a danno de’ confederali. Con ciò, ulleuuta 
la vittoria, e consacrale a Dio parte delle spoglie, riluruanu 

CufVi. ,?»: in Aquileja g). 
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12‘i9 — PcrluMo palriarca, con suo diploma del dì 11 
marzo, conferma a Merrgarda abadessa cd alle monache di 
S. Maria d’A(|uilcja lutle le donazioni falle. a quel Monaslero 
da Popone, Sif,'eardo, Wolrico patriarchi, ed altri a); cioè 
i vdiapgi con le giurisdizioni, utili e prerogative di Terzo, 
S. Martino, (iorvignano, Mijscoli, Allure, Perleole e Morlesino. 
(]ome anco gli concede la giurisdizione ed utili dei villaggi 
di Malazumpicchia, I*anlianico e Begliano; donali già dal pa- 
triarca Sigeardo a Frcdeunda sua sorella abadessa di questo 
Monastero h). 

1229 — Agelasia ed Azzola, donne dell’antica nobiltà di 
Fola, con una reale confessione, conservando ai propri! figli 
ciò che ni di loro antecessori era stalo conceduto per me- 
rito di valore, ebbero in Aqnilcja, dal patriarca, l’ investitura 
delle case incastellate nella valle Poricella, e dei poderi nelle 
Molle, nel Poiane, Monte d'oro, Olivetto, Tricellano e nel 
Lencaco c). 

1229 — Corrado vescovo di Trieste, dopo luogo contrasto 
civile, cede al Patriarcato d’Aquilcja il dominio di molti luo- 
ghi d' importanza nella Giapidia d). E nel Thesaurus Eccle- 
sia; Aquilejensis pag. 250 leggasi : che il vescovo di Trieste 
vende al patriarca Perloldo e Chiesa aquilejese le ville di 
Crennitz e Moraus. 

1229 — Da Perugia nel di 19 giugno il pontefice Gre- 
gorio IX manda un monitorio al patriarca d’Aquileja (che 
il Liruiì intitola lettera, colla data del giorno 20 del mese 
stesso e)) per aver tentalo d’ inimicargli il re d’Ungheria f). ; 
Ma il patriarca (seguila il Liruli) si giustifica col fatto, adope- 
randosi parlicolarinciile a trattare la pace, tanto desiderata, 
tra il pontefice e l' imperatore g). { 

1229 — Pertoldo patriarca investe maestro Waltero Scu- 
dario di una sua casa posta nella Curia patriarcale in Civi- 
dale, confinante con la casa di maestro Giovanni Fabri, e 
da un lato con la stalla del patriarca, con confini di entrata 


:) UnU c. mp. p. 
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ed usciUi lino alla pubblica via, e con l’obbligo per sè ed 
eredi di pagare al patriarca Perloldo una buona sella da pa> 
lafreno ed una da destriero, cosi pure a’ suoi successori, una 
volta per cadauno, e ciò quando facevano il loro primo in- 
ap“jì?. gresso al Patriarcato a) — (I). 

1229 — Bunino di Togliano (e con esso la Comunità di 
quel villaggio), venne investito dal patriarca Pertoldo di un 
Monte detto Ivalse, che giace tra Scorfemberch e Togliano. 
Da due parli vi scorre il Rivolo, e al disopra vi sta la 
Selva Culigna di Leonardo Schiavo b). 

1229 — Cessa di vivere Pietro Ziani doge di Venezia dopo 
24 anni di governo; e prima della sua morte viene eletto 
al Dogalo Jacopo Tiepolo c). 

1229 — Addi 2 dicembre in Milano fu riconfermata la 
lega dello città di Lombardia. Vi erano presenti i deputati 
de’ Padovani e Veronesi, ma non appare che giurassero co- 
di Drtio. me gli altri d). 

iKfc'clSSi*' *'' 1229 — Guatando Della Torre podestà di Trivigi e). 

1230 — La famiglia Rainoldi si porta ad abitare in Udine 
pwouot.iMio*. m questo tempo I). 

1230 — Nel dì 6 gennajo dall’ abadessa Meregarda e mo- 
nache d’Aquileia fu presa disposizione por l’ anniversario fon- 
ti V. tortoli n». 1 II • . • 1 ‘i- n ‘ c 

cJldtei^wu'nd Domina Irmmgarda di Gorizia g) — (2). 

1230 ' — I monaci dell’Abbazia di Sesto, allonlanalisi dal- 
l’esemplare condotta de’ loro antecessori, cominciarono a 
vivere con secolare e vergognosa licenza, a segno che co- 
spirarono anche contro la vita del loro abate. Ma il patriarca. 


(1) Il cenno dello stesso documento riportato dal Valentinelli nel 
suo Catalogus C. M. de rebus F. p. 41 pone a questo fatto la data 
4 luglio. 

(2) Secondo il Della Bona, Str. cr. p. C3, ipiest’ Iriuingarila' si 
suppone liglia di Mainardo 11 conte di Gorizia ; u prima di monacarsi 
si chiamava ninnilo. 
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inrurmato, lo levò lo$to da colà ; e se il prelato, per le sue 
cure non fosse stalo ad altro cliiainalo, avrebbe da sè me- 
desimo posto riparo a tanto disordine. Diede però incom- 
benza a Rinaldo priore di S. Daniele di Venezia, dell’ ordine 
Cisterciense, pregandolo a portarsi nell' Abbazia di Sesto. Ri* 
fiulavasi questi; ma il comando del pontefice lo costrinse, e 
vi si recò. Agi con prudenza e fermezza, e restituì a quel Mo- 
nastero la stretta osservanza de* suoi principii a). 

1230 — Perloldo o Rerloldo III di Andecbs marchese del- 
r Istria e patriarca d’Aquìleja b) — (I). 

1230 — Consiglialo il patriarca dal vescovo di Trieste, 
da Volrico canonico d'Aquileja, da Sivone canonico della città, 
da Conone cavaliere d' Osopo c d' altre persone ; stabili un 
accordo con il quale il capitolo d'Aquileja riebbe la sua 
antica superiorità in Castiglione (o Caslìuns) e in Santa 
Maria la Loiiga, villaggi molto nobili, allora occupati dalla 
casa di Castello ; e he ebbe questa all' incontro la restitu- 
zione del Placito o giurisdizione dì Carlino (o Cariins) e 
di Mereto, allora luòghi di poco nome c). 

1230 — Emma e Paolo suo figlio diedero in dote un 
manso situato in Rrazzano (spettante al magistero della cap 
pella avuto dalla Chiesa Aipiilrjese) a Corrado Rojano, per 
aver egli sposato Albertina; pregando il patriarca a parile 
r investitura dì esso ai predetti jngali d}. » 

1230 — Passarono in quest'anno per il Friuli molli ba- 
roni Germani e). 

1230 — Pertoldo patriarca d' Aquileja, accompagnalo dai 
prelati e principi Aleniannì, si portò in Roma, dove nel pa- 


al mnSclll. Palr. 
^rioUo r. i aut. 
pu fl tergo. 


b) Delij Bona. 9t. 
Cr. p. 9B. 


r) Mrttleiil. Piir. 
Pi*rloMu f. B aul. 
p. 90. 


•1) Trtierr*. 0. F. r. 
xuv p.tìe u. 


fi Nlcoleill. Fair. 
Pfrtokto paf. BB a 
ICffO- 




(I) Il MarchesutSo «Irli' iMtrla essendo passato nei patriar- 
chi di Aquilda, vedasi perciò d' ora in poi la serie di questi pa- 
triarchi. — Fu in questo secolo XIII che si sottrassero al dominio dei 
marchesi e dei patriarchi, e si diedero alla llepiihblica Veneta le 
seguenti città Istriane: nel 1207 Pnreuzo; 1270 Umago; 1271 S. Lo- 
renzo di l'isino; 1278 Hontona e Capodistria; 1281 Isola; I28ó Piranu Q. i) oeii. sou c. .. 
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laizo Lalcrano con gravi cd encrgiclic parole Irallò in Con- 
cistoro la pace tra il pontefice e l’ imperatore e con applauso 
' kiMmiciii. Pair. la ottenne, acquistandosi con ciò maggior concetto dell’alta 

FrrtwMof. BnntcHC. • ^ 

- i!wi)"’!w!'tìì: sua prudenza ed ingegno a). 

t. ivpat!. m 4230 — I duchi d'Austria e Corintia aveano le cariche 
di pincerna e dapircri — (1) — del Patriarcato aquilejese; 
e ciò perche vassalli del medesimo — (2) — in ragione dei 
feudi eh' essi tenevano dallo stesso e a cui queste andavano 
annesse. Alla mensa del pontefice in Roma, quando in i[ue- 
sfanno fu trattala la pace tra lui e f imperatore Fede- 
rico II, il patriarca Pertoldo che si prestò mediatore, fece 
quella solenne comparsa: cioè colf esser servilo alla mensa 
stessa dai duchi d’Austria e Carinlia, dal primo come pin- 
cerna, dal secondo come dapifero b). 


^1) Le «inaStro rnvirlic In Frinii, che, secondo l’uso di 
Germania, venivano possedute per eredità daUe rainiglic più ragguar- 
devoli, erano le seguenti: quella di Flnccma a cui correva l'oli- 
wi!"' ’■ hligo di tener custodia della cantina e dei vini del patriarca c). e nei 
forinali ronvili di far da coppiere al prelato stesso d) — quella di C'«- 
p ®’ nirric-ri crcdilarii del Ducalo del Yriuli, che sorvegliavano alla cu- 

“■ V- ’• slodia della camera patriarcale e) — quella di ('«vnllrriul ere- 

ditarii del Ducato Friulano che sorvegliavano alla scuderia del prineipe 
[1 f- »■ pali'i^ca f) — quella di llnpirrrl ereditari del Patriarcato, ossia 

''' maestri della cucina,* con olitdigo di custodire le vivande del p.a- 

jl^iiciio p. triarra g) e fungere l’iillìcio di scalchi, perchè Dapifero e SeuescalcoT 
h) [anni. \pi. di. era una cosa sless:i h). 

(ì) I rendi che leiievaiio dalla Chie.sa d' Aqiiileja i Duchi di Ca- 
riiilia erano i seguenti : La città ed il castello di Wiiidcgrez con 
tulle le alliiienze, diritto di giudicatura a Ciaimperch sino a Galteii- 
[iruiieii, le decime tulle che soiio al di là dell'acqua della Traini, le 
decime in Cariiitia, Caiiiiola e nella Marra. In liariiitia le decime a 
Glielcrpeiich sino all’eslrriiiitii di Vali Jiinoii. I duelli d’.%iis(rÌH 
avcaiio I' nflicio l'mcernalus dal patriarca con le sue |ierliiieiuc, il 
castello di Ariisperch con tulle le alliiieiize. il castello di Wiiide.sgrez. 
con sue adiacenze, menu quelle die iiomiiialameiile venivano eccel- 
liialc. 1 duchi di Gariiilia niiclie nella Sliria aveano feudi della Chiesa 
xzv'ImT. ÌÌ'' ’’- òquileje.se i). 
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1230 — Mancalo a’ vivi Giacomo Tiepolo palriarca di 
Grado, successe in quella Sede Leonardo Quirìni veneziano, 
primicerio della chiesa di S. Marco a). 

1230 — Da Roma, il papa Gregorio IX nel giorno 10 
giugno approva l’ isliluzionc de’ prebendali del Coro Aquile- 
jese falla dal palriarca Pcrloldo b). 

1230 — Dopo poca e oscura guerra fecesi in quesl’anno 
una prima pace Ira la Lega Guelfa e il papa per una parie 
e r imperalore dall’allra c). 

1230 — Odone de’ duchi di Moravia, fralello minore di 
Perloldo palriarca d’Aquileja prelendeva, nè si conoscono 
le ragioni, che il Marchesato e la Contea d’ Istria e Carniola 
fosse a lui senza impedimento rilasciala dal Patriarcato aqui- 
Icjese; e già da molti mesi aveva promossa la questione, e 
incalzandola con vigore, maneggiava acciocché la corte im- 
periale la decidesse. Ma avvisatone Perloldo, pertossi tosto 
dall’ imperalore Federigo II al castello di S. Germano nel- 
r Abruzzo, e alla di lui presenza ed a quella di molli pre- 
lati ed illustri personaggi, primamente il duca, indi il pa- 
triarca esposero le loro ragioni. Tanta però fu l’espressione 
e la verità dell'esposto da Perloldo, che convinlo il duca 
Odone, di propria volontà, in faccia a quell’ illustre consesso, 
cesse e donò al Patriarcato nquilejcse ogni sua pretensione 
sul Marchesato d’ Istria e Carniola, e si assoggettò ad esbor- 
sare, se mancante alla promessa fatta, 20U0 marche di puro 
oro, metà alla corte cesàrea e metà alla parte danneggiala. 
Quest’ allo solenne fu firmalo dall’ imperatore e munito con 
sua bolla d' oro d), e da tulli que’ prelati e nobili presenti, 
tra’ quali erano Corrado vescovo di Trieste, Enrico di Vil- 
lalla, Arluicu di Castello, Giovanni de Porlis, Coho di Osopo 
ed Odo di Gemona e) — (I). 

(1) li dott. Ciconj nella sua Raccolta citando la-Collez. Frangipane, 
pone questo fatto sotto la data seguente: l'i.50, Luglio, S. Germano. 


a)Pallaitto iM.tlpI 
Fr. (•r.lp.fil-ta 


b)C<Ht. PraniiMne 
ln4. Ptrooa. 


e) Ratto, R'tU 
t. un. p> If7. 


4} Limli. >ol. del 
Fr. V I p. M. 


I»} Pilf. 

PrrInUo f,B8ulofc. 
p. 30 a 31 e ten;u. 
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•) NimieiU. patr. 
PrrliiUu f. B *at. 
p. Xi. 


1230 — L’Imperatore Federigo II coofermò alla Chiesa 
d'Ar|uiIeja la donazione considerevole dei castelli di Treveii 
e di Tiven coi luoghi del lago Osiaco; c fece pure un 
patto di lasciarle in perpetuo la Marca del Cragno ; e ciò in 
soddisfazione e gratitudine verso il suo amico patriarca Per- 
toldo a). 

1230 — Il patriarca, ritornato da Roma in Friuli, per 
molti giorni riposò in Udine, ove ricevuta la protesta c giu- 
ramento di fedeltà, dichiarò legittimi successori de’ loro feudi 
Giaioho d’ Arcano — (1) — nei due castelli d’Arcano e 


b) Capnrlajtlla. rd. 

tu i>. n. 

r] Fm (Uitq'P. (la 
Cr. ini. oou FkirlQ. 

d) rV'v. dffla Pa- 
tria tiH 0. F. dfil 
fìuma f. Vllp. 99. 


e) CapodjftNoe. t. 


f) NicolclU C> ». 


f ) iTurrm, 0. F.T. 
p. 521. 


b} ThesaonuE. A. 
p. 190. 


1} Llnili. Noi. dt. 
V. V p. CI. 


(1) Arcano (rawlclle c famiitriia il!). — Il cas(elln (l'Ar- 
cano, già ileUu Tricann l>) silualo sopra i colli verso s. Ilaiiiele, (li- 
stante (la Uiliiie miglia 111 c): che dal Porcia à ((omiiiato Arcliiaiio, 
dicendolo castelletto posto sn d' mi colle verso selteiitrimie, lontano da 
Udine . miglia undici, d), afipartiene alla famiglia il' Arcana 
ovvero Tricano, la ipialc dalla Baviera si crede sia passala in Friuli 
assai tempo innanzi a Popone patriarca d' Aipiileja (secondo alcuni 
si vuole discesa dal sangue regio di Croazia, per cui porta iu(|iiartali 
nella sua arma gli scacchi liiaiiclii e rossi insegna di ipiel Itegiio e)); 
«d avendo cmiliiiiialaiiieiile giovalo alla Patria Tosse stala da' suoi 
principi rimunerala con i castelli siinuoniiiiali. col lungo in Parla- 
meiilo. c col grado distinto di conTaloniere del Palriarealo, ereditario 
nella Tainiglia. Fiorivano in (|uestu lempo nella medesima Pertoldn, 
Vnlrico, Princìvalht, l,eon.irdazio, e IledolTo, cavalieri illustri per ar- 
dir militare e per civile consiglio f).,l signori d'AiaMiin, o Tricano, 
erano marescialli, ovvero cavallerizzi credilari del Dnciilo del Frinii, 
e portavano lo stendardo, mansione distinta ed a loro spettante: per- 
ciìt nella loro arnia o slemnia, oltre i tre cani e lo sracrato rosso 
e liianrn vi si trova aggiunta 1' a(piila d' oro in ca(npo azzurro, inse- 
gna della Provincia g). Nel l'ióU poi il sunnomin.itn Cinconio (l'Ar- 
cano, oltre i due castelli, contessù d'aver in fendo dalla Chiesa A(pii- 
lejese i beni che seguono : uii mansi) nella villa di Fagagiia, uno in 
quella di Cisterna, due nella villa di lliciddi, uno in Itodilano, alirn 
nel villaggio di Maiano, imo e inezzu in Campolongo, ed uno in villa 
Teiipris h). Uuesia ramiglia lino dal 1214 possedeva di' signori di 
Melso, per giusta metà, i due castelli di Sullimherg, e MoiiTort siti 
uno al di qiià, l'altvo al di là della strada dell' alpi, che dal Friuli 
conduce ili Gerinaiii.a ; e il diritto di quel passo a loro spettava ■). 
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Morii/.io, e Quonzio tli Siuridi» di Miuizniio — (i) — ni*l 
raslfllu jli Mniizaiio e nelle iiliilaiice del caslellu vecchio di 
Fagagiia a). 

1230 — Perloldo patriarca regola il Consiglio di Udine, 
componendolo di 10 nobili e 12 popolari e divide la cillì 
in 5 scoinpartiincnli h). 

1230 — Cran somma di danaro prese ad iniprcslanza il 
patriarca Pertoldo da’ mercanti sienesi, per soddisfare ai debiti 
incontrati poco prima in Ruma, quando trattò ivi la pace 
tra il papa e l' imperatore, onde magnificamente sostenere 
il decoro della sua dignità: beiicbè bisse colà alloggiato nel 
palazzo Laterano c mantenuto a spese ponlilìcie, pure fun- 
gendo in quella circoslanza la mansione di ambasciatore 
cesareo. Per iscontarc questo suo impegno, fece veuditu di 
alcune gaslaldic e pagò la somma avuta. A tale pagamento 
furono testimonii il vescovo di Trieste, Volrico canonico di 
Aquileja, Sivone canonico della città e Conoiie cavaliere di 
Osopo c). , 

1230 — L’ultimo degli Andecbs rinunzia al patriarca di 
Aipiileja Perloldo, cb'cra pure di Andecbs, i diritti sul Har- 
ebesato e sulla Contea d' Istria d). 

1230 — Pula e Capodislria tumultuano contro il patriarca e). 

1230 — Uno de’ mediatori della pace Ira l’imperatore 
ed il pontefice fu pure Leopoldo duca d’Austria, il quale in 
quest' unno stesso morì in S. Germano nei di 28 di luglio f). 


•] Mi-uk-Ml Pair. 
Ptriiiblu (. i «ul- 
p. 33. 


b) d'xm) nella «ua 
tflCiNtlhto. 


r? Mmifin. Palr. 
Ik rl.ibLj f. t lui. 
patt- 36. 


41 Ciea iiM'lu «tu 
kai.- c.t. Il kjuJI«r. 

Deiig 


n Maralnrl. An«. 
d'Iial. «ntui l£Ui. 


(1) Anziché Quonzio di Siurido, troviamo nel Thes. Eccl. Aqail. 

Siurulo di Fagagna tiglio del Tu Concione di Hanzano, il (|tialc nel 
12ÓU dichiara aver in feudo dalla Chiesa d' Aipiilej.i un molino si- 
tualo sulla roggia di Manzano, con una mola Jure livelli, pagando 
per la stessa annualmente G sUja di fruiuculo, ed altrelUuiti di mi- 
glio, e d'avena; ed il rimaneule del inolino in feudo retto eiegaie. 

Crisi pure in egiial feudo un nianso in Cainpoformin, ed uno in Plain»; 
poi un iiianso di ahitanza posto in Fagagna con case orti e corle * 
ad esso appartenenti; nonché in feudo uiiiiisleriale il castello vecchio 
situato in Fagagna cdn sue pertinenze g). ij z. a. 

se 


p. .11. 


noo 

1230 — Alidi 20 iliconibro, Federico di Poroia, a mezzo 
di Diapoldo di Uriigiiera .suo procurulore, por salvezza dei 
proprii diritti, protesta contro un duello permesso da Alberto 

JirViJ! Sc.'*."l »«scovo di Ceneda a). 

' • 1231 — Wolfredo, o Wolfrado, viccdomino del patriarca 

Pertoldo, a nome del patriarca, del decano e del Capitolo 
aquilejése, prende ad imprestanza da Martino Arduino e com- 
pagni, cittadini di Siena e Bologna, 800 lire di grossi vene- 
ziont b) — (1). 

1231 — Tanto il pontefice che f imperatore, vedendo 
progredire in Italia f eresia de’ Paterini ed altre sette di 
Manichei, pubblicarono severi editti contro questi infesti set- 

SJJ'SSTiÀ""' lari' c). 


(1) Trovasi pure: che nel di 51 gennajo dell'anno stesso 

vicedoinino del patriarca B prende a prestito pel patriarca e 

Capitolo d’ Ai|uileja 20000 lire da una compagnia di Sancsi e Bolo- 
- nraMT"* gnesi d). Nella diflicollà di staliilire, fra le due somme che vediamo 
uni indicate dMrerenlemenle, e prese dalla stessa persona per conto 
de' già nominati, quale sia la vera, abbiamo voluto riportare si l' una 
che r altra onde il lettore ne faccia uso come crederà ntcglio. 


f)r«rr»ri. ritorta 

IMfarwtt Bit. 

1M7 T. 1 p. n, M 

rx. 1 ». 


Armatnrit da «avallerò nel XIII sseeolo in Italia. 

— Cnccicanli erano le armi, splendente l' impresa che stava sullo 
scudo. I,a sommità di essa era occupata dal blasone di famiglia ; 
sotto vedovasi collocata la sua divisa, con l' iscrizione del molo pre- 
sceltosi dal cavaliere. Sull' elmo inargentato sventolava un cimiero 
di piume; un mantello, sorcotto, soppanato di vajo, copriva il bn.sto 
riparato dal giaco di maglia; una daga gli batteva sul tallone, una 
ciarpa ricamata in oro ed argento, che variava di colore a piacimento 
del cavaliero, gli attraversava i fianchi. Quando i cavalieri erano in 
parata, avevano il destriero bardato di ferro, di bronzo, d' argento. 
Quando poi non erano ih campo, vestivano nel modo seguente : ri- 
splendevagli alla fascia un lucentissimo pugnale con ricca impugna- 
tura cesellata; gli batteva il tallone una spadaccia enorme: una pel- 
liccia ad uso di mantello gli difendeva il dorso: sotto il corsaletto 
gli risplendcva la maglia d'acciajo, con inaniebe e manopole lucenti: 
il corpo era riparato dai cosciali e dagli schinieri lavorali a scname, 
disposte in modo che permettevano liberamente l'uso delle membra. 
Sul capo tenevano una mitra quasi simile al berretto di forma morlicr, 
nella quale chiudevano i capegli e). 
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ISÓI — I CiuRlinopoliliiiii (sì criiilc a caf;ìnne de' con- 
fini) corsero inas|iullali a' daiiui della terra di Pirano; ma 
quegli abitanti vciidicaroiisi ben tosto uscendo alla campii- 
gna; per lo che i primi dovettero con le milizie uscire dalla 
cìtlà'(Giiislinopoli allora capitale dell' Istria) e 'in un piano 
non molto lungi dai monti, venuti alle mani co' Piranesi, 
fu versato molto sangue. La vìlloria restò indecisa, e le parli 
conservatesi eguali nel guerriero valore, si separarono. Sen- 
tito dal patriarca un si dìspiacevole fatto, spedi tosto colà 
il vescovo di Trieste con due oratori, in qualità di pacieri; 
ma nulla ottennero. Perloldo quindi, in compagnia de' nobili 
feudatarii, recossi in Istria, ove con la dolcezza e con la 
persuasione ridusse le parti a rimettere le loro ragioni al 
suo giudizio; le quali sentite per parecchi giorni, ebbe la sod- 
disfazione di renderle pacificate, di farle giurare fedeltà a Mi- 
migliano marchese dell’ Istria, e perciò d'averle nuovamente 
unito al Patriarcato a). 

1231 — Stefano II fu abate' di Sesto da quest’ anno sino 
al 1245. Nel mese di luglio di quest' anno 1251 sottoscri- 
veva egli un diploma del patriarca Pertoldo b). 

1231 — Nel giorno 13 giugno muore Antonie da Lisbona 
dell’ Ordine de* Minori, detto il s^nlo di Padova. Tornato da 
Verona, ove erasi portato, qual frate paciere sopra tutti di- 
stinto c), si elesse per sua abitazione un luogo deserto nella 
villa di Campo S. Piero, e sovra una noce si fece la sua 
piccola capanna, dedicandosi alla lettura del vecchio e del 
nuovo testamento, onde scrivere per ammaestramento dei 
cristiani d). 

1231 — Circa le possessioni soggette al censo aqnilejesc, 
delle quali era vietalo per legge il disporre nell' ultima vo- 
lontà, il patriarca Pertoldo, ad oggetto di nuovamente popo- 
lare la poco abitata ed insalubre Aquileja, convocò nel di 
14 luglio di quest'anno un Congresso generale ne’ prati di 
Campoforrnio, ove col consenso del Capitolo d’ Aquileja, de' 
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Pr. w. IV MK. aW 
>bub(4i.1LC. A. 

col. no. 


prelati, «li Muiiianin conte di Gorizia avvocato della Chiesa 
stessa, di«' ri'iidainrii liberi e ministeriali, lutti congregali a 
cavallo nel Termino suo — (I) — decretò che ogni pos- 
sessore di tali beni possa disporre ne’ Icslanienli, od ultima 
volontà, e non disponendo vadano questi a’ più prossiiùi pa- 
renti a). 

1251 — Il patriarca Perloldo, a mezzo di Olurado (che 
noi riteniamo Wolfrado) suo vicedoinino, restituisce le 2100 
lire di danari prestatigli da Andrea di Virdiana (o come *li- 
cemmo di Bulilinna, o di Vitaliano) e compagni. Ciò risulta 
dalla conl'essionale del ricévuto danaro, rdasciala sotto que- 
sta data dal Virdiana stesso b). 

1251 — Pertuldo patriarca d'Aquilcja in i|ucsl'anno pa- 
cificò* i Parenlini e fu esteso il documento della pace fatta 
tra loro c). 

1251 — Elisabetta moglie a Lodovico Lanlgravio di Tu- 
ringia muore in quest' anno d) — (2). — Fu figlia di Gel- 
trude, sorella a Perloldo patriarca d' Aquileja, e di Andrea II 
re d' Ungheria. Dopo la morte del marito, fece volo solenne 
nella regola de’ frati minori, frivolissime esequie in di lei 
memoria celebrò e fece celebrare il patriarca d’ Aquileja in 
tutto il Patriarcato, e fondò con larga elemosina nel Capitolo 
della Città del Friuli l' anniversario della di lei morte. Que- 
sta santa fece dono alla Collegiata di Cividalc di due Sallerii, 
scritti per quanto si crede di sua propria mano, ed ornati 


(I) Il P. (le Rid>eis nella sua Opera M. E. A. col. 707 «lice: Ce- 
nerai! Termino suo: che vaie quanto dire; generale Couvcgiio, 
o Parlamento. 


(2) Per le ragioni già accennale in questo voi. tl alla Nota della 
pag, 275 annotiamo sullo quest’anno la morte di s. Elisahrlla I..anl- 
e) ujnK»L^nu. gravia di Turingia, accaduta nel di 10 Novembre del 1251 e), ripor- 
' ' laudo però, menu la data, quanto ci lasciò scritto il Nicolctti. 
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di bellissime miiiialure , come accosdimavasi nei tempi 
d’ allora a) — (1). 

1251 — Rinzulo, Enrico, Malliiissio c Variendo figli di 
Davin Duringo di Mels riiiiiiu ipiitanza al loro rralcllo D. Gli* 
zuio delle parli loro assegnalo e D. (ìlizoio fu contento di 
ciò che il loro padre Duringo area disposto, cioè che Ven> 
zone fosse di Glizoio, e Mels dei suddetti fratelli suoi h). 

1231 — Federico imperatore rilascia in piena Dieta im- 
periale un altro diploma a Pcrtoldo patriarca d’Aijuileja, con 
il quale, sì a luì che ulla*sun Chiesa, concede e conferma 
una. totale giurisdizione su tutta l’ Istria, con la Bolla d’oro 
imperiale c) — (2). 

1231 — Venne data dal patriarca Perloldo l’ investitura del 
castello di Toppo ad Angispalro e Valnerico frulclli di Toppo, 
con la villa e beni come avevano ì loro predecessori d}. 


a) NimMlt. r>lr 
PertoUu f. K Mif. 
f. "di ter«Q a tt. 


b) R. CiMMj, trjlto 
dtl CaiapandiXeb 


c) UraiL Noi. dot 
Fr- TM. IV p. «B. 


di Dm nrirArch. 

COBI dird.fiHl«p> 

alia parola Tappo. 


(I) Il eodirr prrjriatliMtlMO slato gcritln dall'anno 970 al 
995, mito di preci, liellu, iiilero che si conserva luti’ ora presso l' In- 
signe Oollegiula di Cividale e che fu usato da s. Elisabetta Lanlgravia 
di Tiiriugia, a quanto si dice, fu prima di Eglierlu araivescovo di 
Trevcri, poscia di Gertrude sorella di Arrigo imperatore, che lo fece 
accrescere di preci. Non si conosca l'epoca in cui passò nella casa di 
Turingia. Pare, che Lodovico conte di essa lo avesse; però Ermanno 
di Turingia e Sofia sua moglie lo possedevano certamente. Passò 
quindi dalla ^anla siiccilata a Perloldo patriarca d'Ai|uilria di lei 
zio. e da questo al Capitolo della Collegiata di Civid.ile del Friuli e), 
a cui lo diede nell'anno 1251 I). Avvertiamo però, die la Guida di 
Cividale stampata in Udine nel I85tt (Vedi pag. 45) riporla, essere ruu^ 
stala s. Elisabetta medesima che nel 1250, a sollecitazione del pa- 
triarca Perloldo, Tece dono di questo codice alla Collegiata di Cividale. 


(2) Ottenuta la conrvmia qui indicata, passò hnigo tempo in cui i 
patriarchi d' Aqiiilcja non ebbero sul Marchesato d' Istria nò molestie 
nè invasioni per parte di alcun principe. Perloldo quindi, col con- 
senso de’ vescovi e di lutti gli ordini del Marrhesalo. diede rirorma 
agli slatiiti fatti dal patriarca Volfero e con nuove disposizioni rior- 
dinò il governo dell' Istria. Aneli' esso vi statili un suo vicario ad 
anno, di' indi cliiamossi marchese, residente per lo più in Oapodi- 
stria; il quale in sua vece presiedesse colà. Questi nominava i 
pnilestà, o governatori delle città e terre maggiori, con la condizione 
peni eh' essi fossero Istriani n Friulani, non mai forastieri g). 


tirati. Noi. (R-i 
Fr. mi. IV 

tr. 


— Nel giorno 13 ruhliriijo Milo Rolararenze rollore 
•lellii M;i rea Aiicoiiituiiu c del Diiiato di Spuletì pronuncia seti- 
djlb l'ut!. fiiuRii. tcii/.a contro i Sinigagliesi a favore dell' ubale di Sesto a). 


I» I 7rrK> 

MI. t. I |>.3II 


r) l’onijiiitii. IMI.' 

IU«»4UlC 1». li- 


«H rnHi. M»w»k'oU 
nr>i o. f «IH fiucr- 
M ». I I». Il» 


I «njrnoini. — Olire ciò che abbiamo detto alle pag. 393 e 393 
del I volume di questa nostra Raccolta, aggiungeremo, che nelle 
faniiK’lio antiche la maggior parte dei cognomi derivò dal 
nume di qnalcbe loro antenato, o più glorioso, o |>iù ricco b). Ri- 
gnarilo alle famlfgHe che ppresiert» il eojrnenie dui Inoffo 
o%'c abitavano, ecco come ne parla il Fuiitanini: l valvassori cìie 
erano dignilù presso i Franchi, venivano per rango dopo i bareni, 
rii’ erano in qiie’ tempi i primi ministri dei re. Questi valvassori a- 
iiilavano anche ne' masii detti indonainieati, per esser domi- 
cilio de' padroni e de' loro nubili, che indi presero i numi, ebiaman- 
dosi nobili del tal lungo; e ciò prima che la nobilli fosse divisa in 
conti, baroni, e marchesi c). Circa poi a quelle fami|clie ehe 
tcfiueeo o eaii|(lap»nu il loro cognome, sentasi il Monlicoli 
nella sua cronaca : notale che tulli coloro che o per compra o per 
vendita o per erediU o donazione sono in qualche castellutto, se 
per lo innanzi questi subentrati erano nobili, non il cognome o nome 
del castello, ma il loro primo cognome hanno serbalo: cosi i Sa- 
vorgnani non di Osupo, nè di Ariis, nè di Bnja, bensì del loro pri- 
mo cognome si addimaiidanu. Egnalmenle i Turriani, benché dive- 
iinli signori di Yillalta, si cbiamaiiu col proprio cognome; cosi gli 
Arcoloniani anche dopo divenuti* signori di Munizzo. Al contrario 
quelli che non erano nobili prima, cangiarono il loro cognome con 
quello del castello, o del luogo che ac<|UÌ.slato aveanu. Cosi li Panze- 
riiii si chiamarono di Zoppoìa, li Cossi di Zegliacco, i Floridi conti 
di Praia; c di questi in Patria ne sono mojti, e ciò fecero per no- 
bilitarsi d). — A quanto qui riporta il Monlicoli troviamo di dover dire: 
non Iruvarsi geueralmcnle applicabile il suo asserto; mentre sap- 
piamo, che molte e delle più amiche e distinte famiglie nostre por- 
tano cognomi di luoghi : con tulio ciò, nell’ inscienza in cui siamo 
intorno alla loro origine, non polrcmu giammai con certezza asserire: 
1. che esse non avessero dato al luogo il cognome, anziché ricevuto 
da esso; 3. che non fossero nobili anteriurmenle, ma che tali dive- 
nissero sollanlo coll'assunzione del cognome del luogo; n qui valgano 
per esempio fra molte altre le seguenti famiglie cioè: quelle di Ra- 
gogna, di Savorgnano, di Torre, di Manzano, dì Toppo, di Villalla. 
.'Sol al certo non sapremmo applicare a queste, ciò che qui espone 
il Monlicoli. In quanto al tempo poi in cui i conti principiarono a pren- 
dere i loro nomi dai castelli u dai loro beni, vedasi in qne.<to voi. Il 
a pag. 55 in cui dicesi dì loro decadenza, epoc:i che sembra pure 
accennare al cangìaineiilu de' loro cognomi. 
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1232 — Da Ravenna, dopo la seconda domenica di qua- 
resima, r iinperalore s' imbarcò alla rolla d’ Aquileja, per 
quivi abboccarsi col re suo figlio, elio non s' era voluto arri- 
schiar di venire per la via di Trento, dove erano prese le 
Chiuse. Fosse poi per suo volere, o per burrasca di mare 
obbligalo a cangiar caininino, passò a Venezia, ove accollo 
con magniliccnza, concesse a’ Veneziani parecchie esenzioni nel 
Regno di Puglia o Sicilia, e vi lasciò superbi regali. Indi per- 
tossi in Aquileja, e qui venne pure il re Arrigo di lui figlio 
con alcuni princi|>i di Geriiiania a). Il patriarca Perloldo colse 
quest' occasione per dimostrare la grandezza della sua Sede ; 
quindi le accoglienze, i conviti furono veramente regii. Nella 
dimora ivi fatta da Cesare — (1), — confermò egli al pa- 
triarca lutto le investiture e ragioni che dagli imperatori an- 
tecedenti erano state concesse agli anteriori patriarchi, ce- 
lebrò 'un generale Parlamento con quo' principi, c trattò 
sui motivi che lo spingevano a deliberare la guerra. Rimandò 
poscia il figlio in Germania, ed egli per maj-c si trasferj nella 
Puglia b). Muratori ci avverte aver l’ imperatore celebralo la 
Pasqua in Aquileja ed elTellualo la sua partenza circa la festa 
dell’ Ascensione c). 

1252 — Leonardo vescovo di Trieste d). 

1232 — Enrico marchese di Moravia fratello del patriarca 
Pertoldo muore in Aquileja ; per cui gravi condoglianze fu- 
rono fatte al patriarca dai principi ivi radunati. Perloldo fece 
deporre la spoglia del fratello in una sepoltura di marmo 
nella chiesa maggiore della Città del Friuli, e col dono di 
perpetue rendile isliliii I' obbligo a quel Capitolo di preci 
giornaliere per I’ anima del fratello e di anniversario perpetuo 
nel giorno della deposizione e). 
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12.12 — Nrl itiiirzo di quest' anno rimpcralor Federigo 11, 
in Friuli, rilascia «lei privilegi presso il luogo dello Udina- 

10 .i), die il nostro Liruli crede sin Udine li) — (I). 

1232 — ISd mese di marzo di quest’anno Maiiiardo il 

giovane, conte di Coriziu, conrermò a fra Ermanno, maestro 
di'ir Ordine teutonico in Gerusalemme, la donazione della 
villa di Precinico colle sue pertinenze fatta da suo zio Mai- 
nardo il veccliio c). 

1232 — Mainardo III ed Allierto I fratelli conti di Go- 
rizia li vedremo regnare da quest'anno sino al 12.30 o 1252 d). 

1232 — Enrico vescovo di Fola venne assunto da l’er- 
loldo alle cure «lei Patriarcato aquilejese; mentre egli por- 
tossi ad accompagnare l'imperatore Federigo II nelle più 
illustri città d' Italia con onorevole corteggio di scelti cava- 
lieri e). 

1232 — Secondo il Bauzer, in quest’anno Mainardo II 
conte di Gorizia concedeva a Volcliero di Dornherg il villaggio 
e il qislello a cui egli Ila comunicato il nome f). 

12.32 — Muore Mainardo II conte di Gorizia o restano al 
governo di quello Stato Mainardo 111 o Alberto I conti gori- 
ziani g). 

1252 — Pordenone appartiene a Federico il Bellicoso, 
duca d'Austria; e l'imperatore Federigo II va personalmente 
(nella primavera di quest’ anno) in Pordenone ad abboccarsi 
con lui, dopo essere sbarcato in Aquileja b). 

1252 — I cittadini di Fola, avendo degli obblighi verso 

11 loro vescovo e verso il patriarca d’ Aquileja, vennero sol- 


(t) Il P. (le Rubeta ci avvisa dnvei'si leggere invece Sibìdalum 
(Civiilale), an/iclii Viileiialum, o UdituUum, e riporta il fallo come 
.segue; — Federico li linpcr.'ilore addi 20 marzo di quest’ anno fu 
in Cividale del Frinii, ove nel palazzo patriarcale ricevetle il ginra- 
m<nitn di fedclt.à per il Oomilato di Rurzig.an.i dall' abaie dì S .Maria 
di Pralalca i). 
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Ivcilali ad adenipirli. Qiinsli, anzicliù oblwdirc, scacciarono i 
iiiiiiislri spedili dal loro vescovo, e senza odii precedcnli, 
passarono ad eccessi, uccidcnilo parecciii loro vicini iniiocenli. 

Della ipial cosa fallo consapevole in Tivoli il palriarca l'er- 
tolda, ne diede losio annunzio all' imperatore, che pronunciò: 
venissero citali gl' inobhedienli innanzi la Corte, a cui non 
coiuparendo, li avrebbe condannali al bando dell' Impero, sino 
a che non lornassero al dover loro. Cionullaineno non si 
soltoinisero, e coiiliuuarono le ingiurie sino al ritorno del 
patriarca, die per tale ragione airrcllossi a tornare a) — (i). 

i252 — A mezzo di Gregorio vescovo einonense il pa> 

Inarca Pertoldo diede l’assenso di Capitolo di Concordia 
dell' Avvocazia sovr’ alcuni abitatori di Rivolto, Irasferila a 
quella Collegiata da Mainardo, uno de’ conti di Gorizia, verso 
l'esborso di molli denari. b). rJfl.Sl’V.'i'Jlt 

1232 — Barlolumeo arcidiacono di Capodislria, delegato 
jionlilicio, per eccitamento del palriarca Pertoldo, terminò 
una lunga lite, nella quale Gemilo abate di Milleslal (Diocesi di 
Salzbiirgo) lasciò al Capitolo della Città del Friuli ogni sua 
pretensione temporale e spirituale nel villaggio di Caporcllo c). >>«k>' 

11232 — Il vescovo emoneiise riceve dai cittadini di Pota 
il giuramento sulla pace e composizione fatta tra essi ed il 
patriarca Pertoldo d). jìgeaKuC A. 

12.32 — Corrado Bojnni — ^2) — in questo tempo era ve- 
scovo di Trieste. Ci sono delle monete da lui falle coniare 


(1) Quf il Liroti espone il fallo altrìnienli, e ci facciamo un dovere 

di riportarlo: Per lo die nel 1252, attendo quelli della città di Pola 
eletto il loro jindestà senza licenza del patriarca Pertoldo, ed aven- 
doti per tale distdihudienza fatti bandire solennemente dal suo Stato, 
questi appellarono il bando innanzi all' imperatore Federigo 11, e 
venuti in coiiiraddilorio alla di lui presenza, egli cumandù ai Pulaiii do- 
vessero ubbidire e dar soddisfaziuiie al palriarca, altrimenti si rima- 
nessero in bando e). f) 

(2) Uajitni, funiiicISai cenni — Di quest' antica e nobile fa- 
miglia cividalese, prureiiieule dalla Uueuiia, u come alili vogliono 
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nel tempo del su(i vescovato: esse portavano da un lato 
r immagine del vescovo cd il suo nome, dall' altro la città 
di Trieste a). 

1232 — Addi G dicembre l'imperatore Federigo II con- 
ferma al patriarca Pertoldu i privilegi aniiulii, specificando 
multi diritti che aif esso dava ne' suoi Siali h) — (!]. 

1232 — Nel giorno 6 dicembre, in Bologna, Ottone ca- 
nonico di S. Felice, per conto del patriarca Pertoldo c per 
gli affari della Cbiesa Aqiiilejese, prende danari a prestito da 
L . . . . Viriani da Siena c). 


dalla Pergola, castello della inarca d' Ancona d), che trovasi contnid- 
distinta anche col cognome di Itojani ili Pertica, non ci é noto il 
tempo in cui venne in Friuli: ma riscontrandola nominata nel prin- 
cipio di (jncsto secolo XIII, e decorata del Vescovato cospicuo di 
Trieste, ci 0 forza dedurre essere in allora già considerevole e 
jte’ snoi meriti c per la sua antidiità. Singolare poi e mollo pre- 
giata riscontrasi la distinzione di cui il patriaixa Bertrando nel 15ó'.l 
volle fregiare <|iicstn famiglia coll' invesliUira nel 20 dicembre di qiiel- 
r auno, accordala al cavaliere Con*ado Bojano e suoi discendenti ; 
nella quale, oltre alla giurisdizione del villaggio di Talroassanizza, si- 
tuata ne' monti vicino ad Antro, gli concede il diritto, che al primo 
ingresso de' patriarchi Aqnilejesi nella Città del Friuli abbia a por- 
tare innanzi al novello patriarca una spada grande alemanna con 
guaina bianca, dalla |>orta della città sino alla scala del patriar- 
cale palazzo, e all' entrata in quello fame dono al patriarca e). La 
famiglia Bojani risplendette per virtù, valore e svegliato ingegno ; 
mentre basta accennare una Benvenuta, un Corrado, un Venceslao 
Bojani, senza tant' altri, per vedervi santità, militare coraggio e scien- 
za. Seguitando poi questo nostro lavoro annoteremo ancora le ade- 
renze, il potere e le azioni che resero benemerita questa famiglia 
alla Patria nostra ed al Patriarcato Aquilejese. Il ISicoletti poi a mag- 
gior chiarezza di questa famiglia ci riporta: aver essa dato i natali 
a Federico patriarca d' Aquile^ f). 

(I) Riportiamo qui (atteso l'interesse che presenta) il contenuto 
del documento che trovasi concesso da quest'imperatore al patriarca 
Pertoldo nel di 6 Dicembre del 1232, quantunque non esatto nel- 
r indizione, essendo marcato colla IX. anziché colla V, che vera- 
mente anpartiene a quell’ anno. • Dichiara esso la Cbiesa aqniirjese 
principale tra le Chiese dell'Impero, e il patriarca prìncipe del ineiU;- 
simo. Nelle città del Patriarcato, e itegli altri luoghi del suo Stalo gli 
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1233 — In CuiieilB, nel di 8 febbraju,' F . .. . ilei ca- 
slellu di Papotlo — (1), — cui) patti assai riinarclicvuli, 
cumpru da W .... ed R ... . da Cannilo la metà«del 
castellu di Caiiiiiio e la metà della curia di Oderzu a). 

1233 — Nel mese di febbraju, per le turbuleiize di quelli 
di Pula, il patriarca Pertuldu cun ordinata milizia assedia la 
città c per molti giorni rinnova gli assalti ; per lo chè i Po* 
lani inferiori di forze, veduta impossibile la difesa, chie- 
sero tregua, ed a mezzo di arbitri comuni, diedero soddi- 
sfazione agli offesi e si resero pacificati b). 

1233 — Pertoldo patriarca dall’ Istria passa a Trieste, ove 
con la sua presenza rende più onorate e più solenni le esequie 
del vescovo di quella città, Corrado Rojani, morto in opinione 
di santo ; al quale i canonici triestini elessero successore 
Vorlico de Portis, uno del Collpgio della Città del Frhiti, 
soggetto distinto per virtù e per nobiltà. Non entrò egli a 
quella prelatura però, die nel principio del susseguente anno c). 

1233 — Il Fi'iuli gode tranquillità nel suo interno, men- 
tre al di fuori il Patriarcato Aquilejese viene travagliato, per 
inulivo, clic il patriarca seguiva la parte dell’ imperatore. 
1/ Istria pure, dopo la fatta pace, conservò quiete in que- 
st’ alino d). 


i]oo4. FnnelpiM 
» Ind. hi^. 


b) NlcoleUI. Nlr. 
ferioMu f. I a«t. 
|k il tergo. 


t) Nicnieiti e. « 
MS. ii 


S) rnmlottl. p»(r. 
FortoMu r. U Mi. 


coiircde ampia facolU di promulgare tutti gli ordini più adatti agli 
altari: del vendere nulle piazze, dei banditi, dei podestà, consoli ed 
altri rettori del detto Stato. Proibisce ebe alcuno s’ ingerisca, nelle 
ragioni dei Vesr.ovati sulTragaiiei alla sede d' Aquileja ii| assenza dei 
vescovi. Cile verun vassallo esiger possa senza commissione patriar- 
cale alcun tributo nelle giurisdizioni, o coniare iiioiieta, o introdurre 
nuovi mercati. Cbc i sudditi non possano ergere mobili o altri si- 
mili edilizii alle rive de’ Gumi senza assenso del patriarca; e vieta 
ogni cosa die pos.sa portar pregiudizio alle pubbliche rendite. Non 
esser lecito a iiiiiii suddito patriarcale ordire cospirazioni e congiure, 
senza |iriina aver data contezza al patriarca; ed in line nessuno fab- 
brichi città, terre o castella e forlezze senza il di lui permesso e). » 

(IJ Avvertiamo che il dott. Ciconj nella sua Raccolta denomina 
questo luogo Porpeto anziché Papotto. 
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jJ Verri. Si. della 
liar. Tr. v. I Dee. 
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h) Veni c. a. p. M 
e in. 


c} ueiie ^ n. 


d) Cmn. 

«n. V. M. p. 300. 


e) Tlraboarlii.Sler. 
(kila tei. IL V. IV 

p- m. 


1255 — Addi li aprile i Coneglianesi vengono ammessi 
alla cilladiiianza di Padova a). 

1Ì255 — Biaquino da Camino i|.m Guecello, e Veccllo e 
Tolberlu q.m Biaquino donano al Comune di Conegliano, nel 
di 29 aprile, alcune ville di loro giurisdizione, clie antìca- 
rocnle erano dèi cenlenarii di quel Comune, ed essi sono ri- 
cevuti cilladini e consorti di Conegliano b). 

1255 — Nel giorno 51 maggio venne fatto accomoda- 
mento fra le due famiglie da Camino di Sopra c di Sotto, 
per le differenze fra loro vertenti intorno all’ eredità di Ga- 
briele c). 

1255 — Tre frati domenicani, Leone da Perego clic fu 
poi arcivescovo di Milano, Rinaldo da Cremona o Pietro da 
Verona, detto poi san Pietro martire, predicano nelle pub- 
bliche piazzo contro gli eretjci d) — (1). 

1255 — Pertoldo patriarca d' Aquileja, nella domenica 28 
agosto, rilrovavasi presso Verona, 3 miglia lungi dalla citta, 
vicino all' Adige, nel luogo detto Paquara — (2) — ove fu 
presente alla pace generale fatta tra lo città della Lombar- 
dia flagellate da guerre civili; pace che fu trattata da fra 
Giovanni da Vicenza e). 


M) he esecuzioni dell' ullìcio inquisiloriale religioso elihcro luogo 
in Milano, essendo podestà Oldrado da Tresseuo lodigiano. La ligiira 
e<|iiestre di questo magistrato vedesi a bassorilievo in marmo nella 
facciata verso mezzodì dell' archivio notarile, in allora sala del Con- 
ij saninui c. siglio della milanese llepubblica f). 

(2) Quest' Assemblea fu una delle più strepitose che mai si vedes- 
ScibMTnl'T’v scru per immensiUi di l’opolo g). II Muratori dice, che vi furono 
r'**- più di 400,000 persone. Fra Giovanni da Vicenza aveva fama sor- 

prendente : uè di ciò facciasi maraviglia, perché in que' tempi tro- 
viamo, che il credito de' frati predicatori r Hiiiiori era 
incredibile per tutte le città. In alcune avevano anrlie paiie nel go- 
verno. Eissi attivavano col maggiore elTetto le paci private e pnl>- 
d^ìlV^ito!"' bliebe, tanto delle famiglie che delle città b). 
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12^ — I Veneziani costringono nuovamente Trieste a 
promettere fedeltà e servigio di mare a). 

1233 — Sette Fiorentini danno origino sul monte Sena- 
rio all' Ordine regolare de' Serviti b). 

1233 — Nel di 30 settembre Guecello e Biaquino da Ca-. 
mino, in Verona, alla presenza di frate Giovanni da Vicenza, 
furono dal vescovo di Ceneda investiti di quei feudi eh' essi 
confessarono aver avuti da quella Chiesa episcopale c). 

1233 — Nel giorno 1 giugno il patriarca Pertoldo diè ai 
Capitolo di Cividale la decima del lino clic aveva in Tol- 
niino, perchè facesse annualmente l'anniversario per l'anima 
di Enrico suo fratello d). 

1233 — Certo Zuliano e la di lui moglie Cordula ras- 
segnano a mano di Solia, abadessa dei monastero di S. Ma- 
ria in Valle della Città del Friuli, un manso situato in Braz- 
zano e da quel monastero avuto in feudo e). 

1234 — Vorlico de Portis, già eletto vescovo di Trieste, 
in sul principio di quest' anno prende possesso del suo Ve- 
scovato f). 

1234 — La nobitb Irniilina, moglie del cavaliere Coione 
di Flasbercli, rassegna a mani di Erburga, o Abnrga, aba- 
dessa di S. Maria d'Aqnileja, cinque masi nella villa di Hon- 
cina g). 

1234 — L'jnverno di quest' anno fu freddissimo c ca- 
gionò gran perdila d' alberi e viti, estrema carestia di vi- 
veri, morte di gran numero d' animali e grave pestilenza h). 

1234 — Gerardo vescovo di Trieste, a cui seguirono in 
epoca incerta Giovanni IV, poi Volrico i). Secondo il Nico- 
letti, Volrico de Portis vescovo di Trieste successe a Cur- 
rado Btijani nell'anno 1234 j)^ 

1234 — Ezzelino da llumano toglie a Gerardo da Ca- 
mino il dominio della città antichissima di Oderzo, della 
Molla e di Porlo Bufalelto, facendole passare alla Comunità 
di Trivigi k). I Padovani però, amici e confederali del Caiui- 
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f. IV. 
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XIU p. 471. 


f]NknleiU. Pair. 
Pcrt. f. B 
p. ». 
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ncse, vedendo essere raduti in |>odes(à dei Triviglani i liioglii 
* suddetti, inaiidaruno tosto Otto da Mandello milanese loro po- 
destà rol Carroccio (segno d'aperta guerra) e con tutta la mi- 
lizia a danno de’ castelli di Ezzelino; e corsero 8110 alla Piave, 
allliggcndo con gravi guasti il Trivigiano. Ad accrescer forza 
e numero all’ esercito padovano, il Parlamento del Friuli spedi 
sollecitameule le schiere friulane ed istriane. Una parte di 
esse però si pose alla difesa delle frontiere della Provincia: 
ma la voce che l'imperatore tornava contro Milano ed una 
■) sMoii. piir. grande faine che regnava sul Padovano, sospesero per allora 

rniwWii r. t «al, . I . » I • V 

RUV.^aJi ■ »)• 

vr. i»r I p. «5. 1234 — Bernardo duca di Carintin fonda presso Lande- 

strot nella valle di Topliz un monastero per monaci cister- 
ziensi, che iiominossi del Fonte di S. Maria, dotandolo di 
ri ' i’SI'ìv'^hm! rendite pel valore di ‘200 marche annue h). 

1234 — Giacomo d' Orzone, marchese iieH’Istria per il 
patriarca d' Aqiiileja, era continuamente in contrasto cogl' I- 
** striani, perchè ricusavano di contribuire le rendite al Marcile- 

sato, secondo le vecchie pratiche. Perciò il patriarca Pertuldo 
mandò ambasciatori a Magonza ad Ritfico figlio di Federi- 
go II imperatore, dal quale ottenne quel nobile rescritto 
con cui furono annullate tutte le locazioni fatte per minor 
censo dell’ antico senza I’ autorità dei patriarchi c). 

1234 — Nel giorno IO ottobre fu fatta transazione nella 
chiesa di Creple tra Maiiiardo III conte di Gorizia ed il Ca- 
pitolo di Trieste su quartese e decime, delle quali esso conte 
avea ricevuta investitura da Weriiardo eletto vescovo di 
ji ijrii. so. Trieste d). 

1234 — Addi 3 novembre, sul processo tra Witemaro 
pievano di Tricesimo e Leonardo abate di Itosazzo, a mo- 
tivo delle cappelle di S. Elaro di Ruzzolo (ora Riziolo) e 
S. Bartolomeo d' Agre, Bertoldo patriarca d'Aquileja sentenzia 
-mpÌRST”* a favore dell'abate di Rosazzo e). 

^ 1234 — Nel giorno 27 novembre il patriarca d' Aquileja 
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Pertoltlo transige con Maitiardo di Gorizia sul diritio di tran- 
sito e della muta a traverso il lAonle Tauro e il Creiizberg a). 

1255 — I Veneziani maneggiarono e fecero concliiudere 
la pace tra’ Friulani e’ Padovani dall’ una ed i Trivigiani 
dall’altra b). 

1235 — Ezzelino da Romano, non contemplato nella pace 
de’ Friulani e Padovani co’ Trivigiani, scorre e danneggia con 
le sue truppe il Friuli di bel nuovo, e vicino a Sbrogliavacca 
incendia alcuni casali. Ma Antonio della Fraltina, nobile va- 
loroso, difende il Friuli contro i soldati d’ Ezzelino, e vitto- 
rioso li fuga c). 

1235 — Il patriarca Pcrtuldo diede l’ordine di cavalieri 
a Corraduccio di Corrado Bojano di Pertica ed a Corrado 
de’ nobili di Sudri d). 

1235 — Il vescovo di Ceneda, addì 19 aprile, investe a 
tìtolo di feudo la Comunità di Conegliano delle ville di Fe- 
Ictlo, di Comoredo, di Rìvole e di Porta, e venne fatto cit- 
tadino e consorte di quel Comune e). 

1235 — L’imperatore Federigo II, nel mese di mqggio, 
imbarcatosi a Rimioi con Corrado suo secondogenito, passa 
in Aquilcja e si porta in Germania, ad oggetto di sedare la 
rivolta mossagli dal re Enrico suo figlio f). 

1235 — Enrico di Vilblia per 26 marche di moneta dì 
Aquileja cede tutta I’ Avvocazia della villa di Prepot al conte 
Mainardo di Gorizia. Quest' Avvocazia la ebbe il Villalta da 
Sofìa abadessa del monastero di S. Mariti in Valle della Città 
del Friuli g). 

1233 — Il vedovo imperatore Federigo II, con dispensa 
pontifìcia, si sposa ad Isabella sorella di Arrigo re d' Iiigliil- 
lerra, e in Vormazìa con grande solennità furono celebrate 
le nozze b) — (1). 


a) Mia Bau. Hr. 
er. f* M. 


b) KiraMU. nir. 
PcrtoMo r. I Mt. 
p. IS l6ffQ. 


c] Detio ^ M. 


d) Delto ^ M- 


e) ytm. 51. dHU 
Iter. Ir. T. I (lue. 
p. 111. 


y 


Udraiorl. Ann. 
U. MUIW ttSi. 


ii.1 


««•rna. 0. r. v. 

p. 11*. 


b' Hsnlorl. Am. 


(I) Herìla riflesso quanto annota il monaco Coiti freilo ; cioè, clic 
r imperatore, contro la ridicola usanza di qiie' secoli, non volle die 


r,2o 

<2."r> — Il palrinrca PerloMo confi'rnia al mniiaslcro ma"* 
giure (Iella Cillà del Friuli (dcUo di S. Maria in Valle) al* 
CTine nobili giurisdizioni, die passale da Cnrico\di Villalln a 
Mninardo conle di Gorizia, orano stale rassegnale in inano 
del principe, anìncliè il dello monaslero iic fosse, investilo. 
A quest’ allo solenne furono presenti Ottone propesilo di 
S. Odorico, Rodolfo di Cipriano — (I), — Lodovico e Ro- 
dolfo di Villalla, Bertoldo e Vorlico d’ Arcano, Ernidiino de 
Porlis e Nicolò di Ragogna a). 


nella solennilii delle sue nozze fosse dato alcun regalo agl' istrioni, 
mimi, ed stiri giuorolìeri. Oltre a (|iiauln dicemmo alla pag. 5'2 di 
ipicslo Volume, aggiungeremo; che io ludia ed in (ìermaiiia, e prò- 
bahilmeiite anche altrove, non faceausi uozzc o feste grandiose di 
priuci|ii, che non vi concorressero le centinaja di bniToni, 
li«*rl, comiiirdlaiiti, cantnmbaiiriii ed altri simili inventori 
di giuochi e divertimenti <lella corte e del puhhlico. I regali che lor 
faceansi, non solo dal principe anior della lesta, ma dagli , altri an- 
cora che v‘ intervenivano, o di vesti, o di danaro, o d' altre cose di 
valore, erano immensi. Quest’ uso, od abuso durò anche nel secolo 

b) Miiraind. Ann. \|V * 

ri' II. ani» l«0. "r ^ 


PalbtJin. (IH 
Ir. par. I p.W‘ÌI. 


d» Mrabiti. Pilr. 
Ceriti r. li «uloKr. 

p. 1:1 lerito. 


e) Pillatilo. 91. cH. 
far. t p. il. 
h Cr. NiMitlroU e 
Cr. CUiHi. 


(I) Da questo Rodolfo di Cipriano il Nicolctti eil altri scrittori 
nostri fanno iliscemlere la nohilissiina Tsaniliglia Mavorgrntvno. 
della quale daremo ipii alcuni cenni. — La renioln antieliità di co- 
desta famiglia ci presenta ilnhliia ed incerta I' epoca della sua ve- 
mila in Frinii, e la sua origine: mentre alcuni la vogliono romana 
della faniiglin Seanri, quivi venuta coll'imperatore 'feodosio, o di 
origine aqnilejese dalla faniigli.i de’ Severi iinperalori Romani ; allri 
da quella di Federico patriarca il’Aqnileja: ma ciò, che secondo il 
.l’alladio viene credulo con maggior rondameiito egli è, che il suo 
progenitore sia vennio in Friidi eoi dm a Gisnlfo, di cui lo si dice 
conipagiin r). Il Miculelli poi ce la indica essere di sangue nobilis- 
situo della Moravia, giunta fra noi inult’nnni innanzi al secolo XIV; 
aver dimorato nella Litlà del Frinii, poscia essere passata in Ddi- 
ne d). In tanta discrepanza di opinioni, noi non einellereino un 
giudizio, e proseguiremo col dire: i .Savorgnani cognominaronsì 
in prima Ciprioiieri, iqipur Oipriani, c heneliè conosciiili sidto due 
famiglie denominale una Savorgnani della Randiern, I' altra Savor- 
guani del Monte o dello Scaglione, provciignno essi da uno stesso 
ceppo e), e fnrnno a.scrilti alla ciltailiiianza Udinese nel l‘i(iO f), per 
i distinti loro meriti, er molle ricchezze; essendoché i signori Savor- 
guani possedeltero ben 70 villaggi, 7 castella, un Contado, vd un 
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Ì2I>5 — Aiidren H r<i (rilnf'lieri.'i p;ià avanzalo in «là 
fini (li vivere in rjuesl’ anno a). Fu egli padre di S. Flisa* 
liella Fanlgravia di Tiiriiigia «; pareiile di PerUddo patriarca 
d'Aquileja; per cui d'ordine -del patriarca medesimo ven* 
nero faUc solenni esequie nelle rliiese principali del Friuli 
e della Diòcesi b). 

i2ntì — Secondo il Della Dona c) la cillà di Trirsic si 
emancipa verso danaro dal doininio vescovile ; ma p)lr('i vi si 
assoggella di nuovo. 

12.10 — Il papa Gregorio IX, addi .10 aprile, in V'ileVlio, 
conreriua all’ abate ed ai monaci -ebd monastero di S. Maria 


M.arcliesaln ili, e dieilern alla patria snjjnplti si«j;nlari per valore eil 
iiiife(,'ao, che vcilmiiii li^iirarc in Kriiili .soli» diversi rappnrli. ,\l 
r.aino Saviirgiiaiio della lianJiera, cosi denominalo dall' arma clic lo 
contradilistiiigiie, portante una liandiera bianca in campo rosso, ap> 
parleneva I' antico e rovinato ra^tello «li Mavortriiano situalo 
verso trannmlaiia, liistaiile da lldinn nrcu li miglia, e ili cui aliliia- 
mii parlalo alla pag. ód.') del I volume ili ijnesla 11000011.-1 c). Se- 
nimlu le ei-nnache nosli-e, i Savoi-giiaiii del minile, o dello scngtiimn, 
diseemliiim da (àislanlinn di Udine, cireldiu a padre l■'ede|-icll T) 
ri-alellii di Allierlo Klelto di Ueiieila amili figli di llodoiro Savorgna- 
no g), il ipial Kmloirii dal .Nicidelti s'appella di Uinriaim li). ,\ della, del 
(■iusti, lo slemma de' Uipriimeri era ima Mijlia, che vedevasi scolpila 
in pietra su d'ima colonna della piilililica loggia di Udine in llorgn 
S. Uazznrn, la ipiale sovra due ale viene portala per ciiiiiero snjlo 
sleinina della famiglia de' .Savorgnaiii del monte, e ne rorma i|iiasi 
la corona dello stesso. I.a città di Udine, in ricompensa delle bene- 
• merco ze di ipicsii Savorgnani, accordò loro porlassero per insegna 
r arme della città, ma pendenle an/.icliò ritta, con circolo rosso, o 
perciò un tempo vennero cliiamati di Udine i). Quanta inilnenza 
abbia avuto questa famiglia nella Patria friulana, e parlicolarmcnie 
in Udine, ce lo dimostrano ad evidenza un Federico, mi Tristano, 
ed mi Antonio Savorgnani, come verremo dicendo; per mi |iiu;lie 
o ninn' altra delle iioslre ve n'ebbe lanin; perlocelié anelie la Ile- 
pubblica Veneziana nel 10115 aggregò Federico padre di Tristano 
Savorgnano alla vcnela md>illà in imo a' suoi diseendenli j), facen- 
dolo nobile del maggior Unnsigtin. I signori Savagnani erano dei 
più amichi feiidatarji del caslello d' Udine o posseìli-v.-inn in esso le 
loro abilanze feuilali k). I.'arme poi di ipie.sla famiglia de' Savnr- 
gnani del nmnie è ronlrassegnala eoo mio seaglione nero in eani|io 
bianco. 
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(li Sesto, dulia regola di S. ItunodoUo, le istiluzioai. i pri- 
vilegi, i possessi c le rendile loro a). 

1236 — Pcrloldo patriarca d'Aquileja ebbe dilTurcnze con 
Federico duca d'Austria c di Stiria, per avere ([negli ripu- 
diala la moglie, eh’ era figlia di Ottone duca di Mcrania e 
nipote del patriarca stesso; per cui l' imperatore avealo pro- 
scritto «un bando imperiale b). 

1236 — Nuli’ estate Federigo II ridiscesc in Italia; il 16 
agosto giunse a Verona ;• prese Vicenza, munire Ezzelino pren- 
derà* Padova, c risali quindi in Cermania c). 

1236 — Pertoldo patriarca ed il vescovo di Dambcrga pu- 
gnano a vantaggio dell' inq>eralorc contro Federico duca d'Au- 
stria, ed entrali oslilinenlc nella Stiria, vi spogliano le chiese dj. 

1236 — Il giorno 6 agosto, in Cividale, Eherardo cede 
al genero Corrado dello linjaiio, coll' assenso del patriarca, 
un muso della cappella patriarcale — (I) — e ne lo investe e}. 

*1236 — L’imperatore Federigo II con suo diploma con- 
ferina ed estende i privilegi del Patriarcato aquilejcsc f). 

1236 — In quest’ anno Erhurga era abadessa del mona- 
stero di S. Maria d’ A(|uilcja g). 

— Intorno a questo tempo, essendo già accresciuta d’abi- 
tanti la città di Udine, diede pensiero al patriarca di prov- 
vederla di pili adatto governo. Non bastando più un solo 
rettore, fu divisa in cinque quartieri all’ antica foggia ro- 
maua, ovvero all’ uso de' Veneziani, che tengono la loro città 


(I) Alla (lagina 501 di questo volume aldiiamo parlato di un feudo 
del inagisleru della cappella patriarcale, investito a un Itojano: o('a, 
a conoscere qnal sorUi di inansiom? fosse annessa a ipiesto feudo, 
ecco quanto dice la -noia alla pag. C della vita di U. Drnvenula Uo- 
jnni, stampala ii^idinc dal Vendraine nel 18-18: riguardar essa gli 
arredi sacri per n servizio dell'altare, quando nella sua residenza 
il patriarca esercitava le sue funzioni, cd am bc di portare con c.i- 
vallo da soma gli apparanicnli della cappella del patriarca quando 
aioMS?'' «sso recavasi all' imperatore per i suoi feudi li). 
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divisa in seslicri. Scelse quindi venliquallro soggelli, dodici 
di quei nobili elle aliilaviino nel primo recinto di mura, os>. 
sia nella città vecchia e gli altri dodici nei borghi esteriori, 
i quali avessero parimente la cura di quel pubblico, in au- 
mento degli altri ofTicii ed a facilità maggiore del go- 
verno a) — (i). 

i‘236 — Il papa rimette la decisione delle questioni fra 
Enrico vescovo di Polo e Perloldo patriarca d' Aquileja, a 


(1) La «rtlr palriarrnlc aqiiilcjcwr qiiamlo venne trasfei ita 
in IMine. — La resilienza patriarrale aipiilejese nella città di rdiiie 
ebbe |irinci|iio siiUo il pati'inrra l’ei'tnbbi, e fu egli die da (ìividalu 
ivi la Irasbiri'i, Sappiainn dal Liinlì li), die nc’ iiriiiii anni della sua jasoi^^ rr t. 
prelatura risiedeva Pertuldu nella Città del Friuli: ma unii sap- ''' 
piainit pusitivaiiieiite l' aniiu della siki traslncaziuiie. Pare che nel 
it2ò'i ciò non tosse aurora accaduto; perebè al certo questo pa- 
triarca non avrebbe dato alloggio in Aquileja, come fece, per lo 
spazio di circa due mesi, all' iuiperatoru bederigu II, uè a quei priii- , 
cipi tìermani clic in tale incontro vcmierii in quella città: ma bensì 
in Udine, se ivi avesse avuto sua residenza. Nè mena osiamo asse- 
rire il fatto die ripm laiio lo stesso Liriili c) ed altri, cioè die 1' an- f ) 'J''“ y 
zidello imperatore in quest' occasione abbia tenuto in Udine la Dieta 
in fili stabili la bolla d' oro per i principi della tleruiania, mentre 
il Palladio d) ci espone: aver tenuto ipicl nmnarca un generale Par- a; sur. SH inun 
lamento con qne’ princìpi in Aquileja sui mutivi die lo spingevano ' ''' 
alla guerra, e nulla parla della Uiela riportata dal Liriiti. Ùppnre 
iiiuno piu che questo storico cecca (alle volte am be lontano dal vero) 

(!' illustrare la città di Udine. Da tutto ciò risulta, secondo il |iarer 
nostro, clic la residenza patriarrale sino all' anno l'ió'i non era an- 
cora da Perloldo trasferita in Udine. K segnilando il Nicnlelli di- 
remo: • clic Perloldo patriarca nel I"2t8 si rivolse lutto alla graii- 
• dezza della rillà dì Udine, o sovra ugii'allra ccred e.saliarla, desi- . 

« giiandola babilatione a' successori, c quasi ra|iu del Patriarcato c). > rl-nuUu'f. > aàc 
[Niillaincno crediamo di non ambir errali, se risseremo prima di questo ^ ** 
tempo il principio della sede patriarcale Aqiiilejesc in Udine, *e foi'se 
intorno all' anno 1'2N8 o poro |irÌMia: tanto più in (pianto nel n Mmicni e. nii. 

sappiamo che questo patriarca dalla Lombardia tornò in Udine per Jin1„iii.jii«mc. 
goilere quella quiete che desiderava f). .Mona. Lorenzo del Torre R';'' 
lircano dell' Insigne (lollegiala di Civiilale pone questa traslorazinne i> ras 
di sede nell' anno 125(1 g). e il doti. Gian Dniiienìcn Cicoiij nel 1258 b) ii'iiii!''a)r' staisi, 
iippnggialn anrlie a dociiinenlo esistente nell' Ardi. (Ioni, di Udine yloi rrVVè'n* 
Tom. 22-0. fog. 159 i). i;iuf.aji.ci™.é 


r.2i 

Zoenne ile Tenccrarì arciprete ili Bologna eil a Raimoinlo 
ìinlfaa ili Villaquisio maestro dei decrcluli a). 

— È opinione, che Bertoldo patriarca d’Aquileja nell'anno 
125C fabbricasse il tempio di S. Odorico in Udine, avendo 
ivi istituito e dotato un preposito ed otto canonici h) — (fi. 

— All’anno 125G il Miculetti ci riporta, che alla venuta 
dell' imperatore in llalia gli oratori del Parlamento del Friuli 
c molti cavalieri nostri andarongli iucoulro lino a Trento c). 

Pf 18 0 tergo. , ”... . ' 

1237 — Palio Vtì, priva di consiglio e di coraggio, e per 
mene de' suoi capi, nel di 25 febbrajo venne data in inano 
agli imperiali, che vi entrarono guidati da Ezzelino e dal conte 
Gahoardo; il primo de' quali giunto alla porla le diede 
un bacio, e ne prese il possesso a nome dell' imperatore. 
Quel bacio fu dalla stolta gente interpretato a bene della citlà. 
Ciò saputosi dal Comune trivigiano, aneli' esso assoggettòssi 
alle armi vittoriose ili Federigo II. Ezzelino poi fu creato vi- 
cario imperiale della Marca di Trivigi, ossia di Verona d). 

1257 — Vorlico conte di Sterimbergo, del sangue -chia- 
rissimo' dei conti di Cilia, signore superbo c testereucio, te- 
neva in feudo signorile il castello di Treven. Questi, a ca- 
gione d' una mortale inimicizia ebbe fortissime lotte coi vi- 
cini, nelle quali perirono multi de' suoi ed egli alla fine venne 
strettamente imprigionato da Ermanno conte di Ortiinbiirgo, 
nobile egualmente d' altiero ed aspro carattere e), discendente 
dalla famiglia del castello d'Artegna antichissimo in Friu- 
b f) — (2i, — Ambedue questi conti essendo feudatarii del 
Patriarcato aquilejese, era opportuno tenessero assieme per 

(I) Moos. Florio poi riporla, che vedendo egli troppo esposto allo 
iocorsioiii de' nemici il Capitolo db S. Odorico del Tagli.-iinenlo con- 
crjd l' idea di aprirgli un sicuro asilo nel castello di Udine, e no 

, „ „ olleoue da liinuceiizo IV la facoltà per mezzo d' mi breve spedito- 

del ». r.jinuli, gli da laooe gj. 

t. n e £1. .'Vptdg'M (ra«trllo e famiirliit di) i cenni. — Questo 

aiUicbissiuio castello del Frinii, ora airullo distrutto, uoiniuato dal 
Uiacouo nella Storia dei latngobardi, giaceva vicino alle alpi non lun- 
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il vanlAggio (li esso; qiiimii sollccilamcnte il palriurca Per- 
loldo porlossi colà, e maneggiando accorinmeiile, sicché re- 
stasse illeso r amor proprio di (|uei due poteiili, ne segui 
lo sprigionamento di Vurlico, la pace fra loro, e la sicurezza 
delle vite e delle sostanze de’ sudditi a], 

1237 — Il giorno li febbrujo si fa la divisione delle terre 
di Cinto, secondo il decreto del patriarca b). 

1257 — Nel giorno 5 giugno l*erloldo patriarca- reinvestu 
Corrado ed Enrico fratelli di Sacile del castello di corte (Ca- 
strum Curia') presso Sacile colla corte intera e la villa di 
S. Udorico oltre Livenza, già tenuta dai loro predecessori in 
feudo retto legale dalla Chiesa d'A(|uileja, e li investe per 


gì dalla strada che da questa provincia conduce in Germania per 
tìcniona, e appunto sul luniito dove oggidì si trova la chiesa di 
S. Martino. Itignardo alla sua antichità rimeltiaino il letture all' ar- 
ticolo de' castelli antichissimi del Frinii, da noi riportato nel 1. voi. 
di (picsta llaccolta alla pag. 78. Appartenne il ca.stello d' Artegna 
all’ antica faniiglia dello stesso nome, alla quale ne fu tolta una parte 
nel i'2ó4 dal patriarca Gregorio di Montelungo, in punizione della 
fellonia di Gnarnerio d' Artegna; il di cui fratello Gotofredo cesse 
dappoi la sua parte al detto patriarca, e con ciò da quell' epoca non 
ehbe la medesima pii'i diritto su d’esso, meno che di ahitanza c). 
La faniitrliia d' Arlejrna, tra i feinlatarii del Friuli antichissima, 
secondo Wolfango Lazio, era d’nna medesima orìgine con. (piclla dei 
conti d’Artenhurg illustre in Carinlia d). Anche il .Nicolelli consono 
a quanto disse il Èmzio, ci lasciò scritto, che i conti d'.Vrtenea in Friuli 
(Artenca era Contea) tin dagli ultimi tempi de’ Longohardi si distinsero 
nella milizia e nelle arti nohili ; e che pas.sati in Carintia fondarono 
il castello di Arthnhorgo, rhiaaiandolo «piasi hurgu d’ Artenea. Ivi 
mori Sigeardo il primo di quei conti, soggetto chiaro per virtù c 
fratello ad Artuìcu arcivescovo madahnrgense. Khhe egli da Iticcarda 
sua moglie due ligliuuii, cioè Lngelherto marchése di Craimhnrgo e 
«r Istna, dal «piale provengono i duchi «li Carintia snccess«iri agli 
Svevi, e i l'alatini craiinhurgeiisi nella llaviera; «'«I Knrieu conte di 
Artenea ed Ortinihiirg««, «la cui successivuinentit ehhero «irigine Krho, 
l’opo, Kngelberto, Fiirico llappatune, Enriiai, Ottone. Ermanno, Fe- 
derico, Egoini, Enrico, Federico e .Mainardo cavalieri' «li inirahile va- 
lore, le di cui gesta in «liversi tempi dirette a vantaggio dello Slato 
patriarcale d’.V«|uileJa ac«|uislaruno loro e feudi e vassalli nubili in 
Frinii e). 


a) N«nli'l«i. nir. 
(■ • MI. 

lilClcotij H«lla raa 
R.iccoHa ciiaiMio U 
CuH. rtroM. 


I-lraii VH« d«* 
l««t,'ii- ftet l''r. V. I 
p. SU. 


<11 IV MUiTjiMìonl. 
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«*) MtNilcHl. PJIt. 
fUint. tirili Torre 
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ft) lacc. Cirutij. 


M Mmiftn. Patr. 

f, D. aut. 
|i. 19 Icrfu e 11. 


r) Muralori. And. 
«Tliaiu anno 


fi) l.irnlt. Noi. ilei 
Fr. v»L IV n. 'Zt\ 
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fui. 


r) Mnn»1ori. Ann. 
•1 Italia anno I2>7 
— Batinv SI. il' l(. 
V un p. t6N. 
f) Haatn>iitli. Croii. 
ini. p. JM. 


(!) l¥!la Bona. SI. 
II. p. 81. 


h) S«. rtet 

f r. par. 1 p. 2<7. 


ij nampiilfii c. a. 
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fimhriam mm tiiniap, cd essi obblig.msi a snrvire in guerra colla 
taglia loro conlingonlc a). 

1237 — Pcrloldo patriarca muove nuova guerra a’ Trivi- 
giani per cagione de' cuiilini e la sospende pel rinnovalo pas- 
saggi» rii Feilerigo II imperatore b). 

1237 — Corrado scconrlogenito dell' imperatore Federigo 
venne dal di lui padre fallo eleggere a re de' Romani in 
Vienna. Da ciò rilevasi che non ancora ai soli sette elettori 
era serbato il diritto dell'elezione c). 

1237 — L'imperatore Federigo 11, ch'erasi portato in Ger- 
mania contro il duca d’Austria, passò l'inverno a Vienna, ove 
vennero invitati ad intervenire lutti i ministeriali, e si trovò 
colà, con altri principi dell’ Impero, anche il nostro patriarca 
Pcrloldo d). 

1237 — RiJiscese in Italia per la terza volta più forte 
r imperatore Fcilerigo, c diede allora a Cortenuova una gran 
rolla a’ Milanesi e); ma questi vennero prolclli nella ritirala 
da Pagano della Torre signore di Valsassiiia f) — (1). 

1237 — Nel giorno 29 settembre Mainardo conte di Go- 
rizia dà ad Alberto suo suocero conte del Tirolo l'investitura 
dei feudi cb’ egli teneva dal patriarca d’Aquileja e dal duca 
di Carinlia g). 

1237 OUantaquallro Padovani de’ più potenti tra’ cit- 
tadini e popolari della città, |)resi dal podestà di Padova in 
ostaggio per assecondare le mire del tiranno Ezzelino a cui 
era |iarzialc, furono <lal tiranno stesso per sicurezza inviali 
a Itassano cd in altri suoi castelli; poscia con buona scorta 
in Friuli ad Uguccionc da Praia e Purcia, stretto ili lui pa- 
rente ed amico, acciò fossero ben custoditi ne' castelli di 
questo polente Friulano sino a nuovo cenno b). Si dice clic 


(I) I popolari milanesi non ruronu ingrati vei-so la casa della Torre, 
la quale per qualche tenqio otlcnnc il siqnemo diiniinin ili Milano i). 
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il pnlriarca Pertulilo forleniente riprendesse Ugucciotie per 
il fallo di quesli oslnggi da lui cuslodili nel caslello di Praia, 
e clic lo bandisse per molli anni dalla sua corte a). 

4257 — Da (jtiesl’ anno fino all'anno I24U Jacopo era 
aliale di IMnggio, colf agginnla di abate eletto b). 

1238 — In sul principio dell' anno il patriarca Pertoldo 
mandò iii Lombardia il fiore de* soldati Friulani a sostegno 
della fazione imperiale, che andava giornuimciile rinforzan- 
dosi, e tra questi Gabriele di Praia c). 

1238 — Capodistria non solo non soddisfa alla mensa 
patriarcale l' ordinario tributo, ma col suggerimento e col- 
r appoggio cerca distogliere gl' Istriani dal corrisponderlo. 
Per la qual cosa, mossosi tosto il patriarca Pertoldo a quella 
volta, con le sole taglie c pochi Slavi della Carniola, dan- 
neggiò il territorio de' contumaci, i quali, iulimoriti anche 
per la tema del bando imperiale, tornarono all'antica obbe- 
dienza d). 

1238 — L’ imperatore Federigo II, non avendo osalo as- 
salir Milano, assediò Brescia parecchi mesi, ma invano ; ed 
ebbe a satisfarsi di correr Lombardia e Piemonte riacco- 
stando a sè le città men forti o mcn costanti, e lo stesso 
marchese d'Esle e) — (1). 

1238 — Il patriarca Pertoldo nel mese di otiubre si porla 
al campo dell' imperatore sotto Brescia ; ed avendo esposto, 
che in base ad invalide e vecchie usanze i suoi nubili vassalli 
ilei Friuli e dell' Islria'insubprdiiialameiilc usurpavano il mero 
e misto impero a pregiudizio del Patriarcato, chiedcTu che 


(t) da rwnucnar faidczzc nel secolo Xllt. ' — 

Keilerigo II inipcrature nell' assedio di Brescia qui indicalo mise in 
opera contro qÙNsln città tolte le macelline allora usate pur es- 
]ingnar fortezze, cioè torri di legno, mangani, manganelle, traimcclii 
ed altre specie di petricre f). Usavansi pure briccole, galli gV Per 
difesa poi delle niudesinic facevansi fosse, palancati, bitifredi. tiilfre- 
di, steccali, baltrescbe. ponti Icvalnj b); 


a) McoleiiL Pi(r. 
PcneUo L B. Mi. 
p. «. 


b ) CappenellL Lo 
rb. «TU. T. II p. 
Bit. 


c) Nkolelit. Palr. 
PcrioMo f. B ani. 
p. 49 tergo 


d] Doli*- 


e) Balbo. SI. d'It. 
V. un. p. 16L 


r) Moralorl. Ann. 
fi II. anno PSW 
g) (tolto an. l'iW. 


hj Ocilo an. 1SIT. 


») NcmIHII. r»lr. 

t. 0 tflil. 
V 


Il) Owl.Kr«»KttMnc 
— iita Pifvnti. 


r iiii|>(rulur<; volesse umaiiarc mi «lecrelo, col quale ve- 
iiisserii uiiiitillaù tali abusi, e die S|iociulmciilc le aulurilà 
Ju' ;;iiiilizii criminali derivar dovessero dal solo seggio |ia- 
triarcale. La duiiiaiida fu esaudila, ma non produsse il de- 
siderato cflello; fosse per boiilà d’ animo del patriarca, u 
meglio, per la giustizia della causa do' vassalli; mentre non 
polevasi, senza oneuder questa, distruggere le preniiiienzo cou- 
rerniatc da lein|io immeniorabilu a). 

12Ó8 — Federigo imperatore, nell’ ottobre di ipiesfannu, 
ad istanza di l'ertoldo patriarca proibisce I’ uso del mero c 
misto impero a dii ebbe soli masi in feudo dulia Cbiesa d'A- 
quileja b). 

— Jacopo Rainerii venne investito di una casa in 
Avinno, verso I' annua cuiitribuzionc di due quartarolc di for- 
mento e due d’avena c). 

l‘2,”8 — L'imperatore Federigo li, con particolare decreto, 
coiiferniu il concurdato c la pace fatta tra i Giuslinopolitani ud 
*£io il |(,iiriarca Pertolilo d). 

I‘2."8 — Nel giorno di mcrconli 17 novembre Bertoldo 
di Roprctto di Tricuiio, in rimedio dell’anima sua e de’ suoi 
* parenti e per remissione de' proprii peccali, concesse la per- 
petua libertà della cortina iiilorno alla chiesa di S. Mauro 
d’ Arcano, o Tricaiiu a cbiunque avesse avuto in essa casa 
o ripostiglio, dicbiarandolo libero, con lutti i beni che pos- 
sedeva nella medesima, da ogni esazione o gravezza di qual 
si fosse persona, secondo il diritto e l’uso di qualunque cortina 
libera esistente in Friuli; eccettualo il passo avanti il suo 
ripostiglio, per il quale, qualsiasi individuo fosse leiiulo a pa- 
gare annualmente nella festa di S. Mauro un danaro Aiiuilejesc 
alla delta chiesa per illuminazione ed utilità della stessa e): 
nonché istituisce un mercato nel giorno della festa di quel 

— Itxl. l'iruiM. b8lllO ij. 

.) xmmiii. pair. 12ó9 — Pcrtoldo iialriarca d’ Acpiilcja accompagna l’im- 
p *“'■ pcralorc in Padova, Trivigi e Vicenza g). Fu iu questa città 


r J fiuMr». fi. F. V. 
\\\M p. XI. 
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clic quel monarca, ad istanza del nostro prelato, fece grazia 
a que’ Padovani eh’ erano temili prigione in Frinii per or- 
dine d' Ezzelino e lilierolli. insieme a iindli altri, dal tiranno 
stesso destinali alla medesima sfortiina a). Fra questi fu Gior- 
dano Forzate nobile Padovano e priore di S. Uenedetlo di 
Padova, il quale però non in Friuli, ma in Asolo giù da due 
anni era detenuto; Enrico de Paradisi, Nicidò da Vigenza, Bo- 
nifacio da Scintilla, Marsilio de’ Gualperti^ Francesco do’ Trao- 
salgardi ; con condizione però, die non dovessero portarsi in 
Padova senza speciali sue commissioni, ma relegali dimoras- 
sero in Friuli b). 

1239 — Le gravi dilfereuze die il papa avea coll' impe- 
ratore Federigo li lo indussero a rulininare scoiuuuica con- 
tro di lui nella domenica delle Palme; ed ei la confermò anche 
di poi c). 

1239 — Il patriarca Pertoldo, perchè aderente a Fede- 
rigo li imperatore, ìnco^c nella scomunica scagliata dal pon- 
lelice Gregorio IX contro quel monarca d). 

1239 — Alberico da Romano, irritato contro l’ imperatore 
per il maltrattamento fallo ad Adelasia sua figliuola e Ri- 
naldo Estense suo genero, unitosi a Biacbino e Guezzelo da 
Camino, tosto partito Federigo perula Lombardia, occupò la 
città di Trivigi, imprigionò tulli gli ufTiziali e soldati postivi 
dall’ inqieralore, meno il podestà Jacopo da Mura Pugliese, 
di’ ebbe sorte di fuggire. È probabile però, die tale passo 
non. sìa stalo fatto da Alberico senza consiglio ed intelligenza 
co’ Veneziani. Inasprito Federigo alla notizia, pertossi con 
grande esercito — (1) — contro Trivigi ed accampossi nei 
dinlorni di Castelfranco, da dove ordinava ai Trivigiani la 
resa entro ulto giorni. Spiralo il termine prefìsso, nè vedendo 


a) NkulitiM. f*air. 
firrlol. f. • aultits. 
p. SU. 
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Fr. p*r. I p. tO. 
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snilunieUersi que’ cilUidini, luce iluiio ul Comune di Paduvn 
della cillà di Trivigi, con un privile{;io niunilu di grande si- 
gillo d’oro; indi ripassò in Lombardia a). 

1239 — Alberico da Uomauo, in vendcUa delle olTesc rice- 
vule da* Friulani, corre a danno de* contini del Friuli e cru- 
delmente li deruba cd inFesla b). 

i239 — Addì 3 giugno vi Tu in Italia un totale eclissi 
solare, assai visibile^ sul Trivigiano c). 

1239 — Gregorio di Hontelongo, legato del papa in l.oni- 
bardia e generale delle armi pontiGcie d), persuade i Mila- 
nesi a portarsi a Camporgnano contro I* esercito dell’ impe- 
ratore ; e a tale oggetto fa armare frati o preti. Una parte 
de’ nobili però passava nel campo imperiale. ISullameiio, se 
bassi a credere a Galvano Fiamma, l’armata Milanese stette 
a fronte del nemico, allagò il di lui campo, e in mi combat- 
timento prese il carroccio de* Cremonesi, e mise questi in 
rotta in uno a* Pavesi: perciò Federi^ levò il campo c passò 
io Toscana c). 

1239 — Partito l’imperatore da Lombardia per avversa 
fortuna, il patriarca Pertoldo, lasciata colà una parte de* suoi 
alla guerra, torna in Udine per goderò pace e quiete come 
desiderava, ma non la trovò a motivo delle dannose scor- 
rerie in Friuli di Alberico da Romano f). 

12.39 — Una forte lega strinsero i Veneziani con papa 
Gregorio IX, ad oggetto di tórre, se venia lor fatto, la Sicilia 
a Federigo, ed obbligaroiisi a mantenere buona squadra di 
galee, e ciò fecero, non soltanto perebè inaspriti all’ indegna 
morte — (1) — del tiglio dei doge Tiepolo, ma pur anche 


(I) Pietro Tiepolo podestà di Milano, nel fallo d'acmi Ira l’ iiii- 
pcr.-itore ed i .Milanesi successo nel 27 novembre del riiii.islo 

prigioniere, fu con altri nobili condotto in l'uglia, e per cuiiiandu 
di Puderigu barbaraineiite impiccato sulla riva del mare g^. 
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per le quallorilici galee c quallro navi (-nriclic di merci pru- 
venienti dalla Puglia, nella Marca d’ Ancuna sialo loro lolle a). 

1239 — Il patriarca Perloldu, rilurnatu in patria, fahltrica 
cliìcse, ed alcune cadenti o cadute risluura It). 

1239 — Pcrloldo patriarca d’ Aqiiileja .concede a Capo- 
dislria la fucollà di eleggersi a piai-iiiientu il suo podestà, 
colla condizione che l’eletto debba essere nubile Friulano 
od Istriano ed in grazia del palriarca, e si rese obbligati con 
doni e onori i nobili di quel Marcbcsato, come pure gli au- 
licbi abitatori della cillà di Udine c}. 

1239 — 1 nobili, a cui il Capitolo d'Aquileja aflìdava la 
custodia del castello di Tolmino — (I) — avidamente rnbando 
mossero grave contesa con quelli della Calinola, ma la pru- 
denza del patriarca Pertuldo, soddisfacendo a' danni de' Car- 
inolici, sedò ogni cosa d). . 


«1 Mcnlplli- P9lr. 
Pi-rliiMii r. Il atti. 
lUK. 51 — TbCHau* 
ni* E. A. p. iS. 




(1) Il raMtrllo di Tolminoi ceiiAi — liilorno all' origine di 
(|iiesto castello nulla ci ù nolo. Posto fra' tiioiiti verso levante,' disia 
da Udine miglia .15, e scelto per soggiorno estivo da' nostri principi 
]>atriarclii, venne da essi rreqiieiilato. Appartenne pure alla Coinu- 
iiilà di (dividale, che aiiiiiialnienle mandava colà un suo cittadino col 
titolo di capitano c collo stipendio di !)3 ducati e). Fu il palriarca Rai- 
nioiulu Tor.iano che nel I29‘i fece ivi erigere un girone, dello la 
corte, il (piale servi di stanza a’ suoi successori f). Nel lóGli il p.v 
triarca Manpiardo circondi) Tulniino dì ninra, Nell'anno l5U8lij$ì di- 
fese contro a' Tedeschi g). L'anno dopo il castello passò sotto il do- 
minio degl’ imperatori di (•ermauia h). Secondo il Porcia, i consurli 
del castello di Tolmino giudicavano in secondi) istanza tutte le cause; 
mentre la prima istanza era devoluta ai sudditi del medesimo. Il 
capitano spedito dalla città dì Cividale custodiva i due castelli di 
Tolinino a spese de' consorti di esso, i (pinli erano i seguenli: Ca- 
linssìo, Altimis, Manzano, Cusanì e Formenthii, Cottis, c Puppi i). 
Uopo ì patriarchi Atpiilejesi, il Capitali) dì Cividale, che traeva molle 
rendite da colà, chhe per lungo tempo la giurisdizione spirituale di 
Tolmino, ed il governo di quella chiesa e sue dipendenti adidava 
ad un arcidiacono j). Di questo castello ci accadrà in segnilo di accuii- 
tiare le varie vicende a cui andò suggellu; ma ciò che nelle nostre sto- 
rie lo fa ricordare inaggiurmeiite, è la Iradizionc della diinura ivi 
fatta dal più potente ingegno italiano, il sunimu fra i poeti, il Dante. 


9 } Ninnilo. Drlkt 
OMO «Il Ci*. V. A 
nn. f. UK-m 
f ) VoltaviMc. I.i 
MMT, <lpiu NlrU 
nctro r. jpiiiiuT- 
ni T. Ili p. ItM. 

E) Càid. FranB»|>*nfl 
— Iiiil. Pinnia 

h) Mur«m. SJSffl.» 
*tur. titilli L'.'RtM ‘ 
di Gurizu p. :IL 


1 ) Porcia. l>e«. del 
Fnuli nnll' 11. F. 
dpi llucrri T. VII 


Jj Slurulu e c. 


Digitized by Google 



(iifUu (• I Itti» 
m- 51 . 


332 

i239 — Per ineiliazionc del palriarca Perloldo vennero 
accomodale alcune difTcreiuc, nelle quali Yorlico vescovo di 
Trieste c Mainardo de Porlis, per le anime degli avi loro, 
riiiunzinrono a molle pretensioni in favore dei Capìtolo della 
Città del Friuli, incominciate già da lungo leiupo a). 


dri TolminrMt tratti dal ISicolcUi storico del secolo 
XVI. — Gli Slavi di Toliiiino, (il .Nicoletli li dice rcli<|iiie degli Limi) 
abitano le montagne del Friuli upposle al settentrione, per le quali 
scorrono il Natisone, I' Isonzo, la picciola Sava, la Itistrizza, e la 
Tnlinina, linroi distinti pc’ scelti pesci di cui abbondano. I Toliniiiesi 
sono semplici e religiosi, si piegano all' obbedienza de' superiori, 
astengonsi da' litigi, direndono gelosamente I' onor loro, nò perdo- 
nano I' olfesa se non espiata legittimamente. Mantengono le rranclii- 
gie a tolta rermezza, indossano costantemente lo stesso vestito, nè 
si cangiano spesso a foggia' Sjiagnuola, o tedintca, o francese, come 
leggiermente accostuma tutta Italia, l’rovvedouo a' bisogni della vita 
col besliame di cui son ricchi pc' molti pascoli che possedoiio, e 
coi prodotti della loro terra. Nella maggior parte dei ricchi domina 
l' avarizia, e sono strettamente parchi si nelle loro ahitazioni che 
al di fuori; nullameno in *cerle occasioni, ricercandolo i costumi, 
non si astengono dallo spendere. Maritano le fìgliiiole con una dote 
d'alquanti animali, e per lo più d' uno de' grossi; nella quale però 
ciò che più bassi a calcolo, sono i doni che alle nozze vengono fatti 
■lai convitati parenti. In queste, dopo il lauto banchetto abhondaiitc 
di cibi grassi, voluto dall' accostumauza, si pone sulla tavola un 
pane dì vaga forma piano sferica, sovra il quale con stimabile gara 
versasi da ipie' rustici quella maggior somma di danaro, in corre- 
lazione all' esser loro più o meno agiato, o alla vidontà di mostrarsi 
da più degli altri: e. quello che risulta più cortese, viene distinto con 
onoranza e vivo applauso da' circostanti, ed in .segno di trionfo su 
qiielh, gara di cortesia e di carità portasi a casa il nane accennato. 
Superstiziosi, credono oltremodo alla magìa; perciti la sposa accom- 
pagnata da altre donne da una parte, e lo sposo con altri suoi più 
cari dall' altra, con grida contadinesche e con le spade snudate, ta- 
gliando gli alberi vicini, a rapido corso recansi alla casa maritale, 
non già battendo l'usala via, ma per campi e luoghi insoliti, onde 
cosi, essendo ignoto il sentiero di' essi percorrono, resti vuota ai 
malvagi la volontà di nascondere sotterra alcun laccio magico, che 
inav vedutamente calcato producesse a i|Ucl maritaggio inaspellnto 
SI M.'oi.Mi. piif. malanno. L'sano essi cantare in versi ne' varii nioili della loro lin- 
tV'aiTp;'i7i^ e*'*' <!' Cristo c de' Keati. nonché di Mattia re d' Ungheria 

ttijBiurto. ^ ,|j celebri personaggi di quella Naziotie b). 
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12<19 — Il vescovo di Tricslc vende al patriarca d’Aqui* 
leja Krenovizza e Mocouz a). 

1239 — Bernardo di Zuccola rilasciò al Capitolo della 
Città del Friuli una lunga fila di case, acciocché annualmente 
facesse ricordo della famiglia Corchiarn, che per assai con* 
linnja d'anni essendo stata illustre per uomini di merito e 
per ricchezze, si cstinse in qncsl'anno in Bernardo della Cer- 
chiara ultimo rampollo di essa h}. 

1239 — Nel lunedi 19 dicembre il poiitclìce Gregorih IX 
scrive una lettera al patriarca Pertoldo, con la quale gli fa 
noto eh' egli, ad istanza di Bela re d' Ungheria e Culonianuo 
re de' Ruteni, o Russi Polacchi, nipoti dell' aqtiìlejesc jiatriarca 
sarebbe disposto ad accordargli l'assoluzione della scomunica, 
se si portasse in Roma ; la qual assoluzione verrebbe a lui 
data da Pietro Pino vescovo di Castello di Venezia c). 

1240 — In sul principio di quest'anno il patriarca Per- 
toldo fece ristaiirare in Aquiloja alcune chiese che minaccia- 
vano rovina d). 

1210 — Peggiorano le cose Ira il pontefice c l’ impera- 
tore. Questi, passato in Toscana, minaccia Ruma; quegli pre- 
dica la crociata contro di lui e), fa che venga assediata Fer- 
rara da' Bolognesi, da’ Veneziani e dal marchese d’Este e in- 
tima un Concilio generale in Roma. La città di Genova par- 
teggia per il papa o l’appoggiano i Milanesi e i Piacentini: 
e Padova guerreggia gli Estensi, mentre i Mantovani fanno 
oste contro a’ Veronesi f). 

1240 — Pagano Tornano venne dal Popolo milanese 
eletto suo protettore contro i Nobili — (I). — E nella stessa 
città di Milano fu stabilita una lotteria o tontina a profitto 
del governo g). 
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1240 — Pcrtoldo patriarca <)’ Aqiiilcjii isliliiisco in Friuli 
speciali giudici dc'foudi, ed oltre ad altri assistenti nomina 
a tale incarico Federico di Cnsle.llu, Vodorlico di Vìllalta, 
RodulPo di Savorgnano, Artuico e Corrado di Castillcrio, Cu- 
glielminn di Fontnnaliuna, Enrico di Melso, Ermanno e Mai- 
nardo de Portis, Prcogna di Spiliniliergo, Reginardo ed Ar- 
tiiiiolo d’ invilino cavalieri e Federico di Cavoriaco. Il giudi- 
zio di questi valse a conservare in Friuli le veccliie ragioni, 
non^ié ad acquistarne di nuove si allo chiese, che a' mona- 
steri, a’ castelli ed a case private a). 

1240 — I giudici speciali dei feudi concessero al Capi- 
tolo della Città del Friuli il libero possesso della Corte vec- 
chia — (1), — che non lungi dalla sua chiesa collegiale 
formava quasi un intero borgo. Concessione questa, chh seco 
portava il grado di feiidalarii non ignobili ; per la quale ap- 
punto i nobili di Soffumhcrgo Mattia e Variendo suo figlio 
avevano sostenuto il nome e l' incarico h). 

1210 — La famiglia Ronconi si porta ad abitare in U- 
dinc c) — (2). 

1240 — Nel giorno 30 novembre venne emanata una sen- 
tenza, ossia legge patriarcale, sulle case che possono assog- 
gettarsi a censo aqiiilejese d). 


(1) Vedi Curii e Carline .alla pag. 197 del I voi. di questa Raccolta. 

(lì) Huaenni, fanilsflia. — Qiiesl.!, al dire di Jacopo Valva- 
soiie e), fu iioliile di (dividale proveiiieiilc da Wisiiivico. Aiirlie il 
(iinsii nel suo Libro d' oro della città di Udine la dice friulana del 
celo de' cancellieri ed a.acritta alla cittadinanza ndincse nel |5ltU: ed 
aggiunge che per la sua aderenza a Trislann Savorgnano fu handita 
nel I Vit) e passò ad abitare in dividale, dove insignita di fc idi giu- 
risdizionali si niantenne sino al 11164. rimanendo nitinio di essa nn 
Federicn padre di Ire liglinole, che tulle feeersi monache nel con- 
venlo delle suore di S. Ilomenico in Udine f). Molto distinse la sua 
famiglia Antoinu Ronconi, che celebre doltore in ambe le leggi fu 
stimatissimo a' suoi teiii|ii ; e dopo essere stalo canonico e decano 
della calledralu di Udine, poscia canonico della metropolitana il'.Aipii- 
leja, fu vicario generale nello spirituale (ter il |ialnarca Antonio Gae- 
tano ed ebbe grande autorità presso quel principe g). 
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1240 — Circa quest' anno Mainardo conte di Gorizia, di- 
stinto col prenome di Alberto, cedette al prevosto del Ca- 
pitolo di San Stefano d’ Aqiiilcja l' Avvocazia delle ville di 
Predamano, Cussigiiacco e Terenziano per il prezzo di 2500 
lire di piccoli veneziani a). 

1240 — Nel giorno 51 dicembre il patriarca F’crloldo 
emana una sentenza, o legge die dichiara i ccnsuali aquile- 
jesi insolventi per un triennio, decaduti dal possesso del 
fondo censuario b). 

1241 — Il Capitolo aquilejese, ricbicsto dal patriarca Pcr- 
tuldo, con concordo assenso diede in sul principio deiranno 
piena fermezza all’atto di concessione libera della Corte vec- 
chia accordato dai giudici dei feudi al Capitolo della Città 
del Friuli c). 

1241 — Addi 22 gennajo il legalo apostolico Gregorio 
di Sionlclongo concede al patriarca ed al Capitolo d’ Aqui- 
leja la rendila d’ un anno dei benefizii vacanti pel rislauro 
della città d’Aquileja rovinata dall’ intemperie d) — (1). 

1211 — Gregorio Monlelongo legalo Apostolico, nel di 28 
gennajo, scrive una lettera a Pcrloldo patriarca d’Aquileja, 
per la quale ri si rende nolo, che il nostro patriarca non 
uvea ancora intrapreso il viaggio per portarsi a Ruma e). 

1241 — Tulio l'inverno l’ imperatore Federigo li conti- 
nnò r assedio di Faenza, e mancatogli il danaro per le truppe, 
diede a pegno le sue gioje e il vassellanie d' oro e d’ ar- 
gento. Ne ciò bastando, fece Iraltere moneta di cuojo, che 
volle circolasse come buona, con promessa di pagarne il va- 
lore a chi la riportasse al suo tesoriere; siccome fece, con 
. cambiarla in agoslari d’oro, moneta da lui battuta, equiva- 
lente a un fiorino e un quarto per cadauno f). 

1241 — Nel giorno 7 luglio, iu Maniaco, Maiiiardu conte 

(I) Renitiaino avvertito il lettore, die lanlu il ile niilieis g) (pianto 
il Liriiti II) pongono a qncsio fallo la data 10 dicembre l‘2-1l. 
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ili Ouri/ia fa fìiic e raniissione a Oliirnilo ili Maniaco e ail 
altri per il caslcllo ili Monlercgnic a). 

1241 — I prelati Francesi die porla vansi al Concilio in 
fìnma, imbarcali in Genova din era ormai liilla Cucirà, Pisa 
die era sempre tutta (ìliibclliiia, armò all' incontro una (’raii 
llotla c ne segui, alli 3 maggio, min gran battaglia navale 
alla Melui'ia, dove Genova In rulla, e ne salirmi Pisa e i 
Gliibelliiii più die mai al primalo ili Toscana b). 

1211 — Nel di 21 agosto munrc quasi cenlcnnc il terri- 
bile pupa Gregorio IX c) die andie moribondo scomunica 
miuvaineiile I’ imperatore Federigo di. Discordi i cardinali, 
non successe la elezione die sulla line d' ottobre e) nella 
persona di Imlorredo Castiglione di Milano prodainalo poti- 
tebee col nome di (idestino IV; ma non regna che 18 giorni, 
nel i|ual leiiipo egli pure scomunica I' imperatore Federigo, 
u In Sede di Uuma rimase vacante per 21 mesi f). 

1211 — Addi 21 agosto, il patriarca Perloldo, ad istanza 
del decano, e Capitolo di Cividale, Tu rivivere un antico pri- 
vilegio del patriarca Gulofrcdo dell’anno 1190, rilascialo ai 
23 novembre g), die dona niolle decime e beni al prepo- 
silo c Capitolo di S. Slerano d'Ai|UÌIeja dimoranlc in Civi- 
dale II). (Vedi a pag. 182). - 

1211 — Il Capitolo d’Ai|uileja, con isperanza forse di ve- 
derlo succedere al Palriarcalo-, elesse tra suoi canonici Ollmie, 
uno dei mardiesi di Moravia, persona di cbiarissiiue ipialilà i). 

1211 — Il conte di Gorizia, per divozione e per dinaro, 
a mezzo di Leonardo di Cavuriaco suo procuraluru, fece li- 
beri i poderi del Capitolo della Città del Frinii nel villaggio 
di lliciiiico, da ogni soggezione nella quale erano tenuti alla 
casa di Gorizia. Furono testimoni a ipiest'alto Viilnpo d' U- 
supo, Ainlio di Kagogua — (I) — e lirundilisiu di Allems j). 

(I) RMiroirna (fitmlirlia M)t cenni. — ( .signori di Ragognn, 
aiiticlii castellani del Frinii c feudatarii dei patriarchi e dei iluclii d Au- 
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12-11 — Gli aliilalori ili SufTu albergo danno termine ad 
una sonliiosa fabbrica da essi intrapresa alle radici del colle 
detto Balcone, sul quale era stato innalzato il castello di Sof* 
fumbergo a). 

1241 — Nel giorno 15 settembre, Bertoldo patriarca loda 
e conferma una sentenza dei censuali, ed aggiunge la sua 
sopra gpangatarum', cioè die il possesso dei censi debba es- 
ser conferito dai giudici aquilcjesi b], 

1241 — Bertoldo patriarca, ad istanza di Bietro, vicedo- 
mino e procuratore del monastero di S. Maria d' Aquilcja, 
concede ed autentica la carta con cui Gotofredo patriarca 
Aquilejese accordava ad Erinilinda abadessa di quel mona- 
stero (nel 9 marzo del 1IK4), die morto Amalrico di Muglii 
(Mugia) potesse pacificamente godere le decimo d'isola, luogo 
nell’ Istria c). 
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stria per beni ila essi avuti in rendo d), sono d' un sangue medesimo con 

la rnmiglia di Tnppn.c secondo alcuni, provenicnli dal Ilegno di Napoli, r.i>aài.i>.-j9imu 

venuti in Friuli prima del secolo XIII ; e) secondo altri, derivanti da jj| 

quel Ansfrido di neunia.clie al tempo dei l.oiigoliardi s' impossessò 

del Ducato rriulano usurpandido al duca Itodoaldo f). La famiglia •'«in 

di Kagogna, per l'investitura del castello di questo nome, rilascia- vii *' 

tale nel 1*218 da Leopoldo duca d'Austria e Stiria (o conrerinala), 

godeva la distinta prerogativa del jus figendi, eli’ era il diritto di 

fissare e l' autorità di levare dalla mensa del principe un piatto di 

vivande a suo piacere. Cosi pure nel 1*2!)7 fu concesso tale diritto 

al più vecchio di questa casa dal patriarca Raimotidn della Torre 

riguardo alla mensa patiiarcale ; diritto clic i patriarchi d’ Aquilcja u-sn. iMU fan. 

aveaulc anteriormente accordalo con l' inyestilnra dell’ anno 12UU g}. 

Possedeva essa molti feudi patriarcali, come riscontrasi da altra in- 
vestitura data da Bertoldo patriarca d’ Aqiiileja nel 1251, a Engel- 
pretto di Siurido di Itagogna e consorti, di Toppo, di Caiieva sulla 
Livensa con altre terre feudali in Toppo, in Kagogna, S. Leonardo. 

Travesio, Govio, Villaiiova ed Ampezzo h). Parecchi soggetti della me- 
desiina resero illustre qii^ta casa (la quale fu decorata pur anche 
della carica di pincerna ilei Patriarcato aquilejese i)) nelle -dignità rrUiin.-Htifaiii. 
ecclesiastiche e nella giurisprudenza, come diremo. Oltre tinto ciò, 
apparteneva ad essa il ranlrllo «li Hairojcnis già da imi accen- 
nato alla p.ag. 175 del I voi. di questa Haccolta. Ora, seguendo il 
Purci.i scrittore del XVI secolo, aggiungeremo quanto segue. Scrive 
M 
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1241 — Gregorio Monleloiigo, legalo del pontefice, con 
Icllerc del di 10 dicembre, olire a l’erloldo patriarca ed al 
t^apilulo Aquilejese, 'Scrive auclie al |>reposito di S. Stefano 
d'Aquileja dell’ ordine di S. Agostino, onde comunicargli aver 
accordalo un sussidio per il ristauro della chiesa d'Aquileja, 

aiiiniti Noe del coiisistente in un’ annata di rendite delle prebende vacanti 
L’ii’Jfàtó della Diocesi a). 

1242 — Guecellone c Oiaquino da Camino nel giorno 10 
febbrajo, per sentenza de' quattro l’ari delia Curia generale 
di Cenedn, vengono dichiarati decaduti da tutti i feudi del 
Cenedese b). 

1212 — L'imperatore Federigo II nel mese di febbrajo 
concede al patriarca d’ Aquileja la facoilà di demolire certi 
ponti sulla Liveirza, perchè dannosi a’ patriarcali e giovevoli 
c) Dello p.(. a’ riljelli Trivigiani c). 

1242 — Venne convocato il Parlamento del Friuli. In 
esso il patriarca Perluldo tenue eloquente discorso, diretto ad 
interessarlo a voler con prontezza far restaurare le mura ed 
i locali della rovinata Aquileja e sgombrarne i canali, accioc- 


egli veilersi in questo castello degli avanzi di molle torri, picciole 
case da coiilndini, la chiesa ed mia torre che. serviva d' aliilazioiie 
d) Pardi. DRi..doi fendalarii del medesimo, che furono gli aiitcìiali de' signori di Tor- 
«ompt.'vu'pi*! '* ‘b- Il caslelln di Itagogna passò in varie mani. Nei secoli XIII e 
isi-i». XtV fu fendo dei duchi d' Austria e Stiria ; indi metà di esso per 

ciiiill.sca fatta a' signori di Itagogna, e I' altra metà per permiila, 
divenne proprietà dei patriarchi if .Aquileja. Nel 20 luglio 1450 fu 
dal Veneto dominio dato con la giurisdizione in ricompensa de' pre- 
stali servigi al suo generalissimo Alhu de' Conti di lloiiia, i di cui 
discendenti lo livellarono ai conti Porcia per 400 ducati, culla condi- 
zione che estinguendosi la famiglia Conti di Ruma, il livello passasse 
alla Repniihiica di Venezia con inoltre 1' aggravio di 10 lihhre di 
cera alla chiesa di S. Marco di colà. Liheraronsi t Porcia di questo 
peso nel 1.505 con l'eshursu di 1000 dmUti d'oro a quella llepnli- 
tó'*i?eo!ToI?o fermo però il carico delle 10 lihhre di cera e). Per l’ inve- 

stitura di questo feudo di Ragognn, la famiglia Porcia godeva ogni .5 
anni la giurisdizione di Toppo, perché quei signori di Itagogna e 
I) Deoi. di Toppo scendono da uno stesso stipite f), come fu detto. 
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clif! r aria si rfitiili-sse miglinro, roncliiuilnnilo: so la prnpo- 

sla ollencssft r«ITeUo desiderato, non essere dinìcilc Tini- 

» 

presa, hensr facile e di certa speranza. Aderirono consoni i 
niembrì del Parlamento, cosa rara ed ìnnsilata, ed ofleriroiio; 
. il Cipro tulli i frulli del primo anno de’ bcnnficii vacatili ; i 
* laici una parie delle rendile ed una cura solerle all' opera. 
Il patriarca donò il terzo delle gastaldic; le Comiinilà diedero 
un quarto dei dazii, e sullecilaineiile ebbe principio il lavoro, 
ma per i falli clic seguirono entro l’anno restò interrotto a). 

1212 — Fra Leonardo di Lalisaun de’ P.P. Preilicatori 
del convento di Trivigi, predica nella Città del Friuli c vi 
alloggia nell’ ospitale, non essendovi ancora colà convento di 
Domenicani; ma siccome egli era tenuto in molla reverenza 
e dal Clero e dal Popolo, nn devoto canonico nominato Vo|- 
lissa lo volle ospite in sua casa b). In tale incontro, predi- 
cando quivi anche nel monastero di S. Maria in Valle, os- 
servò sidr aliar maggiore di quella chiesa una cassetta, di 
fili ignoravasi il conlenulo ; I’ aperse, e vi trovò entro molle 
relìquie «li martiri, cioè di Anastasia, Agape, /ionia, Irene, 
(ìri«ngono, Zoclii ed altri ancora. Questa scoperta Ir.asse grrfii 
concorso di Popolo alla venerazione di esse, e intercessione 
di grazie, a segno, che non sido imi contenea il- tempio, ma 
le vie vicine n’ erano piene e sui letti aurora vedeansi persone. 
Della qual cosa avvisalo il patriarca, venne da Odine alta 
Città ilei Friuli, ed assunto il processo del fallo, lo trasmise 
ili cardinali, lina memoria speciale dell’ accaduto ri fu lasciala 
da Assalonne vescovo di Capodistrin, vicario del patriarca, in 
un suo scritto; ed altre da parecchi vescovi dell'Islria c). 

1242 — Il patriarca d’Aquileja nel giorno 8 luglio esenta 
dalla giurisdizione della pieve di Odine la cappella di S. Qui- 
rino, dove abitano le converse d) (e che il Nicolelti, nel suo 
Patriarcato Pertoldo, chiama monastero di S. Quirino per 
vergini monache di S. Deiiedelli^; coli ciò per aliro. che te 
Iribiili una libbra di cera alt’ uiinu ; e non abbia quindi a 
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dipendere dal Plebauus di Udine, o da allri sacerdoli; ma 
iiciaMin>iu*iu !<olo da quella persona che il palriarca eleggerà al servizio 
della cappella a). 

1242 — Addi 17 luglio, Pcrloldo palriarca pubblica un 
edillo, col quale rende nolo ad ognuno lo slabililo dal legalo 
apostolico per il miglioramento della deperita ed abbando* ’ 
nata Aquileja, nella cui melropnlitana, minacciante ruina, non 
eranvi ecclesiaslici elio arrischiassero celebrare e salmeg- 
giare ; cioè la concessione di un anno di rendile delle pre- 
bende vacanti della Diocesi a tale oggello, sempre però senza 
pregiudicare al servizio divino delle chiese di quelle pre- 
bende, ed ordina I' esalto adempimeiilo del medesimo b). 

1242 — Il palriarca Pertoldo ed il canonico di Moravia, 
accettata I* oflerta degli abitatori di SolTumbergo, si portano 
a villeggiare nella nuova fabbrica da questi falla appiè del 
colle dello Balcone, e vi dimorano per molli mesi godendo 
r amena situazione, e le giostre con. ornamenti reali fatti dalla 
nobiltà c) — (I ). 

1242 — Ezzelino da Romano con assai ambasciate invitò 
alla guerra il patriarca Pcrloldo; ma questi seppe mante- 
nersi pacifico, quantunque le turbolenze in allora fossero 

(I) Le |fSow(i*r: r i (arnei in ■‘"rlnli rurono in uso, a 
<|iianlo pare, sino da .si-nnii lontani, perché s|ieltacoli e giuochi cniira- 
ceiiti al genio ed all' indole giierresca de' nostri pailri, rre.scinti 
sotto gli usi tic’ Longobarili e de' Franchi, e per il Insogno di eser- 
cizio neH'armi della gioventù ricercato dalla condizione di <pie' tempi. 
Secondo il .Nicoletli, ogn'anno nel carnovale, e nelle pubbliche con- 
gratulazioni, e spesso negli sponsali della distinta nobiltà, i Friidani 
zi-SteiviuT «'intrattenevano con giostre e tornei a spese magnilichc si del 

qvàavin." pubblico che de' (irivali d). Quale poi sia stato il modo con cui 

esse raccansi .sotto il patriarcale dominio, noi diremo: mentre gli 
ri fumnii. nir. storici nostri nulla ci |irecisaruno, acrennando .soltanto alla loro spleii- 
éitf.àii'.' didezza ed agli ornamenti reali e). Nel seguito del presente lavoro. 

PpTisIf'p. ove traltereino brevemente delle cose del Friuli sotto il regime della 

Veneta Kepnbblira (se non prnni^). ci accadrà d' indicare con qual- 
che particolarità il modo con cui io spettaculu delle giostre veniva 
cHetluato dai Friulani. 
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molle a). Il tiranno qiiimii, mosso da invidia per la signoria 
di Trivigi tenuta da Alberico suo fratello, si condusse col 
Carroccio padovano a' dnimi del medesimo, e. il Trivigiano 
venne gravemente malinciiato col fuoco e col ferro, e una 
parte de’ suoi abitanti furono imprigionati, indi Ezzelino passò 
il Piave, e ingrossalo dalle forze di Enrico conte di Gorizia, 
diede orribile guasto a tulli i villaggi, ed a' feudalarii di 
Guecilio, Guglielmino e Bcncbino da Camino; e fra gli altri 
a’ nobili di Spiliuibergo — (I) — i quali nei poderi verso 
Sacile vennero iniiicibilnienle danneggiali b). 

12d2 — Nel giorno 5 ottobre, in Concordia, il Capitolo Con- 
cordieuse dà il suo assenso al vescovo Federico, die possa 
introdurre nella cliiesa di S. Cristoforo di Porlogruaro i pa- 
dri di S. Maria della Croce c). 
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(1) SpilImiM-riro (wi|rnoi*i «ll)t cenni. — La faniiglia dei 
signori di S]iiliniliergu, della aiicbe Spinenibercli e Spengerliergo d), 
del sangue uiedesiinu di <|uella di /nccula, pruvenienle, coinè si 
crede, da nobilissimi baroni dell' Ungheria, venne in Friuli a‘ tempi 
di Popone patriarca d' Aipiileja e). Nobile e irniente, oltre ad altri 
beni feudali, possedeva ne' secoli andati anche il castello di Zoccola 
(come pure avea diritto alla terza parte del feudo del* castello di 
Sbrogliavacca f]), la cui giurisdizione ustendevasi in ima delle con- 
trade della città di Cividale, nel tempo che in essa risiedevano 
01 dinariameiUe i p.-rtriarebi. Questi signori, pincernì preiiitarii del 
lineato del Friuli, erano ubbligati alla custodia della caiilitia del 
patriarca d' Ai|iiileja, dignità che, ad uso di Oermania, cuntavasi Ira 
le qualtro solite ad essere possedute ili ciascuna provincia dallo 
famiglie più ragguardevoli g). La famiglia di Spiliinbergo, chiara ed 
illustre nelle storie nostre, fu centro di fazione nelle lotte interiie, 
e si rese assai lenmta ed infesta a' Cividalesi b). Ilisliiita nelle scien- 
ze e nelle dignilà, annovera fra' suoi e prelati c glurisprndcnli u 
valorosi guerrieri, de’ quali faremo parola a suo luogo. Castellana 
e feudataria del Patriarcato, occupò nel ParlanieliUi Friiiluiiu sotto 
i patriarchi il IV posto tra i nubili ilei niedesinio, e la .sua arma 
od insegna si contraddistingue (secondo mi vecrinu steninia) in uno 
scudo tagliato diagonalmente da destra a sinistra, nella cui parte 
superiore sta un leone dorato in campo bianco, e nella (uirle in- 
furiure mio scaccatu uiiilulanle a fascie russe in campo bianco. 
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VlA'l — Viiller|iKrt(il(lo di Ollune Oguiiiu di Sjiilimber^o 
dà Ire iii.'iiisi, Il ùlulo di Morglicngnb, a sua mugliu Disia 
figlia di Kiirii'ii di Goiiiuiia a). 

1^42 — I Sarmnli seUeiilriunali, ossia i Tarlari, ullre la 
Polonia ed Uiigberiu, iiialmeituiiu la Caruiula e iniiiacciuiiu 
d' irroinperc iiid Friuli — (1). — liitiniurili i Friulani, riparano 
e rinforzano le mura deboli delle cillù, de' casielli e dello 
(.'orline, « iic allargano e profuiidano le fosse: luoghi liilli, 
che nell' ini|ircvediile scorrerie, |iulevaiio dar ricovero a' ru- 
slici. Non irruppero iu Friuli i Sarniali ; ma i falli lavori, 
restarono a difesa d'allri vicini nemici b). 

4243 — Muore (S) Edwige figlia di ,\gnese e Derloldu 
duca di r.ariiilm, moglie ad Arrigo duca di Slesia e Polonia, 
da cui ebbe sei ligli. Ire maschi e tre femmine. Ililiralasi 
poscia, col consenso del murilo, in un moiiasleru a Trehiiiz, 
vi pose delle religiose dell’ ordine di Cileaux, e mori quivi 
saiilameiile c.]. Palladio la dice della famiglia de' colili di 
Gorizia -d). - 

4243 — Nel fehbrajo Pertoldo palriarca minaccia della 
sua indignazione Ermaiino cd Andrea di Sacile, per I daiiiii 
falli da que' due fnilelli al muiiaslero di S. Maria di Ai|ui- 
leja ; noiithè se coiilinuasseru con ingiurie a mulcslare il 
medesimo e). 

4243 — Conlimiava la guerra nella Marca Trivigiana, ossia 
Vcruiieso. Ricciardo colile di S. Roiiifazio coi Hanlovani con- 
quistò a' Veronesi i castelli di Gozzo, Villapilla e S. Michele. 
Ma Ezzelino coi Padovani, Vicentini e Veronesi assediò il 
castello di San lionifazio appartenente al conte, ov’ eravi il 
gioviiiello di lui figlio Leonisio uipule a Ezzelino. Accordali, 
il castello rimase al da Romano, c iie usci libero il ranciullu 

l’ 

(1) Avvertiamo che il Chr. Spiliinbergense, sUniipalo dal Bianchi, 
a pag. 1 dice: I Tarlari entraruiiu nell' Ungheria addi 25 aprile del 
1241. 
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cou ognuno de' suoi. Sullo mendicati pretesti fece il tiran- 
no, addi 4 giugno, decapitare in Padova liotiifazio conte di 
Panego nobile Veronese assai ragguardevule, tenuto inno- 
cente dal Popolo Padovano, e compianto con vivo dolore. 
Fece anco atterrare in Verona le case e torri di parecchi no- 
bili, ch'egli diceva traditori, e alcuni condannò a tormentosa 
morte; prendendo con ciò ardimento maggiore contro i nobili 
e plebei a). 

i245 — Nel giorno 24, o 2G giugno Sinibaldo cardinale 
di S. Lorenzo in Lucina, Genovese, della rainiglia de’ conti 
Lavagna, ossia de’ Fiesclii, fu eletto pontefice, ed assunse il 
nome d’ Innocenzo IV IO. Questi, che da cardinale era stato 
amico a Federigo, gli fu papa nemico e peggio che i pre- 
decessori c). 

1243 — Fra il pontefice e f imperatore, benclic il primo 
desiderasse la pace, iinllameno si tornò a’ preparativi di guer- 
ra. E in Roma stessa ebbe il papa grandi vessazioni dai 
mercanti Romani per le 60,000 marche il’ argento da loro 
prestate a Gregorio LX, delle quali vuleano esser soddisfatti d). 

1243 — Federigo imperatore, con suo diploma del di 8 
ottobre, sottopone al Comune di Coiiegliaiio tutti i castelli, 
le terre e le ville ch'erano in allora e che fossero di poi, dai 
monti al mare fra Piave e Livenza, dichiarandolo separato e 
diviso da qualsiasi città e non soggetto ad alcuna persona e). 

1213 — Addi 30 ottobre, all'abate e convento della Bel- 
ligna venne, dal patriarca Pertoldo, confermata la donazione 
fatta da Vodolrico patriarca, cioè della superiorità sulla chiesa 
di S. Giovanni di Duino, 'nonché la cessione fattagli dal conte 
di Gorizia ancora ai tempi di Peregrino patriarca, d' ogni 
suo diritto d’avvucuzia sui poderi ed abitatori di Ladn. Se 
ne dolsero amaramente, ma accettarono quest'atto, Rodolfo di 
Duino ed il conte di Gorizia, pretundendo il primo ap|iarte- 
nergli il gius patronato di quella chiesa, il secondo la po- 
destà civile e criminale su quegli abitatori f). 
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rii.l — Pi'imo espcrìineiilo delln carta di line in un di- 
ploma dell’ imperatore Federigo 11 a). 

ilAò — Mancalo a vila Leonardo patriarca di Grado, gli 
succede in (pialla dignità Lorenzo, Il di questo nome L). 

1244 — Vorlico barone di Slerimbergo, in sul principio 
dell’ anno, per emenda de’ suoi peccati, dona al Patriarcato 
d’Aqiiileja il castello e territorio di Luos. Grandiosa donazione, 
poiebè quel territorio era quasi una piccola provincia. Del qnal 
dono il patriarca prese tosto possesso, dando soddisraccnle 
ordinamento al governo di que’ nuovi suoi sudditi c) — (1). 

1244 — Ulrico conte di Sternimberg (cosi chiamalo dal 
de Hubeis) rassegna a Perloldo patriarca d'A'quileja ogni 
suo diritto sul castello e poderi di Cliemicli con le sue 
pertinenze d). 

1244 — Andrea Ticpolo, nobile Veneziano, risoluto e va- 
loroso capitano di mure, con sessanta galere della Repub- 
blica Veneta, dirette a favore de' Genovesi contro I’ armala 
di Federigo ini|)cratore e de’ Pisani, giunge a Pola; la quale 
non avendo adempito all’ ordine avuto di armare una galera 
a tale oggetto, fu dal Tiepolo sfasciala nelle mura e mul- 
tata in danaro e). 

1244 — Pula nell’ Istria, ribellatasi alla Repubblica Vene- 
ziana, si diede totalmente al patriarca d'Aquileja. Per la qual 
cosa Andrea Ticpolo, di ritorno dalla sua spedizione, avvertito 
dell'avvenimento, le diede l'assalto, la prese, la rovinò ed ab- 
bruciò. A (jucsl'inlbrtunio riparò il patriarca più largamente che 
gli fu possibile, e soccorse a lutto il Marchesato dell’ Istria f). 

1244 — li Friuli trovasi oppresso da universale carestia 
e dalla peste g). 

(1) Qui il Nicolelli (nè sappiamo su (piale fondamento) chiama col 
tilniu di barone Vorlico di Slerimbergo, iiienlre il de Itiibeis, come ab- 
biamo esposto di segnilo, lo dice Ulrico conte di Slernimberg, che lu 
a|>pmito nel 1244 il donatore del castello e Provincia di l.iios c iiel- 
l'aiiiio medesimo fece la rassegna dei castello e [lodere di Cbemich. 
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1211 — I iiunzii del ponlelìce lunocenzo IV giunsero in 
Friuli, e delesUndo I' einpielà dell' iinperalure, esortavano i 
Popoli ad essere fedeli alla parte poiitìlicia. Le condizioni 
de' Friulani, per il soccorso da prestarsi all' Istria, e per le 
spese che incontravansi dagli ecclesiastici e a motivo dei 
iiuiizii ed altro, erano gravi. Nullaincno i collegi del Pa- 
triarcato concorsero per loro parte a sostenerle ; e Ira que- 
sti ci è noto che il Capitolo della Città del Friuli, composto 
di 50 canonici, come lo era del pari quello d’Aquileja, sta- 
tuì, che due de’ suoi caiiunicali servissero, uno ad uso dei 
bisognosi ed all’accoglimeuto de’ nunzii, l’altro all’ ornamento 
e restaurazione del tempio, cosa che per istanza del collegio 
stesso, del vescovo Vorlico do Portis e di Guglielmo decano 
d’Aquileja ottenne tosto l’approvazione patriarcale a). 

1244 — Il papa Innocenzo IV, stretto da’_ Ghibellini di 
Itoina e dintorni, fuggi a Genova sua patria h), da dove, non 
credenduvisi sicuro, per le mene degli occulti partigiani di 
Federigo, ammalato com’era, partiva; e da luogo in luogo 
giunto a Susa, valicò le Alpi, e al 2 dicembre arrivò a 
Lione, ricevuto onorevolmente da quel Popolo, e quivi fissò 
la sua corte. Federigo quindi, pieno di rabbia, fece chiudere 
i passi, affinchè dall’ Italia non andassero in Francia nè 
persone, nè danaro c). 

1244 — La lega di Lombardia era tutta a favore del pon- 
tefice. Aderirono alla medesima in quest’anno anche le città 
d’Asti e d’Alessandria con altri luoghi, staccandosi dal par- 
tito dell’ imperatore d). 

1244 — Nel giorno 7 novembre, Marsilio di Cosa dà in 
feudo a Bonifacio di Polcenigo la villa di S. Hurtiito di Mon- 
tereale e). 

1211 — In quest’anno Erburga era abadessa del mona- 
stero di S. Maria d’ Aquileja, ed anco nel susseguente f). 

1211 — Sotto la data del 21 dicembre il patriarca Per- 
toldo, a mezzo di apposito istrumeulo, pone line ad una dif- 
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fereiiza di parecchi anni col rescoro di Bambcrg.i, cedendo per 
sé e successori suoi all* eletto Enrico vescovo di colà e di lui 
successori ogni diritto di patronato sulla chiesa di S. Mollino 
di Villacco ; e il Bamberghese invece rinunzia al patriarca, 
ogni diritto di patronato sulla chiesa dì Occlie; ed ambedue 
cedono quella di S. Pietro allo spedale di S. Caterina di 
Villacco a). 

1241 — Il pontefice Innocenzo IV dimorante in Lione 
intima, nella festa della Natività del Signore, il Concilio ge- 
nerale da tenersi in quella città il giorno di S. Giovanni Battista 
dell' anno susseguente. A tal Gne spedisce lettere d’ invilo per 
tutta la Cristianità, citando l'imperatore Federigo a compa- 
rirvi 0 personalmente o a mezzo de' suoi procuratori b). 

— Fu convocato in Udine dal patriarca Perloldo il Par- 
lamento Friulano, al quale egli manifestò, come gli pesasse 
gravemente In scomunica ponlìlìeia in cui era incorso, ed 
essere determinato ad inchinarsi ai piedi del pontefice per 
chiedere l'assoluzione; esortando ognuno al dovere verso il 
capo della Chiesa, e distogliendo gl’ intervenuti dal sostenere 
il partile dell’ imperatore, perchè travialo. Invitava poi quei 
congregali ad accompagnarlo nel suo viaggio a Roma. Alla 
quale mchiesla concordemente aderì il Parlamento e con 
energica sollecitudine appronlossi all’ impresa c). Duemila ca- 
valli del Friuli lo seguitarono colà d). 

— Primislao re di Boemia, Leopoldo duca d’Auslria e Per- 
toldo duca di Carinlia, per adempiere al volo fallo a Dio 
per la liberazione dello spavento in occasione de’ Tartari, c 
per r obbligo che tenevano al Patriaicalo d’Aquileja siccome 
fendatarii, .con una corte mollo scelta e splendida, accompa- 
gnorono Pertoldo patriarca d’Aquileja sino a Roma. Quivi il 
patriarca, assoggettatosi alla libera censura del pontefice, non- 
ché alla penitenza voluta, a mezzo dell' intercessione di molli 
|>ersonaggi ebbe la pontificia benedizione, e ritornò nell’ a- 
more c nella grazia del capo della Chiesa. Tanta fu la gran- 
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dezza della corte patriarcale di Pertoldo in Ruma, per il nu- 
ineru de’ conti, baroni, principi e duchi che lu accmnpagiia- 
runo e corlet’^'iarono culà, e come vassalli lu servirunu alla 
mensa puntilìria, facendo l’ olVizio di coppiere lo stesso re 
di lloemia, ubbligulo a (pielT incarico per il feudo maggiore 
della Chiesa d’Aquileja, chiamalo in quell' età col titolo di 
pinceroalo, e quello di scalchi i duchi d’Austria e Carinlia, 
ponendogli iuuaiizi i primi pialli per mansione devoluta a’ feudi 
del Patriarcato, che è tradizione avesse il ponteGce pubbli- 
camente esternalo, essere il patriarca Pertoldo il secondo 
pap9 a). 

— Dopo il suo ritorno da Roma, il patriarca Pertoldo am- 
plificò di f ihbriche l’Astiludio della Città del Friuli, e per como- 
do dei Friulani e degli esteri fece restaurare le strade principali 
del commercio germanico, ed era per dar termine all’ iucomiii- 
cialo lavoro in Aquileja coll' aprire scoli alle acque stagnanti 
che culà infestavano l’ aria, se l’ irrequieto Ezzelino non lo 
avesse altrimeiile occupalo h). 

— Ezzelino da Romano, intesa la seguita pacificazione tra 
il pontefice ed il patriarca d’ Acquilcja, spedisce a’ danni del 
Patriarcato 400 soldati germani e molti italiani, e serven- 
dosi dell' astuzia di Veeilio di Prata, con false relazioni fece 
si che Federico e Guido di Porcia con Gabriele di Prata 
dall’ una, e Tulherlo di Camino signore della Molla dall’altra, 
non mollo lungi dalla Frallina, venissero coll’ armi a quasi 
furmalc battaglia, per cui multo sangue fu sparso si da’ servi 
che dai parlilanli loro. Cagione a ciò (velando Veeilio la sua 
prava intenzione) fu quanto segue : proponeva egli a’ nobili 
di queste case (quando I’ obbligo tra molli era già concliiuso 
e le nozze dovevano tosto succedere) che tra le masnate loro, 
dimettendo le vecchie costumanze, non si permettessero i 
malrimonii, e ciò diceva sotto spirilo di carità, onde nelle 
lotte non vcuisscro alle armi e al sangue tra loro i congiunti 
stessi. Falsa carità del Veeilio, perché sull’ essa covava il 
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desiderio, che entrasse il dissapore e I’ odio fra i servi ed 
i signori ; per cui dalle parole si venisse ai falli, come sue* 
cesse a). 

— Pertoldo patriarca d’ Aqiiileja, onde porre riparo ad 
una tale dannosa confusione, successa tra le famiglie di Praia 
e Porcia e da Camino, ed acciocché questa non si dilatasse 
maggiormente, accompagnalo da' suoi nubili, prese tosto la 
strada per a Sacile. Ma non lungi da quella terra, per ordi* 
tagli imboscata, dai -soldati di Ezzelino fu assalilo, e a inala 
pena potè salvarsi co’ suoi nel castello di Sacile b) — (1). 

1245 — Sulla fine di quest’anno c) Vecilio di S|fltim- 
bergo, capitano di Castelfranco per Alberico da Domano, per- 
duto il castello e ferito, restò prigione di Guglielmo di Campo 
Sampiero nobile padovano. Questi donò il castello al tiranne» 
Ezzelino, dal quale in ricompensa ebbe cruda morte pochi 
mesi dopo d). 

1245 — Intimorito il patriarca Pertoldo (così si crede) 
per r imboscala tesagli dai soldati di Ezzelino, fece dono 
sull’ altare maggiore della chiesa di Sacile ai due Capitoli, 
cioè a quello d’ Aquileja ed a quello della Città del Friuli, 
d’ una quantità delle rendile dei dazii d’ Aquileja, acciocché 
in vita ed in morte venisse pregato per l’ anima sua. Poi 
dominò generale dei soldati il conte di Gorizia. Chiamò le- 
stimonìi all’ allo di donazione Federico vescovo di Concordia, 
gli abati Stefano di Sesto e Audrea di Sumaga, Mainardo 


(1) Avvertiamo il lettore aver noi qui di seguito esposti senza in- 
dicazione di data alcuni fatti riportati dal Mcolelli e dal Palladio 
sotto r anno P245 ; e ciò onde concordarli con gli avvenimenti prin- 
cipali da cui deviano per le seguenti ragioni : Innocenzo IV pontelice 
nel 1545, non in Itoiiia, ma in Lione aveva sua corte; iiè ipinnliin- 
qiie dipoi toni.vsse in ltidi.1, seguita la morte dell’ imperatore Fede- 
rigo II, non fn cobi se non ebe nel l‘i55, e mori in Napoli, come 
vedremo. Sicché i fatti a cui accennammo non possono essere ac- 
caduti se non nel tempo che questo papa dimorò in Ilonia, ossia 
dopo la metà dell' anno 1245, al settembre ed ottobre del 1244. 


Digitized by Googl 



349 

colili! di Gorizia. Volrico di Gemona, Cono di Muruzio, Ot> 
tocaro di AUems, Giovanni ed AdalpreUo di Cucagna e Cor- 
rado Pellizza a) — (1). 

i245 — Nel giorno 15 febbrajo b), pochi di dopo la do- 
nazione fatta nella chiesa di Sacilc dal patriarca Perloldo, 
il conte di Gorizia con una parte delle guardie patriarcali 
addette ai confini e buon numero di popolari e rustici slraor- 
dinarii che non arrivavano al sessanlesinio anno, assicurò il 
paese ed in particolare i nobili di Loreiizaga — (2), — che 
vicini alla Molla, feudalarii del Patriarcato, parenti ai di 
Praia, quantunque armali fossero stati neutrali lino allora, 
temevano mollo Tolberto da Camino, perchè secrctamente 
era forte persecutore del nome friulano; e tanto più in 
quanto credevano volesse impossessarsi di grandi tratti di 
terreno, die poce prima per vistosa somma di i^an^ro avea 
loro volontariamente ceduti c). 


(1) Questo fatto viene posto dal Liruti sotto la Hata 19 gennajo del 
1215; e cosi ei dice: Pertoldo patriarca, pensando alla sua avanzata età, 
o avvisalo da qualche accidente soi'veniilogli, lasciò, mente' era in 
Sacile, tu marche annue al Capitidu di Cividale pel suo anniversario 
da corrispondersi dalla muta di quella città, come ne avea lasciato 
altre IO al Capitolo Aqnilejese per lo stesso oggetto da liscuotersi dalla 
muta d'Aqiiilcja: ed un altra marca pure da quella mula, perché 
quei canonici solennizzassero la festa di S. Filisahelta Lantgravia di 
Tnringia di lui nipote d). Il Cappelletti c), il quale riporta il ducu- 
ineiitu di questo lascito con le segiieiiti note cronologiche: Anno 
Doni. MCC.VLV. Ind. III. XIII. Kal. fehh., ci fa «edere non essere acca- 
duta tale disposizione nel di 19, bensì nel giorno 20 del detto mese. 

(2) Lorenzagfa ^nobili di^: cenni. — Questi erano feudatarii 
del l’atriarcato Aquiltqese. parenti dei conti di Praia, ed aiutavano 
Ile' casali di Lorenzaga vicinissimo alla Motta. Nell' anno 1240, con 
licenza del patriarca Peiloldu, come dirénio, fabbricarono il loro 
castello di Lorenzaga nel villaggio stesso, in luogo multo adatto, 
e a(ipresso la cortina. Oltre la chiarezza de’ feudi, le ricchezze, 
le niasnale e le cariche unoriliche, i Lorenzaga tenevano ancora 
<*iaiit4rl pug;nno (amenissima castelletto non mollo lungi da Udi- 
ne dalla parte di sellenlrìoiie) sul quale si congettura, che aven- 
dolo fatto fabbricare questa famiglia, gli ponesse il nome di Pa- 
g.iiiu patriarca d' Aquileja. In questo castello ebbero parte anche 
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1243 — Sulla fine ili nia"gio I' imperatore Fi‘iK‘ri"o II 
(enne in Verona un gran Parlaincnln, al quale intervennero 
r imperatore di Costantinopoli, il dur,a d'Austria e i ducili 
di Cariiitia e Moravia. Dopo molte discussioni durate per più 
giorni, nulla si coochiuse, se non clic Federigo, mostrando 
intenzione di trovarsi personalmente al Concilio di Lione, 
con quest’ apparenza andò fino in Piemonte a). 

1245 — L’ imperatore Federigo II addi 5 luglio, in Ve- 
rona, conferma la transazione nella lite tra Mainardo III conte 
di Corizia ed il Comune di Porto Lalisana li). 

1245 — Viene riunito in Lione dal papa Innocenzo IV 
il Concilio generale, composto di piu di cenquarauta per- 
sone tra patriarchi, arcivescovi e vescovi e) — (1) — onde 


i nobili Cnragna ; ila cui prenile.si motivo ili iliae, che queste, ilue 
slirpi uscissei'o ila imo stipile stesso. E ciò renilesi piti rhinrii o.s- 
servaoitii l'epoca che niaiicn la ilisceiiileoza ili Tiiininasii ili làira»na; 
nella liliale, il castelleltn suiiiioiiHnalo, venne sotto la pmlestà ili 
Maria llella (iliinna ili nierilii, e heiicfaltrice ile' liioplii pii) in ra- 
KÌone della discendenza dei I.nreiizaga da cui ella nasceva; e lo 
portò a mano di Micliielc Italihatta capitano illustre e ili lei ma- 
rito : e poscia per volontà d' uno di essi passò a' castellani di 
Shrogliavacca. L’ altra parte poi della facoltà dei l.orenzaRa, con- 
servala ila parecchi indiviiliii de' nobili stessi, cadde a libera dispo- 
sizione di line donne, passando prima nella casa Pisìgata tra le 
prime di Porlogriiaro, e poi a' miei giorni (scrive il Nicoletli) per- 
venne al doli. Giovanni Megaliizzi. nobile famiglia di Cividale. Erano 
i Lorenzaga forniti dì virin e di grandi forinne; perchè Giovannino, 
che nel litri larghe somme impiegava nella fabbrica del castello 
di i.orcnzaga, ed in alile bisogna, non pertanto con molli ilanarì 
comprava contemporaneamente da Federico di Ca.stello fendi d'ini- 
porlanza. Gl' individui dì questa famiglia che aceninnlarono o 
conservarono la ricca facoltà della medesima furono: Giovannino, 
Varniero. Falciimano, Otlnne. Filippo, Giacomnzìo. Ossalro. Viviano. 
Marzio, ItnITo. (iorrado, GimicIIo, Tolberlo. Francesco, Antonio, Ni- 
coliisio. linringo, Anaslagio il). 

(I) I ("arsUraali rSrevono il rapprllo roMsia. — Fu ìii 

quest' occasione che liiiioceuzo.lV ornò i cardinali del cap|iellii rosso, 
ad iuilìrare che doveano esser pronti am be a versare il sangue per 
la (ihiesa, e v' aggiunse la valigia c la maz7,a d' argento, ornalo re- 
gio, quasi a protestare contro Federigo, il qiiulc preleiideva ridnrli 
all' apostolica semplicità e). 
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provvedere ai pericoli della Crislianilà, iiuovamcnle spogliala 
di Gerusalemme ed assalita in Polonia ed Ungheria dai Mo- 
golli successori di Gengìs Khan. Ma allor si vide a che ser- 
visse quel vantalo ordinamento della Crislianilà sotto a' suoi 
due capi temporale e spirituale. 1 due capi erano divisi e si 
divisero tanto più dopo il Concilio, che scomunicò pur esso 
Federigo, li papa lo depose, molle città l’ abbandonarono, 
molti signori delle due Sicilie gli congiurarono contro nel- 

„ ° • «) «libo. M. d' II. 

I anno susseguente a). — (1). C. 

4245 — Nel Concilio 1 di Lione, essendo stala abbattuta 
la sedia del patriarca d’ Aquileja, eretta nelle sessioni del 
Concilio in posto eguale a quelle dei patriarchi di Costan- 
tinopoli e di Antiochia, Innocenzo IV papa la fece rimettere, m rioinj n<>ni «u 
riconoscendo le antiche prerogative di quella Chiesa b). Gli l°rÌi'TÌ;;i,'‘FS 
arcivescovi di Ravenna e di Milano ebbero sempre contese 
di presedenzB e di supremazia coll’ aquilejese c). cjaconjc. > 

4245 — Nel di 44 agosto il poiilefìce Innocenzo IV, con 
diploma o bolla di questa data, conferma a Lionardo abate 
del monastero di Rosazzo, ossia a quell' Abbazia, il possesso 
di quanto aveva allora in dominio, cioè pievi, decime, chiese, 
castella, ville, possessioni, diritti, giurisdizioni spirituali e 
leniporali; e<l erano tante, che u nominarle darebbero noja. 

Più, altre particolarità, e il riceversi dal ponlelice quesl'Ab- 
bazia sullo l' immediata protezione della 8. Sede apostolica, 
prerogativa ui gran rimarco d). Fr.».vp, 2 r- 2 aL 

4245 — Nel giorno IO febbrajo e) Viviano pievano di 
Gemona, nunzio e |irocuralore di Perloldo patriarca d'Aqui- 
leja, ricorre a nome del patriarca stesso a Wibcrlo di Vi- 


(I) Dal Nicoli'lli però rilerlamu qu.antn segue (beiicliè da Ini ven- 
ga riporlalo soUo la data nini concurdanle del 1247J: die il vescovo 
di Concordia ed alcuni |iielall distinti' per scienza e pubblica opi- 
nione, incaricati dal palriarca e dal Parlaiuciitn Krinlaiio, passarono 
in Francia, ove conservarono l'onore e la gloria della nostra Na- 
zione. Vi si recò poscia aocbe il patriarca l’ertoldo ed il vescovo fi '«roii'oi. enr, 
di Trieste, ed iiilervemiero al Concilio di Lione f). r»j“i‘'i!i»il"‘'*' 
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vario podestà di Verona, ond' intromclla la sua anlorilà contro 
le opposizioni, che certuni, e particolarmente liernardo Tu 
abate di S. Maria in Organo di Verona e’ suoi fautori, a lui 
facevano, recando impedimento all’ esercizio della temporale 
amministrazione di quel monastero affidatagli dal patriarca»). 

1245 — I Milanesi sono contemporaneamente assaliti da 
Federigo II dalla parte del Ticino, e dal di lui figlio il re 
Enzio verso Gorgonzola ; questo secondo esercito è distrutto 
ed Enzio è latto prigione b) — (1). 

. 1245 — > Ezzelino da Romano toglie ai Trivjgiani le ca- 

stella di Anoale e di Mestre, e vi fabbrica dei gironi, specie 
di fortezze usate in quei tempi c). * .nw 

4245 — Il patriarca Pertoldo, che già aveva fatto erigere 
in Udine il sontuoso tempio di S. Odorico, o Vorlico, otte- 
nula in quest’ anno dal ponlefìce Innocenzo IV, addì 21 lu>. 
glìo, la cuiicessiune di poter istituire in esso una nrcposilura 
con otto canonici, trasferendo nel medesimo ogni c qualunquei 
diritto e presidenza ecclesiastica dell’ antica cliiesa di Santa 
Maria del Castello di quella città, avea liilta intenzione di 
attivare il concessogli, ma fu impedito da tumulti bellici prò- 
|irii e da quelli dell' imperatore culla Chiesa universale, pe’ 
rt.'TlVv'p.ìilall il patriarca crasi assunto la mediazione d) — (2t. vifcJ 

.tu. i.lvl» 

(t) E il Mnralorì ci avverte, che iiprIÌ iiUiiiii di ollntire o ne’ pri-' 
mi (li iiuveiiibre, Gregorio da Moiileloiigu legato |iuiitiiìciu, in iMiioiieì 
a' Milanesi, iiii|iedl a Federigo ini|irr,iIore ed al suo campo di pas- ' 
s»re il. Ticinello, come tentò, a BolValora c). 

• (2) Abbiamo arcrnnain sotto la data 1250 e.ssere opinione che 

(pieslo tempio di S. Odorico si faratsse ralibrlcare dal patriarca l’er- 
toldo in (|ueir anno, colla istituzione e dotazione di un proposito 
ed otto canonici. Il l'alladio invece fra gli anni 1255. e 1257 ci 
riporla ; aver il patriarca suddetto amplialo nella terra di lidiiie la 
chiesa che ora si chiama il Viioino, e la dedicasse a Santo Odo- 
Vr f)' "® viene incertezza sid preciso anno dell' nrezionu 

di questo tempio non solo, ma se sia stato veramente cretto o pini- 
* tosto amplialo. Anche l'istiinzione ivi falla de' canonici, la sedieino 
diilerita sino al l‘2G5, come dirassi. .. 
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1245 — L'antica parrocchia di S. Maria del Castello di 
Udine fu soppressa in quest’ anno, e in sua vece venne creala 
parrocchia matrice della città di Udine la chiesa di S. Ul- 
darico, ora il duomo a)^ 

1245 — Gisla di Pertica era abadessa del monastero di 
S. Maria in Valle della Città del Friuli li). 

1246 — Pe'gran maneggi del papa co' principi di Ger- 
mania fu eletto re Arrigo Langravio di Turingia, onde alihal- 
tere Federigo II e la sua casa. Lesi con ciò i diritti di Cur- 
rado figlio dell' imperatore, successe battaglia tra esso e il 
nuovo re ; nella quale restò disfatto Corrado, a segno che 
giudicavasi ridotto a fuggirsene in Italia, se il duca di Ba- 
viera non avesse preso la sua difesa c) — (1). 

1246 — Nel giorno 7 febhrajo Perloldo patriarca d' A- 
quileja promette assislciua a Vocellone, abate Belligncsc, che 
erasi lagnalo dei danni cagionatigli da Maiiiardo conte di 
Gorizia d). 

1246 — L'imperatore Federigo II, deposto dal pontefice, 
viene abbandonato da molle città, gli congiurano contro assai 
signori di Sicilia, e un suo medico lenta d’ avvelenarlo; per 
cui Pier delle Vigne, suo cancelliere ed amico, che gli avea 
condotto costui, cade in sospetto e dalla disperazione si uccide 
urlando il capo al muro. Il domalo Federigo domanda pace 
e poco men che pietà ; implora l' intervenzione di S. Luigi 
re di Francia, e promette di riprendere la croce c). 

1246 — Tolberto da Camino rovina i casali, ossia la villa 
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(1) Bampoldi espone, che alla Dieta di Wiirtzbiirgo, convocala in 
quest' anno (1246) dal pontelìce, non v’ iiilcrvennern clic vescovi, 
e nessun principe secolare; e clic Enrico marchese di Tiiringia fu 
proclamato imperatore. Questo Tantoccin di sovrano non visse che 
pochi mesi, e gli stessi vescovi gli soslitoirono (lugliidmo conte 
d' Olanda: ainbidiie dai Tedeschi riirono per derisione chiamali ini- 
peralori de' preti g). 
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ainiMio.s^i di Lorenzaga situata sopra le rive della Lirenza a), impri- 
giona molli servi, rapisce gli animali e le sostanze di quegli 
abitatori, taglia molle piante, c dopo pver fugalo gli altri, 
uccide i fratelli Veccllino e Coradi^io di Lorenzaga, che 
a s‘ oppongono b). 

r.wi«(a 1246 — Muore Federigo li, il Bellicoso, duca d’Au- 
stria. Ollocaro re di Boemia s’ impossessa dell' Austria, 
della Carinlia, dell’ Istria Austriaca o d’una porzione del 
IWÌSS? Friuli c). 

1246 — Il patriarca Bertoldo, essendo in Boia, decide 
Si«3o3imS«! ooa questione fra il Coniuno di Barenzo ed il vescovo d). 

1246 — Fuggiti i Lorenzaga dal furore di Tolbcrto, pre- 
sentaronsi al patriarca Bertoldo in Sacile; e nei parecchi 
giorui, che vi si trattennero, come si crede, Giovannino e' 
suoi nipoti fìgli di Viviano, Bregolino ed Ollolino figli di 
Marzio, Oltolino, Viviano, Birada e Rizzotto di Giovanni no- 
bili di quella casa, fecero conoscere al patriarca, che per 
sicurezza del Balriarcalo era necessario fondare un castello 
nel villaggio di Lorenzaga, esibendosi di farlo erigere. Tale 
proposta occupò il patriarca ed Ermanno della Fralliua abate 
di Sesto; e co’ ponderali riflessi del vescovo di Concordia, 
di Beringerio vicario patriarcale, die assennatameule ragio- 
narono sul proposito, nonché di Ermanno di Binzaiio, Giovanni 
di Cucagna, Ermanno de Borlis, L'Ivino di Sbrogliavacca, 
Varnero di Atlens di Gruaro, Tosco della Meduna, Gliceo 
di Melso ed altri nobili, tulli del Consiglio secreto del pa- 
triarca, venne accordala la domanda nel di 10 giugno e) con 
le seguenti oiioriGche condizioni : 

I nubili di Lorenzaga abbiano facoltà, nel villaggio loro, 
di alzare un castello ad onore e difesa della Chiesa d'Aqui- 
Icja, deH'Abbazia di Sesto, e dei boschi pubblici, detti in al- 
lora il Gualdo. Il castello con ogni giurisdizione e dominio 
sia perpetuamente feudo d’ abilanza della' chiesa di Sesto. 
L’ abate per propria sicurtà eriga il ponte e la porla e so- 


* 
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pra vi collochi la sua abitazione, teocnilovi gnanlie nella notte, 
c nel giorno porlinajo. Il castello sia aperto in ogni tempo, 
senza opposizione e senza inganno, al patriarca, all' abate e 
loro legittimi successo^. Senza la volontà e l'assenso dei 
nobili di Lorenzaga non possa nè il p.'ilriarca, nò l’abate 
porre alcun abitatore nel castello, ne ivi creare podestà o 
rettore, se non dal corpo dei nobili di quella casa, l'er niiin 
titolo la nobiltà di Lorenzaga possa in alcun tempo prender 
parte a que’ da Camino o di Prata ed altri, senza' la voce 
de’ subi principi ; e ciò sotto pena d' infamia, obbligandosi 
d' osservare le sopraddette convenzioni ambe le partì, assog* 
gettandosi alla peno di iOOO marebe d’argento da pagarsi 
dalla parte conlraffacente a]. Ottenuto I' assenso e le con- 
dizioni suddette, i nubili di Lorenzaga dònno principio al- 
r erezione del proprio castello, situandolo nel villaggio del 
loro nome, in luogo mollo comodo, superionnenle alla 
cortina b). 

1246 — Il patriarca Pertoldo conferma la Costituzione 
provinciale dell’ Istria c). 

-(246 — Con severo comando, sotto la pena della per- 
dita del proprio e del feudo, fu proibito a Prata e Porcia, 
che per pretesto dì privale contese non ispirassero mal ta- 
lento nel pubblico. A Tolberlo da Camino poi fu dello, che 
movendo egli a danno di qualcheduno del Patriarcato, avrebbe 
provalo il risentimento generale. Presso il Caminese più che 
queste parole ebbero clfelto i movimenti fatti da Ezzelino 
contro la sua casa; per cui, lasciali i patriarcali, si deler- 
minò alla difesa do’ suoi, e nel frattempo vi fu calma in 
quelle parli d). 

1246 — Nel giorno 16 ottobre, alcuni monaci fanno que- 
rela contro Ermanno abate di Sesto, per essere stati da lui 
scacciali come scomunicati c). 

1246 — Gli affari d’ Ezzelino da Rnniano vanno prospe- 
rando. sondo veiinli in sua mano Castelfranco, Triville e 
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Camprcto castelli del Trivigiano; ed a forza anco quello di 
Mussolcnlo. Pece morire in Verona i nobili da Lendcnara, e 
mr,: molli altri in Padova per sospetto di congiura contro di lui a). 
i24G. — Pertoldo patriarca Aquil^ese dona, per 1' anima 
sua, al Monastero di S. Maria d'Aquileja una terra, situata 
' ’ nel luogo detto Piolis b). 
rp iwit^iiom sir. 1246. — Lc Cambiali vengono in uso c). 

1246. — Giovannino di Lorcnzaga, ricco signore, comprò 
per mollo dinaro, da Federico di Castello — (1) — feudi d’im- 


(t) CmScIIo («ignori di), ossìa Fpang^ipwnc rami|(ISa: 

cenni. — Diccsi. che la .slirpc di (|Ucstl si);nori. veniKi dalla Croazia, 
quivi si rerniasse. |irendesse il cogniinie di Castella, molto celebre 
nelle memorie friulane, e gì facesse abitatrice del no.slro Paese ancora 
innanzi a' tempi di Popone patriarca. Fu essa anticamente nobilis- 
sima in Roma, e vi si chiami^ Annizia, poi Frangipane, per l’atto 
caritatevole di frangere il pane e distribuirlo a' poveri in tempo di 
grave carestia praticato colà da uno degli Annìzi. Essa, sino a dié 
sì estinse in Ruma (e sono porbi anni), anche anticamente fu no- 
bilissima colà, e produsse, si nella grandezza che nella decadenza 
dell' Impero Romano, considerevoli personaggi ; tra i quali si di- 
stinsero Lucio Aniiizio che trionfò del re d'Illiria; Lucio Annizio 
Cereale, che solln Nerone fu console con Planzio Lalcrano; Sesto 
Annizio Peironio Probo, ricchissimo e dotto, il quale ebbe molte di- 
gnità dall' Imperatore Costantino. Annizia F'alcunia Proba moglie al 
nominalo Petronio, santa e casta donna (che altri dicono moglie ad 
nn Adelfo Proconsole Romano), scrisse in versi, che tengono del 
Virgiliano, il vecchio e nuovo Testamento, e fu lodata assai da S. 
Gerolamo. Poscia Annizio Manlio, Severino Boezio, Papa Gregorio 
Magno, Latino Cardinale, e Petruzio cundiitlore dell' esercito de' Col- 
lonesi contro il Tribuno occupatore del dominio dì Roma. Fino da 
tempi di Carlo Magno nn Eliseo Frangipane, partito da Roma e 
fatto nobile Fiorentino, fondò colà la famìglia degli Alighieri, da cui 
Dante. Ora di questa famiglia, per le turbolenze di quell' epoca, 
nell' anno x.’>5 furono cacciali da Roma Angelo Michele Frangipane, 
Nicolò ed Ugo fratelli principi Romani e signori castellani; il primo 
de' quali fermalo in Venezia e ascrìtto alla nobiltà di quella Repub- 
blica diede principio all' illustre famiglia do Micheli; il secondo 
restò in Dalmazia; il terzo recatosi in Puglia ebbe il dominio di 
Terracìna ed Aslura. Ma i discendenti di Nicolò, sotto il titolo di 
conti di Veglia e Modriisìo, pe' loro meriti, ottennero dai duchi 
d'Austria, e dal Regno d' Ungheria gran tratto di paese, che eslcn- 
devasi dalla Carniola sino nella Croazia. Fra questi, per valore mi- 
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portanza, al possesso dei quali fu introdotto da Morando di 
Castello. Questa vendila si fece per ampliare in miglior for* 
ma la chiesiuola o cappella del castello di Porpelo, come 
venne fatto nell' anno susseguente a). 


l'ilare e per consiglio, si resero celebri Volrico, Darlolonieo e Die- 
nioiie, die fu signore anco del castello di Laiiti'usl; r,iuv3iiui Ggliu 
a Volrico, che per conQni sostenne lunga guerra con Federico conte 
di Ortiniburgo; Stefano di Uionisio, il quale dai duchi d'Austria e 
Carniola ebbe in feudo il duniiuio di Mediica, ed i castelli Steinsach, 
Yuacher e Tersat, già dinanzi posseduti dai conti d' Artenea e di 
Ciba; liernardino e Cristoforo, che sotto l'imperatore Massimiliano 
furono valorosi capitani, e di una stretta parentela ed amicizia coi 
nostri Frangipani, di cui ora faremo parola. Questi nobili signori, 
es.scndo venuti ricchi in Friuli, Cosi e nel Parlamento generale e 
fuori ebbero giurisdizioni conformi alla loro condizione: perché 
dai patriarchi e da altri signori, oltre Castello .e Zuccaia oltre i 
due ca.stelli di Tarcento e molti altri villaggi, ebbero Pordenone 
e Lalisana, Marano e Yendoglio; e nelle Alpi Carnicbe S. Lo- 
renzo ed Invillino; poscia Pietrapelosa neU' Istria. Tante riccbezze 
li resero potenti, e spesso, nelle loro differenze con altri nobdi, 
divisero la Patria. S' opposero all' impero de' patriarchi, ebbero 
gran numero di feudatarii, e di servi di* masnata, e dimostrarono 
que' pregi d' animo e di fortune che contraddistinguono la vera 
nobiltà. Illustrarono particolarmente questa famiglia: Andriussio 
di Castello, che tìu dal 12(10 fu utile al suo principe Col consiglio 
e colle armi; Artiiico, padre a Federico ed Odoricu, che valoroso 
nella milizia, abbracciato, dopo la morte della moglie, lo stato ec- 
clesiastico, ebbe il Vescovato di Concordia; Gian Francesco che per 
troppo ardire, sollevato contro a Nicolò patriarca, pose quasi a di- 
struzione la casa di Castello ; Doimo lodato nello armi da' nostri e 
dagli esteri, dappoiché con Tristano Savorgnano ebbe ucciso il Pa- 
triarca Giovanni di Moravia, indusse la maggior parte de' Friulani 
a togliersi al dominio dei patriarchi ed a darsi alla Repubblica Ve- 
neta; e Fabio che gradualo presso l' Imperatore Carlo V, gluriosa- 
uienle mori in Germania. Nelle lettere poi furono chiari: Giacomo 
giurecunsullu e facondo oratore; Pietro Crbaiio dottore ben accetto 
all' arciduca Carlo d'Aiislna; Tarqiiiiiio e Cintio vescovo di Trieste, 
che lasciarono desiderio di sé iier dottrina e saggezza; Giacomo 
dottore di oiioralu reputazione; Federico preposito di S. Pietro in 
Carnia dottore e poeta dislinlo; e il rinomato Cornelio Frangipane, 
il di cui nume é maggiore d'ogiii elogio. Tale adunque é la famiglia 
di Casleliu di cui putrebbesi ancora parlare: hn qui il NiculcUi b). 
Aggiuiigeieiiio soltanto a detta del Purcia: essersi ili Finili que- 
st' illustre famiglia chiauiaU col cuguoine di Castello sino al XVI 
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I‘217 — 1 ('intitoli J' Aquilejii e della Città del Friuli 
riiddu|i|iiaiio e di autorità e di l'acoltà. In quanto al jiriiuo 
|ironunció il Patriarca : essere i suoi poderi inviolabili e sog* 
getti solainentc alla giurisdizione di qtie’ canonici ; per il 
secuiulo, egli il patriarca, e Pertoldo di Pertistagno, e Ar- 
tuico di Legio (castello nelle alpi carniclie — (1)) — accreb- 
jwi.,i,io f. B «u Loro con donazioni il patrimonio a). 

Vm — Nel giorno IG marzo, i Pari della Curia di Sesto 
pronunziano sentenza contro un servo possessore di uii ieudu 
concesso dall' abate e clic egli aveva alienato a Tolberto da 
Camino b). 

1247. — Nel giorno 8 maggio, l’ imperatore assicura e 
promette a Domino Glizoio di Satimbercli (Mels) clic tutti 
quelli d’ Austria, Stiria, e Carinola soddisferanno (forse alla 
<•) iK-uo. gabella c)). 

1247 — I frati Minori chiamati in Friuli da lascili graq- 
^j*to i.B.ai: Jiysi fondarono in molli luoghi e chiese c case d). 


<•) iHwia iBwii iudi riassunto quello di Frangipane col qu.ilo liill' ora 

càcrn' lói ''i distingue e). Del che pure ci avverte il iiiauosiTillu inlilolalu: 

i.. ' ' Famiglie Friulane, nella Raccolta Pirnna, notando che il primo dei 

signori di Castello clic aggiungesse a questo il cognome di Frangipane 
fu il rinomalo Cornelio, e che inquartò anche per il primo F arma 
Frangipane con quella di Castello. 

(I) l.rgrio, o Ilr)rlo C'awtello c siuoi Fcndatnriit cenni. — 
Ilegio. Castello in Gamia, detto l^egiam, nel canale d' inearojo, esi- 
steva in vicinanza alla Pieve di S. Floriano. A tempi del Patriarca 
Ottobòno verso l’anno 450G il Castello d' Regio restò totalmente 
abbruciato dal fuoco casualmente appiccatovi, o a bello studio, come 
molti sospettarono. Pochi anni dopo, avendo Lodovico d’ Regio ce- 
duti molli suoi beni al Capitolo di S. Pietro in Gamia, esso, in- 
sieme a Federigo Gglio di Ermanno d’ Regio, ed Everardo di Enrico 
di Luins si portarono ad abitare in Cividale del Friuli, e vennero 
ascritti fra qiie' nobili cittadini f). L'antica nobiltà di questo Ca- 
I in.M B . . gmimiie quella di Gassacco, c avendo Artuico di Legio 

fatto tumulare Adeleida sua consorte nella sepoltura de’ suoi mag- 
ai Mnanii. Bair. gioii nella chiesa del Capitolo della Citta del Friuli, largì anche per 
erriniao c. ■ BUI. quell' anima larga rimunerazione a que’ sacerdoti g). 
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1247 — Sulla porla del castello di Glemona (ora Ge- 
mona) Vonzina di Maiizano vende 7 mansi 'feudali per 50 
marche in S. Maria la Lunga a Leonardo Cellerario a). 

1247 — Addi 23 maggio 0 conlc di lierbeslein, 

a nome dell' imperatore Federigo, e con guarcnlia di Mai* 
nardo conte di Gorizia, promette a Glizoio di Salemberg 
di rifare i danni falli dalla sua gente di Veuzone b). 

1247 — L’imperatore Federigo, venuto a Torino per 
accostarsi al papa, fu ricbianiato indietro dalla sollevazione 
di Parma, vi pose campo all’ intorno, e tentò d' imitare la 
fondazione di Alessandria, fondando là presso una sua città 
Gbibellina che chiamò Vittoria c). 

1247 — Al campo sotto' Parma Federigo imperatore in- 
veste Guecellello da Prata di contado e giurisdizione d). 

1247 — Guglielmo conte d' Olanda, giovano guerriero 
adorno d'alto coraggio c solerzia e], iieirautunno di quest'anno 
fu dal papa fatto eleggere a re di Germauia, e successe 
all' estinto Arrigo Laiigravip di Turingia f ). 

1247 — Nel giorno 26 ottobre in Tricesimo fu dagli 
arbitri proferita sentenza su diritti signorili in Veuzone tra 
W c fratelli di Tricano, e Glizoio c fratelli di Mois g). 

1247 Veciglio di Praia fu fatto podestà di Padova da 
Ezzelino da Komauo e onoralo col titolo di vicario impe- 
riale dal fiume Ogiio lino a Trento; grado eminente ed in- 
solito, per il quale s'accrebbe la dignità e la gloria Friulana b). 

1217 — La chiesuola 'o cappella del castello di Porpello 
fu ili quest’ anno ampliala e resa in miglior forma ì). 

1248 — Nel di otto fehbrajo, Ermanno abate di Sesto 

si appella alla Sede apostolica per i gravami impostigli dal 
vescovo di Concordia, commissionalo da Gregorio di Mon- 
telongo legalo Pontificio j). i 

* 1248 — Nel giorno 12 febbrajo, Ruggero de Pizo, capi- 

lano in Pordenone ed in Ragogna, per ordine dell’imperatore 
Federigo 11 (dato da Vittoria sotto l’assedio di Parma addi 30 
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geiiiinjd I21K) [ione Mainurdo di Gut-uelu di Praia, ricevente 
per nume di suo padre capitaiiu della Marca di Trivigi, nel 
nialeriale possesso della villa di Corra a). 

12i8 — La citlà di Parma che con valore resisletle al- 
l'assedio di Federigo nell’anno precedenlc (nella quale i 
Milanesi e Piacentini introdussero soccorso d’ armati diretti 
dal legato Gregorio di Montelongo e da Bernardo Bosso, o 
de Bossi), in questo, con un nieinorabile fatto, noto per le 
storie d' Balia, si libera da Federigo, che quasi a seberno 
di fortuna fu vinto colà e l' incipiente città di V'itturia venne 
distrutta b). * 

1248 Ezzelino da Bomano spoglia i signori da Camino 
del ilominio di Feltre; però senta offesa ne lascia uscir salvo 
Beacbino da Camino c). 

■1248 — Bertoldo patriarca con sue lettere esorta alla pace 
Ezzelino da Bomano ed i signori da Camino;' ma quegli non 
solo non accoglie la mediazione del patriarca, bensì spe- 
disce parte delle sue schiere contro i propri! parenti Fe- 
derico c Guido di Porcia. Questi, onde assicurare maggior- 
mente le loro persone eil i propri! castelli, si fecero giurare 
fedeltà ed obbedienza da tutte le loto masnate o si difusero 
con molto valore. Ezzelino rinunziò quindi all' impresa e si 
diresse alla città di Belluno, ove ritrovata forte resistenza 
per parte de’ Caniincsi, tolse l'assedio e si ritirò in Padova d). 

1248 — Il patriarca Aquilejese, lasciato il conte di Gorizia 
alla difesa dei confini, si dedica interamente alla grandezza 
della città di Udine, designandola abitazione ai successori e 
quasi capo del Patriarcato; ed instituisce in essa anche il 
celebre mercato — (I) — del sabbato e). 


( 1 ) Il coaaDtcrcio In Friuli noKo il domiuio dri ’ 
Palriurrhi. — Prima <li accennare a questo interessante ramo 
ili pubblica c privata ricchezza, è necessario consiilerare, come in 
allora il Friuli si trovasse diviso in un numero riiiiarcbcvole di 
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1^248 — liernardo duca di CariiUia ril'iihliricu e dota il 
inouustcro Cislereieuse |iresso Laululvusl, valle di Tu^iliz, 
dello Fon» Sancta Maria! a). 


Comunità ; le quali tulle pe’ loro partxnlari statuii ponevano «la/.ii, 
pedaggi, ed alcuna anche l' ohhligu di gìunialieru o notturne sta- 
zioni alle merci che spedivausi per oggetto di Iranico. Questi diritti 
delle Comunità, non v' è dubbio, duveano non poco inreppare il 
commercio; .se non cbè, a sopperire in parte a tale iiocuinentu, pre- 
sentavansi i concessi mercati liberi (o tìere rraiiche) a’ quali pote- 
vasi andare e partire con merci senza inolc.stie di contribuzione al- 
cuna. Aggiungasi la poca sicurezza delle piihbliclie rie, le inimicizie, 
gli udii tra Comunità e Comunità, tra nubili e cittadini, le guerre, 
le Fazioni ed altro ; per cui ci è forza congetliirare, che in que' tempi 
il commercio in Frinii non dovesse mollo prosperare. 

Non perlanlo venivano quivi da Germania merci di spedizione 
per r'italia b). e da questa per quella, e dovcano postai-si per una 
notte in Gemona, ove erano tenute a pagare V huìnlech o Ember- 
lech, specie di dazio o gabella di diritto di quella Cumnililà c). At- 
teso la vicinanza de' confini e la buona iiilelligenza del patriarca 
Pellegrino II con la Repubblica Venezij^na, i patti attivati di poi da 
Vulfero Patriarca, e I' aver egli particolarmente Irallatu sulla navi- 
gazione tra i porli di Priniero e delle Trcbasilicbe di, il Friuli man- 
teneva il commercio con quella mercantile Nazione, dalla quale non 

1 luche coso ai bisogni, agli agi della vita, ed al lusso provenivano, 
la colà il sale e le droghe, i panni di mollo pregio usali da' nostri 
nobili per ornamento di nozze e), slolTe, panni, tappeti orientali ed 
altri oggetti di valore (accennati dal Palladio, e più ancora dal Ni- 
coletli nella descrizione del magniUco spettacolo della Spinella) F); 
mentre il Friuli doveva inviare colà legna da costruzione e da Fuoco, 
animali grossi e minuti da macello, vini e grani. Anche dall' Istria 
con apposita licenza si coiiduccva vino in Friuli, come lo addita 
il docuineiilo 55'2 nella stampata Raccolta del Bianchi ; ed è pro- 
babile pure che mollo olio ne venisse. Cosi dalla Germania Ferro, 
piombo, rame, bitumo, pelliccie, stagno ed altri oggetti, di cbè ci 
riesce di citare il documento che lo comprova g), non però quello 
che accenni ai vini e grani che da noi pure spedivausi colà. Ecco 
il commercio che il Friuli faceva cogli esteri. 

Nell’ interno poi il traHicu avea luogo nelle piazze e botteghe 
delle ciltà e terre, uve pagalo il dazio e la gabella per il posto al 
mercato, allcsu il segnale d' ordiue, smerciavasi ed acquistavasi gra- 
naglie, cioè Furmento, sorgo, segale, avena, miglio, orzo, spelta, 
fava II); vendevasi pane, olio, sale, pepe, cera, carni da beccheria, 
carni porcine, formaggi del paese e forustieri, butirro, pesce, ferro 
di più qualità, lana, pel di bue, porci, licuu ec. ì); cosi pure cose 
da vestilo, cioè panni di lana di varie sorta, panni lino o di barn- 


b1 NkNiIfiU. 
Prrluitltf r B iiui 
p. leifi). 

ti Lirati. Nul. di 

CeOMMM I». ‘^•* 1 . 


4) Ltrati. Xfll dr>l 

rr. 


p] NtOOVHti. Palr. 
Ht'irv ferrilo t. G 
4ub)«. p. 13. 

f) Pail»<lio. ili del 
Friuli {Mr. I p. 

— MeuleUJ. Patr. 
Vulfera t. A 4ut. 
p. a-u. 


fjLvo ^daU'oitel 

1 simlf) IVO e Kta 
pO«IO uel I ftil. ilrt' 
(kx*. ntM. iniiicUtri 
B. G. PsO C. pag. 
IW iiHrAreh. ai'i 
co. <*»?. AllctBS 
lo Gwrltit. 


k] Btinclii. Due. 
pCT U SI. del Fr. 
duo. 1»^. 

Il LIniti. Noi. di 
Gemona p. 73, — 
Bianchi Ikic.pef la 
6t.del >r. duG. iV. 



1248 — Le cose dell' imperalor Federigo andavano me- 
glio per lui in Toscana; i Ghibellini s’ insigiioriraBO della 
slessa Firenze. Ma iiUanto Bologna raocoglieva intorno a sè 
*i ““f. iw.'* le città e le milizie della parte contraria a). 

1248 — Il Pontefìcc Innocenzo IV fulmina scomunica con- 
'I crudele Ezzelino da Romano b). 

1248 — I fratelli Giovanni, Adalprello e Gonello di Cu- 
cagna, alla presenza di Perloldo patriarca d’Aquileja, danno 
^ al di loro fratello Wernero la sua porzione de' beni paterni c). 
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bagia, coltre, schiavine d), boccarami, specie di tela o sluiTa cho 
vetidevasi a braccia e) ; e lavori da calzolajo, da cappellaio ed altro f); 
smcrciavasi anche seiraggiiime, lepri, pernici, fagiani gl, nè devnnsi 
omnieltere le legna per combustibile e le stoviglie, lino de' rami 
interessanti del commercio interno del Friuli era il vino; il quale 
spacciavasi al minuto nelle taverne, compravasi a orne o conzi, lo 
si vendeva dai proprietarii anche sulla vite; e non ultimo. tra le 
(|ualilà del medesimo era la Habiola (ora Rabolla) del Coglio b). 
Il vino pagava dazio, condiicevasi ne' vasi, o recipienti, che contene- 
vano anche sei conzi I' uno i); ed è presumibile che tali vasi fossero 
di legno, c forse simili a quelli che ora noi chiamiamo botticelle. 

Alle Aero, o mercati franchi, che tenevansi in Friuli il concorso 
era di gran lunga maggiore cho alle deboli usuali fiere della pro- 
vincia; mentre le merci tutte che a quelle condiicevansi non erano 
soggette a dazio o gabella di sorte in sul mercato; quindi affluenza 
di prodotti e lavori nostri: e siccome il Friuli abbondava di animali 
grossi e minuti, cosi in queste essi formar doveano il maggior nerbo 
del mercato. , 

Un commercio poi dannoso ai più, spregevole presso lutti, era 
nella nostra provincia quello dell' usura, la quale facendo traffico 
della moneta riduceva a merce quella che dovea esserne il prezzo 
e la misura delle medesime j), e se da un lato essa favoriva il com- 
mercio colla circolazione del danaro, dall' altro l' csorhitaiUc inte- 
resse che se ne richiedeva, impoveriva la maggioranza a vantaggio di 
pochi. Non ci è noto, se il giro di cambio, o una qualche spedo di 
assicurazione si usasse in Friuli, come quella nel patto col quale 
il man.tatario o commesso che aveva fatto un contratto per conto 
d' un altro ponevasi mallevadore dei rischi dell' ulteriore inviolabi- 
lità della persona colla quale aveva ti-attato. Ma sappiamo d'altronde 
esistervi in allora dei provvedimenti pel buon ordine dei mercati, 
che guarentivano in qualche modo il commerciare, perchè e sorve- 
glianza pubblica, e pesi e misuro pe' grani e vini; e di |M)i, anche 
approvati misuralon sulle fiere, e stazalori delle butti, reudevano 
meno facili gl' inganni e le frodi. 
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i248 — La chiesa di S. Antonio de' frati Minori in Ge- 
mona ebbe la sua dedicazione in quest' anno. L tradizione 
ferma, che questo Convento in Gepauna sia stato fondalo da 
S. Antonio di Padova a). 

i248 — Nel giorno 10 dicembre, fu fatta concordia ira 
il doge di Venezia e Perloldo patriarca d’ Aquileja, quoad 
possessiones Venelorum Fori Julii Iransilns per regionem 
Forojuliensem et dalia b). 

1248 — Nel mese di decembre Pertoldo patriarca con- 
cede al Capitolo di Aqudcja il diritto capilolalico sopra i 
beni di quel Capitolo c). 

1249 — Nel giorno 1 a[)rile, inManzano, Pertoldo patriarca, 

0 Mainardo Ili conte di Gorizia fanno compruincsso sulle loro 
vertenze in Ulrico di Raiffemberg, Giovanni di Cucagna, e 
nel marchese Ottone d). 

1249 — Ezzelino da Romano di nuovo assedia Belluno, 
die si difende valorosamente dai molli assalti, ma questi 
replicandosi con accanimento, i cittadini pensano alla resa 
e cedono la città. Ebbe a fortuna Beachino di Camino, ebe 
la fuga lo salvò, e riparossi sulla Liveiiza e). 

1249 — B patriarca Perloldo conferma la dotazione, che 
il suo predecessore Volchero aveva falla agli Ospitalieri di 
S. Giovanni di Ruda, destinali a tener sicura dai ladri la 
strada di Aquileja f). 

1249 — Il tiranno Ezzelino passa con le sue truppe entro 

1 confini del Friuli, brucia i villaggi, imprigiona gli abitanti, 
e calpesta le messi. Girino di Sbrogliavacca — (1) — no- 


4) LfraU. N«)1. ctj 
GcnoM p. IC- Itt. 


b] Vsi«ntin«ni. c. 
€. U. dA relitta F. 

m- 112 . 


e) Cod. difi. Plroiia 
Del suo ladàce. 


d) Della Pena. Str. 
ma. p. 6$. 


e] MentcUI. Palr. 
Perluido r. P «tti, 
p. '<3 Uirifo. 


r } Della Bona. Slr. 
eros. pog. SS. 


(1) Sbr«|rli*va«ea rauiglia: cenni. — L’ origine dì questa 
amica e nobile famiglia nostra castellana ci si presenta come molte 
altre oscura ed incerta ; e si dice credersi provenire da quella co- 
lonia di Francesi spedita da Carlo-Maguo in Friuli sotto la condotta 
di Rolando Paladino conte di Urava suo nipote g), della qual noti- !ii.^?ic-<%>rrn 
zia lasciamo mallevadori gli scrittori che ce la diedero. È certo però *■ '■ '■-* ’*'■ 
essere stata in ugui tempo ragguardevole per soggetti valorosi nelle 


>) Nlcolettl. Palr. 
PrrlvMu f. B ant. 
p. 7( tergo. 


k) Detto. 


6) Detto. 
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bile Friulano, congiunge le sue forze al da Romano e uni- 
tamente si avvicinano alla terra di S. Vito al Tagliamcnlo. 
Tosto il patriarca partitoci da Udine, ed il conte da Sacile, 
con il maggior numero di milizia che si potè raccogliere 
in si tumultuosa circostanza, si fecero ad incontrare il ne- 
mico, ed accamparonsi poco lungi dal campo di Ezzelino. 
L’impazienza e l'ardore per la pugna, non permisero rego- 
lare attacco, ma diedero luogo ad una scaramuccia, che recò 
danno ad ambe le parli; indi ritornarono ai propri luoghi 
senz' essere passali ad aperta battaglia a). 

4240 — Ad istanza del conte di Gorizia, fece il patriarca 
Perloldo raddoppiare le ordinanze in tutti i luoghi di con- 
lìnc, e specialmente in Sacile, e con nuove ed ingegnose 
invenzioni d* avvisi, che venivano dati col suono di cam- 
pana da luogo a luogo, cercò ripararsi dalle insidie e dagli 
assalti b). 

4249 — Ulvino di Sbrogliavacca, in punizione della sua 
fellonia, venne spoglialo de’ suoi feudi dal patriarca; e fu po- 
sto al possesso de’ medesimi Asquino di Varmo, nobile di 
fede integerrima c). 

4249 — Addi 44 maggio il patriarca Perloldo fa lega 
col marchese d’ Este, Brescia e Mantova, contro Ezzelino 
da Romano d). 


•s 

armi e distinti nelle lettere. I signori di Sbrogliavacca, che hanno 
il titolo di Baroni dell'Impero, furono fatti cittadini bdinesi nell' anno 
4480 e), altri riportano nel 1450 f). A questa famiglia appartenne 
il Castello di Mbrogliovoeco situato al di là dei Taglia- 
meiito fra mezzodì e ponente distante da Udine miglia 24, e gli per- 
venne pur anche il Castel Pagano, già da noi accennato all' articolo 
Lorenzagn. Essa nel Parlamento friulano occupava tra i nubili il 
posto XVll g). Lo stemma dei signori di Sbrogliavacca è una vacca 
dorala in campo azzurro, o meglio in campo venie h). Nella conti- 
nuazione poi della presente Raccolta, sotto le relative loro date, ac- 
cenneremo alcuni fatti spettanti a quest' illustre famiglia. 
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1249 — I Bolognesi con le milizie della parte danno una 
gran rotta agli imperiali, e prendono Enzo, uno de’ non 
pochi figliuoli naturali di Federigo, ornato del nome, non 
della potenza di re di Sardegna. Fu gran trionfo a’ Bolo- 
gnesi, i quali trassero e tennero il giovane in pomposa pri- 
gionia per 20 e più anni, finché mori. All' incontro prospe- 
ravano i Ghibellini sull' Adige e sulla Brenta. Prosperava 
e inferociva peggio che mai Ezzelino tiranno. Era, come si 
vede, tra Napoli Ghibellina, Roma Guelfa, Toscana Ghibel- 
lina, Bologna Guelfa, Padova e il resto Ghibellino, un frap- 
porsi, un intrecciarsi di parti, di guerre, di vittorie e scon- 
fitte, che doveva parer insolubile a), ma che fu sciolto dalla 
morte di Federigo II nell’anno seguente. 

1249 — Almerìgo di Candido di Ragogna, che maneg- 
glossi, in Rama perchè Pcrtoldo patriarca (il Palladio nelle 
storie del Friuli parte I pag. 252 dice: Americo Cesarino 
suo famigliare benemerilo) fosse rimesso nel seggio e nella 
grazia e benedizione del pontefice, venne dal patriarca ri- 
munerato, concedendogli il castello di S. Vito, e tutte le case 
nel giro di esso ed i fondi appresso quella torre, riservan- 
dosi il patriarca' il dominio diretto, e la facoltà di restau- 
rare i guasti. Più, dispose che lo stesso AImcrigo e .Marco 
Bruno suo figliuolo godessero a vita tutti i censi patriarcali 
oltre il Tagliamenlo, nominando in pari tempo nunzio della 
tenuta Alderico di Polcenigo governator generale del Vesco- 
vado di Concordia. A quest' atto di ricompensa esteso in 
Udine nel palazzo di sopra furono presenti Odorico di Vil- 
lalla c Rodolfo di Strasuldo b) — (1). 

(1^ CeMArinl, famigflia. — La famiglia Osanni ili $. Vito 
proviene ila questo Almerigo ili Caniliilo ili Ragogna (cui il Palladio 
nomina Americo Osanno, emne dicemmo); ed ebbe il suo prìiicipin 
non molto prima dell' atto di rimunerazione qui indicalo. Questa 
con non interrotta e certa successione fu in Patria congiunta sem- 
|ire a nobiltà sua pari c), e si distinse per uomini illustri utile 
lettere e nelle armi d). 


• ) Sllbo. SI. d'Il. 
toL sn. p. IW). 


b) Pbir. 
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1249 — Il doge di Venezia Jacopo Tiepolo, dopo avere 
rinunziato la sua dignità a cagione della vecchiezza, muore 
iV»: nel di 9 luglio, e gli succede nel Dogalo Marino Morosino a). 

1249 — Volrico de’ Porlis vescovo di Trieste pubblica 
molte leggi a rirorma del suo Clero. Come tutore poi dei 
figliuoli minori di suo fratello Giovanni, donò al Capitolo 
della Città del Friuli alcuni poderi, onde fosse onnualmeule 
P®'' I® anime de’ loro defunti b), e vendette ai vice- 
decano del Capitolo stesso un manso situato in Gallano c.) 

1249 — Il patriarca Pertoldo concede nuove rendile ai 
fwwfffVVi’: luoghi sacri, e dà nuove regole a’ sacerdoti d). 

1249 — Alla chiesa di S. Nicolò di Sacìle nel giorno 
2 novembre vengono concessi parecchi' privilegi da Pertoldo 

- tSd.pniS!"*' patriarca d'Aquileja e). 

1249 — Addi 13 novembre, edificazione del castello vi- 
ocuÌi'*i'!4i 2IT cino al castello di Cucagna f). 

1249 — A nome della Comunità di Gemona dai Rettori 
di essa, nel di 21 novembre, venne donato alle monache di 
Grniana p m!' S. Agnese un pezzo di terra di ragione del pubblico g). 

1249 — Nel giovedi IC dicembre, Pertoldo patriarca confer- 
ma la dotazione dell’Ospitale di S. Giovanni fatta dal patriarca 
Wolfero — (1) — per sicurezza della strada d’Aquileja ed a 

- w. phiu?"'' soccorso dei cristiani schiavi de’ Saraceni in Terra Santa h). 

12.30 — Nel giorno 1 marzo Pertoldo patriarca investe 
I] Dello. Enrico di Vanno del palazzo e castello di S. Daniele i), e 
il Palladio dice : i fratelli Enrico, Bartolomeo, Mattia e Cor- 
radella dì Vanno di Sopra vengono dal parriarca investili 
• della terra di S. Daniele e di molti altri beni j}. 

(1) Quest' O.otpilair di K. Oiovnnnl fu fondato nella villa 
di Cainarzìo, ora S. Nicolò di Levata, vicino alla strada che conduce 
in Aquileja ; la qual chiesa era a|i|)Uuto quella della coinniendn dei 
Cavalieri di MalUi o tìern.soliinitani, a cui i|neslu Ospitale apparte- 
ki amm p. iM. neva. La villa di S. Nicolò di Levata fu co.st detta, per essere situala 
vicitio un ardine stato eretto per riparo delle innundazioni delle 
M|naniilAU(wrU 'fui-rc, c dell' Isuiizo k). 
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i250 — Giovanni di Cucagna podestà della città di Civtdale, 
chiede al Capitolo della medesima una sovvenzione pei bi- 
sogni di essa, e in via di grazia. Questo accorda l'importo 
di quattro marche di moneta Aquilejese, con la condiziono 
che ciò non sia per ledere mai i suoi diritti, nè quelli dei 
suoi chierici, mentre per i privilegi a lui spettanti, non era 
tenuto per dovere a somministrare checchessia a). Il dott. fc' fiucTra ir r.>. 
Ciconj nella sua raccolta, citando le collezioni del Guerra c 
del Frangipane, pone a questo fatto la data 1250 del 50 geu- 
najo Cividale e dice : Il Capitolo di Cividale concede quattro 
marche a quel Comune per fortificar la città, previa dichia- 
razione del podestà che il Capitolo non vi era obbligato. 

>1230 — Il patriarca Pertoldo oltenpe dal pontefice l'Ab- 
bazia di Sesto ; avendo il papa imposto al suo legalo, do- 
vesse privare della medesima quell' abate, per aver egli a- 
derito all’ imperatore, ad Ezzelino, e ad altri persecutori 
della Chiesa, e trasferirla ad esso patriarca in dominio tem- 
porale e spirituale fino ad altri suoi ordini b) — (I). ^nitxijo. 

1250 — Mainardo III conte di Gorizia lo vedremo regnare 
da quest’ anno sino al 1258 c). ^ 

1250 — Ezzelino da Romano tornatogli fallilo l' attentato 
d’ impadronirsi a forza di alcuni luoghi del Friuli, e sapendo 
che la custodia del castello di Fagagna (per negligenza dei 
nobili di Manzano e di Varmo, impiegali in altro) faccasi 


(1) Avvertiamo: che quanto qui riporta il Palladio non ci venne 
fatto di ritrovare in altri Scrittori nostri. 

I Comuni t Verso la metà del Secolo Xllt. — La media c su- 
periore Italia reggevasi a comune, qua e là cominciava a germo- 
gliare il mal geme dei tirannelli, che maggiori per ricchezze e per 
senno, proclamavansi dapprima magistrati e dittatori, e coprendosi 
a schermo della autorità imperiale calpestavano dappoi le leggi che 
dovevano tutelare, e indi a poco faceano quelle repubbliche tardi 
pentite delle cittadine discordie, delle armi male impugnate a/so- 
steguo d'uiia fazione {GuelD e Ghibellini] del sangue inutilmente a 
loro gran danno versato d). "• 
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sollanlo da quelli di Pagagna, maneggiò secrclaincnic con 
essi, e cadnlogli in mano quel caslcllu, fu quivi inalberala 
la sua bandiera. Cooperarono a quest' alto indegno Rainurdo 
preposilo di S. Pietro in Gamia , e Rizzardo pievano di 
Pagagna, ambi nobili di quel caslello. Questi indussero pur 
anco a tale fellonia i fralelli e parenti; e per inusitate e 
segrete vie, fatti venire da Sbrogliavacca molti soldati ne- 
mici, li tennero nascosti il giorno nelle selve vicine,, e nella 
notte aperte loro le porte, entrarono nel castello, uccisero 
le guiydie plebee, e posero sopra le mura, come fu dello, 
r insegna di Ezzelino a). 

1250 — Venne convocato in Udine dal patriarca Pertoldo 
il Parlamento Priulano^ nel quale biasimala la condotta dei 
ribelli di Pagagna, fu deliberata concordemente la difesa da 
prendersi ; e quindi licenzialo il Parlamento, ugni ordine del 
medesimo si preparò prontamente alle armi b). 

1250 — Guglielmo vescovo di Concordia c). 

1250 — Nel giorno 8 luglio Pertoldo patriarca, senza 
dilazione, cavalcò alla Città del Friuli, e sopra seggio emi- 
nente, nella chiesa di S. Paolino, avendo ai lati Ronacorso 
vescovo Emonensc, Leonardo abate di Rosazzo, Beringero 
vicedomino patriarcale, Volrico vicedecano d’ Aquileja, Lo- 
dovico di Villalta, Enrico di Castillerio, Marquardo di Sof- 
funibergo, e copioso numero di Popolo, pubblicò irregolari 
e dati in reprobo senso il proposito di Gamia e il pievano 
di Pagagna, ed insieme a’ loro fratelli e parenti, li privò 
d' ogni avere proprio e feudale, ollìcio, beneficio e dignità, 
a cagione dell’aver essi tradito il castello di Pagagna ai ne- 
mici del ponlefìce e del Patriarcato Aquilejese. I ribelli in- 
lunlo eransi rifuggiali alla corte di Ezzelino d). 

1250 — Mancanza di numerario al Patriarcato d’Aquileja, 
a tale, che per pagar le truppe e le spese occorrevoli, il 
patriarca Pertoldo vende al Monastero di monache di Cividale 
tre masi in Sdraina per 44 marche di moneta Aquilejese ej. 
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^2^^0 — I,c famiglio Pramporghi ili Pramporgo — (1) — c 
Caniliili «li Trento vengono ail ahilare in (lilinc a) — (2). 

1250 — Ctiiavris, villaggio (iiori di Udine, dal dominio 
de’ signori d' AUems passò in ijnesl’ anno a quello di Fede- 
rico Savorgnano li). 

12.50 — Addi 12 agosto il patriarca Porloldo conferma al 
monastero Silicense il dono fattogli dal duca di Carinlia di 
olciini lieni avuti in fendo dalla Chiesa Aquilejesc c) — (5|. 

(1) PràaspePKo (cHiiitrllo e di)i cenni. — Il 

ca.slellu ili [‘ram|ierj;o (ora l‘raiii|icro) intorno alla ini urinine nulla 
ci é lintn, slir posto in monte verso settentrione, lontano ila Ililine 
circa miglia l'2, già rovinalo nel secolo XVI e rifatto poscia il). 

Cantica e nuliile famiglia ili Prainpcrgn casicllaiia, venne ilalla Ger- " 

mania in Kriiili con Popone patriarca eil era mia delle i|naltro prime 

famiglie ministeriali del Patriarcato Aquilejcse, essendo quo' signori 

dapiferi ereditarii del iiieiirsimo; alla qual mansione era devoluta 

la custodia delle vivande del patriarca. Possedeva essa Itiidti feudi, 

r fra qimstì eravi pure, la riscossione d' una galiella sulle merci clie 

dalla Puntellila spedivansi in Gennania, come su quelle che da là 

venivano in Italia. I Prainpergo fnrinio aggregati alla cittadinanza 

Udinese nell'anno 1250 e), ed iiccu|>arono fra i nnliili nel Parla- a»' 

iniìiito Fi'inlano sotto i patriarclii il posto XI f). La camera diplo- J,), 

malica, le hcrliczzc ed il valor militare li resero distinti « iorinenti 

in Frinii, e li vedremo collegati coll'' Gomniiit.à di Gcinniia, lollare {) 

pii) volte contro la Sede Aquilejesc g). Lo .sleiniila di quest' illustre r.i' 

r.imiglia consiste nella divisione perpendicolare dello scudo in nero «ri. 

e argenteo in parti eguali. 

(2) €'«ntlidi cenni. — Questa famiglia si distinse in 

Frinii e nelle lettere e nelle armi. Uovinato Ganipo, castello di sua pco- 
pi'ietà nel territorio di Trento, venne nella città di Udine, e fu ag- 
gregata a quella nobiltà nell'anno 1251. Appartiene ad essa Ugo 
cardinale Uoinano di g. Gleinente, il quale nella funesta guerra tra 
il Sacerdozio e l' Impero, seguitando il partito di Vnisperto di Jla- 
venna contro il pontelico Gregorio VII, mori scomnniqato h) Pgrecclii 
individui della medesima furono celebri nella carriera militare, cioè r 

un Albano, i due Franceschi I e II, un Lodovico; e nelle lettere, 
oltre gli altri, Giovanni lo storico, che scrisse in elegante Ialino i 
commenlarii d'Aqnileja i). 

(5) Il Cappelletti dice, che il patriarca Portoldo acconsenti volen- 
tieri alle disposizioni del duca Bernardo, cedenilo a favore del nuovo 
monastero le decime mi quegli in titolo di fendo avea avuto dalla 
tihiesa d'Aqnileja. Anzi con decnUo, sotto la data snildetia, amen- 
lii'i'i lo stabilito da Ini ad istanza di itodolfo, che probabilnienle ne 
fu il primo abate j). 
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1‘250 — Nel mese ili setlemlii'e, Perlolilo pnirinrca ccclellfi 
iilniiii cnslclli ad Agnese sua nijiole cd a \ . figlio del 

duca di Carinlia, a palio clic lo soccorressero conlro il conio 
«li Gorizia a). 

1250 — Nel giorno 27 sellembru, llliganda abadessa del 
iiionaslero d' Ai|uilej:i, ricusa il possesso della chiesa di Al- 
lure ad un prcle clic da Honia era sialo nominalo alla mc- 
j) Hello. desima b). 

1250 — Nel mese di sellembre venne fallo Irallato d'al- 
leanza Ira Pcrloldo palriarca d'Aquileja ed Idrico figlio di 
Uernardo duca di Carinlia conlro Mainardo coiibe di Gorizia 
c’ suoi complici, che mossero guerra al palriarca suddello. 
Fra i|iiclli die preslano giurumcnio per il palriarca vi ò un 
a Lodovico di Udine c). 

1250 — Addi 28, o 27, ollobre S. ... . di Caslello, con 
allri feudalarii, si obbliga a forlificare c difendere Sedeano 
(ora Sedegliano) d). 

1250 — Muore Alberlo I conle di Gorizia. Si vuole che 
avesse per moglie Ippolila Nera di Collallo, e da essa un 
figlio Mainardo V. Di qiicslo Mainardo V non si liaimo allrc 
a. nolizic e). Mainardo 111, dello il vecchio, per dislingiierlo da 
') a'"»- Mainardo IV dello il giovine, rcsla solo a reggere lo Sialo f). 

1250 — Muore f imperalorc Federigo 11 nel di 15 di- 
cembre in Puglia, ov' crasi rilirato e riiuaslo poco men clic 
*! SI'J: ozioso, forse scoraggialo, da un anno g) — (I). 


(1) imperatore Federigo II era, per coiiressione de’ suoi slessi 
avversarii, mi sovrano de' più illuniiiiali del suo secolo, coraggioso, 
iiiiiuilirenlc, prulellore de' leUcrali c degli arlisli. I papi, die unii 
volevano padroni in Italia e con e.ssi le città guelfe di l.onibardia, 
inipiegiirono ogni loro (lossa, perchè non riunisse sotto il suo do- 
minio l'intera Italia, nella quale, siccome italiano di sangiio, amava 
risiedervi a preferenza di ogni altro pae.se, e lo trovava infatti il 
più hello d' Fnropa ; fu quindi l'imperatore di Germania, che mag- 
giormente cercasse stahilirvLsi, e che meno vi riusci, sehhenc più di 
d) ».v«i»ui. Crai, ogni altro nc avesse i mezzi, qual padrone di Napoli, della Sicilia, ed 
wMit. iiniiieuialo sovrano noi riiiiancute della penisola li). 
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I2ri0 — La morie di-ir iin|ier.ilorc Federigo II diede aii- 
dnineiilo migliore alle cose del Fi itili, perclic la Repiilddicn 
VeiK'la, falla lega con le principali rillà d’Ilalia, onde litie- 
rare i popoli dall’ oppressione di Ez/.elino, e.oslrinse il ti- 
ranno a pensare alla difesa del proprio Sialo. .Perciò ipiesli 
lasciò (Oslo libera Fagngna, c rirliianiò i suoi capitani a 
Padova a). 

— Il pontefice Innocenzo IV nell’ oliavo anno di suo pon- 
tificalo, accorda con sua Rolla al patriarca d' Aipiilcja, che 
la collazione della chiesa di Pngagna, ch'era goduta da Ric- 
cardo pievano di essa, sia a Ini lolla per la sua fellonia ri- 
guardo al tradito castello di Fagagna, c passi ad essere pos- 
seduta dal Capitolo della cillà di liiviilale h) — (I). 

I2dl — Mancalo di vita riniperalore Federigo II, cessava 
Mainardo III dal governo della Stiria, e ritornava nella sua 
Conica di Gorizia c). 

12.’5I — La morte di Federigo II lasciò I’ Italia lihera 
d' iinperalori per 00 anni, e ne’ 18 primi precipitò la casa 
di Svevia. Corrado suo figliuol priiiiogcnilo, gi.i incoronato 
re di Germania, successe colà e vi rimase un anno; menlre 
i fratelli di lui Arrigo c Manfredo bastardo governavano per 
esso Sicilia e Puglia. Intanlo Innocenzo IV, dopo Pasipia, d) 
tornava in Italia trionfando, per Genova, Milano, Ferrara, Ro- 
logna, Perugia, e faceva risorgere da per tutto parte Guelfa e). 

12.71 — Nel giorno 23 fehbrajo G preposilo di 

S.. Stefano d’ Aquileja riceve dal papa Innocenzo IV, sotto 
la data di Lione 7 oltohre 1250, I’ approvazione della sen- 
tenza contro il pievano di Fagagna traditore del castello 
suddetto f). * 


s) Mntittih Pair- 
f(*rliiMn f. R «(III. 

p. 7K ifrKM t- 7». 


bl Triirm » P. r. 

XXII |t uu.wn. 

Miinxitu^i irli. 

a»ui> IlVfpr l^n* 
no i(i‘l l%n(lfli'aia 


r) Drlt4 floiu Sir. 
rr- p 5*. 


ili llursidTi. Aim. 
li nai aoau LSI. 


e) Ratlio SI. il’ II. 
V. tm p. t(3. 


r}CoiL<fl|.. Frane. 
— liMt. rimtia 


(1) milzle nel secolo XIII in Italia. — Eranvi gli Arcieri, i 
Lancieri, e le narbiile a cavallo, i llaleslrieri, i Cavalieri con sp.i- «I rmun. tamh 
d.irc,e, mazze, rotelle all' arcione g). 
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125! — La pieve di Fagagna e tulle le chiese annesse 
vennero dal patriarca Pcrtoldo soUoposte al Capitolo della 
Città del Friuli con tutte le rendile e con l' autorità episco* 
jiale; sotto l' obbligo però di fare ogii’ anno, con giubilo spi- 
riliinlc, la coniinciiiorazioiie de' santi Ermagora e Fortunato 
protettori del paese, e che si pregasse pur anche eterna 


<) NlM>ICllt ?atr. . tt« 

rfrtnuo (. s lui. requie all anima sua a). 


1251 — Il patriarca Perloldo dona al Patriarcato Aqui- 
lejcse il castello di Yiiulisgralz nella Carinlia, con grandioso 
territorio, che eguagliava quasi una mezza provincia; beni 
ii)i>eiiop.7<ionso. questi a lui spettanti per diritto di rumìglia b). 

1251 — Al Monastero maggiore della Città del Friuli 
viene ampliala la giurisdizione col dono Fatlogli dal patriarca 
Pcrtoldo di alcune villette assai utili nelle alpi schiave. A 
quest' allo di donazione rnrono presenti Ermanno de' Porlis, 
t) Dulie Giacomo d' Orzone e Roiano Roiani c). 

1251 — Rirbisio di Corrado di Portis venne lodato da 
Pcrtoldo patriarca per aver scritto un' opera intitolala : La 
Nobile Armannia (questa voce barbara, e pare longobarda, 
significa certa specie di giurisdizione, oppure la difesa dei 
giiirisdiceiiti falla dagli afiitlajuoli nelle occorrenze); per la 
(juale Rirbisio era leiiulo ad avere parlicolar protezione al- 
r amena villetta di Rovignaco, riscuotendo dagli Armaiiui, od 
abitatori di quella, le pene (multe) de' delitti, secondo i palli 
aiDuiiu poco prima concliiusi con Tommasino suo fratello d). 

125! — Giovanni preposito di S. Stefano d'Aquileja, de- 
legalo dal poiilclice, c coslanlcmenle ajulato dal patriarca 
Perloldo, con suo giudizio restimi al Capitolo della Città 
del Friuli, ed a quello della cattedrale* di Trieste tulle le 
ulDuiio. terre occupale da Rernardo di Zoccola e da altri nobili c). 
f) uroii. Noi. jui 1251 — Muore Perloldo patriarca d'Aquileja nel giorno 
25 maggio, dopo aver seduto anni 53 f). Egli fu fratello ad 
M. s. ». col. m Agnese di Moravia moglie a Filippo re di Francia, ed a Gel- 
f ° trude che sposò Andrea re d’ Ungheria g). Venne sepolto 
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con religiosa pompa nella chiesa nictropolilana d'Aquileja, 
prerisamciite nel niedesiino luogo ove ima volta entrando 
urlò col piede in terra e disse col salmista • Hwc reqities 
mea iu swculnm sweuti, hic habitabo quoutam elogi eatn • 
in una sepoltura di pietra nera, senza seguo di alcuna di- 
stinzione, situata eir ingresso del tempio, e che luti' ora si 
vede (!’ autore scriveva dopo la metà del secolo XVI). Que- 
sto nostro patriarca lasciò di sè generale desiderio e grata 
memoria a). J'tsf*’ ’• 

1251 — lierlingero nobile Germano, uno de' più intimi 
raniigliari del patriarca Perloldo, uomo di merito per carat- 
tere iutegerrìmo e per intelligenza di governo, fu dal con- 
senso de’ canonici d’ Aquilcja e de' nobili del Parlamento 
confermato e dichiaralo vicedomiiio del Patriarcato Aquilejese 
sede vacante, fìuo all'elezione del legittimo successore di 
Perloldo b). iSSJioT'fffi 

1251 — Durante la vacanza della Sede patriarcale d’A- 
quileja (che durò G mesi e 0 giorni c)), beuebè la preroga- 
tiva del generalato appartenesse alla casa di Gorizia; non 
si ebbe ricorso però ad Engelberlo ed Enrico — (1) — 
conti, perche questi seguendo lo parti contrarie alla Chiesa 
(tosto che dagli occiipatori fu abbandonata Fagagna) si por- 
tarono in Germania a sostegno di Lodovico duca di Baviera 
loro parente, che maneggìavasi con ogm modo a mantenere 
la corona a Corrado suo cognato, figlio di Federigo II, con- 
tro Guglielmo conte d' Olanda già pubblicato ed accettalo 
per imperatore d). wTBrit';!!."" 


(t) I iiuiiii (lui suilJetli ilue conti ili Gorizia Engelberlo ed Enrico 
non ci velino fatto di vederli accennali intorno i|uesl’anno da alcun 
albero genealogico di i|ue' conti, lasciatoci da' migliori autori. Av- 
vertiamo ciò, onde il lettore se ne serva del riportalo ipii dal Ni- 
culelii, riguardo ai medesimi, con i|nel giudizio che troverà op- 
portuno. 


ai M iriilnri \hii. 
d^il «iuiu liTil. 
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l'iòl — VeiiuU) in lluliu ilalla (Icrniiiiiia il re Cuirinlo 
li^liu il P\-(li-rig<) Il iiu|itTuloru, iiuU'uUobre ili i|Ufsr!inuu ai, 
si funiió in Vvruiiii, un; uccupossi dcllu sua inlraprusa sul 
Itugnu ili ^iapuli a lui s|iiillanle per ereilìlà. In snu rinlurzu 
seguivanlu due pressi curpi di Itavari e Carintii. Questi, 
entrati per le strette delle alpi in Friuli, non eliieslu il 
passe, non ulTesi, Icceru man bassa sulle guardie de' cen- 
lini, succlieggiarunu e briieiarono il paese in que' diuturni, 
e si rerinarunu alle mura delTAbbaiiia di Mùggiu, Nulla val- 
sero le preghiere dell’ abate Veccllune, uoinu venerabile per 
aspetto c dignità, a salvare quel sacro luogo : pereliè, sibr- 
7.ate le porte, ilerubaroulo totalmente, indi progredirono alla 
volta di Padova b). 

1251 — Le Abbazie del Friuli risarciscono interamente 
quella di Moggio pe' danni sufTerti dai due curpi di truppe 
Itavare e Carinlie. Il viceduminutu poi sovvenne in quella 
sventura gli alUitti col donativo di biade e panni; elevando 
dai conlini del Friuli verso il Trivigiano molti armigeri 
die li guardavano, li Irasleri, imprudentemente, alla custodia 
dei passi verso la Gerniania, lasciando cosi sprovveduti i 
primi c), 

1251 — A cagione dei poco guardati coniìiii, Alberigo 
da Uumano con truppe trivigiaiie entra in Friuli e senza 
ostacolo s' impossessa di Sbrogliavacca, cacciando il debole 
presidio padovano, die col ribelle lilviiio In teneva dj. 

1251 — Guarnero vescovo di Concordia e). 

1251 — Parlamento Friulano riunito in .Sacilc, nel quale 
si volò concordemente per assalire Alberigo da Itomano. 
Scorsi pochi giorni, tulle le' taglie ordinarie c slraurdiua- - 
rie trovaronsi riunite e marciarono contro Sbrogliavacca. 
Alberigo, uscito co’ suoi dal castello, si mosse contro, e in 
quelle vie pantanose c )iiene di fosse diede battaglia, u fu 
rotto con perdita singolare de’ suoi, e dovette la propria 
salvezza alla velocità dei suo cavallo. Con ciò riacquistala 
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Sbrogliavacca, o conosciuto che Ira i consorti di essa non 
era fellone che il solo Divino, fu riconsegnala ai medesimi al. 

125i — Gregorio di Munlelongo venne dal pmilencc Inno- 
cenzo IV con bolla 20 novcnibre confermalo patriarca d'.'^qui- 
leja b). Era egli della Cainpania nel Regno di Napoli c fu 
legalo e protonolario apostolico c); nunclié in allora capilano 
generale delle armi ponlillcio conlro Federigo II imperatore, a 
cui lolse a forza Ferrara e lo vinse e disfece sullo Parma d). 

1251 — L’ Istria, e specialmente la ciUà di Pula, mo- 
strava maltalento jier la segnila approvazione di Gregorio di 
Munlelongo a patriarca d'A<|uileja ; per ciò macchinava inoli- 
bedienza al Capitolo Aipiilejese ed al generale, ed esternava di 
non accettar legge da' patriarchi di' contraria l'azione, addn- 
cendo non Ibssero questi per conservare l' Istria siccome gli 
iplecessori, perché di partilo contrario all' iniperalure. Cuti 
UiUo ciò il rescritto pontifìcio, e quello di Gregorio, che in- 
culcavano l’ obbedienza, sedarono ugni cosa ; c gl' Istriani 
diebiararonsi amici e fedeli al Patriarcato e). 

1251 — Nel di 4 dicembre il re Corrado parli da Ve- 
runa, e fatto il viaggio per Vicenza e Padova s’imbarcò in 
mare coll' ajuto di Ezzelino e passò a Porlo Naone. Pensava 
di poter giungere in Puglia in pochi di, e di tenere in Foggia, 
per la festa del Natale, un generale Parlamento. In qual 
tempo preaisamcnle vi arrivasse egli non è ben chiaro f). 

1251 — Nel giorno 15 dicembre, Enrico uulajo di Monte- 
sella, come procuratore dei fratelli Artico o Gabriele di Porcia, 
entra in possesso del castello di S. Eliseo di Ceneda g). 

1252 — Il patriarca Gregorio <fi Munlelongo addi 15 geniia- 
jo, Hccumpagnalu da molli Cucili ed uiiorcvulmenle inconlralu 
dui Friulani, fa il suo primo ingrosso in Aquileja b) — (1); — 

(!) Gregorio prese il possesso del Patriarcato prima ancora di 
aver otteootu l'episcopale coos<vcrazione, la quale anzi gli fu dilTerita 
per anni parecchi. Lo si trova iol'alti qnalilical» come patriarca eletto 
anche nell' anno 1255 io una lettera pontiiicia, come vedremo i). 
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indi jiuilus^i iirllu Cillii dui Friuli, uve nulla chiusa ina(;giute 
uunsiiurò a Ilio tulle le iiaiidierc dulie sue viUorie, c (|iiivi 
ruiiiialusi ertiò due sUui vicarii, ciué iieilu s|Mritualu Rugerio 
«?: vescovo di Cenedii, e nel (eiii|iorale Barlulumeu Saracuuo 
Udinese a). Vedi il MB. a |iag. 380. 

l‘i.3‘2 — Tisune da Camino vescovo di Concordia k). 
I‘i52 — Gregorio |ialriarea d’Àijuileja passalo nell' Istria, 
dopo pochi giorni dacché fu nella Città del Friuli, venne 
accollo con allegrezze e mugnilìcenze da tulli gli ordini e 
specialHicntc da Eurieo d’ Orzoiic, che in allora dalla pre- 
posilura della Città del Friuli, per elezione de’ canonici, era 
stalo elevalo a vescovo di Pedena. Onorò di sua presenza 
r esequie di Agnese de’ vecchi nobili di Pinguente, che he* 
nerallrice delle chiese, lasciava al Patriarcato e'^nsideruvole 
eredità. Fece podestà di Pirano Vernerò (o Guurnero) di 
Gillaeo genlilnoino di Capodislria. Ilestauró una parte delle 
mura di Pula poco prima ruinale dall’ annata Veneziana, cd 
ampliò il castello di quella città con una inagnilica torre fatta 
c'’alc erigere su alunni ruderi avuti in [lerinuta da quel vescovo v.). 
Vedi il MB. a pag. 380. 

1252 — Ritornalo in Aquileja, il patriarca Gregorio dì 
di nello p 3 terso. Monleloiigo coiisuinò il resto dell' inverno in sante Orazioni d). 

1252 — Leonardo aliale di Rosazzo, Vceiglio abate di 
Mozzo (Moggio), Giovanni preposilo di S. Stefano *«rAquileja, 
Ermanno de Porlis, Enrico di Villalla, Giovanni di Cucagna, 
Asquino di Vanno c Duringo di Melso, uomini rcputalissinii 
ed integerrimi, per comando del patriarca Gregorio, occu- 
paronsi a porre ordinamenlo alle leggi conservative delle 
chiese. Consideralo che la mala amministrazione avea mino- 
rale le rendile, e che perciò ì roinislri non poteano adempire 
le preci dovute a Dio, uè il sufl'ragio a’ defunti, determinarono, 
appoggiali allo vecchie leggi, che nessuna persona ecclesia- 
stica, senza l’espressa autorità del patriarca, potesse alienare, 
Jìi"" od obbligare le facoltà delle chiese e). Vedi AB. a pag. 380. 
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i‘252 — Plt orcliiiu ili Gregorio Muiitoloiigo palriarcu 
<rAi]uileju, alla |)rest!iuu ili lluggeru vescovo Ji Concila c iti 
molle itiuslri |iorsone, venne orilinalo e comunicalo (e ciò 
nel paluzzo palriarcale ilella Cillà del Friuli) che iiiun abaie, 
od abadessa jiolesse donare, vendere, alienare, nè di nuovo in- 


feudare alcuno dei beni de' loro nionaslcrì senza il consenso 
e la volonlà del palriarra a). 

1252 — Agli affari feudali venne posto rcgolamcnlo per 
ordine del patriarca Gregorio. Col parere di Perloldo d’ Ar- 
cano, di Cono di Moru/.zo e di Corrado Savorgnano, soggetti 
inlendenlissiiui in quell' argomento, fu determinato, che nello 
spazio d’un anno ed un giorno chi non avesse fatto istanza 
per esser rinvestito dei beni feudali, per un anno od un giorno 
fosse privalo dell’ usufrutto, e questo rimanesse sequestralo, 
e con la stessa norma si procedesse l’ anno secondo ed il 
terzo. Se poi in tale perìodo il feudatario noti avesse curalo 
di rinvestirsi, fosse decaduto affatto dal godimento e dai diritti 
sui predetti beni b). Il Nicolelli dice, che il solo Perloldo 
d'Arcauo, uomo mollo iutelligeule dei costumi anlicbi, scelto 
dal patriarca, dai prelati, dai nobili, e da Cono di Moruzzo 
e Currado di Savorgnano, determinò sulle materie feudali 
come fu dello. Vedi il NB. a pag. 380. 

1252 — Addi 30 aprile, in Cividale, gli astanti alla pre- 
senza del patriarca Gregorio confermano la sentenza di Per- 
loldo, 0 Bertoldo d'Arcauo, o Tricano, emanala contro dii 
oinclleva di prendere la rinvestitura de' feudi c). 

1252 — Nel giorno 12 maggio in Cividale, Gregorio pa- 
triarca d’Aqiuleja promette a Mainardu conte di Gorizia di 
osservare la sentenza arbilramenlale con la quale furono ag- 
giustale le differenze che sussistevano fra lui ed il palriarcu 
Perloldo, e di voler sollecitare la coiiferina ponlilicia di quella 
sculciiza d). 

1252 — li' ubale di Moggio ajuta la fabbrica della chiesa 
di S. Lorenzo nella Cillà del Friuli; rislaura ivi le case dei 
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suoi predecessori, c in Moggio la sua Abbazia; nella qual o- 
pera avrebbe egli posto e più accuratezza e piu sontuosità, 
se i movimenti d’armi dell' auuu susseguente non lo uves* 
scro distolto a). 

1252 — Muore Federico di Castello, consigliere di molta 
autorità presso il patriarca antecessore, e lascia Articone suo 
Gglio sotto la tutela di Ueacliino da Camino e di Enrico di 
Villalta b). 

1252 — Nel giorno 12 giugno i Pari della Curia di Se- 
sto emanano sentenza contro i Ggli di Domino Corrado di 
Versiola c) 

1252 — Adalgerio di l.odovico di Villalta, canonico d'A- 
quileja e della Città del Friuli, considerato ed amato in Pa- 
tria, riverito e stimato ai di fuori, fu fatto vescovo di Feltro 
e di Delluno. Lo accompagnarono nella sua andata colà gli 
amici ed i parenti, e tra questi Arluisio suo fratello, la di cui 
posterità tenne fra i nobili di Feltre distintissimo grado, e 
si estinse dopo la metà del secolo XVI d). 

1252 — Ottillo Ungrispaco in Floiaiia, villaggio dei Colli 
(oggi Coglie) alzò una torre a foggia di castello ; come En- 
rico d’Attimis avea fatto io Uarbaua villaggio nel Caglio e). 
Vedi il Ntì. a pag. 380. 

1252 — Per la tenuità delle rendite di AVernardo eletto 
della chiesa di Pedena, il patriarca Gregorio gli dà la pieve 
di Lintb, della quale AVernardo era stato pievano f). 

1252 — Muore Marino Morosiui dogo di Venezia nel terzo 
anno del suo principato, e gli succede in quella dignità Re- 
nicri Zeno g). 

1252 . — Dernardo di Zuccola rinunzia in inano del patriarca 
Gregorio ogni suo diritto sui tre mansi da lui tenuti in feudo 
dalla Chiesa d’Aquileja, situati in Grillon; e questi, dal pa- 
triarca vennero tosto investiti in feudo retto e legale a Gi- 
rardino della città di Cividale per sé e fratelli Guglielmo, 
Egidio e Guaretta b). 


Digilized by Googl 



a) rimirili. ra<r. 
Hrrturb f. C aul. 
p. 1. 


b) Ucllo. 


— Il Colile (li Gorizia ringoili in l’alriu (in Frinii) 
le sue uriiuniiie, s|iecidliiiL-iUe nel villaggio ili Gaiaiio, asse- 
gnando loro un delmninulo capo a). Vedi il iY/1. a |»ag. o80. 

l‘252 — Enrico di Ituiliinbergo e Vcrnardo d'Aiilro, ciliari 
per antica nobillà, ebln-ro dai loro vassalli la noia de’ feu- 
di b). Vedi il Nli. a pag. o80. 

1252 — Enrico di Villalla e Gisla abadessa del monastero 
maggiore della Cillà del Friuli diedero line alla lunga lile 
sopra le masiiale del castello d’ Urnspergo c) — (1). — Vedi «j dbho 
il Nli. a pag. 380. 

1252 — Mainardo 111 conte di Gorizia e suo suocero Al- 
berto ultimo conte del Tirolo, entrati con mi corpo di truppa 
nella Carinlia, si pongono all' assedio del castello di Grei- 
fenberg. Filippo, eletto vescovo di Salisburgo, attacca gli as- 
sedianti, li vince e la prigionieri Alberto conte del Tirolo, e 
il conte di Esclienlocli, e li fa rincliiudere nel castello di 
VVerfen. Per liberarli, è costretto Mainardo III conto di Go- 
rizia a dare in ostaggio i proprii suoi ligi! Mainardo IV ed 
Alberto 11 (I). 

1252 — Vecello di Ragogna cesse a Federico di Uj^ine 
gran numero di poderi feudali e). Vedi il NB. a pag. 380. «i Mcuumi «. >. 
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(t) l>ui»perf;o 0 UrlMprriro, castrilo, detto anche lira- 
i^pri-go u 4'a.«tcl nrfpair, intorno alla cui rundazione nulla 
sappianiu, era situato sulla cinta d' un colle, unito al sovrapitosto 
inoiite detto dei Bovi f), sopra la villa di San (luar/o, al nord nord- t) tuc.ctonii. 
est della città di dividale, o distante circa due niiglia da essa. Ap- 
jiarteneva questo ai signori dì Villalta, come fu detto, e sotto al nie- 
desiiiio Biavi un horgo cliiainato Gruspergo o Taizzano, che ora 
dicesi San Gnarzo g). Nelle guerre tra i patriarchi, castellani c do- JJi ’■ 

niunilà venne molte volte danneggiato. Demolito poi da' divìdalesi '' 

nel t.’VIài per ordine del patriarca, hi decretato in l’arlamcnto, che 
drusliergo con altri castelli non fossero piu riedilicati h). I beni di •>) otuo. 
questo castello, per ordine della città di dividale, correndo T anno 
I.Hìó, passarono a far parte dei fondi conninali i). Diremo ancora, «oim.r.ariiiuci. 
che le pietre atterrate nella demolizione di esso furono condotte' in 
divìdale e servirono ad erigere una parte delle mura di quella città j). l>r.''^Tp!''àic' 
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1252 — Nel giorno 1 agosto Gregorio patriarca investe 
Diancliino da Camino — loco pignoris prò certa quanlilate 
pecunia» — di tutto ciò che aveva in Cadore — tam prò se 
a^^i»eaiiM quam nomine Patriarchatus a). 

1252 — Pietro II abate di Sesto passa a reggere il mo* 
nastero di S. Zeno di Verona con licenza del papa Inno* 
cenzo IV b). 

1252 — Nel giorno 29 novembre il pontefice Innocenzo IV 
riunisce la preposilura d’Aquileja a quel Capitolo — (1) — e 
- istituita la cantoria, sospendendo questa prepositura c). 


XII. Avverliaino il IcUore, che tutti questi fatti, riportati dal Ni- 
coletti, u ila noi marcati col Vetli il A'fi. a ]>ag. sono ila lui po> 
sti sotto la data t‘i5l ; ina noi, appoggiati a Giuliano canonico di Gi- 
vidale, raccoglitore contcniporanco, che ci avverte aver il patriarca 
Grngiiriii di Montelongo fatto il suo primo ingresso in Aquilcja nel 
di 15 gennaro 1252, ed al Guerra, che nella sua grande Raccolta 
pone aiipunto in quest’ anno alcuni dei fatti qui descritti dal Nico- 
ictti, abliiamo dovuto ritenere nou poter questi essere avvenuti nei 
1251 , ma bensì in seguilo al di lui preso possesso : e perciò ci 
siamo fatto dovere di riportarli nell’anno 1252, airoggello di conser- 
var* r ordine cronologico. 

(1) Dagli Statuti «IcII’AquileJesie Cupifolo rilevansi pa- 
recchie cose interessanti per la storia della Chiesa d’Aquileja. E pri- 
mieramente raccogliesi, che il numero de' canonici di questa metro- 
politana era limitato a 21 soltanto ; che la festa del Corpus Domini 
celebravasi già da tempi remoli in questa chiesa all'eiioca degli Sta- 
tuti (che hanno avuto la loro riforma sullo il patriarca Greguiiu di 
Montelongo), e che per conseguenza essa è anteriore di molto alla 
istituzione solenne fatta da papa Clemente IV ; che la basilica me- 
tropolitana era iiililolata alla Natività della Vergine ; che alcuni ca- 
nonici vi avevano residenza ed altri non l'avevano, o piuttosto, che 
risiedevano soltanto alcuni mesi dell' anno e che in altri ii’ erano 
dispensali a cagione dell'insalubrità dcH'aria; che i maiisionarii per 
la stessa causa vi avevano residenza alternativa ; che l’ imperatore ed 
il conte di Gorizia vi tenevano ciascheduno un loro vicario, il quale 
aveva la sua prebenda particolare, ed erano addetti all' uflizialura 
dopo i canonici e prima dei inansioiiarii ; che il decano, prima di- 
gnità del Capitolo, non sempre era un canonico; che i canonici di- 
moravano per lo più in lldine ed ivi tenevano le loro radunanze 
capitolari nella slagiunu estiva, quando non erano obbligati a risic- 
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1252 — I Padri Predicatori in questo tempo abitavano 
nella Città del Friuli a], e pare che poco prima siano ivi venuti òÓl m nì! * 
a dimorare. Anche il dott. Ciconj nella sua Baccolta, citando 
il Riibeis, riporta, che nel 1252 s' istituì in Cividale un con- 
vento dei PP. Predicatori. 

1252 — Il re Corrado, giunto in Puglia e ricevuto il giu- 
ramento di fedeltà, spedi ambasciatori al pontefice, onde chie- 
dergli l’investitura del Regno di Sicilia e Puglia e la suc- 
cessione all’Impero, esibendo d’adempire prontamente ciò che 
il papa avesse ordinalo: ma quelli nulla ottennero, perchè stava 
fermo il pontefice nella pretesa essere quel Regno decaduto 
alla Chiesa Romana per i reali dì Federigo padre di Corrado; 
quindi successe guerra in quello parli. In Lombardia poi, 
cessalo il timore di Federigo II, che teneva uniti in più 
città gli animi de’ cittadini, successe troppa libertà, ìndi di- 
scordia; perciò guerre fra il popolo ed i nobili, mentre sul 
Veronese e sul Padovano l’immanità sempre crescenti del ti- 
ranno Ezzelino faceauo. orrendo strazio di que’ cittadini b\ inL°' 

1252 — I fiorentini cominciano a battere il fiorino d’oro, 
ossia il Gigliato c). 

1255 — Pietro di Candido della nobilissima famìglia di 
Tricesimo, indegno de’ suoi progenitori, perche uomo si- 
mulalo, fazioso, infume, serretamente promise di dare il 


dere in Aquiteja. Ci é poi futlo palese il curioso e singolare modo 
di trarre a sorte, ponendo le schede, involte nella cera, entro un 
catino di acqua. Ci viene inanifestato I’ uso dell’ almuzià si dei ca- 
nonici, che dei mansioiiarii, e la diversità delle pelli, che la dove- 
vano ornare per gli uni e |i«rgli altri; vi è espresso il rigore delle 
pene contro i violatori del secreto capitolare; e rinalmenle ci <1 data, 
notizia si della giurisdizione del Capitolo di giudicare civilmente i 
canonici e i mansioiiarii, a seconda delle occorrenti circostanze, 
come pure della sua racoltà d' istituire e destituire i vicarii ed i 
rapiieliaui nelle pievi e nelle cappelle appartenenti alla sua giu- 
risdiziuiie d). jn-irs.' ’ 
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cnslcllo (li Tric(;sinio — (I) — alK- •'('iili di Ulrico c Fi- 
lippo (lucili di ('--irinlia, clic ruiirinnuii coll' Italia, aii^o^iinvaiio 
(li tener aperta la via alla medesima per ma}{"iori acquisti, 
('.apilniiava (pici castello Uiiiisio di Allimis onoralo, rcilele; ma 
corrotto il l'opolo da l‘ielro di Uaiidido, solicvossi e cacciollo 
da r|ucl posto, inniherando la liaiidiera .di f-nrinlia, onde inculer 
timore e creden/.a della venuta di qiic'diiclii a danno del Friuli. 
Saputo il l’atto, il palriarca mandò Insto a quella volta Nasim- 
pace di Caslillerio, Stefano di Zeprliaco, UirelTido e Varnero 
d'Arlegua, Kgidio e fiirardino della Citta del Friuli; i quali ri- 
dotti i rilielli all'olilicdienza e imprigionato il Candido, fecergli 
cavare gli occhi in pena di'! SUO tradimento. Grato il patriarca 
a ipiesti suoi vassalli, confermé» a Varucro (rArlegna rArmaiinia 
d’Arlegna (specie di giudi/.in, dal quale, per singolar privilegio 
non era lecito appellarsi); a Stefano di Zcgliaco diede grande 
spazio di terreno in Forno di sotto e di sopra nella Gamia; a 
Nasimpace di Castillerio concesse più ampia giurisdizione, e ad 
Egidio c Girardiuo della Città del FrinH rilasciò investitura di 
molli feudi rassegnali da Giovarmi di Zuccola e Spilimbergo a). 

(1) TrIcr.Silnio an(irhlMNlmo CMwterllo b), ricordato nel- 
r llinciario di Aoluiiiiiu iiii|ier.vUire, forse nominato cosi per es.sere 
situato .li trigesimo sasso da A(|uileja, segno della distanza di trenta 
miglia; giace verso tramontana, lontano da lliline circa miglia <1 so- 
vra nn ameno colle, e domina vagamente il bel paese all' intorno. 
Fn, come si crede, fabbricato a comodo de’ passeggieri che nell'en- 
Irata e nell' nscita d'Italia fre<|nentano la strada (ìermanica. Net- 
r anno 11255 era Hldtalo dalla nobilissima famiglia di Triresinio, della 
(|uale non ci fu fatto ('accorre altre memorie, se non die godeva larga 
ginrisdizionc sn multi villaggi c). li conte Girolamo Porcia |ioi ci 
porla, che nel I5G7 il castello di Tricesimo conteneva un bel palazzo 
di ragione de' signuri Mnntagnacu eilladini Udinesi, ed era capila- 
niatu. La terra o villa, rif) die vogli.vsi nuininarc non avendo mura, 
era, come piesenlemenle, luogo di passaggio in cui anebe in allora 
sisiedevano delle persone civili. Non aveva voce in Padamento. Il 
capilaninlo si vendeva ogni tre anni a favore del liingolenente prò 
tempore. Questo capilanin, nnitamente con gli astanli della giiirisdi- 
ziime, faceva ragione in civile e in criminale, dove unii vi entrava pena 
di sangue, perché il criminal maggiore era di esdnsivu diriltn del 
Inogotenenle della Pairia d). 
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— Gregorio di Monlelongo pnlriarca d'Aqtiiloja do- 
mandò, die i ducili di Caritilia, giaccliè inredcli al Palriar- 
calo, rilasciassero tulli i caslelli clic Icncvano a pregiudizio del 
medesimo. Alla qual domanda non solo essi non aderirono, ma 
mossero invece a danni della Pairia, c per secrelo maneggio 
trassero dalla loro anche Mainardo conte di Gorizia, ch'era an- 
cora in giovane elà. Fu grave la lolla, perchè se ardire spingeva 
gli assalitori, coraggio e fermezza sosteneva gli assalili : e 
henchè durasse pochi giorni, nullaincno tanto fu il sangue, 
la distruzione e la rapina, che eguagliar poleasi a guerra 
lunga ed atroce. Resesi poi più inasprita per l' infame con- 
dona di Varnero d’ Arlegna, che allora heiielicalo dal suo 
principe nhhaiidonò le di lui insegne dandosi al parlilo dei 
duchi di Carinlia; ove crealo capitano d' avvcnltiricri assai 
volte pugnò contro de’ suoi. In pari tempo il conte, di Go- 
rizia, or in unione ai Carintii, or solamente co’ suoi, riem- 
piva di uccisioni, di ruberie tulli i luoghi vicino al mare. 
Gravi spese inoltre furono falle da’ nostri per ripararsi da 
questi nemici; e il vescovo di- Trieste, henchè per gli ante- 
cedenti fosse in ristretta condizione, non per tanto mandò 
a’ patriarcali grosso soccorso a). 

,I253 — Nel giorno 27 maggio il vescovo e’ canonici di 
Trieste vendono al comune Triestino la mula ed altri diritti 
della loro C.hicsa, per pagare i dchili incontrali nelle guerre 
del Friuli h). Anche il Niculelti su tale argomento ci riporta: 
I consoli di Trieste (che cosi ancora chiaraavansi a vecchio 
modo i capi del Consiglio di quella Città) Giovanni Ramfo, 
Vitale d’ Alhorio e Doiiifacio di Canciano, per 800 marche 
da essi numerate al vescovo triestino, sotto pretesto di acqui- 
stare, a mo’ di dire, un palmo, comprarono da lui col con- 
senso del Capitolo cattedrale, la giurisdiziono temporale del 
Vescovato, con la lihera podestà di far i consoli senza l’as- 
senso de’ vescovi, e senza I’ obbligo di appellazione ne’ li-, 
ligi. La città di Trieste lihcrossi così dal dominio lemporalo 
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rie' suoi vescovi, ai qii.tli per nnlìoliissiini rliritli spell»v.s; 
J.^ndo in (ili mollo, qiie' mnf'islrati rilUiliiii, forinn migliore 
al governo della rosa pniildirn a). 

1253 — Il papa, veilendo che il re Corrado nvea ripreso 
c punito Napoli ed altre ciU<à sollevatesi per lui, oiTrn rpicl 
Regno per In prima volta a Riccardo, poi a Edmondo, fra- 
tello rpiello, figlio questo del re d’ Inghilterra ; c l' ultimo 
r accettò, ma non venne b). 

1253 — Addi 14 agosto c) il vescovo di Trieste (che noi rite- 
niamo Vulrico de Portis) assiste con altri prelati, nella Città del 
Friuli, al patriarca d'Aquileja che con dignità e pnidonza pose 
fine ai clamorosi dissapori del Clero. Ne' tempi anteriori due 
Capitoli separali coniava la Città del Friuli; uno di .Smta Maria 
del Tempio— (1) — sotto la direzione di un decano, l’altro diS. 
Slcfauo in Pertica, ove un preposito teueva il primo lungo, e 
chinmavasi cosi, perchè i Longobardi Friulani tenendo ivi la se- 
poltura di tutta la plebe, a’ piedi de' defunti piantavano una per- 

(i) ChIrnA magririope dell» 4''iZtA di <'ividale (Indicala 
alla Vergine Maria — (|ualche cenno sulla iiiedesiiiia. — (Jiinsla Chiesa 
distinta per antichità, rreipientata ed illostrata da' primitivi cristiani, 
in ispecialità dalla S. Vergine Massima, offre alla venerazione dei 
fedeli le s. ossa di Donato, Rmnulo, Silvano, Krmogniie e Vrneslo 
suoi protettori e dì molti altri ancora. In essa erari I' arca già fatta 
costruire ua lt(Mloaldo con inunilìccnza reale; vedonvìsi (scriveva l'au- 
tore dopo la metà del secolo XVI) l' antichissimo hallistero di C,i- 
lislo (tutto giorno sussistente); l’ai-co delle munmrìe dei duchi Krin- 
Uni e di alcuni principi Linigohardi ; il prezioso tesoro del libro degli 
Kvangelì di S. Marco; i sontuosi sepolcri di Sìgnnldo, di Urhaiin, di 
Massenzio, di Koiioalilo, di Oi*so, dì Valperto, (li Leone, di tiirardo, 
(latriarrlii di singolare ricordanza, e quelli pure di quasi tutte le 
nobilissime famiglie del Friuli, le quali decoraronla dì cap|>elle e di 
altari. Possedeva due stendardi e la croce (l'argento, indnhilalo indizio 
rhe (piesta chiesa era tra le .segnalate c gloriose d' Italia, e dalla corte 
romana singolarmente graziata. Essa teneva un' insigne t'adlegiata di 
50 canonici con le dignità relative, la quale aveva l' illustre preminenza 
di dare il possesso temporale a'Iegitliini paliàarrhì; in segno di che, 
per vecchia usanza e per religiosa grandezza, il giorno dell' Epifania 
canta il diacono la messa tenendo l'elmo in lesta e la spada in mano. 
Era pur anche ricca di addobbi e vasi preziosi dV Nel seguito del 
presente lavoro accenneremo ancora a questo distinto Tempio. 
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tica con in cima una croce. I patriarchi d'Aquileja, prima di que- 
sto tempo, ile’ due collegi no fecero uno, aggregando S. Stefano 
a quello dtdla Vergine, lasciando perù le due dignità, clic 
in seguito pur troppo lottarono tra di loro a detrimento del ca- 
rattere e della condotta .sacerdotale. Il preposito, clic pur ric- 
chezza e dignità accostavasi al grado episcopale, non dava 
pace al decano e Capitolo — (1), — nè nel governo spiri- 
tuale, ne nel temporale, ilispensando con mal' ordine od a 
capriccio le rendite, per cui ne pativa la Chiesa, mancando 
a' sacerdoti sino la dovuta mercede. Spesse erano le qtii- 
slioni di preminenza c giornalieri gli odii, i ilìsprezzi ed al- 
tro; le quali cose inlliiivano sul l‘opolo a dannosa disistima e 
rendevano quasi nullo il rispetto al sacerdozio. A si grave 
scandalo poneva riparo il patriarca assecondando i desiderii 
c le speranze del Capitolo; perciò, riunitosi con Ilinaldo de- 
cano (dotto nelle dottrine canoniche c chiamato il maestro) 
n secreto parlamento, diligentemente esaminalo ogni pnnlo 
c concordi nell' opinione, fu convocato il Capitolo nel palazzo 
patriarcale, alla presimza di Ituggiero eicUo di Ceiieda, di 
Asquiiio decano d’Aquileja e degli abati, Allierlo di Sesto, 
Vecello di Mozzo (Moggio), Pietro di Siimaga, Vecello della 
Itelligiia, di Erimlierlu priore Silieeiise c di Ciovamii di Cuca- 
giia, i quali giudicarono c composero a questo niuilo: 

• Poiché i propositi delia Chiesa dulia Città dui Friuli 
t con avari porlameiili defraudavano i poveri di Crisl#dclla 
• mercede dovuta alla servitù cristiana, s’ attribuivano quasi 

(t) I eanoiiìrt. — Vivevans allora, come si disse, le digniU 
del Capitolo ed i canonici a vita colmine, a foggia di frati, sotto la 
direzione temporale del preposilo, clié faceva da padrone dispotico 
sulle rendile e diritti comuni, benché ne fossero di particolari spet- 
tanti alle dignità ed al Capitolo. Il preposilo, che io questo tempo 
si disordinalanieiite governava la Collegiata della Città del Friuli 
cbiamavnsi Vitalizio a). Ibirainmiiilsli'azioiic e dallo razioni che il ^.i*7v 
preposilo di questa chiesa distriliuira ai canonici rilevasi essere 
state in uso le segiiciili Mi.-sui-r : Modiali, Sestarioli 

di forinenlii; Sesinri, Risonali, Azime c Pelle, per altre biade \<). sj urlio 
23 
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• tutto il patrimoiiii) sacro, asserenilo spettar loro solamen- 

• te, e per alterezza divenuti quasi insopportabili in modo, 

< che quella Chiesa ne sulTrivn f'randemente e nello spiri- 
« lualc c nel temporale; nè trovando speranza di emenda 

< agl' infiniti scandali, sino p chù sussistesse quel grado ; 

• sia in tutti i tempi, in tutte le memorie avvenire annul- 

• lata la dignità ed il nome di proposito. 

« Abbia il patriarca, siccome capo della Diocesi, una 
« parte del dominio spirituale e la villa grossa di Osellano 
« con gli affitti, i poderi in Gemona ed Artegna, la Torre 

< Longobarda ed il giardino della prepositura nella città, i 
« vassalli e le famiglie sparse per In Patria, la collazione 
« della custodia in persona di uno de' canonici e della oco* 
I lasticaria, e la confermazione de’ canonici della Chiesa. 

• Il decano ed il Capitolo con perpetuo possesso tengano 

< la pieve e la decima di Tolmino; il castello ed il tempio 
I divolissimo di Santa Maria di Monte — (I) — con i proventi 

< ed elemosine deputate alla fabbrica del claustru e degli 

• alberghi aderenti al tempio; la collazione, inslituziune e 

< privazione delle cappelle dentro e fuori della città ; le deci- 

(I) Maria di Monte, e Madonna di Monte sopra Ci- 
vidale del Friuli. — Questo Santuario posto in cima ad un'erta mon- 
tagna, distante cintine miglia da quella città, si pensa ettsere anti- 
chissil^ e forse toccare il V secolo dell'era volgare.. Ne' primi tcin|n 
veniva rliianiatn la Madonna ilei Itosco, c Santa Maria delle Ora/ic. 
Fino dal tOI.'i era in proprietà del prevosto di S. Stefano della città 
di Cividale ; e nel l'i.'iò ai 14 il' agosto questo santuario e c.astello 
passò in pieil dominio del Capitolo Ciiiiialese, levato alla prcpnsi- 
tura di S. Stefano colla sopressiuiin di essa. L'anno poi 121lt> il Ca- 

1 litoio suddetto rinnovò la cliiesa ed il castello, die tra i più cele- 
iri del Frinii si annovera e per aniicliilà « per situazione. Cirolamo 
coute di Poreia vescovo d' Adria nella sua relazione delle giiirisili- 
zioiii della Patria del Frinii, data nel 15ti7 al vescovo di N'icastro 
nunzio jionlilicio presso la lleptibldira di Venezia, scrivciiilo del san- 
tuario della Madonna di Monte cosi si esprime ; • Nel qual loco di 
« Salila Maria è una grandissima devozione per aver ivi fatto la 
• Vergine molti miracoli, molli c molti anui sono. Si trovano in 
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« rao (I^e quattro porto della medesima cioè; S. Pietro, S. 

• Silvestro. Ponto, o Brossana; i vassalli o fcudalarii di Pro- 

• mariaco o Risano ; i ministeriali della pistoria, della cucina, 
« dogli orti, delle porte ; ed insomma tutte le altre ragioni e 

• preminenze, die senza numero in diversi liioglii dipendevano 

• dal proposito. • Cosi si estiiise questa prepusitura addi 14 
agosto del Itìóó (che in allora si credette essere stato fatto 
con insano giudizio) dopo GOO c più anni di chiarissima suc- 
cessione, avendo tenuto in quella città il luogo de’ vescovi a). 


• Roma memorie antii|iiissiine di questo lempin; sino nella primi- 
« liva Chiesa era loco mollo devoto e cclelire, c visitalo da pere- 
« grilli assai. I.a figura della Vergine fu mia delle opere di S. I.nca. » 
Amile il vescovo di F’are.nzo. Cesare de Norcs, esecutore del sacro 
concilio di Trento c visitatore apostolico nel l'alriarcalo d'Aqtiilcja, 
reduce in Cividale dalla visita di questo sanliiarro dicliiarò: • aver 

• veduto e letto in Roma un* antichissima memoria del medesimo 

• di oltre mille anni innanzi. • Il N. Li. Paolo Uallii Tu provvedi- 
tore di Dividale nella sua relazione al principe di Venezia, anno IO . .. 
riportala iiell' 0. K. del caiioiiico (iiicrra voi. l.VIII. VVV pag. Ó7I, 
dice: • d'iin castello con varie rase come rorlelicio alli confini de.gli 
« Austriaci, dove è una ramosissima divozione della Vergine glorio- 
« sissima calaslicala anche in Roma in secondo luogo dopo la Santa 

• casa di l.oreto, con rahlnàche falle a proprie spese di gran co- 
« modità per la frequenza del concorso di molte parli, dove fra le 

• altre oblazioni evvi una statua d’ argento olferla da un principe 
« d'Austria già seceiilo c qnarant' anni. • Questa statua, dell'al- 
tezza d' un piede, rappresentava la Vergine ; nionnmenlo prezioso 
che disparve unitHUiente a tutta l'argenteria del santuario nell' c- 
pnea infausta del 17U7. In alcune carte del lóPi e lórci si nomina 
la festa di S. Maria del Monte, di' era il giorno della Natività ^ sct- 
lemhre). K in quegli anni tanto riunivasi là su il concorso de' de- 
voti, che III tale occasione venne introdotto in C.ividale mercato fran- 
co; anzi alcuni anni per il grande accalcamenlo di Popolo, temendo 
qualche sollevazione, la Comunità fece levare i ponti alle porto della 
città; cosi anche nel IdOÓ. Nelle frequenti occasioni di contagio, 
particolarmente ne’ secoli XIV, .XV c XVI le cilti'i di Udine, Cori- 
zia, Ccniona e S. Vito concorsero ivi con solenni processioni ; e la 
maggior parte de' villaggi del Friuli, non contenta di visitare nelle 
stesse circostanze la Beala Vergine del Monte, ohhiigossi con volo 
di accorrervi annnahnente. Tutto giorno ancora, henrhù per eccle- 
siastiche disposizioni siano stali moderati tali voti, vi concorrono 
ogn’anno .sessanta (larrocrhie con le loro processioni, oltre i casi 
straordinarii, e due volle all' anno il Capitolo di Cividale b). 
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1255 — Gregorio patriarca dona al Capitolo dMCividale 
i campi, che la soppressa preposiUira del Capitolo stesso 
teneva nella villa di Scgnacco nella pieve di Tnrccnlo a). Cosi 
pure que' beni che essa teneva in Grupignano, Premariaco, 
Purgessimo c Risano b). 

1253 — Nel giorno 5 settembre fu fatta pace Ira i Ca- 
stellani di Lauanl e Coiieto di Osopo villico del patriarca in 
Carnia, per nome anco de’ Comuni aderenti c). 

1255 — Il Tirolo' passa per eredità a Mainardo III conte 
di Gorizia per la morte di Alberto conte del Tirolo ultimo 
di sua stirpe, la di cui figlia Adelaide crasi sposata a questo 
conte Goriziano d). 

1255 — Il pontefice Innocenzo IV, pressalo assai da’ Ro- 
mani, risolvevasi, mal volentieri però, a ritornare colà, co- 
noscendo essere diffìcile aver quiete fra que' torbidi ed in- 
stabili cervelli d’ allora. Non pertanto nell’ ottobre portassi 
in Roma, ove dal senatore, dal Clero e Popolo Romano fu 
incontralo fuori della città ed inlrodollo con sommo giubilo 
ed onore e). 

1255 — Il feroce tiranno Ezzelino in questi tempi empiva 
le sue carceri di cittadini Padovani c Veronesi, si ecclesia- 
stici che laici. Sotto questo barbaro tutto era terrore c di- 
sperazione; mentre ogni minima parola, ogni ombra di so- 
spetto facevasi motivo per carcerare, lormeutare ed uccider 
le petBone f). 

1255 — Valcono di Bullia (Ruin nell’ Istria) c Cono di 
Venezia, suo genero, furono investili dal patriarca Gregorio, 
in retto e legai feudo di tulle le possessioni già stale del 
fu Jcdrci di Pinguente c di sua moglie Rinda g). 

1254 — Nella Curia vecchia di Cormons Suarzmano di 
dello luogo e Cunigunda sua consorte, nel gcnnajo di que- 
st’anno, vendono con contrailo a Zirbino di Corno un manso 
situato in Janinich. Presente a questa vendita fu Giovanni 
di Vonga di Hauzano h). 
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1254 — Fu fuUa pace Ira Gregorio di Moiitelongo pa- 
triarca d'Aqtiileja e Muimirdo ed Alberto conti di Gorizia. 
Fra i palli della medesima erari ipiello della totale demo- 
liziuiio da farsi del castello di Lucinieo; e in quanto al ca- 
stello di Cormons, non doversi riedificare vita durante del 
patriarca, se non col suo conseliso e volontà, salvo il diritto 
che asserivano avere que' conti in quel castello a). 

1254 — Varnero d’Arlegna fellone al Falriarcato, iiiaspel. 
talamenle con la sua compagnia d’armi, meiilr’era tranquillo 
il paese, corre a’ di lui danni, e guasta non poco il territorio di 
Gemonu. Perciò fu nuovamente pubblicalo ribelle, e vennero 
conliscali i di lui beni, par|^ de’ quali, con obbligo di censo 
annuale, furono infeudali a’ danneggiali, e parte a Iluggerio 
di Milano, famigliare del Patriarca, con la condizione di do- 
ver servire alla guerra b). 

1254 — Arlongo dei Visgoni vescovo di Trieste, ille- 
gillinio c). 

1254 — Marano venne iinprovvisameute assalilo ed in- 
cendialo dalle galere -della Repubblica veneziana; la quale 
lenendo il dominio del mare, vedeva di mal occliio in inano 
d’ altri i castelli posti in sul lido. Ma il Munlulongu, non 
perduto d’ animo, ordinate alcune bande di soldati colleltizii 
sullo il governo di Giovanni di Voiiga di Manzano e di Fe- 
derico di Muruzio, porlussi a Marano u confortò e soccorse 
(|ue’ danneggiali d). 

1254 — Temendo, che l'annata de’ Veneziani non facesse 
anco nell’ Istria quanto praticò su Marano, il patriarca Mon- 
leluugu si mosse sollcuilu a Giusliuu|H)li ; uve accollo inagni- 
licauieiite mostrò il suo potere sovrano in que’ tribunali. Creò 
suo presidente Verzio uomo d’antica e riguardevole nobiltà, 
cunfemidogli molli feudi per suo decoroso manlenimenlu ; 
disli'ibui gran parte delle rendile della Provincia a' cittadini 
fedeli allo -Sialo; privò Vardo di Cillaco della podcsiaria di 
Piruiio, percliò contro gli ordini antichi fu da’ Piraiiesi prò- 
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luussu il ijiiel gnulo smizu rasseniso ik-l [irinci|ic — (I) — 
u il(i|io iiviir dis|iosli gli uiiiiiii alla iluviita allezione, ed al- 
livali i ri|iari neeessarii, rilurnù in l‘alria a). 

1254 — [{iluriiuto dall’ Islria in Frinii, il |ialriarea Grc- 
guriu divise fra’ suoi sudilili, con notevole liberalità, i i'eudi 
di Lincio de’ nobili di Hclgràdo, caduti alla Chiesa, perclie 
morto senza eredi; coiiferinù a Giovanni di Cucagnti le molle 
preiiiiuciizo die i suoi anlcnuli avevano ottenute nella con- 
traila di Tolmino; pose pace a’ dispareri, che avean dato 
luogo ad impugnare le armi, tra Utione ed Arluico IValelli, 
e Corrado e relicgrino consorti di Caslellerio, che con odio 
reciproco erano in lite per unag|)arte di quel castello; fece 
si, col mezzo di Federico Castaldo di Udine ed Asquino e 
Federico di Vanno, die Ottone, Pietro e Vorlico nubili di 
Culicvalo (casa incastellala non lungi da Muruzio, dal qual 
lungo per origine di sangue questi discendevano) cessarono 
dalle violenze, e lasciarono al Capitolo della Città del Friuli 
importanti poderi, die Otta di Caslillerio, pia donna, avea 
donalo per bene dell’ anima propria b). 

4254 — Nel giorno 7 aprile in Venezia Tu l’alta pace tra 
il doge Zeno e Gregorio di Monlelongo patriarca d’Aquileja c). 

4254 — Il patriarca Gregorio assoggetta alla pena di 
asprissimo bando que' molli Friulani, die incousideralanienle 
e quasi con onta del principe passarono ad accrescere fuori 
di Patria le armi di Mainardo conte di Gorizia d). 

4254 — Mainardo conte di Gorizia, o per aumento di 
gloria, 0 in emenda dei falli suoi, segue le insegne di Ulto- 
caro re di Boemia nella guerra contro la Prussia; clic dopo 
niolle battaglie fu in gran parte ridotta alla cristiana Itcli- 
giuiie. Ivi, negli accainpanienli di quel re, il conte fece pompa 


(I) Nel T. E. A. a pag. 251 riliuvasi, aver dipoi il patriarca Gre- 
gorio per l' istanze degl’ inviati de’ Piraiicsi cunrermalo II medesimo 
Vardo in quella dignità. 
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«li grandezza singolare |»e’ rii r lii ornamenli e per magiiiliccnza 
di tavole ; per cui, non bastandogli la ampie sue rendile, diede 
nel giugnu di (picsl'anuu per buona somma di danaro a Guido 
conte di Torcia (riservando soliamo il dirillo dell’ inveslilura), 
una parte delle sue anliche signorie della Curie di Corde- 
none, del borgo fuori di Turdcuone, dei villaggi di fioraio 
e di Zoppola, con molli allri emolumeuli, al cui possesso, 
Perloldo de’ nobili del caslello di Soneolle — (I) — indusse 
Rusliglicllo di Torcia commesso di Guido a} 

1254 — Addi 21 maggio, in Lavello, muore scomunicalo 
il re Corrado, ivi infermalosi menlre ripassava in Germania 
per far guerra ai suo compelilore Guglielmo d’ Olanda. Au- 
tore di sua morte fu comunemente creduto Manfredi, che a 
mezzo di Giovanni Moro capitano de' Saracini, e favorito di 
Corrado, io facesse avvelenare iu vendetta degli Stali a lui 
tolti, nonché per farsi via al Regno di Sicilia b). Succeduto- 
gli in diritto Corradino figlio di lui, fanciullo di due anni, 
rimasto in Germania, sollevaronsi i Siciliani contro a’ Tede- 
schi e Saracini; e il papa s’ avanzò nel Regno per imposses- 
sarsene egli stesso. Manfredo venivagli incontro; ma ì suoi 
cavalieri prendeano disputa con uno de’ Guelfi seguaci del 
papa, c T itccideanu; ed egli fuggiva e raggiungeva i Saracini 
di Lucerà devotissimi di sua casa, e risollevava il Regno c]. 

— Tare che il patriarca Gregorio di Monlclongo nel mag- 
gio di quest’ anno abbia riformato lo Statuto, o piuttosto le 
discipline interne del Capitolo d'Aquileja ; come pure del Capi- 
tolo di S. Odorico di Udine, il quale esisteva di già alli 7 
aprile 1254, e di cui Berengario era il prepusito d). 
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(l) SSonrollc, o Soiiirollr, rnMtrIlo in Carni.'] nel Canale 
di Succliicrc, che si vnule fusse uve ora trovasi il grosso villaggio 
dì Laucu, e dieesi essere stalo abitatu da molle famiglie nobili sino 
al IÓ57 u). Secondo il NicolcUì, in ijucsto vago ed antico easlellello, 
posto in un luogo eminente, lìuriva per nobiltà u costumi la fami- 
glia dì Soneolle f). 
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12r»i — Nel l'ionio 27 maggio doli' iiimo V dei |>iilrinr- 
cato di (ji'cgorìn Monlclongo, o preo.isniiioiile sotto la dola 
dell' anno e giorno indicato, eldiero vita ossia rirormn i Sta- 
tuti del Capitolo d’ Aqiiilcja a). 

12.74 — La lontananza del conte di Gorizia lasciava spe- 
rare tranquillità .V Friulani; e il patriarca medesimo, non te- 
mendo di movimenti interni, si occupò degli affari fendali, 
diede con giuridica formalità a Candido del Colle, iiolnle di 
Gemona i distinti feudi già rassegnati da Vii vino e Vicardo 
di Tricesimo; confermò ad liiguiloll'o di Schiavo di Caiieva le 
noliili abitanze di Canova; a Conctto d’Osopo il castel vecchio 
di Osopo; a Rodolfo e Corrado di Savorgnano I' antichissimo 
castello di Sovorgnano; ad Asquino di Varmo le case nel 
i\astello di Fagagna; ad Enrico di Nelso il monte ed il ca- 
stello di Forno nelle alpi carniche; a Brunetto di Montegnaco, 
Enrico Cassimliergo e Leonardo di Cassaco molte nobili pre- 
minenze comprovanti la loro antica nobiltà b). 

1251 — La Città del Friuli ricostruisce una gran parte 
delle sue mura di cinta già crollate per vecchiezza; ed onora 
Varnero di Cucagna suo nobile cittadino e canonico, che e- 
letlo al Vescovato di Trieste, successe a Vorlico in quella 
Sede, k quel lavoro o pubblica dimostrazione concorse Gre- 
gorio patriarca, ajutando la città con larga spesa c). 

1251 — Nel giorno G giugno Gregorio di Montolongo pa- 
triarca eletto d’ Aquilcja, giura ai Veneti Ambasciatori di 
mantenere i patti stabiliti col suo predecessore d). 

1251 — Il patriarca Gregorio e in Udine ed altrove tenne 
spesso splendida corte, intrattenendosi o con lo spettacolo di 
liuto battaglie, od ascoltando le decisioni delie questioni ci- 
vili. Ivi mussa in quest' anno da Giovanni di Gucagiia la que- 
sliuiie; se a’ Ministeriali era lecito trasferire a’ Liberi il loro 
proprio, venne deciso, da Enrico di Villalla o dagli Astanti, 
d<qio lunghe discussioni: che a' Liberi nulla del feudo c del 
proprio de’ Ministeriali possa pervenire; c cosi viceversa nulla 


Digitized by Coogle 



395 

ili quello de' Liberi u' Ministeriali ; c ciò onde conservare 
I’ ordine antico, che ad ognuno de’ Ceti prescriveva di con- 
servare il proprio, ad oggetto di togliere la confusione che 
ne avverrebbe se tale licenza avesse avuto luogo 

l’234 — Nacque iu quest’ anno nella Città del Friuli addi 
4 maggio la beata Benvenuta Bojani di Pertica, figlia ai con- 
jngi Corrado di AVecellone Bujano ed Albertina di Vulrico biviu 
od Odorico di Bottenico b). 

\ 254 — Mattia di Manzano compra dal cavaliere Dietrico, »*• p- «. • « « 
d’ olirà ponte, nella Città del Friuli, un pezzo di terra a- 
ratoria situata al di là del ponte suddetto, vicino alla chiesa 
di S. Francesco c), ora Instituto militare. zJuTprjij? 

1254 — Nel giorno 7 dicembre cessa di vivere iu Napoli 
il papa Innocenzo IV, e nel di 12 dello stesso mese gli suc- 
cede Rinaldo vescovo d' Ostia da Aiiagni della nubile faini- 
glia'de’ conti di Segna, che prende il nume di Alessandro IV d); 
minor di lui ma non meno aspro avversario degli Svevi, di 
tutti i Cbibellini. Non seppe conservare il Regno; Manfredi 
lo conquistò tutto in breve e). Buono e mansueto, non regnò 5.’ “!‘J; 
si imperiosamente, nò impose tanto gravezze agli ecclesia- 
stici, né fece |irovaro ai Popoli il dissidio di tante guerre, 
come il suo predecessore f). 


e 



DIgilized by Google 



lì^DICE 


tiel woliiiue «tecontlo. 


A 

Abadcsso del monaileru tU S. lUuria 
in yaiU della Viltà del t'iiuli.ltìc- 
bunda7i; Irmingarda 71; Ertalaiàù; 
Sofia iti, 229, 290, 3tl;0itlg di Per- 
tica 3à3. 

Abailutitie del monatlero d' Aquiteja, 
Predeanda it'j; Vilip tòt; Prmiliiuia 
136, 161; Ermiliita 182; Plica 217; 
Aburga 227; Engelrada 212 ; Mere- 
garda 288; Waldare 200 ; Erbarga o 
Aburga 217, 322, 343; Itiganda 370. 

Abilatori nello terre del Friuli; $i fa- 
cilita il loro aumento 272. 

Aburga abadessa del monastero d'J- 
quileja 227. 

A cica moglie del marchese Pureardo 
80 ; (ua grande donasiane, di che ed 
a chi 116 . 

Arqualicu che cosa era 44. 

Adalberune fatto duca di Carintia 
*; regge quel Ducato e la Uarca di 
Verona a del Friuli 11; luccede a 
Corrado duca di Carintia 26; muo- 
ve questione con Popone patriarca 
e perché 26; viene privalo del Du- 
cato 32. 

Adalberlu areiveicimo di Brema; sua 
Morte e cenno <u lui 53. 

Adalberto II arcivescovo di SaUburgo; 
cenni su desso 136. 

Adalberto di Eppcnslein 8. 

Adalberto decano della Cillàdi Givi- 
date 1u6. 

Adalgerio vescovo di Trieste; donazio- 
ne a lui fatta, da chi e perché 36. 

Adeleita e il marchese Volaorico, suo 
consorte, donano l'Islria, meno quat- 
tro castelli, alla Chiesa d‘ Aquileja 
78; e coei il castello di S. Siro si- 
tuato colà 79. 


Ademaro guerriero e veeeovo di' Puij 
conduttore de' primi Crociali in ter- 
ra santa unitamente al conte di To- 
tosa 74. 

Adeiniota di Duino, tue differenze col- 
l' abate di iloggio 178. 

Adriano IV pontefice 139; incorona 
Federigo l a imperatore i39; assog- 
getta V Arcivescovato di Zara al Pa- 
triarcato di Grado 141; tua morte 
e qualche cenno su lui 144. 

Adiiicb moglie del conte Ermanno, sua 
donazione all'altare di S. Ermaco- 
ra d' Aquileja 52, 

Agelasia ed Azzola antiche nobili di 
Pala investite dal patriarca delle 
loro case incaslellate e possessi nel- 
l' Istria 299. 

Agnese moglie ad Arrigo HI incoronala 
imperatrice 4o; tufrice del figlio go- 
verna saggiamente l’ Italia 48; gli 
vengono tolte le redini dell' Impero 
48; regge coll' appoggio dell'arcive- 
scovo if Augusta ed é calunniata 51; 
le si toglie la tutela ed il figlio 51. 

Agnese de' vecchi nobili di Pingwnle, 
benefatrice di chiese, sue esequie 376. 

Agrons (castello e famiglia di) cenai 
209. 

Albana (Perloldo di) tuo lascilo di 
beni alla Chiesa di S. ilaria di Ci- 
vidale, e situazione di essi 174. 

Alberico da Romano s'impossessa di 
Trivigi e perché 329; danneggia i 
confini del Friuli 33o; entra in esso 
e prende Sbrogliavacca 374 ; rotto 
da^ Friulani, la perde 374. 

Alberto di Plovezzano e sua moglie, 
toro donazione all' Abbaziudi Sesto 8. 

Allicriu conte di Tirolo, sua venuta in 
Friuli, sua donazione al patriarca 
delle masnate di sua casa che quivi 



leniva 2tC; coelringe i Purcia a riti- 
rursi dalia lega cui Tricigiani e a 
chieder gerdoiui al patriarca 24G. 

Alberili reicucu </< Veneda 2H3; incate 
Vecettune di Praia di lultu ciò che 
dal reecueu 0fnedcie puuedeca tuo 
padre 285, 286. 

Albiizii, u Albrazii, famiglia si porta 
ad abilare in Udine, cenni sulla stes- 
sa 184. 

Aldecariu o Aldigerio primo vescovo 
di Cupudislria 176; <tM differenze 
culi' abadessa del monastero d' Aqui- 
leja 17»; vengono queste composte e 
da ehi 179. 

Aldigerio decano del Capitolo d'Aqui- 
leja, sue vertenze con quel prepulito 
decise dal papa 1»3. 

Aletiiaiiiio vescovo di Passavia 62. 

Alessandria {delia paglia) da chi fab- 
bricata 155; assediata da Federigo 
/ gli resiste ed i soccorsa 162. 

Alessandro II ponlefiee So; gli viene 
intimalo di ritirarsi dal Papato e 
da chi so; assalito dall'antipapa, ha 
la peggio SI; dui duca di Toscana è 
liberalo dal suo nemico iti; si ritira 
in Lucca 53; proibisce ai Cristiani di 
trucidare i Giudei 54; iieiw concilio 
in Manioca e perchè iii scomunica il 
Clero concubinario 54; sua morie SA. 

Alessandro Iti ponUfiee 144; (ugge da 
Uoma e si ritira in Anagni 146; ri- 
conosciuto per rero pontefice e da chi 
146; prende sotto sua protezione e del- 
ia S. Sede l'Abbazia della Ueligna 146; 
richiamalo, ritorna dalla Francia 
a Uoma ISO; conoseiule le mene dei- 
l'imperalure licenzia il di lui incialo 
senza prendere impegni 156; sua con- 
ferma di beni e privilegi al mona- 
stero iT Aqui leja 161 ; canonizza Ber- 
nardo da Cisletlo 102; rilascia ampia 
conferma di diritti e privilegi al 
Capitolo ifAqaileja 164; fa pace in 
Venezia eult'imperature 165; gratifica 
con larghe conferme il patriarca 
Aquilrjese.perché cooperatore di quel- 
la pace 165; piacila le consacrazioni 
del Clero falle durante lo scisma 
163; ritorna in Uoma 166; suo con- 
cilio Lateranese 167; sua morte e suo 
elogio 170. 

Alessandro IV pontefice; sua elezione 
e cenni intorno a lui 393. 


Alix, o Alice principessa tTANliocAia 
si sposa nella chiesa di Oemuna e 
con chi 205. 

Ainolricii di Rumberch.Vedi Humbereh. 

Anaclelu antipapa il»; fortificalo in 
/toma 124; suo scisma 126; sua mor- 
te 128. 

AnasUsio IV ponlejice 136; sua morte 
139. 

Ancbi famiglia; quandovenne in Udi- 
ne, e quando si estinse 182 . 

AndBcbs. L'uUimu di questa famiglia 
rinunzia i suoi diritti sull' Istria 
ed a chi 305. 

S. Andrea» cAiesa^uori di Giuslinopuli, 
con campi ed altro vien donata al 
monastero di Husazzu 7i. 

Andrea II re d' Ungheria si unisce 
alla crociala per terra santa con co- 
pioso esercito 247; sua morte e cenni 
su di lai 321. 

Andreolto di Udine fatto consigliere 
dal patriarca 230. 

AiidrioUi famiglia passa ad abilare 
in Udine 135; cenni sulla medesima 
135. 

Angelo Barocci patriarcadiGradoiil; 
sua morte 293, 

Animile arcivescovo di Colonia toghe, 
col consenso de'pnncipi, la tutela e 
il figlio aW imperatrice Agnese e 
governa egli 51; inala al pontefice 
onde tenga un Concilio 54; fatto 
ministro migliora il governo 55 
lama alla sua Diocesi 56. 

Anoale castello preso a’ Trivigiani e 
da chi 352; in esso si fabbricano 
dei pironi 359. 

S. Anselmo arcivescovo di Cantorberi, 
sua morie e cenni intorno a lui ss. 

Anselmo arcivescovo di Milano inco- 
rona Corrado figlio ribelle di Arrigo 
IV 70. 

S. Antonio atale; divozione de Popoli 
u questo Santo e perché 69. 

S. Antonio da Lisbona, detto il Santo 
di Padova, suoi fatti praticali in 
Friuli 275; sua morte 3o7. 

Antro (Psrnardo d") ricece da' suoi vas- 
salli la noia de' feudi 37». 

Aquileja rislaurala do Popone patriar- 
ca 27; in essa, sballato da burrasra, 
sbarca Riccardo re d Inghilterra 185; 
stemma, od insegna detta medesima 
253; viene disposto onde aumeitlurla 
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di pn/}olaz{ont307;otpila Federigo II, 

• la tua corte e parecchi principi 311; 
tengono ritlanrale alcune delle tue 
ehieee minaectanli rocina 333; si 
eluiilitce nuocamenle di ripnrarlu 
dai yuasll dell' intemperie 333/ si 
accorda «m sussidio pel risluuro 
della tua chieta 338; ccNne Irultato 
in Farlauienlo iniorno al ritlauro 
di quella cillà 338. 

Arcuilo (ctttlello e famiglia di) cenni 
301; Leonardo d^ Arcano difende tl- 
tirili, della quale era murcheie 2H0; 
Pcrioldo 297/ Jacopo rinretlilo ne’ 
feudi di Arcano e Muruzio 3U4; la 
coriino d' Arcano o Tricano reta 
libera, e mercato iri itliluilo 328. 
Vedi anche Tricano. 

Ai'ciiInnUiii.^niiiij/tia, pA'S.'i ad abitare 
in Udine I2I; cenni intorno adetta 
121 . 

Ariluino, 0 Arduino marchete d'Irrea 
fatto re ttlliiha 0; abbandonalo da 
retcori e conti Italiani 7/ Iraraglia 
le cillà Lombarde 10 / prsnds Ftr- 
cetli, li collega con Obeilo d' Ette 
e con altri, pone tvicoro in Aiti, si 
fa monaco la; sua morie e giudizio 
su lui 11. 

Ariborlo, » Eriberlo arciteicoeo di lUi- 
lano,il primo a render omaggio e ad 
offrire la corona di Italia ot re Cor- 
rado 24; laiciato vicario imperiate 
in Italia 27 guerreggia contro u'suoi 
valcatiori 32/ no* si accorda con 
etti 34/ fatto prigione e coniegnalo 
alla cutlodia del patriarca d'Aquileja 
te ne fugge 34/ offie l'italiana corona 
al conte di Sciampagna 34/ sua buo- 
na intelligenza col re Arrigo IH 36. 

Arila [Rodolfo di) 2»2. 

Armaiinia, definizione di quella voce 
372, e 382/ Armannie del conte di 
Gorizia in Patria e tpecialotenle in 
Gaiano 379/ Armannia dei de Porli* 
in Rocignaco 372. 

Arnialura da cacaliero nel XIII lecolo 
in Italia 306. 

Anne gentilizie. Vedi integne, ilemmi 
od arme. 

Armi dell' Infanteria Lombarda e della 
Gendarmeria Tedetea a' tempi di 
Federico I imperatore 163/ etereizia 
nelle armi usalo dalle cillà d' Italia, 
quando 199. 


Arnnlfii arcireicoto di Milano; tua 
guerra contro il marchete di Susa 
e. il remico d'Aili 10 . 

Arrigo III dura di tturiera incoronato 
a re di Germania li; ichiamato col 
nome di Arrigo II come re di tìer- 
manio e di Arrigo I quale imperatore) 
cala in Italia e viene incoronato a 
re di etto 7 / n' esce in fretta e 
perché 7 / fa eleggere suo fratello 
a vescovo di Ravenna io; viene in- 
coronalo imperatore e torna in Ger- 
mania 10 / ritorna in llalia'it; dalla 
tpedizione di Itenecenlo e tuo domi- 
nio tu iSapoli riateende in Germania 
21/ sua morte 23. 

ArrÌ!tniL\ero,IIIqaal redi Germania, 
Il comeiinperatore , succede a Corrado 
tuo padre 33/ sua conferma di ron- 
cettioni II Popone palriiirca d'Aqui- 
leja e donazione allo stello 36/ elello 
e coronato a re d' Italia 36, 39/ scende 
quid e perché 39; sua incoronazione 
a imperatore 40; (orna in Germania 
41/ inibiiee di eleggere pupi lenza 
tua approvazione 42; nascita del 
tuo figlio Arrigo funesto a Italia e 
Germania 44; lo fa eleggere a re 
di Germania 43; cala di nuovo in 
Italia, adombrato delta potenza del 
duca di Lorena 46/ suoi falli; ri- 
torna in Germania 46/ sua grav-i 
imposizione a' l'eronesi, che però 
dorelle rifondere 40; conferma ai 
Veneziani i palli antichi h~; solen- 
nizza in Goslaria la Naticità della 
Vergine 47; suo morte 47/ 

Arrigo, IV come redi Germania, III 
come imperatore; tua nascila 44/ 
eletto a re di Germania 43; succede 
al padre 48 sua minorità ed effetti 
della medesima 48; sua donazione 
ad (Uorlico marchete dcWlslria 5o; 
c alla Chiesa d'Aquileja 30; ordina 
al pontefice si riltri dal Papoto 30/ 
idncolalo del tuo inimilro tconrolge 
Germania 36/ i Saisoni gli si ri- 
bellano 56/ dllorioio in Germania, 
fa annullare Velezione di papa Gre- 
gorio HI 38; rime tcomuiucalo 
si fa lupptiee 38; suo umiliazione al 
ratlello di Canossa voluta dal ponte- 
fice 39/ innalza a grado di lorrano 
iSigeardo patriarca d'Aquileja e do- 
nazione allo slesso 39; si trattiene 
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in Aquiirjn, ftattnndo a ’Germaniit 
60 ; gufrrrggia rnniro liidotfu »u» 
(mulo 5-2; in un Vuncitin fa dichia- 
rare depaeUi papa Gregaria calla 
tasiilazione di atira panlefice 63; 
scende in Italia per iniranizzar que- 
sto ed assedia in noma Gregorio VII 
63; leva t'assedio, e perché 61 ; rilormi 
sotto Roma, indi risale in Lombardia 
64; dona alla Chiesa d'A'iuilrja il 
Vescovato di IriesteM; assedia Itama 
la terza valla, e nella quarta, pat- 
teggiato col Popolo, vi entra, e dal- 
l'Antipapa si fa incoronare impera- 
tore 64; riiale in Germania 04; scemle 
di nurit'o in Italia e guerreggia con- 
tro la contessa Matilde Ou; guasta 
le contrade oltre l'u e toma in Ger- 
mania 70; gli si ribella il figlia 70; 
ritorna in Italia 70, 71; cunfennu 
in Trivigi al Veneziani i vecchi palli 
72; ascende nuovamente in Germania, 
snervalo ed abbassala 74; in uno 
Dieia fa accettare per suo successore 
Arrigo suo secondagenito 76; e que- 
sti pure gli si ribella M, o-2; gli 
rinunzia l'Impero e suoi alti di 
umiliazione e pentimento 83; >uo 
morte 84. 

Arri;;o, V redi Cermanin, IV come im- 
peratore, sua nascila 64; fatta accet- 
tare dal padre a suo successore al 
trono Germanico 75; »un rivolta con- 
tro il padre 81; e falli della medesi- 
ma K2, 83; tiene canfermato re 83; 
sostiene anch' egli contro la corlr 
llnmana l'alJare deW investiture 86; 
discende in Italia, e <uoi falli 8V; 
passa a Ruma onde /arsi coronare 
e impriginna il papa, lo libera e 
viene incoronato, indi torna in Ger- 
mania 91, 02; *ue noise 95; ridi- 
scende in Italia, s'impossessa dei beni 
della contessa Matilde e visita Ve- 
nezia OS,- si fa nuornmenle coronare 
in Roma oo; e coniòina sull' affare 
dell' inrcslilure 91, 92, 107; sua mor- 
te 112; 

Arrigo, VI come re di Germania, I’ ; 
tome imperatore, viene dal padre 
fatto eleggere a re di Germania e 
d'Italia ed fi incoronata 155; <ue 
no::e c con chi 174; Golofredo pa- I 
triarca d' Aquilcja gli conferisce In • 
corona d'Italia 174, 175; succede al , 


Irono 181; viene coronato impcralore 
IR3; se la prende contro a'Iririgiani 
1k6; conferma a Golofredo palrinrca 
d' Aquilcja lo Sialo ed i diritti socront 
IHk; fa coronare a re di Germania 
suo figlio Federigo II e ridiscende 
in Italia I90; .«no morte |9|. 

Arrigo figlio a Federigo II viene dal 
padre fatto eleggere re de' Romani 
200; ai porlo in AquiUja, indi da 
Federigo II é riinandalo in Germa- 
nia 311. 

Arrignduca di Corintia appoggia Guel- 
fo IV duca di llaviera 74; dona l'oc- 
vocazia detta Chiesa d' Aquilcja, ed a 
chi 76, 77, 78. 

Arrigo il Nero duca di llaviera appog- 
gia Il re drrijo V ribelle al padre 
82 

Arrigo duca di Baviera e Sassonia, 
detta il superbo, disputa la corona 
a Corrado d' Ilohenslaafen 128 ; muo- 
re 129. 

Arrigo marchese delt'lslria 197. 

Arrigo di Gemono 203. 

.4rrigo Leone figlio ad Arrigo il *ii- 
perbo 128 ; gli viene aggiudicato il 
Ducalo di Baviera e dato il possesso 
137. 

Arrigo fratello al duca Leopoldo tran- 
sige col pretendente al Ducalo di 
Baviera e gli resta il dominio sull' Au- 
stria col titolo di dura 137. 

Arrigo Andfccine morcAcee dell'Islria, 
complice dell'assassinio di Filippo di 
Svrcia.prr cui fu proscrillo 217. 

Arrigo te«catoit'Auj;u4la coadjuva nella 
reggenza 1‘ .imperatrice Agnese e viene 
calunnialo 51. 

Arrigo II re d'Inghilterra riconosce 
per vero pontefice Alessandro III 146. 

Arrigo Langravio di Taringia viene 
eletto a re di Germania 353; balle 
Corrado secondogenito di Federigo 
Il 353; tire di poi pochi mesi 353. 

Arlcgna (e««tello e famiglia di) cenni 
324, 325; l’arnero ribelle al patriarca 
e pnrlitanle de' duchi di Cariulia 
viene fatto capitano d' avventurieri 
3H3; donneggia con la sua compagnia 
il territorio di Gemono 389; dichia- 
ralo nuovamente ribelle, gli vengono 
confiscali i beni 389. 

Arli liberali, loro sialo in Italia ne' 
secoli XI e XII 42. 
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Arluico prepofilo di S. Stefano fa 
, richiamo al patriarca contro i conti 
di Gorizia per almto di diritti di 
arrocazia 12« ; a mezzo di danaro 
ottiene da fue' conti la rinunzia 
dei detti diritti tolta tua prepo- 
tilura 129. 

Arluico decano delia chieta di ad- 
dale ratsegna al patriarca un moto 
in Ortaria 1*4. 

Assalonne vetcoco di Capodittria; tua 
memoria intorno alle reliquie ico- 
perte nella chieta di S. Maria in 
valle della città del Friuli 33*. 

Assalto d una fortezza, o coltello nel 
fecolo XIII; cenni 2a*. 

Assedio di fortezze o città, uio delle 
reti in etto 7S. 

Asti, città ti atioggetta a Federigo IG2. 

Asliludio nWla Viltà del Friuli am- 
plificato di fabbriche, quando e da 
chi 347. 

Allena, o AKimts, coltello, donato 
da cAi ed a chi *5, 117.- cenni tn- 
torno ad elio bb; viene donato alta 
Chieta d' Aquileja 156, 157; Alleni, 
famiglia; cenni tudics<aS5; Tarnero 
fatto procuratore del conte di Gori- 
zia e a qual oggetto 2i2; Rodolfo 
teilimonio ad un allo pubblico del 
patriarca 274; Diemot figlia ifOraco 
inceilita del feudo d'Ariit 2*1; Fn- 
rico, tua fabbrica a foggia di cailel- 
lo in Barbano nel Voglio 37S; Giulio 
capitano del caitetlo di Tricetimo 
caccialo da colà a tradimento 382. 

Austria, procincia che un tempo faceva 
parte della Baviera 137; il marche- 
tato if Auttria cime elevato a Ducato 
140; te viene aggiunto il Ducato di 
Stiria ed il Contado di Carniola, 
quando e da chi 187; pmiedimenti 
de' duchi d'Auitria in Friuli 278; 
cariche e feudi del Patriarcato Aqui- 
Irjeie poiiedati da quelli duchi d'Au- 
tlria e Varintia, come vaiialli del 
Patriarcato sleiio, quali erano 3u2; 
Federigo II duca il Bellicoio, tua 
morte 354. 

\i\oc»lideUaChictad'Aquileja • Vuoi- 
perlo 27; i conli di PItjen 60; Arrigo 
duca di Varintia 76, 77; Parcardo 
marchette, indi Corrado su; poscia i 
conti di Gorizia so. 

.\vviirar.ia della Chieia d' Aquileja 60 ; 


Siti) 

filando concreta ai conti di Gori- 
zia 36; cmni intorno ad ella 76. 

Azzanelln Abbazia nel Friuli 283. 

Azzo, o Azzone, o Alto abate di Mog- 
gio 277; ottiene conferma delle pro- 
prietà e delle giuriidizioni del tuo 
monattero da Federigo II 29%; cenno 
intorno al fiorno di tua morte 277; 

Azzo P marchete d't’ite li ipoia ad 
una degli Adelardi e accretee poi- 
tanza alla tua caia 1 * 0 . 

Azza VI marchete d' File ti ipnia nella 
chieta di Gemono ed a chi 2U5; 
ottiene la conferma dette appella- 
zioni della Marca di Verona 216: 
proclamato tignare di Ferrara 
7; fuilprimo, per quanto lappiati. 
rhe acquiitaiie principato in città 
libere 217. 

Azz.i VII mareheie d' Ette appoggia 
i Padovani contro a' Trivigiani 2 »o; 

Azzola. Vedi Agelaiia. 

B 

Badoaro, Pietro II patriarca di Gra- 
do 102; tua morte 102 . 

Baldovino re di Gerutalemme ; concet- 
lioai da lui fatte a' Veneziani in 
Oriente 120 . 

Bamberga Enrico {veirovo di\ tuo ac- 
comodamento per giutpatronati di 
rhieie con Perloldo patriarca di A- 
quiteja 3i5, 346. 

Barbniaiio, o Vrnlranieo doge di fcnc- 
£ia 25 ; viene riiliuto a (.'oilanti- 
nopoli 2*. 

Barocci Angelo patriarca di Grado. 
Vedi Angelo Barocci. 

Burnni ( i ) nel tccolo XI 68 ; e la 
nobiltà cenni 68; baroni della Co- 
rintia feudolarii del palrihrca ren- , 
fon» in Friuli diretti in Italia ed a 
qual oggetto 266. 

Ilaninzio Stefano di Venezia fallo pro- 
prio prorurnlore da Gotofredo pa- 
triarca d' Aquileja 171, 

Bartolomeo Arcidiacono di Capodi- 
ilria 313. 

Basilio imperatore de' Greci, tua mor- 
te 24. 

S. Bassiano, trailazione del tuo cor- 
po Ilo. 

Ballesiino solenne, fuondo talea farti 
nel tecolo XI 57. 
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Bavari e CVirintii; due rorpi dì trup- 
pe dei medeiimi, che erjfuirono it rr 
Corrado, dannt^giauo atte Alpi i 
con/int del Prtuli e ("Abbazia di 
tloygio 37*. , 

Bea(rìtf) ducheeea di Toscana tenuta 
in ostaggio da Arrigo II imperato- 
re, e perché 40. 

Beatrice moglie del re Ottone IV'ìiT 

Beatrice moglie a Federigo 1 impera- 
tore 141, 14*. 

Bebolfo abaie di Moggio 101. • 

Bela re d" Ungheria nipole a Ferloldo 
patriarca d" Aguite/a «' interessa 
presso il papa per T assoluzione 
dalla scomunica del delta suo zio ‘Mi- 

Beiraiiu Domenico patriarca di tiri fdo 
3ii ; tua morie 3«. 

Belgrado (lincio de' nobili di) mor- 
to senza eredi, e suoi beni dati dal 
patriarca a diversi sudditi patriar- 
cati 3U0. 

Belinna [Abbazia detta) cessata dal 
conte di Oorizia coll’ abuso d'arco- 
cazia e componimento tra l' abate 
e quel conte 1*5, 1*0; cieiie presa 
sullo la protezione della S, Sede 
140; cenni inlurno ad essa 100 ,’ 
Urbano III la prende sotto sua 
dipendenza e conferma alla stessa 
rendile e diritti, e partieutarmeule 
ta chiesa di tiratz 174; suo beeee 
a fatare della medesima per la chie- 
sa di Gralz e contro i marchesi del 
T Istria 174, 175 ; donazione fattale 
dal conte di Gorizia 175; altra da 
Gutofredo patriarca d' Aquileja 1*4; 
conceeiione di eleggersi il suo abate 
da chi le fu fatta 2*5 ; le viene 
aggregata la chiesa di S. Giovanni 
siri Carso 229; indi donala la me- 
desima' iiò-, conferma di superio- 
rità accordatale sulla chiesa di S. 
Giovanni di Duino e dell" acvoca- 
zia di l.adn 343; tuoi abati, Iriugo 
145; Richiero lOO; Wittimnru 174; 
B'ertnuro ic*e crediamo il Willimaro 
già dello) 17*; Urtuvico 1*4. 

Belloni, famiglia, oiene ad abitare in 
Udine 79. 

Belluno (Vescovato, città e contado di) 
conceuo a Vetlegri no I patriarca 
(f Aquileja e <ua Chiesa con ogni 
diritta imperiale e regale 1*3;' le 
chiese di Helluno e di Fellre ren- 


j.mo unite 200; Belluno assedia- 
to da Uzzetino da Homano 30» : > 
nuovamente assedialu dallo stesso, 
si rende 303 ; il .imo vescovo si col- 
tega co' l'uibivani, 267; tteltunn oc- 
cupalo da" Tricigianì 2u* ; il suo 
territorio, tiniiamenle a furilo di 
Fetlre, depredalo da' Triagiani e' 
collegati 203 ; olrune’ eue giurisdi- 
zioni date a" Tricigiaiii dal doge di 
Venezia 2*0. 

Beiieilellu Vili pontefice. 0 ; si porta 
in Germania presso Arrigo e perché 
U; Irocasi in ttamberga collo stesso 
imperatore e funziona al niattutino 
di Fasqua 20; muore 23. 

Bcnedellii IX pontefice 31; immerso 
ne" vizii 3* ; cuccialo da Roma rd 
eletto in sua rece Silvestro III 39; 
rinuiuia it Dopalo e lo irride 3*; 
occupa nnocamenle il f'apalo 41. 

Bem-delli) A' pseudo l'onlefice *o. 

Befiedello Faliero patriarca di Grado 
192; muore 227. 

Benedollo vescoio <t Adria ottiene la 
conferma de' pricitegi da Airigo III 
imperatore 40. . 

Benedellu abate di Sesto 26. 

Benelirii), cAe cosa ero 11 . 

BerKinio, sua pianura deraslata da 
Federigo l im/ieralorr 152 . 

BeriiiKerìn rienrio palriorntle 354 

Berliiigeru nubile Germano fallo cice- 
dumino in sede vacanle 373; sor- 
viene i Friulani pe" danni avuti 

/dalle truppe Bacare e Carinlie, 
suo inconsiderato eangiamenlo de' 
soldati di confine 374. 

Bernardo duca di Carinlia ricorre a 
Roma pel patronato detta chiesa di 
Laibach 2*3 ! fonda il monastero di 
Cisterciensi netta ralle di 7'oplis 
31* ; rifabbrica e dola quel mona* 
stero 301 ; dona ai monastero sili- 
cense alcuni beni avuti in feudo dal- 
la Chiesa d' Aquileja 809. 

Bernardo fu abate di S. Mafia in 
Qrjionu di Verona, sue vessazioni 
al procuratore di Pertoldo patriar- 
ca sull' amminislraaione temporale 
del detto monastero 352. 

S. B<irn«rdii lenta comporre le guerre 
civili Ira te città d' Italia 120; ban- 
disce ta crociata 132; viene cauunis- 
zalu 162 . 
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Berla moglie di Arrigo IV re di Ger- 
mania, ditprezzala dal marilo, lo 
protegge partoriece Arrigo F 6t. 

Berlolilu patriarca d‘ Aquileja. Vedi 
Pertntdo. 

Berliildu, ooia Bertotfo duca e mar- 
chete di Varinlia succede a Odetrico 
S5; li ritira con altri dal ciolenlo 
e scomunicato Arrigo IV DB; <i4a 
morie «I. 

Borliililo diacono, tua compra di beni 
da Soldo u Aotdo delta Città del 
Friuli 0». . 

Bertoldo veicoco di Salzburgo, tua do- 
nazione del caitetlo di Alleili, ed a 
chi BD. 

Bertoldo, arcidiacono di Saunia, sue 
differenze coll' abate detta lleligna 
e perché 160 . 

Bertoldo marchese dell’ Istria I6B. 

Biblioteche e libri in Italia nei se- 
coli .VII e .Vili 79, 20 - 1 . 

Bieiiiico di): i poderi del 

Capitolo della Città del Friuli nel 
medesimo vengono falli liberi da 
ogni Poggezione a cui erano tenuti 
reno la rasa di Gorizia, e da chi 3.10. 

Blasiz !o llutsic villa di data all'ospila- 
le situato sulla strada d'Aquitejnì-lli. 

Boemondo principe di Taranto fa 
guerra contro T imperatore Alessio 
Comneno 87. 

BojanI, famiglia, cenni lu d'essa 313; 
llojano Corrado; gli tiene, dato 
un maio in liruzzano spellante al 
magistero delta cappella Aquitejese 
301 ; Currado veicoco di Trieste 
328, 3t3; sua morte 3lì; Corraduc- 
cia di l'ertica viene fallo cavaliere 
319; Uentenula, tua nmeilii 393. 

BoloKiia, studio delle leggi ; quutlro 
professori di esso definiscono a chi 
appartengano le regalie o regie pre- 
rogative 142; divieto di questo stu- 
dio emanalo dall' imperatore Fede- 
rigo II e perché 289 ; la città di 
Bologna raccoglie intorno a sé le 
città e le miltzie della parte con- 
traria alT imperatore suddetto 363. 

Bolognesi dònno una gran rotta a- 
gli imperiali, e fanno prigione il re 
Knzo, il quale muore in Bologna do- 
po cent'anni di pomposo carcere 305. 

Boni, famiglia, passa ad abitare in 
Udine, cenni I40. 

2C 


Bonifacio di Vidone podestà di Pado- 
ra 270. 

Bonifazio conle di Kerona, sua lolla 
coi itfonleccAi, cui scaccia da colà 
213. 

S. Bonifazio f Castello di) preso da 
Ezzelino da Itomano 342. 

Briiida (Raimondo de) presente ad un 
atto d' tneesii/ura di beni data dal 
conte di Gorizia 194 . 

Rriindis famiglia, cenni 8.D. 

Bnizzacco, Cergneu, castelli e signori 
203, 204; lirazzttceo Arnoldo 2»3; 
riene fatto cavaliere e da chi 2lo, 
211 . 

Bnizzann, Piece donala al IBonaslero 
di Rosazzo 71 ; un niaso situalo 
in lira: zana di ragione del magi- 
stero della eappella Aquilejese a chi 
viene dato 3»t; altro maso ivi posto 
spellante al monastero di S. ilaria 
in Valle delta Città del Priuli viene 
rassegnato a mano di quell'abadessa 
e da chi 317. 

Ilreseia assalila dall' imperatore Fe- 
derigo I é coslrella a cedere 141; 
offre sommissione allo stesso a con- 
dizioni impostele 14B; dallo stesso 
imperatore è guaslalo il suo terri- 
torio, ed ei vuole ostaggi da lei 153; 
fa sua plebe si rivalla contro la no- 
biltà 197; assediala dairimpera/ore 
Federigo II 337. 

Rrixpii Iconeiliabolo tenuto in). Vedi 
Conciliabolo in Uriaren. 

Hrognera conquisinla da' Trivigiani 
186, 187; ritorna in possesso dei da 
Praia 103. 

Driinonc rescoro di Tatto viene fatto 
pontefice ed assume il nome di Leone 
I.V 43. 

Biidrlo (Giacomo di) e suo castello 
260 ; cenni intorno il castello e fa- 
miglia di Hndrio 260 , 261. 

Biirdino antipapa 100 ; fallo prigione 
dal. pontefice Calisto II 103. 

BuUIiaiia io f'italiano Andrea di) pre- 
sta danaro a Perlotdo palriorc» d' A- 
qaileja 397, 

• 

C 

Cadalon eescoro di Parma antipapa 
SO; assale con armala il papa Ales- 
sandro Ile gli prende Roma SI; riene 



roiiretto ad utcirt da qutllacillà 
glin e dimaio SI; fiene dtpoilo nei 
CoHcilio di Oibor&i; mentre li mole 
/otte di già ordinato papa ed arene 
uuunio il nome di Onorio H S 2 ; 
lenta nuotamente d' impoisetiorii 
del Papato ed è aiiediato in Catlel 
S. Angelo SS; ottiene con danaro la 
tiberaiione e diiingannato ti ritira, 
né ha più daiderio di ceder Boma 
j;i 

Caic'd Orio di Magia e iva moglie, loro 
donazione al monaitero di Sì. Maria 
d’AquiUja S 2 «. 

Calisto II pontefice 101; fa prigione 
l'antipapa Bardino to3; tua morte 
112 

Calisto III Antipapa 1S5. 

Callaresio cailello inreitilo, da chi ed 
a chi SOS. 

Camera della Chieia Aqailejeu, eoe 
ragioni confermale dal patriarca 
Poifero 302. 

Camino («ipnori e caia di) li pacificano 
co' Tricigiani SSa; Pecellone capitano 
de* Tricigiani irrompe a* danni del 
Friuli, ma i coiiretio a ritirarli 
irergognato 241; Birardo loddiifa 
pe'elanni falli a* laddili d'Aaelria 
in Friuli 281 ; (iabriele concede, 
colTauegno di motti beni, la chieia 
di S. liiaitina di Serratane al prio- 
re del monaHero di S. Benedetto di 
Padova 206; la metà del cailello di 
Camino viene comprala, quando e da 
chi 315; Biaquino Pecello e Totberlo 
tengono ricevali cittadini e coniarli 
di Conegliano 310; accomodamento 
fra le <lu« famiglie di Camino di io- 
li r a e di lotto 310; tìaecelto e Bia- 
qaino inveititi dal teicoco di Ceneda 
dei feudi acati da quella Chieia 317; 
Biaquino e Guecetlo, con Alberico 
da Bomano l'impadroniicono di Tre- 
rigi 32»; Gueceilone e Biaquino de- 
elidali, per lenlenza, dai feudi del 
Ceneieie 338; loro tolta con que' di 
Porcia e Praia 347; Tolberlo nemico 
de'Forlani malmena i nobili diCoren- 
zaga 349; rgcina la villa ed i canili 
di Lorenzaga SS3; i-ieng minacciato, 
le recane danno a' palriarcali; ma 
più che ciò lo intimoriscono i movi- 
menti di Ezzelino contro di lui 36.5; 
quelli lignori vengono ipogtiali del 


dominio di Felire e da ehi 300; 
beachino, reioii Belluno ad Ezze- 
lino, fogge e fi ripara tulio Licenza 
303; e t'icnc inveitilo di lutto ciò 
che aveva il patriarca in Cadore, a 
qual titolo e da ehi 380. 

Campane: cime iitiluiio in Friuli «n 
moilu (T aerilo contro a' nemici col 
tuono delle campane da luogo a luo- 
go, quando e da ehi 304. <n 

Camposanpiero (Guglielmo di Jacopo) 
preio da Ezzelino da Bomano 297; 
prende Catlelfraneo e fa prigione 
Vecilio di Spilimbergo 318 ; aua 
morte 348. 

Candidi, famiglia, tiene ad abitare in 
Udine 309; cenni intorno alta mede- 
lima 309. 

Caneva li dà al partito de* Tricigiani 
ISO; la Cuinunilà di Contea infedele 
al Patriarcato li dà al partito Tri- 
tigiano 208; Schiavo ed Olficherio 

- {dij determinano la della Comunità 
a darli ai parlilo di cui fi dine 
208; Inguilolfo di Schiavo viene 
inveitilo delle abitanze nobHi di Ca- 
neca 392. e 

Canonici ; coitiluzioni date a’ Ca- 
nonici d' Aquileja e da chi, e cenni 
intorno ad eiie 109; ed altro 385. 

Canonizzazione de'Sanli. Quando, » 
da chi cenile ilabitito appartener» 
lollanlo a* pontefici di Boma 102. 

Canussio famiglia; cenni lud'eiia 274; 
Enrico e Tommaio dànno il dominio 
di metà della villa di Coiegliano 
ad Enrico di Sudri 974; Nicolò 
Conueiio itorieo dell» co»» di ad- 
dale S74. 

Capitano di Gorizia e del Cario;-quan- 
do tenne iitituilo S59. 

Capitolo d' Aquileja, lua rinnovazione 
e dotazione 30; larga conferma di 
diritti fallagli dal papa Aleiiandra 
III 104; ede' tuoi Seni da Federico I 
100; lue coitituzioni 109; donazio- 
ni avute 172, 190, 212; conferma 
di privilegi nllmula t73; inceititu- 
re accordategli 223; teilamenlo a tuo 
favore 227; differenze e oueitioni 
in li 193, 197, S42, 249; differenze 
e queilioni con altri S4t, 290; lua 
lite 241, perde il diritto di elezione 
del proprio patriarca it»; Icllcre di- 
rettegli dal papa 349; tei prebendarii 
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in etto isliluiti, dolasione ed obbli- 
ghi loro 2»i; tua permula ì»b; cele- 
bra etequie e per chi 3»o: tuperivrità 
in alcuni tillaggi SOI; dà la cullo- 
dia del cailello di Tolmino ed a chi 
331; tua adetione ad mio del Pa- 
Iriarea 335; foncimoni accordategli 
335, 3M; fa l'elezione di Oliane di 
Moratiu a tuo canonico 330; nuinr- 
ro de' tuoi canonici 355, 300; proo- 
rede a loccorto di poveri, alle ipete 
pe'nunxii ponliftcii e al rislauro del 
lempio 355; accreice in facoltà ed 
autorità 3i»; gli tiene unita la pre- 
potilura ed è itliluila la cantoria 
3iv; tuo à'Mlulo 300, 381; riforma 
dello eletto 3«<, 303. 

Capil(ili) di Cividale, eoncettioni ac- 
cordategli 106, 146, 334, 336, ?7t; 
latcili allo eletto 130, 174, 313, 333; 
donazioni acute 150, 176, 185, 333, 
311, 317, 366, 388, 300; tua cauta 
173; conferme ottenute 176, 343; 
tlaftilitce per la fabbrica detta tua 
Chieta 183; tua differenza con Cor- 
rado di' Saeite 184; tuo acquitlo 
341; avcoeaiia ottenuta •2il; celebra 
etequie 290; codice lateialogli da S. 
Ulitabetla 308, 300; rinunzit fategli 
383; numero de' tuoi canonici 345; 
proevede a toccano de' poteri, alle 
tpete dei nunzii ponlificii e ìil ri- 
ttauro del tempio iTAqaileja 345; 
aumenta facoltà e autorità 358; 
eomprn fatta dal tuo ticederam> 366; 
pretta danaro alla Città {Cividale) 
367; la Pieve di t'agagna gli viene 
toltopoita 373; reitituzione di terre 
ad etto fatta 372; tua Prepotitura 
di S. Stefano loppresta 384 a 387. 

Copilnlo di S. -Stefano in Cividale. 
redi; S. Stefano Capitolo {di). 

Captidlelrla, itliliizione del tuo Vetco- 
ealo 176; tumulto contro il patriar- 
ca 305 ; rifiata pagare il tributo 
al patriarca e fomenta gl'Iitriani 
337; punila, torna all'obbedienza 
337; eiene confermata dall'impera- 
tore la pace da etsa fatta col patriar- 
ca 338; le viene accordata c elezione 
del tuo podeità .131. 

CaiKirelii. L'abate di Milletiat laida 
al Capitolo di Cividale ogni preten- 
sione tu questo villaggio 313. 

r.aporiaco, o Chiavoriaco famiglia. 


cenni 166; Federico (di) fallo cava- 
liere 210 ; ribelle al patriarca, fa 
che Pordenone ti aiioggetti di nuovo, 
ed a chi 373; era potente nemico del 
patriarca Pertoldo 374; pattato al 
servizio del duca tPAutlria pone mi- 
glior governo a’ sudditi Austriaci 
in Friuli 378; tuoi lagni co' l'rivi- 
giani e perché 278; commetto di que' 
duchi torna in Friuli 205; omaggio 
e eonfeuione de' feudi fattagli dai 
feudatarii eotld dei duchi d'AuiIria 
296; Leonardo (di) procuratore del 
conte di Gorizia 336. 

Cappella patriarcale; il feudo del 
magistero della medetima qual man- 
tione aveva 333. 

Cappuccio uiato in Italia già nel se- 
colo Al 53. 

Caratteri greci uiali in Friuli 67. 

Cardinali rirerono il cappello rotto 350. 

(Carestia e morlalilà in Italia a. 

Carirho» Le quattro cariche, che ad uio 
di Germania ditlinguevanti in Friu- 
li quali erano 303. 

Cariiiiin chi te n'impoiieiia di està 
351; i duchi {di) Ulrico e Filippo 
ottengono a tradimento il eatlello di 
Trieetimo S8|, 383; per la loro in- 
fedeltà al Patriarcato viene laro chie- 
ita la retliluzione e di che 383; loro 
lolla col patriarca e danni al Friuli 
383. 

Cari.oacn remerò (di) tua donazione al- 
l'Abbazia di Moggio 141; differenze 
per quella e Ira chi 178. 

Carlina, ciilnggio, a cAi apparteneva 
301. 

Carniola cenni tu deua 224; t9tt Marca 
donata al palriana iTAquilrJa 59; 
conferita ad altri, indi reitiiuita al 
patriarca dquileiete 70 occupata 
dal duca di Baviera e rinunziata a 
Volfero patriarca 234; prelete tutta 
medetima motte dal duca di Mo- 
ravia, indi donala e cedala dallo 
tutto al patriarca 303; comete dei 
Camiolici co' nobili che custodivano 
il eatlello di Tolmino, appianale e 
da ehi 331; rime malmenala da' 
Sarmati, o Tartari 313. 

Carroccio {ili cenni intorno ad etto 
33, 199 ; li tttucu anche dai pa- 
triarchi Aquilrjeii 199; 

Casaacco (Leonardo di), conferma di 
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HvbìU preminetìzt loinprovanii la 
6UU anliiti rwbtUa 

fto6t> 

li premtrttnze eotaprovanli la sua 
aniiva nobiUà 3’J2. 

Ca&lcitraimi; iimperatore Federigo H 
fi accutnpa ne* suoi dintorni e per> 
ché 32*J. 

C<i>>lt!llaiiì del Friuli, quali furono gli 
antenati d*una gran parte di essi b7; 
parecchi di questi si dìfeiidotto ta/o- 
fosatHenle dai Trivigiani, e quali 
turano 243. 

(laMi'lJn. Assalto d'un castello nclXHI 
Mvolo cenni 282. 

Ca«»lcUo. li castello vicino a quello di 

. Cucugua, sua edifieazione 360. 

Cashillo (cd«ci di) suo accordo per giu^ 
mdizìuni di villaggi e con chi 3Uf; 
/Irtuirn {di) appoggia il parlilo di 
Sirasoldo e «no carattere 268; fa 
lega contro a* Tricigiani 272; fatto 
presidente de' «uddilt d’Mualria tn 
Friuli 278; «Md confessione de feudi 
da lui posseduti di melone di que' 
duchi 2‘J5; Federico ^di) tende feudi 
per riedificare la chiesuola del ca- 
«fr//o di Forpeto ed a chi 330, 3ò7; 
reniti inforno a faau- 

glta 360; A (di) con atiri si 

obbliga a forlifieare iSedrdno 370; 
muore Federico (di) e idscia sullo 
tutela «no figlio Articone 378. 

(laslolviMiere in Istria, palazzo de* pa- 
triarchi d'AquiUja 286. 

Citslillcrio, castello e famiglia (di) erri* 
ni 2.^)1; d«sdii(f> dal conte di Gorizia 
si difende 26t; i suoi consorti si pa- 
cificarti 39». OUa (di), suo lascilo 
ai Capitolo di riddale 3»». 

Ca^lioiis, Villaggio, a chi apparteneva 
301. 

Caiastro (»7)deYe«di formalo in Friuli 
per ordine di chi 272. 

(lav.iccin (lago di) inreslito ad Ottone 
di Gemona 227; cenni su d'rsso 228. 

Cavalieri di catena, cenni su ^tiesfo or 
dine 209. 

Cavalltfiixsi eredilarii del Ducato del 
Friuli 302. 

Cricslimi 11 pontefice 131; sud morte 
131. 

Celiitllno 111 pontefice 183; incorona 
imperatore Arrigo V iHV, s’intromct- 
te HclU differenze tra il patriarca 


d'Aquileju ed tl Capiloto di Trieste 
per la nomina di quel vescovo Ih 3; 
in quelle tra il tescoro di tìttluno 
e i Tritiyiani 180; accorda alte mo- 
nache d'Aquilfja i loro diritti e beni 
187; concede Fuso della mitra «fi’d- 
bate di Moggio I9u; siiti morte 192. 

Celesliiio IV pontefice e sua breve du- 
rata 330. 

Ceiieda, sud torre investita a Veceltetto 
di Frata e da ehi i7o; il suo Kesro> 
rdfo apparteneva nei trwptirate ai 
conti di Forzia 283; il rescoro idi) 
investe dei feudi dtUa Chiesa CVnrde* 
se i signori da Camino 317; sua 
investitura ai Conegiianesi, ed è fatto 
cittadino e consorte di quel Comu- 
ne 310. 

Coticdesi rótti da' Jrivigiani 153; lo- 
ro pace con ^uesfi, r//e/fudfd a mez- 
zo di chi 154; giurano di essere crifu- 
dini e dipendenti di Trivigi 193. 

Conso Aquilejese; ordine che autorizza 
a poterlo disporre per testamento 
307; risile emanata legge sulle case 
che possono assogetlarsi ad esso; rd 
altro sui ccnsuaii insoÌrenli335, 337; 
Censi pdfridrcdli oltre il Taglia^ 
mento dati a godimento ed a chi 
305. 

CHiUranicn Pietro, o Barbolano, Doge 
di Venezia 25; tiene esiliato 29. 

Orbalo Domenico patriarca di grado 
detto Domenico 11^ 00; muore 72. 

CoiTlaria {Uernardo delia) e sua fami- 
glia, donazione falla alta C'Aiesa di 
S. Maria di Cicidale 180; cenni su 
7ommdsino delta Cerctaria 180 ; e su 
questa famiglia 333. 

Cernru, catfeiio donafo atta Chiesa 
d'Aquileja 157; Cerneu, o Cer^neis 
e Brazzaeco {eaUctli e signori di) 
203. 

Cerlusini, cenni intorno ad essi 75. 

Cesarini famiglia, cenni 365. 

Cbeiiiirh (cdsfeifo di)donalo dipuiriar' 
ca d'Aquileja 334. 

Chialininos, castetlo donato alla Chiesa 
d'Aquileja 157. 

Cliinvris {fiittaggìo di) dal dominio de- 
gli Attimis passa a quello de'Savor- 
gnani 309. 

Chiesa Romana, suo stato alla metà del 
secolo XI 38; riforma e rmild^yio 
delta medesima *49, 50; soffre lo sci- 
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ima di Anacleto 126; e ijnello deli'- 
antipapa Ottaviano 445; Federigo l 
fa moetra di voler pace con etta 162. 

Cbieu d'Aquiteja, tuoi avvocati 27; 
76, 77, 80; perviene alta lovranità 
del Friuli 50; te viene donato il Ve- 
scovato di Trieste 64; sotto qual pa- 
triarca ebbe il maggior apice 67; 
gli é donala Vltlria, meno quattro 
eustelli 78; roti il castello di Siro 
79; e quello di l'orlote 70; altra 
donazione dell'avvocato di Catlellono, 
e gli viene -pure donalo il caslrlto di 
Hovigno 79; vacanza delta tua tede 
patriarcale 115; grandi donazioni 
fattele dal patriarca Voldarico 11 
148; e dal marchese di Toscana e 
tua moglie 156, 157; bulla d'oro a 
favore della medesima 224; le viene 
donalo il villaggio di Fazzuolo 225; 
le ragioni della sua camera gli rcii- 
gono confern-ale 227; te fu lasciala 
la Marcg del Vrugno 304; dichiarala 
principale Ira le •Chiese deh' Impero 
314; i« 1< accorda luiiidio pel ri- 
slauro del tuo tempio 338; editto sul 
modo di far fronte alle t^se del me- 
desimo 340, 345. 

Chieoa di Cividale, si tlabilitce di 
fabbricarla l8s; r istaurala ed orna- 
ta di doni preziosi 206 ; le ti lasciano 
dei beni per la luu fabbrica 247; la 
ceduta tua awocazia viene inve- 
stila alta medesima 283; il titolo di 
preposito di etta fa portato da parec- 
chi patriarchi d'Aquileja 287; Enrico 
Uarchete di Moravia fu quivi se- 
polto 311: cenni intorno ad essa 
384. 

Chiesa di S. Maria fuori delle mura 
d’Aquileja 21. 

Chiesa di 5. Giorgio di Verona con- 
sacrala da un patriarca d’Aquiteja, 
e ricontacrala da un altro i30. 

Chiese. Quando accotlumavati impot- 
tettarti de' beni di ette e in qual 
modo 20; Chiese magni fiche ti fabbri- 
cano in llalifnel XI secolo li; que- 
ste, per la legge emanata sui feudi, 
non ebbero più la facilità di aver la- 
sciti di niarcAciali, cimice, castelli ere. 
142, 143; Chiese ritliiurale in Friuli 
dal patriarca Fertotdo33\; quivi li dii 
ordinamento alle leggi consercative 
delle medesime 376. 
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Cbiuiis, villaggio inreetblo ai Panigai 
263. 

Cinto. Vengono divise le tue terre e per 
ordine di chi 325. 

Cipriano {Rodolfo di) 207, 320. 

Cillà Jlalianr; molle di ette già levate 
a indipendenza, quando lo; cornin- 
ciano a far guerre e leghe e danno 
principio a renderti Ubere 50; al- 
cune delta Lombardia abbandonano 
t imperatore e fanno tega contro di 
lui 71; molle di ette it cingono di 
mura, quando 79; loro governo 87; 
molle SI governano a repubblica 113; 
rivolgono le armi le une contro le 
altre il 3; rinnuvano ed accrescono 
le loro guerre 126 ; loro stato alla 
metà del secolo XII I3l; soffrono 
spessi incenda, e perché 132; fanno 
lega contro Federigo I te città della 
Marca di Verona 140; le Lombarde 
confederate li premuniscono contro 
la discesa di Federigo I in Italia 
159; conlinuano a ridiir all'obbe- 
dienza terre e castella da lui infeu- 
dale 159; tiene auicurala l'indipen- 
denza delle città Lombarde 165; ot- 
tengono la conferma dell'indipenden- 
za municipale 171; primo esempio 
di rivolta tra la plebe e nobiltà di 
ette 197; la guerra civile tra le me- 
desime infierisce 213,*' la toro costi- 
tuzione le ussoggclta al dominio d'un 
solo, e quale fu la prima 217; al- 
leanza di quattro Città della Marca 
di Verona *22i' molivi di loro dis- 
tensioni 273; luro pace generale 316; 
alcune di ette parteggiano per il 
papa, altra fa guerra agli Estensi 
ed altra ai Veronesi 333. 

CÌII5 del Friuli {Cividalel, numero de' 
patriarchi Aquilejesi che quivi ri- 
siedettero 18; conferma fattale del 
Furo pubblico 163; Plateatico per 
l'uso dello tietto 163; li ilahiliice 
la fabbrica della tua Chiesa 183; 
principio del luo contenlu di S. 
Francesco, e di quello di S. Dome- 
nico 214; ottiene ad uso comunale 
motti luoghi di montagna 236; le 
ti aggiungono ire borghi e da chi 
270; viene amplialo di fabbriche il 
suo atliludio 347; ottiene tovvegno 
di danaro dal tuo Capitolo 367; fab- 
brica della tua Chiesa di S, Loren- 
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20 iocconaéa chi 377; i tuoi ni(an' 
Il confermano tn icnicma cuti in- 
vcitilure de' feudi 377; acca tua due 
Capitoli 3t4; tuo prepoeilura di .N. 
Stefano viene sopreeia 384 « 387; 
rieoitruiice parte dette tue muro, e 
fa onori pubblici ed a chi 3«2; eoe- 
corta dal patriarca in quelle epcie 
383. 

Cidà nova nelililria, donazione fal- 
la alla eua chieta da Capone pa- 
iriarca 35. 

CIvidlle Uulleo 75. 

Cividale. fedi Cilià del Frinii. 

Clariciiii,/(imi$iia crnni lu d'eeia 185; 

Cleineiilii II pontefice 40; ino Cunciiio 
cuNiru io eciima 40; pana a Germa- 
nia e con ehi 41; muore 4i. 

Cieineiile III ponlefice 177; eecila i 
criiliani ai riacquiito di Geruialim- 
me 177; euu morie 183. 

Clemenle III antipapa 63; laicialo 
atiaiiedio di Roma 64; intronizzato 
e da chi 61; incorona ilrriyo IV ti; 
oieeiiiulò in Roma e euo giuramento 
onde utcirne 68. 

Cleiiieute veecaoo di Cillanova 186. 

Cloni, (IMI condotta cereo la metà del 
eccolo il 41; riforma di eeeo 50, 
36; li Irieitino viene aiioggettato a 
nuove regole 366. 

Codice laicialo da S. Eliiabetta Lan- 
gravio di l'urin^ia alta Collegiata 
di Cividale 308. 

Cognomi ; cenni lu d'elei 310. 

Collallo {Jamiglia di) cenni 154; Aom- 
baldo eoddiifa pe' danni fatti a’ 
luddili ifÀuilrta in frinii 381; 
£iuinieio unilomenle ad Ezzelino 
da Romano confinano i lerrilorii 
di l’orcio e di frala e perché 387. 

Colle (del) Candido nobile di Gemono 
inveitilo di feudi, raiiegnali da chi 
383. 

Collevalo (notili di) cenni. iniorno ad 
eeii 380; ei pacificano i laiciano al 
Capitolo di Cividale importanti po- 
deri, donali da chi 380. 

Colomauo re de' Ameni, nipote a Per- 
loldo patriarca d'Aquileja, l'inle- 
ree'ia per ottenergli l'aiioluzione del- 
la icomunica 333. 

Cultura in Italia nel cuoio XI 4o. 

Cumini; quale famiglia fu denomina- 
ta con quello cognome 333. 


Commercio in Friuli eolio il domi- 
nio de' patriarchi, cenni 368 a 363. 

Coniiieiio Aleiiio imperatore ajulalo 
da' Veneziani, contro a chi 64. 

Comuni (i) cenni en d'eiii 137; Fe- 
derigo I propone di abotirli 138; i 
Comuni reno la metà del lecolo XIII 
cenni 367. 

Coniiliabnlo in Areeeonone da chi 
radunalo, i chi in euo fa depoito 
63; e chi loililuilo 63. 

Concilio di Firen:e 46. 

Concilio in Roma da chi,lenuto i lU 
che reni 48 , 56, 57. 

Concilio di Uanlova, convocato da chi 
e perché 54; di Paria radunali 
dall'imperatore Federigo I e perché 
145; di Bari 74; di Toloia 146; La- 
leranete (Fedi Laleraneie.ì Concilio 
generale di Lione intimalo 340; renne 
riunilo e euo rùullato 358, 351; 
inlercennero al medeiimo molli pre- 
lati del Patriarcato Aquitefeie, e 
il patriarca eleteu 351; {ueelo Con- 
cilio icomunica l'imperatore Fede- 
rigo Il 35i; Concilio di Roma inti- 
malo da papa Gregorio IX e perché 
333; i cardinali franteli diretti a 
quello, e avrenimenlo accadutogli 
330. 

Concordia (al Capitolo di) fu fatta 
concetiione e da chi 168 ; l'opto- 
cazia delia Chieta (di) a chi viene 
data 185; Pietro tuo veicovo, (vedi 

Pietro veieovo di) V oeecoco 

di Concordia fa convenzione col euo 
Capitola e perché ‘ 333 *; il Capi- 
tolo ottiene l'avvocazia la alcuni 
abitatori di Ricotto dal conte di 
Gorizia 313; donala euo veeeoro 168; 
il Capitolo dà aeeeneo al proprio 
veieovo e eu che 341. 

Concubinato de’ preti initila 48; e 
punito, e coneepuenze di ciò 5^ 

Cooeglianesi contro a' Tririgiani 150; 
loro lega co' Cenedeli 150; tono am- 
meeei alla cittadinanza di Padova 
316; donazione fatld loro dai lignori 
da Camino 316. 

Conello, deyli antichi abitatori del co- 
ltello di Udine, viene fatto eaealiiie 
308. 

Consiglieri del patriarca d' Aquileja 
creali da chi, e loro numero 3;lo, .351. 

Consiglio del Parlamento 15. 
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Consiglio tecrilo del palriarr-a Per- 
hitdii; nomi di alcuni nutili che ne 
fateano parie 3ó4. 

Conladiiii, o eolliralori dei terreni ap- 
parlenenli ai reame Longobardo, loro 
lituazione <•«' eccoti XI e XII 44. 

Contado, che eoe» comprenderà nel 
secolo XI 5. 

Coiilareno Uomenico doge di Feneiia 
37; ottiene la conferma de' patti 
antichi col Hegno d'Italia 47; dà 
t'arcocazia del monatlero di S. Ila- 
rio nel territorio Olicotense ed a chi 
53; tua morte 55. 

Conio (li), quando irotosii decaduta la 
tua autorità 7. 

Coiilea del Friuli donala al patriarca 
eFÀguil^’a con locranild sulla stessa 
5 ». 

Coiiiea di Gorizia, beni da essa pos- 
seduti in Friuli e nelt'Islria SSI. 

Conti (t) del Friuli net secolo XI cenni 
<2; collie di Forogiulio 47, 52, 53; 
Lodoréco conle credesi l'ultimo di 
questi 60 . 

Conli di Gorizia, cenni intorno alla 
loro origine 109; quali i primi di 
questo casato con certezza e senza 
titolo di conle 109; respingono il 
duca di Itaciera alle Alpi Comiche 
212; possedono masnale in Friuli 
245; qualche cenno tu d'essi 2S3; toro 
cessioni di beni per dinaro al pa- 
triarca d'AquiMa MI; rendono fatti 
vassalli della Chiesa Aquilejese 291; 
rendono i'orrocojia tu alcuni abi- 
tatori di Rivolto 313; soccorrono Lo- 
dovico duca di Uaviera 373; fanno 
pace col patriarca d^Aquilrja 389. 

Ciinli urbani 55. 

CiMiIrnlli, qual formula usacasi in essi. 
Vedi IticecHle. 

Coporelo, o A'oporelo Boinico di Moi- 
maco, ed altri, ottengono case ed al- 
tro in Cividale, in qual modo, e da 
chi 171. 

Cormons (5. Giovanni Chiesa di) con 
molli beni donala al Monastero di 
Rosazzo 71; era Basilica 71. 

Cnrniiins (castello di) viene stabilito non 
doversi riedificare senza consenso del 
patriarca ilonlelonpo vita sua du- 
rante, salvo il diritto de' conti di 
Gorizia 399. 

Corra (ciiio di) a chi data 300. 


Corradino figlio a Corrado IF tuccede 
al padre 391. 

Corrado duca di Carinlia e marcheu 
di Verona, tua morte 9. 

Corrado duca di Corintia 47. 

Corrado duca di Franeonia, Carinlia 
ed Istria 33; tua morte 35. 

Corrado decano d'Aquilrja 2U7. 

Corrado primogenito di Arrigo impe- 
ratore si ribella al padre, e fallo 
prigione, se ne fugpe ed i assolto 
dalla scomunica, viene incoronalo 
a re d' Italia 70 ; gl' Italiani con- 
vengano più che mai in suo favore 
74; muore 79. 

Corrado arcocalo di Castellano, tua 
donazione alla Chiesa d'Aquileia 7». 

Corrado avvocalo (forse detta Chiesa 
d'Aquileja) prima de' conli di Gori- 
zia 90. 

Currado abate di Moggio, ottiene t'uso 
della mitra per si e successori 190. 

Corisiln e Matilde jupali, ottengono in 
dono il castello di Aliene 95; gran- 
de donazione a loro falla e da chi 
116. 

Corrado degli Ilohenslaufen fratello 
al duca di Srevia 112; inriolo in 
Italia e perché 114; viene accollo e 
coronalo in Monza 114; icoinuni- 
calo, resta annientala in Italia la 
sua potenza 114; vince l' elezione, 
contro a chi, e comincia a regnare 
128; fa guerra ad Arrigo il superbo 
129; crociato marcia con grandi 
forze in Terra Santa 132; tuo ri- 
torno da quell'infelice crociala, suo 
approdo in Aquilrja e magnifica ac- 
coglienza fallagli dal patriarca 133; 
passa a Gémona, ritorna in Ger- 
mania e tuoi fatti colà 133; tua 
morte 136. 

Corrado arcicesenro di Snlzburgo scri- 
ve, ed a chi, sulla deposizione di Ge- 
rardo patriarca d'Aquileja 115. 

Corrado decano della Chiesa di Cici- 
dale-, donazione fattagli dal patriar- 
ca 290. 

Corrado di Sacile, sue vessazioni al 
Capitolo di addale e perché 194. 

Corrado veseoro di Trieste, tuo palro- 
nalo della Chiesa di S. Spirito ed 
Ospitale di iiemona 230; teslimonio 
ad un allo pubblico del patriarca 
d'Aquilrja 274; pacifica Ugo di Uuino 
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e tl Comune di Tt tenie tulle loro 
differenze per confini 'Zhì; cede al 
pulriarca d' Ai/uHrjtt, dopo lunghe 
lotte cititi, molli luoghi nella fuei- 
pidia 2U9; ed altro muore ;)ió. 

Corrado 11 Abate di Moggio 230. 

Corrado il Salico redi (lertnania 23; 
diteende in Italia cd è incoronato 
u re li, 23, poscia a imperatore 20; 
fattosi riconoscere quid, ritorna u 
Germania 20 ; ridùcrnde tn Ifatia 
33; suoi falli in Milano e Lombar- 
dia 33; 5ua cor/i/uj:)‘on« de' feudi e 
scopo della medeiima 34; portasi a 
Koma e ripone il Pontefice in potenza 
35; indi va a Capua e Uencteiitu e 
risale a Germdnia 35; passando per 
Aquilrju 35; sua morte 35. 

Corrado secondogenito di Federigo il, 
sua nascita 297; ririitf in Aquileja 
con il padre 319; fatto eteggire a' 
re de' Homani 320; sua butlagliu 
contro Arrigo di Turttigia cd è 
disfallo 353 rucrrde al tiono e lascia 
il gucerno di Sicilia e Puglia a 
suoi fratelli 371; cala in Uaitu per 
sua impresa confra il regno di Ma- 
poli 374; e si dirige verso la l'uglia 
375; ri’crcc colà il giurammio di 
fedeltà, e cerca ottenere r#ne«lr- 
tura di quel llegtio dal papa, ma 
invano e perché 3H1; Mnpoti 

ed olire Città 394; tnuore scomuni- 
cato 391. 

Corte rcccAia della città del Friuli 
concessa in possesso a quel Capitolo, 
e da chi 334; era feudo che portava 
il grado di nobiltà 334; erene con- 
fermato questo possesso 335. 

Cortina vicirtv alla Chiesa di S. Mau- 
ro <f Arcano o Tricano, folta libera 
e isliiuiluvi un mercato annuaielilH; 

Cosa i4/ur^i7/o dij dà in feudo la vil- 
la di S, Martino di Montereale ed a 
chi 345. 

Cossegliano villaggio, metà del domi- 
nio di esso dato ad Enrico di Sudri 
e da cAi 275. 

Costantino imperatore de Greci 24. 

Costanza {pace dij cenni su d'essa 171. 

Costituzioni date ai Canonici del 
Capitato d'Aquileja i6o. 

Costumi antichi de' Furiant sotto t 
patriarchi d’Aquileja loO a liu. 

Cragnu ila Marca del) si fa palio 


perprtno dì tfiirf/irto al patriarca 
d A /uilrja, e da chi 304. 

Crema \a»st dio di) fatto da Federigo I 
iinpe.ralnre 143; imo resa 144, 145. 
Oislailit della famiglia e rasata n<ibile 
de' liberi dì à^remariaco, diptoma 
conrcssogli e da ahi 90 
CiiStiMiio vescovo t/<tru.<a di .Magonza 
suoi atti a pacare delVuNlipapa Pa- 
squale I5t 

Crociale quando cotninciossi a far 
parola di es>e 57; quando fa delibe- 
rata e bandita la prima 73; nuoca 
crociata contro 4/u<utmaNi 81; altra 
bandita da S. Bernardo 132; ed ot* 
tra concitata dal papa Cleineiite III 
177; ima nH4it'a bandita a favore di 
Terrasanla da Innocenzo HI 19u; 
altra direna per Terrasanla passa 
pel il/ediirrraneo 247. 

Crociali, l'esercito de'primi passa per 
il Friuli 74; motti Friulani passa- 
rono Crociati in Terrusanta 73; i 
Crociati francesi alia vpltik di Ter- 
rasanta 202 ; gli stessi sullo Costan- 
tinopoli 204; e toro fatti colà 2«4; 
quasi tutti I friulani di illustre 
stirpe trovavansi crociali in Terra- 
santa, quando 249. 

Criicifero accordalo a' patriarchi d'A- 
quileja quando e da chi 1G5. 
Cucagna (famiglia di) cenni 23; Far- 
nero I letscia molli beni ai Canonici 
di Ciridute 130; Giocanni I sua im- 
portanza presso il patriarca Volfero 
228; Federico contrario al partilo 
di .S'fraiotdo, e dannose conseguenze 
che «e dericant» 257, 258; Ulrico 
feetimonio ad un atto pubblico dei 
patriarca 274, 292; fV’ernero riceve 
da' fratelli la sua porzione pater- 
na 302; riene eletto vescovo di Trie- 
ste 392; Giovanni podestà di Ciri- 
date, cAiede a quel Capitolo sovven- 
zione di danaro per la medesima 
387; conferma di sue antiche pre- 
minenze nella contrada di Tolmino 
390; sua masiofie sul trasferimento 
delta proprietà dai nunisteriali ai 
liberi 392. 

Cuciilucii Famiglia 
Culigna (selva di) a chi ^parteneva 300. 
t^unegoiida moglie atnaiperotore Ar- 
rigo I 9; viene incororiata impera- 
trice IO. 
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Canignoda moglie a Canone di Con- 
cordia, col figlio e fratello, prr una 
sotifma, rattegnano al patriarca i 
toro poi/edimenti situati in quel 
luogo *87. 

Ciisauo (nobili di) ti danno al partito 
tririgiano 198; .4r(uico fdi) 292. 

Cussigiiacu (rido di)- Ce riene concetta 
l’acqua della Torre che patta per 
l/dine col nome di roja )58; l'am>- 
cazia di questa tilla viene venduta; 
da chi, ed a chi 335. 

a 

Dalla (S. Lorenzo ini luogo neW Istria 
donato atta Chiesa dì Vittanoca 38. 

Damaso II pontefice i-i; tua morie 42. 

Damiata; gran pattaggio di Criefiani 
alta conqaitta di essa 272. 

Dandolo Ei0icopatriarca di Grado Ufi. 

Dandolo Arrigo doge di Venezia 1X4; 
«crioe al patriarca d'Aquileja sulle 
differenze co" Trivigiani e fult'altean- 
za reciproca 19.); dirige i Crociali in 
Oriente 204; muore 212 . 

S. Daniule (catiello di) incestilo ad 
Enrico di Varmo 366. 

Dapiferi ereditarti del Patriarcato d'A- 
quileja 302. 

Decima Saladino, quando e da ehi 
itliluila, e in che cnniiiteva 177. 

Desiderio Abate di Monte Cattino e- 
letto pontefice col nome di Vittore 
III 67; fue ricende prima di estere 
consacrato, e tua morte fiT, 66. 

Diemola moglie al marcheie f'oldarico, 
di chi congetturasi fosse figlia 117, 
186, 157. 

Dieia di Honcagtia; da chi riunita e che 
vi ti trattò 142. 

Dietrico di Sacile incitato alla causa 
tra esso e il Capitolo di Cicidale 
per taicili di beni a quella Chiesa 
173; situazione di questi beni 174. 

Dietrislan Liulpoldo, sua rendita di 
beni al prepotilo della Chiesa di Ci- 
ridale 183. 

Dinaro a prestilo preso da Pertoldo 
patriarca d'Aquileja 297, 305, 3o6, 
314; mancanza di danaro al patriar- 
ca Aquitrjese 368. 

Diocpai d'Aquileja; cenni intorno a'suoi 
luffraganei, dignild ecclesiastiche e 
leggi spirituali da cui dipendano 255. 

27 


Diomede (tempio di) in Friuli, ove era 

» 8 - ... 

Doge Veneto (il) come comincia a in- 
titoiarsi 65. 

Domenico patriarca di Grado 37; Do- 
menica Il patriarca di Grndo so; 
Domenico III patriarca di Grado 42; 
Domenico IV patriarca di Grado 66, 
72. 

Domenico tetcoto Olivolente, o di i e- 
nezia 37. 

S. Domenico fondatore dell* ordine de 
padri predicatori 274. 

S. Domenico (concento di) tn Civida- 
le quando ebbe principio 214; oli e- 
rezione tua piotarono i conti di Or- 
limburgo 214; epoca in cui questo 
concento ancora non esieleea _ 339; i 
padri predicatori quando dimora- 
vano gid in Ciridale, e quando pa- 
re siano cenuti 381. . . 

S. Donato (cappella di] in Cicidale; qui- 
vi il Clero di questa città si riuni- 
sce per stabilire sulla fabbrica delta 
sua chiesa 183. 

Donimbergo Pulekero viene fatto ca- 
valiere e da chi 209. 

Drudo vescovo di Eettre appoggia il 
vescovo di lletluno, e contro a chi 
180 . 

Ducalo del Friuli, incertezza della do- 
nazione del medesimo fatta a Popo- 
ne patriarca 2 ii; donato a Gotopol- 
do patriarca d'Aquileja 51; indi a^i- 
geardo patriarca Aquilejese c«4n™o- 
rranità sullo stesso 59; confermato ts 
Vollero pairtorrn da Ottone IV * 222 "; 
cosi da Federigo 11 al polriorcii 
medesimo 231. 

Doriano Michiele generate de' Greci 
spedito in Italia 34. 

Duino ffamiglia di) cenni, ed altro 
178; lìga mallei-odore di Ametrico di 
Itumbereh 284; sue differenze per con- 
fini e con chi 284; Rodolfo, sue pre- 
tese sulla chiesa di S. Giovanni di 
Duino contro l'Abbazia della Beligna 
343. 

S 

Eberardo patriarca d’Aquileja, eeiniti 
39; intervenne in Roma al Concilio 
contro t simoniaci, oce pure aggiu- 
dicossi la preminenza del posto a lui 
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$ptllanle in gaei Concilio 39; tua 
morte 43. 

Ecclesiagtici. Vengono ordinate in Friu- 
li delle leggi ipettanti alla vita ec- 
cletiaslica 27ìi. 

Edwige di Corintia ducheitadi Slesia 
e Polonia, tua morte e cenni su di està 
349; la <i Duole della famiglia dei 
conti di Gorizia 342. 

Elettori di Germania, loro fondazione, 
toro numero e denominazione 173; 
guando non eiercilaDano ancora l'e- 
sclutica elezione 326. 

Elica abbadetia del monastero à^Aqui- 
leja 217. 

S. Elisabetta di Turingia 275; tua 
morte, cenni fu d'està, e codice, la- 
sciato alla Collegiata di Cividale 308, 
300. 

S. Eliseo di Ceneda {castello di), chi en- 
tra in possesso del medesimo 373. 

Emma figlia a Putin vitconle di lUelt; 
donazione fattale di beni e da chi 
113. 

Emonense (Gregorio vescovo) 3i3; il 
vescovo Emonense investe beni a cento 
277; ed altro 281. 

Engelberlo di Corintia invade l'islria, 
ma è caectafu dal patriarca d' Aqui- 
leja e dal duca Arrigo suoi fratelli 
94. 

Engelberto marchese dell'lstria 110 ; 
Engelberto marchese dell'lstria e du- 
cici Corintia 130; Engelberto mar- 
c^t^deW Istria I4l, 131. 

Engelberto II conte di Gorizia dan~ 
neggia il Patriarcato coll'abuso di 
sua acvocazia 133; fa prigione il 
patriarca e lo conduce in Gorizia 
131; costretto a liberarlo, fa acco- 
modamento sull'esercizio dell'acvoca- 
zia Aquilejete 134, 133; tiranneggia 
nuovamente i sudditi patriarcali e 
l'Abbazia della Peligna, lagni di quel- 
l'abate e combinamrnto fra (oro 143; 
avvocato del monastero d' Aquileja 
rinunzia alto stesso quel diritto av- 
rocaziale 131; gli affari dell' Abbazia 
di Sesto raccomanda a' Frangipani di 
Roma suoi consanguinei 137; sua 
donazione all’ abate della Peligna 
173. . 

Engelberto III contedi Gorizia man- 
dato ambasciatore dal patriarca al 
ponte/ice 2ll;ele(lo generale del Friuli 


sede vacante ma; reprime colfarmi i 
partiti insorti in pViuli pel matri- 
monio di Ginevra di Strasoldo 249; 
230; vigila alla fieurc:j:a de' confini 
contro a' Trivigrani 230; respinge 
nuovamente questi assalitori 231; ai- 
eedia Castillerio^ìàt; seda in Gori- 
zia la plebe sollevata contro a' nobili 
231, 232; istituiste la carica di ca- 
pitano di Gorizia e del Carso 232; 
viene incaricalo a stringer lega co' 
Padovani 266; la eua morie quando 
credesi accaduta 252. 

Engelradaabbodcsia del monastero d’ A- 
quileja 243. 

Enrico patriarca di Aquileja cenni 61; 
passa a Roma al Sinodo tei convocalo 
e presta giuramento di fedeltà al 
papa 61, 62; fatto legato pontificio, 
viene spedilo in Germania e perché 
62; sua snorte 03. 

Enrico Dandolo palriorco di Grado 
110 ; parlilo già prima da Venezia, 
ritorna e perché 134; lettera del 
papa che gli annuncia aver assogget- 
tato l'Arcivescovato di Zara al Pa- 
triarcato di Grado 141; grande ces- 
sione da Ini fatta al patriarca d'A- 
quileja 168; muore 17t. 

Enrico ed Ollone figli del duca di 
Moravia lasciati in ostaggio ed a 
chi ila. 

Enrico rescoro di Pamberga. Vedi 
Pamberga ecc. 

Enrico conte di Gorizia sua donazio- 
ne al Capitolo d'Aquileja 212. 

Enrico vescovo di Pota 284, 202; la- 
sciato al governo del Patriarcato 
d'Aquileja 312. 

Enaio figlio a Federigo II assale i 
Milanesi ed é battuto e fatto prigione 
352; caduto prigioniero dei Polognesi 
muore in Pologna dopo venti anni 
di pomposo carcere 363. 

Era volgare; quote il primo papa che 
fece uso di essa nelle sue Polle 46. 

Eravicn di Cividale rassegna suoi beni 
al patriarca, e situazione di essi 162 . 

Erbalico cosa era 44. 

Erburga abhadessa del monastero d^ A- 
quiteja 317 , 322, 343. 

Eremitaggi in Friuli, cenni lOO. 

Ereliri, editto contro i medesimi 300; 
da' frati predicatori si predica sselle 
piazze contro di essi 3i6. 
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Eriberto arcitticoto di Milano. Vedi 
Jriberto, o Eriberlo ecc. 

S. Ermagura e Fortunato, commemo- 
razione solenne di essi ijliluita da 
farti nel Capitolo della Città e da 
chi 372. • 

Ermaoi (specie di servi); que' di Pre- 
mariaco, dipendenti dotta preposi- 
tura di Cicidate, vengono fatti li- 
beri per guanto tempo e da chi 3Ht. 

Ermanno di Lucemburgo eletto a re di 
tiermama 64; luu morte 68. 

Ermanno, detto conte ottiene la corte 
di Montana 161. 

Ermilina abbadetsa del monastero d'A- 
quileja 182. 

Ermilinda abbadesta del monastero d'A- 
quiiria; conferma fattale detta Curia 
di Montana 156; sue differenze per 
te decime d’isola 15»; le tnedestme 
vengono da essa date in feudo 158; 
concede la corte di Montana ed a 
ehi 161; viene stabilito sulle decime 
d'isola 172; rerlrnie per esse col ce- 
icoro di Capodislria 178. 

Ernesto d'Austria colle truppe del du- 
ca di Corintia viene in Italia 6. 

Eroldo abate di Sesto 8. 

E . . . . Decano di ttamberga eletto pa- 
triarci (VAqaileja; ma tl Popolo ri- 
cusa di riceverlo 115. 

Ertala abbadetsa del monastero di S. 
Maria in Valle di Cicidate 166. 

Eseiuauiio vescovo di Belluno; rinno- 
vazione fattagli di donazione del ca- 
stello di Poicinico 28. 

Ettore! o Miuliti, famiglia, cenni 194. 

Eugenio III pontefice 131, ■ passa in 
Francia e perché 132; tiene gran 
Concilio in liems, indi s' accia per 
^ l’ Italia 132; muore 136. 

Everardo rrscoro di Bumberga amba- 
sciatore di Federigo I al papa 156. 

Ez/.elino da Onora, suo carattere 287. 

Ezzelino da Domano muore i Tririgia- 
ni a danno del Friuli 244; soddisfa 
a' danni fatti a sudditi d'Austria 
nel Friuli 281; assale Verona, della 
quale diviene podestà, e da qui il 
principio di sua grandezza 294; con 
frode toglie il castello di Fonte, poi 
lo Idfeia e perché 287; fatto citta- 
dino di Trivigi dispone quel Popolo 
eontro a ehi 298; pone confini ai 
terrilarii di Porzia e Praia e per 


qual ragione 297; con questi luoi 
parenti danneggia il Friuli 297; to- 
glie a' Camineti il dominio di molli 
luoghi 317; assalilo dai Padovani 
317, 318; danneggia nuovamente il 
Friuli, ma viene respinto e da ehi 
319; prende Poflova 324; i! fatto vi- 
cario imperitm delta Marca Trivi- 
giana 324; manda prigioni nei suoi 
castelli molti Padovani,indi in Friu- 
li ed a chi 326; invita alla guerra 
il patriarca d'Aquileja contro il Tri- 
vigiano e danneggia anche i nobili 
di Spitimbergo 340, 34t; fa decapi- 
tare il conte di Panego dopo aver 
assedialo il castello di S. Bonifazio, 
e SUOI fatti contro i nobili in Fe- 
rona 343; spedisce truppe a danno 
del Patriarcato, stsscita lotte, fra ehi 
347; toglie castelli a" Trivigiani 352; 
muore contro il Caminese 355; fa 
podestà e vicario imperiale Vecilio 
di Praia 358; prende il dominio di 
Feltre ai da Camino 360; ra contro 
i Porzia suoi parenti 360; e contro 
Belluno 360; tiene scomunicato 362; 
prende Belluno 363; danneggia i con- 
fini Friulani e si avvicina a S. Filo, 
donde, successa scaramuccia co' pa- 
triarcali, si ritira 363, 361; ottiene 
per frode il castello di Fagagna 367, 
368; lo lascia libero, e cerea difen- 
dersi dalla lega 371; sue immanitd' 
sul Feronesc e Padovano 38 1 , 388. 

r 

Fabbricare (Parie del) risvegliatasi in 
Italia nel secolo .Vi 75. 

Fabbrirali delle Città Italiane nel se- 
colo XI 29. 

Fabbriche nel XII secolo 80. 

Fagagna (ai consorti di) vengono at- 
terrate le case 231 ; Fagagna (ca- 
stello e famiglia di) cenni 232; 
tiene tradito il medesimo a chi e da 
chi 367 368 ; lo si lascia libero 371 ; 

( r dttocazia di) rinunziala per da- 
naro, e chi subentra nella me- 
desima 241 ; la collazione ( della 
Chiesa di) a chi data 371 ; la sua 
Pieve e sue chiese assoggettate al 
Capitolo di addale 372; le case 
nel suo castello vengono investite 
ed a chi 382. 
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Falconi, famiglia, tiene ad abitare in 
i’dine 88. 

FaleUi'u t itale doge di Venezia 6S ; 
l’imperatore tieugli a balteeimo una 
figlia 72; muore 74. 

KaleUru Ordelafo doge di Venezia 79; 

ricuptrd Zara 98; sua morte 99. 
FdleUru Benedetto pthiarcadi Grado 
192; muore 227. 

Famiglie Idscane; molte di ette ten- 
nero in Friuli, quando e perché 212; 
Faniia, castello; cedi Foltenigo e Fauna 
I castelli e famiglia <!• I. 

Varrà assalila dal conte di Gorizia 
213; cenni intorno al tillaggio (ca- 
stello e famiglia di I 2f3 ; tengono 
malmenati alcuni de' tuoi ttUici 
dal conte di Gorizia 235; tiene di- 
strutta quasi interamente e da chi 
242. 

Federico II patriarca d'Aquiteja, cenni 
65 ; tiene ucciso GU. 

Federigo I incoronato re di Germania 
1.3d; cenni tu lui 130; decide la 
lite tra i duchi di Sassonia e di 
Bacierà e perché 137; dispone della 
Marca di Toscana 137 138; discende 
in Italia, onde abolirci i Comuni 138; 
apre la guerra co' Milanesi 139; 
tuoi fatti in Italia 139; incoronalo 
imperalort, risale in Germania i39; 
tiene Dieta in Halitbona ito; ine 
noeze 141 ; ridiscende in Italia 141: 
<uoi fatti 1410 148; lullomesia quasi 
tutta l'Italia superiore risale, inlìer- 
mania 148; cala in Italia per la ter- 
za volta, suoi falli 149; ritorna in 
Germania 149; convoca Dieta in 
Virtzburg e percAc 15o; per la quar- 
ta volta torna in Italia e nuoci «uoi 
falli 152 a 155; peggiorando quid le 
cote tue, ti accia per la Germaniatòb; 
fa eleggere e coronare suo figlio a re 
di Germania 15.5; assegna a'cuui fi- 
gli i molli suoi Stali 155; cerca pace 
col papa 156; idea di domare la Lom- 
bardia e vi ti dispone 159; riene la 
quinta volta in Italia 162; e ruoi 
/alti quivi operali 162 a 166; con- 
ftrma al patriarca d'Aquiteja il Du- 
cuto e Contado del Friuli, privilegi 
» diritti 168; colta pace di Costanza 
dà la pace all'Italia 171; ti rieon- 
rilia co' Cremonesi dopo aver fallo ad 
tssi molte prete 175; patta crocialo 


in Ttrratanla 179; tua morte e cen- 
ni su lui 180 . 

Federigo li, luu elezione ed incorona- 
zione a re di Gernwnia 19U, 236; a 
re d' Italia 190; lo ti cerca spoglia- 
re del trono e da chi 220 ; <i porla 
in Germania ed è proclamalo impe- 
ratore 228; (uc conferme al patriar- 
ca e Chiesa d‘ Aquileja 231, 305, 309, 
314, 328; fa annunziare la tua emula 
in Italia 266; fa eleggere a re <uo 
figlio Arrigo 266; cosi pure il figlio 
Corrado 326; sue discese in llalia 
e suoi falli 26», 322, 326; viene in- 
coronalo a imperuliire 26»; sostiene 
Il patriarca d Aquileja, contro a chi 
272, 312, 313; sue vertenze e conle- 
gno col papa 286, 343, 345; <ne i'«r- 
Icnze e fatti coi Milanesi 330, 352; 
eue nozze 290, 319; òandiece isolani 
313; viene scomunicato 3tii; edeposlo 
351; suoi editti contro gli eretici 300; 
passa a Venezia 3lt; sue concessioni 
311, 338; cime in ,lyuileja 311, 319; 
incita a Vienna i tuoi minitleriali 
320; tuoi attedi! 327, 329, 335, 359; 
abolitce in Friuli e nell'lilria il me- 
ro e misto imperio 3ì~; libera i Pa- 
dovani delenaii da Ezzellino per i- 
tlanza del patriarca d'Aijaitija 328, 
329; minaccia Homa 333; fa battere 
moneta di cuoio 335; sottopone molli 
lunghi al Comune di Vonegliano 343; 
chiede pace e promelle di riprender 
la croce 353; fonda la Viltà di Vit- 
toria 359; che viene distrutta 30u; 
e battuto da' Parmigiani 300; miglio- 
rano le <ue cote in 7'oscana 362; sua 
morte e cenni intorno a lui 370. 

Federieo vescara di Parenzo 229. 

Federico di Porzia vescovo di Con- 
cordia 272 ; giura pel patriarca e 
perché; ed altro 273, 274, 28*. 

Federico duca d' ^lueiria e di Stiria 
ripudia la moglie 322 ; roelienc pu- 
gna contro il patriarca d' Aquileja 
ed il Vescovo di Bumbirga e per- 
ché 322 . > 

Fellre (il dominio di ) lolla ai si- 
gnori di Camino 300 ; la sua Chiesa 
viene unita a quella di Belluno 209; 
al (uo vescovo vengono confermati 
diritti e poderi salvo la rivtrenza 
al patriarca d' Aquileja 173; il vescovo 
si collega co’ Padovani 207 ; i Icr- 
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rttorit di F*Urt e BiUuno d4predali 
da' Tritifiani t coUegati H63 ; alcune 
iue giuriediiioni vengono date dal 
doge di Venesia ed a ehi M6; gue- 
ela città viene occupata dai ì'riri- 
giani 208. 

Feiidalarii che inFriuli potevano farei 
inceelire ne' feudi ei dai duca d' Au~ 
stria che dal patriarca Aquitrjrse, 
guati erano 247 ; e guati furono 
guelli che contro il patriarca cnlle- 
garonsi co' Iritigiani. Vedi nobili 
del Friuli eee.; decrescono in gran- 
dezsa t feudalarii Friulani e per- 
ché 283. 

Fi-uOI fi), loro coelitazione fatta da 
chi, e luo ecop» 34 ; vengono reti 
ereditarii 34; i feudi sotto i patriar- 
chi d'Aguileja 120 a 125; legge eu 
d' etti emtinata da Federigo 1 im- 
peratore 142; rattegna de'feadi della 
Chiesa Aguitejese fatta da parecchi 
nobili 102; legge sui feudi detti rega- 
lie del principe 228; feudi che pole- 
t'onei inrestire ti dal patriarca 
che dalduca itAustriain rn'uli247; 
quivi rienc formato il catastro de' 
feudi 272; diritti e onori feudali 
288; il feudo del magistero delia 
cappella patriarcale Aguil^cse 322; 
giudici de' feudi, loro importanza e 
loro numero in Friuli 334; vengono 
l iordinali gli affari feudali 3T1; de- 
cisione riguardo al disporre o meno 
del feudo e del proprio reciproca- 
mente Ira niinisieriali e liberi 382, 
383. 

Fiebanico Domenico doge di Venezia 
31; lua morte 37. 

FiUeiuiu vescovo di Concordia 365. 

Fillppci duca di Sventa proclamato re 
e iucaronalo 182; guerreggia contro 
Ottone 188; e icornunicaio 188; mi- 
gliorano le cote sue contro il pre- 
detto suo emulo 212; viene aeeoaii- 
na(o e da chi 217. 

Fiuronlini, quale il principio della 
loro potenza 283; ftullnna il fiorino 
d'oro 381. 

Fiorino d'oro quando cominciò a bat- 
tersi dai Fiorentini 381. 

Firenze, i Ghibellini s' insignoriscono 
di essa 362. 

Floiana I Corrodo di) 203. 

Foutaiiabiiiia [‘rastetlo e famiglia di} 


cenni 210 ; Dieirico fatto cavaliere 
210 ; cercali d' ab^uciare questo 
castello a Dieirico e Francesco, e 
da ehi 2l6; Enrico mandato dal pa- 
triarca a rinnovare il giuramento 
della lega coi Padovani 271; Dietri- 
co testimonio ad atto pubblico del 
patriarca 274. 

Fuiilanive Uberto ottiene l'awocazia 
<f un monastero 53. 

Fonte di 5'. Maria monastero per Ci- 
slerziensi fondato da chi 318. 

Foradale Stefano suo testamento a 
favore della chiesa maggiore d'A- 
quileja e a' suoi canonici 227. 

Forno castello nelle Alpi earniche in- 
veitilo con il tuo monte ad Enrico 
di Metto 382. 

Fortezza {assalto d' una) nel XIII le- 
colo cenni 282. 

Fortezze di varie sorta costruivansi 
in Italia, quando e perché 127. 

S. Franresro iconvento di) di Cicidale 
no principio 214. 

S. Francesco d' dstist <uo morte 280. 

Franconia inaia di) comincia ad im- 
perare 23. 

Frangipani; vedi {castello, casa di). 

Frati pacieri quale il primo, o de' 
primi, a cercar di comporre le guer- 
re civili in Italia 126; frati predi- 
catori e minori, loro mirabile cre- 
dila nelle città, quando 3i6; i frati 
minori, chiamali in Friuli, vi fon- 
dano chiese e case 358. 

Frattina leaelello e famiglia della) cen- 
ni Sì; M tua questione col- 

l'abate di Sello giudicata a imo fa- 
vore e da chi 232; Antonio difende 
il Friuli contro Ezzellino 318; Ar- 
manno o Ermanno si appella alta 
Sede Homana <ui gravami impostigli 
e da ehi 358; drmanno abate di Sesto 
280, 354. 

Friuli, tuo stalo intorno il 1015; e 
1016. 8; governato totalmente dai 
patriarchi di Aqallrja nel secolo XI 
ti; diviene Principato eom'ano indi- 
pendente 26; donato a Sigeardo pa- 
triarca 58; accresce di popolazione 
67; euoi timori,atleia la guerra sul 
Trivigiano 131; una parie deH’eeer- 
cilo di Federigo Barbarosta passa 
I per esso Ut; discendono nuovamente 
per il Friuli in Italia truppe Te- 
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dtschr U3; prora gran nere e di 
multa durala 150; detattato da ca- 
rtflia e dallo tcitma dell' antipapa 
Pasquale 153; soffre freddo iniensu 
e grave perdita di vegetabili 341; 
malmenalo dalle puerre co' Trivi- 
giani e da' parliti 260 , 261, 362, 
364, 265, 266; nelle sue terre si fa- 
cilita l' aumento d'abitatori 272; 
SI terminano le sue chiese di frali 
minori e per influenza di chi 275; 
prora gravissima peste 276; t duchi 
d' yluslria rrnrcano in esso de' pos- 
sedimenti 278; piacque sempre a' 
principi oltremontani 278; soffre or- 
ribile lerremuvto 281; dannej/gialo 
da hzzellino da Romano e dai Por- 
zia e Praia 297; per esso vi passa- 
no molli baroni Germani 301; gode 
tranquillità nel suo interno 315; pro- 
ra freddissimo inverno e danni che 
ne risultano 317; difeso da Antonio 
detta PralliiM, contro a chi 319; le 
sue chiese principali celebrano ese- 
quie, quando e per chi 321; il mero 
e misto imperio abolito alla sua no- 
biltà 327; danneggiato da Alberico 
da Romano 330; t Sarmati, o Tar- 
tari minacciano d' irrompere nel 
medesimo 342; oppreuo da generale 
' carestia e dalla peste 344; gravalo 
da spese 345; Ottocaro re di Boemia 
s' impossessa d'una porzione di esso 
354; danneggialo a' confini e da chi 
363; la morte di Federigo It mi- 
gliora le cose sue 371; malmenato 
dai duchi di Corintia e dal conte di 
Gorizia 383; gode pace 302. 

Fuoco sacro (tiiurOu pesti lenr.ialel dote 
e quando ebbe principio 69. 

a 

Gaboardo conte prende Padova per 
l' imperatore 324. 

Gabriele preposito d' Aquileja, sue dif- 
ferenze cote arcidiacono Aquilejese 
composte e da chi 182. 

Galuzi famiglia cenni 210 ; Calazio 
Calazi fallo cacaliere e da chi 2iu; 
ed altro 207. 

Garilo, Latrone e Sangue, che cosa era 
260. 

Gebeardo rescovo d'Aichstet fallo pon- 
tefice, qual nome assunse 46. 


Geizo duca d ' Ungheria padre ds Ste- 
fano tanto re della medesima 8. 

Gelaaio 11 pontefice loo; guerreggiasi 
contro a lui lou; sua morte 101. 

Geinona icastello, famiglia e terra di) 
cenni 203; Vodatrico ed Amelrico, to- 
ro vendita di beni ed a chi 204; ma- 
trimonio distinto celebralo nella sua 
chiesa 205; sua chiesa e ospitale di 
S. Spirilo 230; guella di S. Antonio 
de' frali minori, sua dedicazione e 
tradizione intorno a quel contento 
363; donazione fatta dalla Comunità 
alle monache di S. Agnese di Gemono 
366; sua seira siluala ne' colli (di'), 
lì pascolo di essa viene bandito 377. 

Generali, termine suo, che cosa signi- 
fica 308. 

Genovesi, loro pace co' Veneziani 253; 
vengono rolli alla Ueloria e da chi 
330. 

Geotino vescovo di Concordia riedifica 
e ristaura Portogruaro, e lo conce- 
de a quel pubblico 130. 

Gerardo patriarca d' Aquileja cenni 104; 
sim concessione al Capitolo di Ci- 
vidale 106 ; scaccialo dalla sua stile 
e perché 115. 

Gerardo rescuro di Padova volgarizza 
un' omelia del patriarca d7 Aquileja, 
quando e in qual luogo 179. 

Gerardo vescovo di Belluno, sue diffe- 
renze co' Trivigiani 186; addiviene 
con essi ad una sentenza compro- 
missaria 188 ; guerreggia eoniro i 
medesimi 191; sua morte 101. 

Gerusalemme presa da Saladino 176. 

Gherardo vescovo di Firenze viene fat- 
to pontefice e nome da lui assunlo49. 

Gblaiidatico cosa era 44. 

Ghibellina casa; la prima quando eb- 
be termine 112 . 

Ghibellini. Fedi Guelfi e Ghibellini 
eco. 

Giacomina della Città [Cividale) viene 
co' suoi figli investila di beni e da 
chi 194. 

Giacomo Tiepolo patriarca di Grado 
303. 

Gillaro Vernerò, o Guarnero, fatto po- 
destà di Pirano 376. 

Ginevra di Strasoldo. Vedi Sirasoldo 
Ginevra di. 

Giocolieri, Baffoni, Commedianti, Can- 
lanbanchi 320. 
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Giordano Priore del motuuiero di S. 
Benedetto di Padova, concettione (at- 
tagli di beni e della chiesa di S. 
Giustina di Serravalle e da chi S96. 

Giofire e Tornei in Friuli, qualche 
cenno 340. 

Giovanni KVil pontefice 6. 

Uiovaiioi XVIIi pontefice 0; sua mor- 
te 6. 

Giovanni XIX pontefice S3; conroca 
Coneilio in Homo, nel quale dichia- 
ra doverti restituire al Pa/riareato 
di Aquilefa il Patriarcato di Grado 
SO; si ritratta, e lo conferma al 
patriarca Gradese sa; tua morte 
3«. 

Giovanni IV patriarca d'ÀquileJa con- 
sacra la chiesa di Bamberga a; si 
oppone all'elezione di Orso Orteolo 
a patriarca di Grado o; convoca un 
Sinodo in Aquiteja to; tua grande 
donazione al Capitolo di S. Stefano 
di Cividale 10; muore IS. 

Giovanni vescovo Sabinese viene fatto 
pontefice 38; ma è scacciato e da chi 
3$. 

Giovanni ceeeoco di Fcleiri viene in- 
truso nei Papato col nome di Bene- 
detto X 40. 

F. Giovanni da Vicenza traila la pace 
delle Ciltà Lombarde nella pianura 
di Paquara 316. 

S. Giovanni, chiesa di Cormont donata 
al monastero di Rosazzo 71. 

S. Giovanni del Cario, o del Timavo, 
(monastero e cAieea di) rifabbricati 
e da chi 06 ; cenni intorno ad etto 
U6; donazione fattagli da Votrico I 
patriarca 101; viene aggregato alfab- 
bazia delta Betigna SS»; e la sua chie- 
sa data alla medesima S33; Rodolfo 
di Duino pretende il patronato tu 
questa chiesa, ma il patriarca lo 
conferma all' Abbazia Belignese 343. 

Giovanni V ( Gradenigo) patriarca di 
Grado 103; viene caccialo dalla se- 
de e perché 115. 

Giovanni VI patriarca di Gradoni; 
sua morte tOS. 

!v. Giovanni ( Ospitale di ) sulla stra- 
da di Aquileja. Vedi Ospitale sulla 
strada d' Aquileja. 

l'iiovanni re di Gerusalemme. Vedi 
l.usignano Giovanni. 

Girarilino della Cillà e auoi fratelli. 


vengono investiti di freni e in qual 
luogo 378. 

Gironi, quando aceoitumaroei a fab- 
bricarli, e cosa erano 35S. 

Giaeia moglie a Corrado il Salico, 
sua incoronazione a imperatrice 20. 

Giaiero abate di Sloggio 16». 172; tue 
dilferenze con Adelmola di Duino 
178. 

Giudizio di Dio {in a mezzo del 
duello quandC era in motto vigore 
Ib ; e a mezzo del fuoco 81. 

Giuramento da' metropoliti e de' re- 
tcovi al pontefice Romano, cenni 62. 

Giustinopoii ; alcuni auoi cittadini 
ti prestano onde porre il marchese 
dell' Istria in essa città *2S4'; euu 
fatto d' armi contro a' Piranesi, 
perché, e sedato da chi 307 ; l'im- 
peratore conferma la pace da essa 
falla col patriarca d' Aquiteja 328. 

Gorizia villa, metà di essa aala al 
patriarca d' Aquileja, e l'altra metà 
a chi 5 ; Gorizia città e castello 
cenni SOO; ottiene il privilegio di 
un foro,M mercato settimanale • 224 * 
SS5 ; la sua plebe ti ribella contro 
ai nobili 231 23S ; «un capitano, 
quando istituito e da chi 232; juo 
monastero di S. Francesco, quando 
fondato 2»0. 

Gorizia (Irmingarda di) fonda un an- 
niversario nel monastero d' Aqui- 
leja 300. 

Gorizia (contea di) suoi possedimenti 
in Friuli e nell' Istria ceduti per da- 
naro al patriarca d' Aquileja 2»l. 

Gorizia {il conte dii fallo generate de’ 
toldalt del patriarca d' Aquileja 348; 
assicura il paese ed in particolare 
i nobili di Lorenzaga 34» ; muore 
con milizie da Sacile contro ad Hz- 
zellino ne' dintorni di S. Vito 364; 
non viene fatto generale del Friuli 
in sede vacante e perché 373; regola 
le sue Armonie in Patria 37»; ti 
fa partiiante dei duchi di Corintia 
contro il Patriarcato Aquilejese 383. 

Gorizia (conti dii. Fedi conti di Go- 
rizia. 

Goiifredo Barbato duca di Lorena, tuo 
matrimonio e vessazioni palile da Ar- 
rigo imperatore 46; diceii ti voleste 
coronarlo a re d' Italia 48; libera il 
pontefice dall' antipapa 3i. 



41C 


Golifredo abate di Setto leitimonio ad 
un alto pubblico del patriarca d' A- 
quileja 16» ; l'iene fatto patriarca 
d' Aquitefa 170. 

Golifredo, • Golofrcdo patriarca d'A- 
quileja 170 ;<ua donazione all' abba- 
zia delta Betigna 171 ; iitiluisce due 
suoi procuratori 171; ordine da lui 
•dato »ul -potiedimenio delle decime 
d'isola ni; passa in Lombardia onde 
rendere omaggio a Federigo I 173 ; 
consacra la chiesa di S. Maria in 
Verona 17»; »uo carattere 17»; eon- 
ferisce al re Arrigo la corona iV I- 
talia 17», 175; cade nello sdegno del 
pontefice e perché, ma indi ecnne 
assolto 173; ma donazione e ron- 
ferma ai canonici e cAieta di ad- 
dale 176; istituisce il Vescoralo di 
Capodistria e consacra il primo 
cescoro 176 ; conratida delle transa- 
zioni tra la casa di Duino e I' a - 
baie di Beligna 170 ; eoniarra la 
chiesa di S. Maria delle C’areert 
mf Padooano 170; rompone le dif- 
ferenze insorte per le decime d'isola 
e fra chi 179; ed altre insorte per 
Pievi 102; sua donazione alta Pre- 
posilura di S. Stefano di Ciridale 
102 ; altra al monastero delta Beli- 
gna 181; me differenze per la nomi- 
na del reseovo di Trieste e deeisi'ine 
delle stesse 105; fa sentenza contro 
i Tridgiani a favore di chi 186; 
me vertenze con questi 1»6; sutt con- 
ferma alle monache d’Aqaileja 107; 
convoca un Sinodo Aquileftsc 187; 
C imperatore gli conferma lo Stato 
e diritti sovrani loo; ma morte 109. 

Gotniino conte, «uoi falli nella Cam- 
pania a favore dell' antipapa Pa- 
squale 151. 

Gotopoldn patriarca iTAquileJa, cenni 
»3; portasi alla corte dell' impera- 
tore in Ooslaria 47; indiato all' e- 
seifuie dell'imperatore suo nipote 47; 
gli viene data la Terra di Grado, il 
Ducalo del Friuli ed if Marchesato 
deli’ Istria e da chi 61; riedifica e 
dota la basilica di S. Stefano 52; 
ottiene conferma delle eoneessioni e 
diritti delta Chiesa Aquilejese 52; 
muore 53. 

OuTerno delle Città libere d' Italia 
07< 


Grodenigo Gioranni T patriarca di 
Grado 103. < . ;>«* 

(irado saccheggialo e rovinato dal pa- 
triarca Popone 21; ripreso da' Ve- 
neziani 22; il suo Pairiarealo data 
all' Aquilejese 26; reslilnilo e con- 
fermalo al suo patriarca 2o; <iwi 
Chiesa assoggettala al Metropolita 
Aquilejese 37; taccheggialo nuora- 
mente ed atterrate le sue chiese da 
Popone patriarca 38; la tua Chiesa 
ritorna metropolitana 30, l»o; ri- 
slaurato dal doge Contareno 30; ron- 
zini del Patriarcato (di) e pallio 
accordalo al suo patriarca 45; i ce- 
seooi dell' Istria assoggettati al pa- 
triarca Gradese 45; rtene data la 
terra di Grado al patriarca d‘ Aqui- 
leja e da chi 51; assegnamento di be- 
ni alla sua Chiesa fatto dal doge di 
Venezia 57; f Arcivescovato di Zara 
reso dipendente al ma Patriarcato 
141; ha fine la lite tra la sua Co- 
munità e il Capitolo d' Aquileja in- 
sorta, e perché 241. 

Grate. {Chiesa di). Vedi S. Pancrazio 
Chiesa di ece. 

Graziano Giovanni compra il Papaia 
e da chi 30; allume il nome di Gre- 
gorio VI 38. 

Graziami 4/imoco Benedettino, tua com- 
pilazione del Gius canonico 135. 

Gregorio VI pontr/ice 30; riene depo- 
slo 40. 

Gregorio VII pontefice 56; luo grande 
Cnneilio a riforma del Clero 56; 
rommuore i prineipi contro il pro- 
gresso de' Turchi in Oriente 57; tie- 
ne altro Concilio lulle inreiliture 
de' Feicorati ed Abbazie date dai re, 
e le inibisce, e conseguenze di ciò 
57; leoniiinica o fa scomunicare Ar- 
rigo IV 50; fatto arbitro de' movi- 
menti de' principi della Germania 
contro Arrigo 58; diretto alla Dieta 
di Augusta, si ritira in Canossa e 
perché 50; umilia tremendamente il 
re Arrigo 5o; estende il giuramento 
di fedeltà dovalo dai metropoliti al 
papa 62; spedisce legali in Germania 
a scomunicare il re Ridolfo 62; po- 
scia lo dichiara re legillimo 63; ai- 
sedialo in Roma da Arrigo IV ti 
difende eorraggiosamente 63; li rin- 
terra in Castel soni' Angelo 6»; da 
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fforr tib^mln ni ritirn a Salrrno 
05; una morte Gfi. 

Cireunrln Vili antipapa too; fatto 
prigione 10 l. 

Grffffnrio Vili pontefice 177; iim m<;r- 
te 177. 

Ort»jforio IX pontefice 293; »romu»trrt 
Federigo It 32»; nrt guai anatema 
incorre anche it patriarca d\iqai» 
lejn Zì9: appoggia tl patriarca At^ui- 
tejcic contro n'ì'rici(j»ani 2oO; preude 
in prftle 2 Ìone T Abbazia di Moggio 
298; manfi i im rn'm/lorto ai pntnor» 
ca H‘ Aqtiìteja 2^9; approrn i‘ iftita^ 
siane dei pretiendoru del coro Agni- 
tejese 303; in unione alla lega (iuelfa 
fa pace eo/f »m/»mi/orc 303; auoi 
editti contro gli eretici 3015; <ua con- I 
ferma nil' Abbazia di Sato 321, 322; i 
fa lega eoi Veneziani, e perchè 33o; 
$crire al patriarca d Aqmlcja a 
qual condizione lo asiolcerebhc dalld 
teomunien 333; predica la crociala 
contro Fcderiifo I/, e intima un 
Concilio in Roma 333; sua morie 
33(i. 

Ctn'gnrlo rejiroro Kmonen« 313. 

lirpiiorìo di Montrlongo legato pon- 
tificio in LombarUuit noe gesta colà 
33», 352. 33»; SUO ronceuinne alla 
Chiem d'Aqnilcjtt 33.5; xiia lettera a 
bertoldo patriarca 335; suo scritto • 
alio stesso e alCapitoto iquilejesee xu 
che 33S; cowimiji*#ona tl vesc.oro di 
Concordia tu qrarami da imporsi 
all' abate di fìesto 359, rime confer- 
mato pufrinrfa d' AquUcja, cenni 
intorno a tui 373; Cislria gii si mo- 
stra contraria, torna però oU'obbr- 
dienzn e perche 375; «im iri| 7 rr««m 
Aqnilfja e urlio Città del Friuli 375, 
370; possa in Istria, suoi fatti colà 
37»5; riordino te leggi conserratice 
delle chiese e degli affari fexidnti 370, 
377; dà la Piece di Unih e a chi 
378; dà incestilnre 37», 380, 3«8. 392; 
spedisce feudotarii a ritotre, il rn- 
stello di Triresi mo ZH2; egli rimune- 
ra 382; *iioi fatti contro i Duchi di 
Carintia ed it conte di Gorizia 383; 
sopprimeia Prrpositura di S. Stefano 
della Città 38i, a 387; fu poce coi 
conti di Gorizia 38i; e col doge Zeno 
3'io; soccorre 3/<rrnm> 389; possa in | 
Istria e perché, suot fatti colà 38»; 
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/nrn>i in Friuli sue nccupazton» 
Z'su; bandisce i Friulani che passano 
alT eserctto del ronie di G>*rizin 39»; 
riforma lo Statuto del l'apitoto Agui- 
trjesc 39i; riforma il Captlolo di 
ò'. Odorico dì Udine 391; <nrr/rnf^ 
la Citta di CictiUile. e in che 3»2; 
tuo agli ambaseiatori 

Veneti 392; sud magni fivenza ed altro 
392. 

Cninro castello, a chi appnrleneca 242. 

Giulln vesrnro di Rresrìa legato pon- 
tificio ottiene da' 7Viri<;iiini la re- 
sfttuzione dì Felfre e lirltuno 2 »h. 

Guslpertoda Carazio capitano d*' Tri- 
vigiani, tuoi fatti d' armi contro il 
retroro di Retluno e collegati loi; 
sua morte loi. 

Giinnipriu rfiicd e mnrr/»cie. messo di 
Federigo I, sua sentenza a favore del’ 
l'Abbazia di Sesto eontru ai Sitii~ 
gagtiesi, e su che l i». 

Gii»n*llod'i Sotiijo appoggia il rescoro 
di liettunn contro «' Trìriqianl 180 , 

riiiplll e Ghibellini (Homi di) toro in- 
troduzione in Germania e loro si-- 
gnificato 128; quando coininriuno a 
patltilar'e in Italia i semi di queste 
due fazioni 17.3; e qualt ne furono 
I mutici 173; quest'’ fazioni ranno 
rreseendo in Itatia 101; i Ghihetlini 
salgono più che mai al primnln di 
Toscana e perché 336; »' impadroni- 
scono di Firenze 302; prosp- rana 
sniV Adige e Rrenla 305. 

Guelfo III conte Ssero ottiene il Du- 
cato (Il Cnnnliu e la Marca di Ve- 
rona il; obbliga V imperatore a ri- 
fondere /■ impiwirione estorta n* Ke- 
ronesi 46; J«Mrt morte 40; fascia un 
nipote di nome Guelfo I V, dal quale 
ditrese fa casa di Hrun$iciehH>,47. 

Guelfo IV duca di Ràderà, onde di- 
scjsndere in Uatia alla rienpera di 
sua eredità, si coUega con Arrigo, 
duca di Carintia e col palrinrca 
d' Aquileia 74. 

Gnclfii V dura di Ràderà, sue nozze, 
con in contessa Matilde 6»; fa tega 
con alcune città Loinbnrde contro 
Arrigo IV 71; spalleggia .Irriyo V 
nella contro il padre 82. 

Gnrlfn V| ottiene 1* fn»vn/f/imi della 
Marca di 7/Mr«nn 137, 138. 

Gucrr» tra i signori d'Italia, quando il 
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primo r«rmpfo di 10 ; guerra in ! 
Lombardia fra i Miguori o nipiiani 
teniori rd i ralranmri piccioit, mol- 
to notevole e perché 3*2; rtmfinua più 
che mai 37; guerra {prinripio delln) 
tra il aaecrdozio e V Impero e perché 
57, 58; rrt aumentando ft2; quando 
ebbe $uo fine I07; e modo r.m rui 
rrniif a triogiitnenfo 108; la guerra 
come facecasi dalle rUla Lombarde 
sulla finedel secolo Mi iu7;e ror/i<? in 
Friuli sui principio dd secolo \Ul 
251, 256, 263. 

Guerra Lodovico totln feudofario de‘ 
duchi d' Austria in Friuli, sua con- 
fetsione de' feudi di quella ragione 
295. 

Guglielmu ilura d' Aquìlaniaf gli si 
offre la corona d'Ualia e da chi 23. 

Guglielmo morcAfisr di hlotiferralo,suni 
lagni contro de Fopoli d‘À»ti ed al- 
tri, ed a chi I3t*. 

Guglielm>> re di Puglia appoggia il 
papa Alessandro nel <uo rtforno in 
Homa 160 . 

Guglielmo come d' Olanda sosiituilo 
nelP Impero ed a chi 353; u chi renne 
di seguila e come fu chiamala 353; 
da chi fu fallo eleggere a re di Gcr-'] 
mania 359. ! 

Guiberlo /4rctr«eoro di tlavenna an- \ 
tipapa col nome di Clemenfe III 63; ! 
lasciala da Arrigo alPas*cdio di Ila- 
ma 64; assedialo in Hvina, te volte 
uscire che vi docelte fare G9; sua 
morte 70. 

Guido arcireicovo di Milano succede 
in quella sede ad /lr/5rr/o 39. 

Guido Ferrarese giudice di Verona, 
incaricalo a comporre le differenze 
tra' Tricigiani ed il patriarca d'À- 
quilefa e da chi 196. 

Giiiidramo di Tolmino, sua riuuntia di 
beni falla al palriarra d'Aquilejai'm. 

R 

llage easteUo donato alla Chiesa d' A- 
quiieja 157. 

Herbealein (ronle di), sua promessa 
di soddisfare t danni fatti dai Ten- 
sone<t per chi ed a chi 359. 

Hobenalaufen d«r/if di Seccia, Fede- 
rico e Corrado, il primo di etti con 
tende per la successione al Irono c 


contro chi 11*3; supplici, Lotario di 
Suplimburga ti pacifica ron essi 127. 

Ilmierh Uciaiberia resiituiice al pa- 
triarca d’ Aquileja molle giurisdizio- 
ni netia rarniola, da lui lenute ti- 
rannicamente sotto titolo dì pegno 
297. 

I 

Igneo Pietro cardinale e vescovo d' Al- 
bana 62. 

Ildebrando celebre monaco 43; sce- 
glie a pontefice il vesroco (ìebeardo 
46; rimette i Homani velia loro pri- 
miera liberiti d’ elezione dei pontefici 
50; fallo papa assume il nome di 
(iregnrio VII 56. 

Illiganda abhadessa del monastero d'A- 
quilrja rirusa, a prete mandato da 
Homo, il possesso d'una chiesa 370; 
incendio in CVrtdale 183. 

lnn<»ceii7,o II pontefice il»; incorona 
a re Loiario HI e «un moglie 121; 
conferma al pafriarra di Aquilefa 
ogni tuo diritid 122, 123; »ua trat- 
talo oolV imperatore Lotario II 125; 
8MO Concilio di Pisa 126; ed altro 
Concilia f.aterancse 129; muore 130. 

Innoienrn Ili pontefice, cenno su lui 
192; sua bolla a favore del patriarca 
d' Aquileja e contro a chi 192; altra 
per le decime d‘ Isola nell' Istria 193; 
iim decitìone sulle vertenze tra il 
pvrposilo ed il Capitolo d’Aquitrja 
191; approva l'elezione di Ottone IV e 
scomunica il re Filippo 198; 6anrfi- 
sce nuora crociala 19»; scrire al re- 
seoco di Padova estere fatto pairiar* 
ca d' Aquileja 206; ffli manda il pai- 
Ho e gli ordina di presfare il con- 
saelo giuramento 207; manda ano 
lrg:ito inOermania Volfero patriarca 
d' Aguilrja a caronarr Filippo 217; 
appoggia V impcrafore Ofionc / 1* c 
a chi lo raccomanda 218, 2io; ron- 
ferma sentenza a favore del Capitolo 
Àqailejesc e ennUo a chi 230; sua 
morte e suo elogio 243. 

Innocenr.o IV ponfe^ce, sua elezione 
31.3; suo desiderio di pace etili' ?m- 
peralore, é costrelto a preparare, 
la guerra 343; rcssaio da' merranli 
Romani e perché 313; stretto da' (ihi- 
bellini fugge in Francia e ri fissa 
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sua corte 340; nWimrj il Conctlto Ut 
Lione 346; io riumscCt rìiulioto 
dd medesiino 300; deitunri ìntitei utoi e 
fediTtgo /i 30t;«uuco/i/erm<i tiU'uUU’ 
te i> Abbaila dì Uotazio dfyit 
«uu* prende *otto la 

tua pruUzioue 301; fu tti jgefe a re 
il Langravio dt fnt ingiù e pn tbe * 
303; >cumamcu Lzzdlino da ttomuno 
302; luglte atC abate di Sv»lo qud^ 
t* Abbazia e tu da ut pairiarca d 4* 
Vutkju 307; uevoìda al,Lftpitolu detiu 
Citta li puttvito ddla coUazione del- 
ta ihìesu di i'agog^tii 371; torna in 
Italia trionfando 37 1 ; oppi tu a !a ten- 
tenza contio il piccano di fagagnu 
traditore di quel cattdio 37 1 ; «uo 
scritto con cui chuima gl' I.Ht tutti 
all' obbedienza cerso il 
quileja 370; accorda utC abate di He- 
sto che passi a reggere il moiwslcro 
di Veruna 3hu; ncy^i ai ir Corrado 
r iiirrfiiiura dd regno di Vagita • 
301; ulJre ad uiiri quel lt*gno 3ol; 
juu ri/orii«i a Homa 3oo; »i armua 
onde imiidOiCjrsarii del tryno di Oici- i 
ita 3vi; •ud muiir 3'J3. j 

liiquioizitHie (il S. Vf^vio (/rii*) in Mi- | 
ianO| quando ebbero iuaya ruià te rst- i 
cu^ioiii dd tnfdesitno 3i0. ^ 

liut'Xiia dd Vatriatculo e ddla CHIÙ 
d‘ Aqrtiir^a 203. ' 

Itioegiie, ;>irmiiii ud armi donde trag^ 
yoiiu ia ioru origine e quando cu- 
minciurono con essi n distinguersi 
It fatntglie 2io. 

laveoUlurr^ viene lolloaì re il diritto 
di nlaseiar investilure de’ Vescovati 
ed Abbazie 57; accordo o traltalosal- 
le medesime e tra ehi U2; viene que- 
sto condannato dui Coneilii 93; fine 
ddla gran quistione ddl' iuveUiture 
tra il Sacerdo.io e t' Impero iOl, 
tu8. 

Iiiveolilurc, (/tii'aiKi beni in feudo col- 
la condizione di scrcire uUa guerra 
399. 

Iriiigo a6(i/r delta UdigHU, suoi lagni 
per le cessazioni atvocazinli del enn- 
te di Oufizia e comiifnamtfiiio tra 
turo 140. 

Il i< ìrtnilìndUfaUa quale il pa- 

triur*a i’ uam/iuMh di iitan«i in 
Uuminaf la di cui proprietà assegna 
id u chi isl; questi munsi vengono 


rassegnali a tl‘ abadessa di S. .tfarid 
ti' Aqutt'ja 317. 

lriiiiii;'at(lj ai Oorizia. jua /b/i(/(i.;io- 
Ite d' ai(itiiM'«ario 3ou. 

Isola luogo ndV Istria, sue decime date 
ai monustcr.o d' Aquileja lOi; dìge- 
rciiZe insorte sulle medtstme arco- 
tM<K/air dal pairiarca 150; renyono 
d ite in feudo ud Almerico di Alugla 
iù9; cu» ordine che dopo la sua morte 
passino al monastero <i’ vl^«t/r;a 172; 
sentenza {a future di questo motia^ 
stero e contro il vescovo di Capodì~ 
Kirta), che le a^yiudicu aW Abba- 
desso 170, ISO; e bulia dd papa 
su ciò 193; da hleregarda Abbadessa 
cengono composte co (jiustinopoli^ 
tani le differenze per la terra d' I- 
soia 2hh; ai monastero d' Aquileja 
viene accordalo tl godimento di que^ 
ite decime dopo ta morte di chi 337. 
Islrhi, mio Marchemiu donato al pa» 
iri(#C(4 Vopvne da tr*oiTarf»> impeta- 
ture, intit tczza sa ciò 2o; donazione 
fatta al suo iiiaii7fcKtf Odohico da 
I .Irriyii 1 1' Ou; </tirK/o Afarchesato vie- 
j >itf dato a (iuiopuldo patriarca 51; 

I (/uNdio ut patriarca 5ti;rartio 09; i' 1- 
I stria i donata alla rAtr«(i Aquilejese, 
meno quattro custdli, e da chi 79; 
inrdiid da Lngdberlo di Corintia, 
che però viene scacciato da colà 94; 
i iuimi/ii dei suoi Popoli tengono 
composti dal pairivtca d* Aquileja 
109; quando pagava tributo quasi 
tutta alla Hepublica Veneta 205; mi» 
nacciata di scomunica, da chi e per- 
chè 2 uo; estesi cenni su questa Pro» 
tvncid 217 d 223; rriitiuiia al pa» 
triarea d’ AquUrja, quando e da chi, 
e governo ivi istituito dal mrcicJimo 
220 a 223; rriijjrorio ripardii i «uui 
tcaipii e saUecuii i i'cfioii da gra- 
vezze 227; danneggiala ue' suoi con- 
fini da' \eneziuni 24.»; ntioco regime 
datogli da Vitifero patriarca 240; 
trattato di commercio prT esi-a e tra 
chi 201; matiucnata d * Curintii e 
j L'arnioti 2^0; dtfesa da Leonardo 
d’ Arcano 2m0; W dmttu di aito go- 
. verno tutta air</o/md d ehi uggiudì» 
I calo 29H; pretese »« di essa accampate 
dal duKt di Aliuacìa, dalie quali de- 
campa cct/tio/oir# ut patriarca d'A» 
i */ti./ryd 3i)3; i Uiiilti degli Andecks 
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iulla Cvìitca c Marchesato d' Istria 
ccuijoiio rtnuuziait al patriarca 4* 
(juiU’jcse t da chi 3uó; lolle tra Giu^ 
sUnopoii e Ì*irano, sedate da chi, 
queste due ci(<à si riuniscono al 
iriarcalo 3o7; la tjturisUizione su 
C Istria confermata con bolla d'oro al^ 
l' Aqaitejesc patriarca e da chi 3uti; 
rtfonna de' suoi eriordina^ 

menlo del suo governo fatta dal pa~ 
inarcu ì'olfero 3uu; dopo tu pavé col 
painarca gode trauquiltild 313; si 
ri/iata di pagaie a vecchia parlila 
le rendile puinurcalit ma é costretta 
e perchè 31)^; alla sua nobiltà tiene 
tolto il mero e misto Impero 3:27; 
doni ed onori impartilì a suoi no‘ 
bili dal patriarca l*ertoldo 331; <;ue* 
sti conferma la Costitauone provin- 
ciale deila medesima 3aò; dell' Islria 
AUilrìaca chi se ne impossessa 354; 
V istna si fa renitente nell' umetta’ 
re il patriarca Alontelongo, fìJftico- 
iurmeniv t*oUtte perché 'A“ò;si dichia- 
ra obbediente ed ainicu allo stesso 
373; riordinala nel nuo governo dal 
Alontelongo 3*J0. 

Ilaha, suo stato nel principio del secolo 
A7 7; sua conaiu ulJeria cd a chi 
2J; promessa a Corrado re di Ger^ 
mania 24; boffre eatreaio caldo e gra- 
vi mafaUie 23; la minurìià dell' im- 
peratore /irrido HI (a ad essa prin- 
cipio di grandi mah 4s; la yurrra 
fra il iiacerdozio v l’Impero gli ac- 
cresce le ^ciayurc 62; suo ritratto 
tuturuo alla metà del secolo Ai/i 
I3a; qaund ) facecasi quid una gu.-r- 
ra da &ar3ari 146; inierrurila dalla 
rorina di Pillano, cede alla forza di 
Federigo 1 imperalarc 14»; prora 
grandisiima carestia e conseguenze 
di ciò I7u; Federigo 1 le dà quiete 
cotta pace di Costanza 171; soffre 
yrace terremuoto 2»i; 4Uo stalo in- 
torno alia metà del secolo Xlll 305; 
la morie dell* imperatore Federigo II 
la lascia Ubera da imperatori e per 
quanto 371; guerre in essa pel /legno 
ài Puglia 3ai; in Lombardia tra no- 
bili e popolari 3sl; immanità di 
Czzettinu sul ì'eionesc e Padocanu 
U«i. 

Italiano linguaggio, quando usacasi 
ijta il'J. 


ivalsu ^monte investito ed a chi 309. 

J 

Jacopo abate di Moggio 327. 

Joiaiila moglie a i'L'acWyu II impera- 
tore, sue nozze 2oo; da alla luce il fi- 
glio Corrado c muore 227. 

Jouala cescoco di Cuiicurdia 168 . 

z. 

Ladii, avcocazia sui poderi ed a3i7a- 
lori (di^con/crniala alt' Abbazia della 
Pelrgno, e pretese del conte di Oo- 
rizia su di essa 343. 

Latcraiìusu Concilio generale, quando 
fa il primo e cttsa traiiò liu; quan- 
do li secondo t*2o; a che Icmpo «uc** 
cesse il terzo 107; e tl quarto 236. 4 

Liliotitf. Vedi' Garùo. 

L.iuaiil (</’ai»1d<a/it di) loro pace con 
Coneto d'Osoppo. 

Lau^Xdiio villaggio donalu al palriar- 
ca ^iigeardo 60 . 

Lc;;a Lombarda, suo principio, tuoi 
obblighi 133; apparteneva ad essa 
dnchc il papa Alessandro i/i 156; 
tiene confermala c da chi, e obbli- 
ghi delia medesima I6u; soccorre Ales- 
sandria 102; Si allenta 102;^ te sue 
città chiamate in i^aria a iraltati- 
ce di pace nulla conchiaseru e per- 
ché 102; bulle l* imperalore i*Vdfriy(» 
a Legnano 163; fa tregua per sei an- 
ni, e condizioni della stessa 164; le 
città della Lega vedono assicurala la 
loto indipaoìenzu 103; muiì ommel- 
tono misura onde guarentire la loro 
/i6rrfa i66; la Lega viene riconfer- 
mala in .1/i7ano 3uo; si fa tutta a 
fai ore del papa 315; altre ciltà si 
uniscono alla slessa e quali 343. 

Licita de' hfiuiani co' Pudocani e pal- 
li della medesima 2<fo, 27». 

Li‘;;gi Longobarde, quando comincia- 
rono in Italia ad essere poste in di- 
suso 80 ; le Honuine nel secolo \ll 
più che le a>tre erano quid in uso 
ho; prendono voga ho; si spieyano 
in Hoiogna cim gran concorso agli 
scolari 133; leggi antiche de' Fortani 
sotto i piiiriiiriki d'.4y<u7*)a 78 a 
loò; leggi militili i pubblicate duU'im- 
pcrutore Federigo / c lenni sulle me- 
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dtaime lit; leggi conscrcativc delle 
chiese in Friuli cenguno ordinate 
e da chi J76. * 

Le^hti lombarde, primo esempio delle 
medesime 71; lega delle cillà della 
Marca di Verona contro Federigo 
i imperatore IVJ 4 Lega Lombarda^ 
Vedi lega. 

o llegio, castello e suoi /suda- 
lai ti cenni 308 . 

l.cuUiUdu tescoco di Torcello 180. 

Looiuidu abuie di Hosazzo 235; rince 
il firoccssu contro il pacano di Tri- 
cestmo 318. 

Lt'oiidrdu da Udine abaie di Sesto 284; 

Lcuiittido K. da Lalisana liredica net* 
ta Città del Friult, sua scoperta di 
Heiiquie in ^uat chiesa 338. 

Luuuai'du pofriarca di Grado 344. 

Leone 1\ pontefice 43; tisita Venezia 
nel suo ritorno dalla Germania 
sua morte e qualche cenno su tui46. 

Leone da Ftrego Jraltf predica nette 
ptuzze contro yti ereiict 3i0. 

LtM»|{;>io figlio a ìiiccardo conte di S» 
iSoìiifitZio preso da CzzelUno da ito* 
mano 342. 

Leopoldo duca d‘ Austria unisce al 
suo Ì}uca(o qUiUo di Stina id il 
Conludu di Carniulu 187; manda 
Federico di Cacuriaco in fViuti a 
tniytiorarc it governo de* suoi sud- 
diti 278; ditnosira vo»er prender cen- 
detta de' Tricigiani e perchè 2 h 0 ; fu 
anch* esso mediatore della pace tra 
Vimperatore ed il papa 3o5; sua rnor* 
te 305. 

Leopoldo duca d* 4uitr^a feudatario 
del Patriarcato Aquiijese accompa- 
gna a Homa tl patriarca, e alla men^ 
sa del poHiefice lo serve quale scaleo 
340, 347. 

Lellere tir) loro stalo in Ilalia nel 
secolo li 40. 

Liberi (Casato nubile de) 0 famiglia 
di Preinariaco cenni oo, 91. 

Liberio orefice di Treviso viene dal pa- 
triaca d‘ Aqaileja fallo suo procura^ 
(ore 171. , 

LiberU\ ud LVmanni in Frtuli, dovasi 
anche condizionatamente 281. 

Libro de* benefattori delle chiesCf te* 
Mica tenuto nette medesime 208. 

Linlb (Tiae di} datu a chi e perchè 
378; 


Liulaldo dura di Carintia pare fosse 
marchese anche della Marca di Ke- 
rona 00; fu figlio a Murquardo 69; 
muore ou. 

I LiveiiZit, aicuni ponti sulla medesima, 
psi messo dato ut patriarca di potarli 

I demolire e da chi 338. 

I Lodi {Conciliaboto d>) 145; traslazione 

^ del corpo di 6. Uassiano da Lodi 
vecchio a Lodi riuuco l io; gran Par^ 
lamento tenuto in Ludi dati’ impera- 
torce richiamo fatto in esso dai Lom* 
bardi contro a’ ministri imperiati 
152; 

Ludovico conte dei Friuli 59. 

Lodovico VII re di Francia si fa cro- 

I ciato e si porta in Giudea colta 

I mjgtiè, grande armala, sue vicen- 

I di* colà 131, 132; ncunosce pfr cero 
pontefice Alessandro ìli J40. 

Lodili uro duca di Ùacicra invade t'4* 
iemagna, e le strette delle Alpi Cur* 
niehe, in.t Oèene respinto, da chi 212 . 

Lud.>\iio duca di Uaciera si mane^- 
gia a mantenere la corona a Cor- 
rado figlio dclT imperatore Federigo 
ii 373. 

Lombiiidia; lotta del popolo contro i 
Noóiti 32 ; Continua più che mài 37; 
guerre quivi atticute da Federigo / 
imperatore 139 a 104; ft di tei sgo- 
mento dà ardire al detto imperatore 
142; discendono Tedeschi sul di tei 
piano 143; le di lei città ridotte a 
schiavila 149; cotta pace di Venezia 
videro esse assicurata la loro in- 
dipendenzn 105. 

Longobiirdi abitanti in Osavo, loro do- 
nazione alla chiesa di Sesia e cenni 
sui medesimi 71; 

LoreiiZ'fga {nobili di] cenni 3i9; mora- 
te di VecHlino e Corraduccio 354;/*uy> 
guho dal'furoce del Vaininese, e lo- 
ro ri' Afesta al patriarca 354; casletto 
di Lurettzagn quando e dove ebbe 
principio 355; Giooannino compra 
/cadi d' importanza e da chi 350. 

Lureii/4> il patriarca di Grado 344. 

Lutano di Suplimburga eletto a re di 
Germania fa «;uerra e con chi 112; 
il papa approva tu sua elezione 114; 
viene coronalo a re e si chiama Lo- 
iurio III 121, 125; discende in Ita- 
lia e perché 123; lo s' incorona a 
imperatore 124, 125; e prende il no* 


me ili Lnlario II t2ó; atto tralliilo 
col pontefice per la fuccettione di Ma- 
tilde 125; lincei alla chiuta d‘ .Idi- 
gee torna in Germania 120; <u<i pa- 
ce con gli llohciislaufen, e concer- 
ta la iuji ipedizione tn Italia 127; 
puena in l'uiftia contro a Ituggieri 
e cince; indi tornando in Germania 
te ne muore, tuo elogio i20. 

l.nUrriii tlaltilila in iiilauo a profit- 
to del gocerno, quando 333; 

Liiiiii l'ilelma (cuiiie di) 274; hanno 
termine le quiilioni di prtdronato 
««fili {rilieta di) e tra chi 274; il ea- 
ttcllo di Lout u l.uot (Junulu al l'u- 
triarcalo d" Aqaileja 344. 

I.iibiaiia [chieta di) mozione tal patro- 
nato di etsa falla alla sede romana 
da ehi e contro a chi 2»3. 2»4. 

I.iiciu II pontefice 131; muore >31. 

Liiciii III pontefice 17u; «iiu conferma 
al moaatlero di .{loggia 172; altra 
al tetcoeo di Fcltre colla condizio- 
ne della rererenza al patriarca d'.l- 
quilrja 173; altra ancora al Ca- 
pitolo li' Aquileja >73; tua morte 
174. 

I.ucinirii, confermato a Yolfero pii- 
triarctt d' Aquiirja e da ehi 231, il 
(Catlello di) eiene ttabililo tia at- 
terralo 38*. 

I.uriiiiga nllaggio donalo al patriar- 
lU Sigeardo ‘-o. 

Liilpuldo duca d' Autiria, «ua fe«»ionf 
di feudalarii e feudi al paliiarca 
di Aqaitrja, ed atiretlanlo da questo 
al duca 247. . » . 

I.iisigiianii Giovanni re spogliato di 
Gerusalemme marita tua figlia a 
Federigo II imperatore 290. 

Marrliinn da eipugnar fortezze quali 
erano in ino nel tecolo SUI 327. 

MarrlliiKi da Coha, tua donazione di 
beni all'Abbazia di Moggio 132. 

Mailiiiiiia di Monte topra Cicidale del 
Friuli cenni 380. 

MaK'ixdl'* creato ptrvdo pontefice col 
nome di Silvestro IV 70. 

MàgiimafOiela di) tenuta da Federigo 
1 imperatore 175. 

Mai'iiaidii conte di Gorizia e tuo fi- 
glio Al rigo putsedono Caccocazia del- 


la chieta Aquilejete e loro abuto della 
medesima 128. 

Mauiardit colile di Gorizia eóneede 
incetti tura di beni ed a chi io4; 
egli, ed Fiigelbcrlo conte di Gorizia 
fanno pace col patriarca d'.lqaileja 
190, 200; per abuto dell'esercizio 
d'arcoeazia é chiamato dal patriar- 
ca eoi suddetto Engelberto, e tìabi- 
lifcono sul prorenlo e diritti della 
medesima 202; questi due conti ele- 
vano in Aquiirja al grado di cava- 
lieri parecchi individui 209; aitale il 
villaggio di Farro e a che costringe 
quei abitami 213; riene tcoinunicalo 
•213, ‘da chi riconosce I' avvoca zia 
del villaggio di S. Andrea 231 ; ti 
arroga quella del villaggio di Forra, 
inallialta que' villici e conseguenze 
di ciò 235; rinunzia per danaro 
t' acvocazia di Fugapna ed a chi 
241 ; distrugge la villa di Forra 
242; procedura della corte pontificia 
contro di lui per tale oggetto 2)2; 
ti concilia col Capitolo d' Aquiirja 
2i2; Muinardoil vecchio, e Mainardo 
il giocane conti di Gorizia, toro ces- 
sione di beni fatta per danaro a 
Fertoldo patriarca d' Aquiirja 291. 

Maiiiardo ti giovane conte di Gorizia, 
tua cessione di beni in Friuli e nel- 
t' Istria al patriarca d' Aquiirja 29i; 
conferma la donazione delta villa di 
Fercinico ed a chi 312; compra l'av- 
voeazia delta villa di Prepoi 319 ; 
Mainardo conte di Gorizia dislinlo 
col prenome di Alberto, tua vendila 
dell' acvocazia delle ville di Preda- 
mano, Cuisignaco e Terenziano 335; 
fa liberi i poderi liti in tHeinico e a 
favore di ehi 330; tue pretese di aveo- 
cazia lui poderi ed abitatori di Ladn 
343; fa pa'ce col patriarca Gregorio 
389; legue f insegne di Ottocaro re 
di Boemia, contro a chi, e «u« gran- 
dezza dimostrata in tale incontro 
390; dà buona parte delle tue antiche 
signorie in Friuli al conte Porcia e 
perche 391. 

.Malaiiiorn città, viene ingojala dal 
mare 85; tao Vetcocalo trasferito a 
t'hioggiu «5. 

lUaliaaiia Arrigo dà fine atte sue vei- 
sazioni e pretese lutla ci. la di Muz- 

I zana 172. 
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M<‘in(I(*lla (Offo Jo) mandafo dai Pj- 
dnrani eoU* fsercito in favore de’ 
Carnineti e contro a chi 318. 

MMtifriMio figlio bn*tardo di Federigo 
/I, governa Faglia e Sicilia 371 ; 
autore della morte del re Corrado 
$tio frati Uu 3 ut; ti muove runlro il 
papa^ che invade In Sicilia^ ma é co^ 
elrelto a fuggire 3B1. 

Miinìanu (ìioryio generale de* Greci 
tiene ipedito con armata in ita^ 
Ha 34. 

&l;uiÌago (caetello e famiglia di) cenni 
^71 ; Geltrude moglie a Fundolfo di 
Toppo 271. 

MniisI 0 JUagi^ regali 36. 

IlanKario (rfr) famiglia cenni intorno 
ad eua 15t ; Enrico e tua moglie 
t.uicardo ricevono in feudo il domi- 
nio di cinque villaggi 151 ; Ogna 
pretente ad invettilura data dal conte 
di Gorizia 104; Corrado abate di 
Setto 229, 292 ; fu vicedomino 205; 
/*etlrgrino prepotito di S. felice 
d*AquHeja 233 ; Enrico mondato a 
rinnovare il giuramento detta lega 
coi Padocani e da chi 271; Qaonzio 
dichiaralo dal patriarca legittimo 
tuccettore ne' feudi del ratlello di 
Manzano e nelbf abitonze del ca^ 
tfello vecchio di Fagngnu 305; Kon- 
zina, tua rendita di tnansi quando 
fatta ed a chi 359 ; Vanga 3R6 ; Gio- 
vanni di Vanga governatore di ban- 
de di toldati collettizii soccorre Ma- 
rano 389; Mattia fa compra di ter- 
reno e in qual luogo 303. 

Miirango u Marengo Oomenicn Ut pa- 
triarca di Grado 42; ottiene il pal- 
lio e la superiorità tulle chiese del- 
V Istria, r'on V indicazione de' con- 
fini del tuo Patriarcato e da chi 
44; tua morte 66. 

Mar>in(» danneggiato da' Veneziani 245; 
astali to ed incendiato dagli tiessi 
380; soccorso e confortalo dal pa- 
triarca 3à0. 

Marra di Verona e Ducalo di Corintia ! 
quando erano uniti 9; rengono retti | 
da fin soggetto medesimo 11 ; questa I 
.1/f/rrfJ r/fnr /o//fi ad Aitatberone 32; j 
data al duca di Francttnìa 33; resta | 
varante 35: data a Guelfo III conte I 
Servo 41; i.iutaido di Corintia pare | 
foste anche marchese della medesima > 


66; Arrigo duca di Corintia quando 
era probabilmente tuo marchese 74; 
le sue città fanno lega contro Fede- 
rigo / 140; le appellazioni della sies- 
ta a chi furono date 176, 216: con- 
tinua la guerra n^lla Marca Trivi- 
giana, otsia Veronete e tuoi fatti 
342; 

Marca del Cragno, Vedi Chiaro (Mar- 
ca del). 

Man hr [le) Genovese e Milanese, date 
date imperatiìre Federigo 1 ad Obiz^ 
Zone d' Ette 173. 

Marrhe.^e detV fsiria, otsia vicario, o 
procuratore del patriarca d' Aqni- 
leja, quando istitnito e da chi 221; 
quale fu H prifnn marchese de' pa- 
triarrhi colà 221; ed altri di teyuito 
223, 307, 318. 

Marriiiana (Pieve di) donata al Mona- 
itero di 5. Giovanni del Cor^o e da 
chi loi; ti crede estere detta la Pieve 
ora delta di Monfalcone 101. 

S. Marco (il Corpo di) viene scoperto 
in Venezia 72. 

S. Marta Maddalena (festa di) deter- 
minala da celebrarti con note lezioni 
nella ckietn d' AquHeja 168. 

S. Maria, antica chiesa in Verona, 
eontacrala dal patriarca d’ Aquilefa 
174. 

S. Mari» delle rorccri {Chieta di) con- 
sacrata dal pufriarcci AquiUjese tul 
Padovano 170. 

S Maria la Louga {Villaggio di) a chi 
apparteneva 301. 

S. Maria in Organo in Verona, (Mona^ 
stero di) aua amministrazione tem- 
porale inceppata al pronirnture del 
patriarca d’ AquHeja, e mozione per 
Ciò 352. 

S. Maria del Cattellodi Udine, T /in- 
fidi parrocchia della medestma viene 
soppressa, e sostituita la chiesa di 
S. (Jldarieo, ora il duomo 353. 

MarUiio {l* avvocaziti di) molestata dal 
conte di ^rori:i/i 236. 

Marqiianlo pare sta succeduto a Hcr- 
loldo nel Ducalo di CarintfU 61. 

Marliiic) abate di Setto 163. 

Mailiriti di Faistriz abate di iHoy^io 
107. 

Magnala (servi di), come renirnno trat- 
tati dalle truppe nefiiirhe in tempo 
de. le scorrerie di guerra 256. 
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Masnnffì drtln rn^n di TIrnìo in Frinii, 
donate al patriarrn d' Aquilrjn e da 
chi 24ft. 

Mflstropeiro Aureo. oft$in Orio doge 
di Venezia 1G7; $i fa monaco !HI. 

Mttlìide figlia a Heatriee duche*»a di 
Toscana, sue nozze 55; appoggia il 
pontefice alla ricupera di Ìto$ua fis; 
passa a seconde nozze 09; si difende 
da Arrigo IV e lo respinge 69; fa te^ 
gn coHtrn di lui 7i; sua gloria e 
perché “i;sun morte 9“ ; suoi posse- 
dimenti 97, 98. 

MAlMde moglie all' imperalore Arrigo 
IV, sur nozze 05. 

Matilde figlia di Acicae del marchese 
Purcardo, e moglie a Corrado o5; 
grande dfmazione lasciatale dalla 
madre ifO. 

Maliidc di Vecetlnne di Villanata ; t 
figli di essa hanno sentenza contra- 
ria su qucsitnne e con chi 277. 

Matrimonio de' preti, o concubinato, 
cenni 48, 4o; é punito, per ^ut guer- 
ra cirile in molte città 51. 

Matiro Citidale 75. 

Malico rrworti di Ceneda si sottopone 
co' suoi beni del Vrscotato al Comu- j 
ne di Tnvigi 183; fa concordato col 
Comune medesimo 205. 

MeiR llHsin {Visconte di) t13; rritni 
in/orrio a questa famiglia 24; horin- 
gn fa contenzione pel possesso di t>o- 
zone e con chi 231; Hinzuto Fnrico, 
Mattiussio e Varteodo di buringo 
si accomodano sul disposto del padre 
col loro fratello Glizojo 309; lilizojo 
e fratelli hanno diritti Signorili m 
Venzone 359; Fnrico tiene tnr«/f/a 
del monte e castello di Forno nette 
Alpi carniche 392; Federico, sua 
morte, suo elogio e lascito alla chiesa 
di JHelso 208 . 

Mcrcgarda abhadcssa del hlnnast^^ro 
d’AquileJa 2fti; rompone le differenze 
per la terra d'isola con que' di O’iu- 
stiuopoli 28S; ed allrn 2ui». 

Mcrelo (Villaggio) a ehi npparienctn 
301. 

Moro e ni>J/o impero tnlln alla nobiltà 
Friulana ed Istriana; tale abolizione 
non produsse effella di sorte 327. 

Mi'RIk' rasteilo ttdto a'Tririgiani e da 
chi 3.52; si fahhrieuno inlorun ad esso 
dei gironi 352. 


MirhMc Domenico doge ài Venezia 99; 
fa guerra co' (ireci e perché 111 ; 
ron^«in/a la città di Tiro 112; dopo 
molte conquiste ritorna trianfanie 
in Venezia 113; muore 120. 

Mirhrie Vitale lì doge di Venezia t4l; 
ricupera le città della Dalmazia 
158; guerreggia contro a' tìreri 1.58; 
peste nella sua fluita, che la ditlrug- 
ge quasi tutta, per cui ritorna in 
Venezia, conseguenze di ciò e sua 
morte 158, 159. 

Milano assediata da Corrado impera- 
tore 34; Cominciano le sue scissure a 
furore e contro la potenza pupate c. 
perché 48; Federigo f le intima guer- 
ra, l' assedia ed affama 131, 142; in- 
rendiata in una tersa sua porte e 
6/ocr«/fi i40; nenf presa ed é d/*lruf- 
ta e da rhi I47, 148; /a si rsfabbrica 
153; si rùr/:aito te sue mura 155: 
quivi si rifoii/erma la Lega delle 
Città Lombarde 300; lu fi«i viene 
stabilita una lotteria 333. 

Milizie nel secolo .XIII in Italia, toro 
denominazione 37 1. 

Milleslal [V abate di\ lascia ogni sua 
preletìsi^me sul Villaggio dì Caporeto 
ed a chi 313. 

Mimìgliano marchese dell' Utria 307. 

Minislvriali t^no6i/t del Friuli sotto 
i patriarchi, cenni 254; niinMleriaii 
no/)itt. Tedi nobiltà Friulana ecc, 

MUnre di ^rani ecc. 328; misure ea- 
pitolari 385. 

Miuiiti, o littorei {famiglia) quamlo 
vrnne in l:dinc,e cenni su itessa 194. 

Mobilio {Ajfbazia di) cenni 56; ottiene 
conferma dr suoi beni e giurisdizio^ 
ni 127; donazione pittale e da chi 
132; il re Corrodo le conferma i suoi 
possessi cd altro |33; esenzione di 
muta ai niiitin’ detta medesima 131; 
donazione ad essa fatta da Varnero di 
Carisaco 141; il patriarca conferma 
i suoi antichi e rreenti diriiii l4o, 
l5o; il papa Lucio III eguaimente 
172; il suo abate dà investitura e 
diritto di feudo del ministero ed a 
chi 174; I suoi abati ottengono l'uso 
detta mitra loo, 192; l' imperatore 
Harharossn cmifenna ad essa le g»»#- 
risdizioui e possessioni 291; rosi pu- 
re Fedtrigo 11 *294; viene presa in 
protezione dal ponieficc, che le ac- 
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cordi il godimento de suor beni e 
prirUegif e ordina a que' luonuri 
V osiierranza della Regola di S. tie^ 
vedetta 298; iacrheggiafa e derubata 
da truppe iiornre e Corintie 374; 
$nccnrfn interamente dalte altre Ab» 
bozie 374; tiVwe rislanrata dfil suo 
€/hate 37h; suoi abati — Voldariro 
159; Rebolfo 101; tiislrro 169; t^n- 
tìietìirn 174; Corrodo 190; ÒJartino 
197; Corrodo il 23o; AzrZo « Azzone 
0 Atto 277; Jacopo 327; yicctiune 
374. 

Mo"^io (fOs/f//o di} 65. 

Mon^ri, loro influenza riguardo agli 
studii 75. 

Mnnnsloro di S. J/orio d' ^iquiliju da 
chi fondato 21; suo Chiefu r*teieca 
anche a' tempi di Otioronwi /T pa» 
Inarca 2i; donazione fattagli da i*o- 
pone pofn'arcrt 33; ed altra gratin 
diosa dallo stesso 37; ottiene amplr; 
conferma delle tfonurioni dai 

patriarchi dal conte di Gorizia e dfU 
patriarca Pellegrino I 130; gli ren» 
gonfi donate le decime d' isola 151; 
diritto d‘ arrorazia su d' esto avuto 
dal conte di G*or};;/(i e ceduto al Mo» 
ttastero stesso lói; il papa con/cr» 
magli i suoi beni e parlteolare pri» 
riUgio nel caso d' i#i/erdf/lo ifii; 
anche ilpatriarca gli conferma t pri» 
vilegi e concessioni de' suoi a'nteces 
sari 103; Gotofredn pntriarea pari» 
mente e cosi pure il papa Celestino 
m 187; donazione falfagti da Orso 
Calca di Magia 229; allra di cinque 
mansi in Ronzina 284; dedicazione 
delta sua chiesa 298; ampia eonfer» 
ma ad esso fatta da ptrioldo pa- 
triarca 299; vessalo da ÌCcmannu ed 
Andrea di Saciie 342; la terra delta 
PioUs fioiiatagti dal patnarea Per» 
laido e perche 356. 

Mon98ler(i di S. Giulia di Brescia, 
suoi privilegi vorfermuti dal papa 
yirolù il 50. 

Mon^nilcr» di S. Giovanni dei Carso 
rifabbricato in unione alla sua Chie- 
sa e da chi 90; cenni intorno ad esso 
90 

àlonafiLrro di S. .IforiVi in Valle di Ci» 
ridale, donazione ortifo di beni in 
Azzida e in S. éMariu di Monte da 
chi e a qual otjgello 102, 163; que 
29 


òrni di chi furono prima 162; la lile 
per la Cappella di S. Pietro vicino 
alla porla di Borgo Rrussana in Ci- 
ridate tra la sua Abbadessa ed il Pre- 
posilo e Capitolo delia Città viene 
romposirt 229; conferma del giuspa- 
tromito suda Chiesa di S. Pietra e 
Biagio della della Città ad esso fot- 
la, 22»; altra conferma di noòrU* 
giurisdizioni al medesimo 320; sco- 
pi rta di S Reliquie nella sua Chic» 

I 5'i ZAO: rendila fatloglt di Ire mansi 

I f rt Hiiraiiiu e da chi ,>tiH ; »; dono di 
alcune villelie nelle Alpi . l'hiave 372. 

Mi»naslero detto Ponfe di S Maria 
per CVs/frrfVH-i nella ralle di Va- 
pliz quando fondiito e da chi 318; 
viene rifabbricala e dotata 301. 

M<m^8lero di S. Zeno di Verona, a 
dirigere il medesinio passa i* abate 
di Sesto Pietro II 38o. 

Moneta, <i/n7fo di coniarla accordato 
a Popone patriarca d' Aquileja 27; 
f patriarchi Aquilejesi primi in ita» 
Ha ad aver concessione di coniar 
moneta 27. 

Alonforl castello da chi posseduto , 

Montii^iiaco |/lnmsllo di) ottiene con- 
ferma che coiuproca i’uuiica sud 
nobiltà 392. 

! Monledii o Monticoli vinti dal par- 

I tito de' Ouetfl vengono cacciali da 

' Kmmo 213. 

JU<Mttere$;alc {castello dii alto riguar- 
do ad esso da chi fiuto e a favore 
di viti 336. 

Monhjna (Curia di) r<*fÌM/a 
desso dei monastero d‘ AquHcJa rolla 
conferma pur anche della donazione 
di llcgenardo 156; t'iVne concessa ad 
Ermanno detto Conte 101. 

Mousburtfo //urea rda padre wscot'o 
Bertoldo 85. 

Mirrave famiglie (reliquie di) in Friuli 
253. 

Moravia Enrico {marchese di) muore 
in Aquileja 3it. 

Moi};hrn;;<ib dono usato in Friuli 142. 

Morosithi Domenico doge di Venezia 
133: frena la pirateria di molte 
città ddV (stria i.lò; sua morte 141. 

Moda città tolta ai Caminrsi e data 
ai Triviyioni e da chi 317. 

Mu;ij»ì.'i nell* Istria 7 UfiHd« pr/jura fri- 
àuto alia Repubblica Venda 205. 
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llunicipii in Ifalta (I. 

Moraxio o Huruzzo (eafltlto e fami- 
fUa di) etnni * Si3*; Ermunno /atto 
tnarektte diil'litria *423"; Petto con- 
tifliere del patriarca 130; Federigo 
foeematore di bande di eoldati collet- 
lizii eorcorre Maratiu 300. 

Huiuna villa donala ut Capitolo d'A- 
quiteja 171; 

H 

Napoli ieludio di) da chi iilituilo e 
favorito 281 . 

Nlcolelli Girardo spedito dai Trivigia- 
ni I» Friuli e perché 273. 

S. Nicolò tit Lido, pretto Venezia tua 
fondazione 37; Sergio tao abate 37. 

Nicolò II ponte^ce depone l'antipapa 
Benedetto X ♦»; nmclle nel primo 
tuo «to in Roma l' elezione de’ pun- 
le/tei 4* ; initisce la limonia r. il 
concubinato de’ preti 49; suo con- 
ferma at monastero di 5. Giulia di 
Breteia 50 ; muore So. 

8. Nicolo di Levata ii6. 

NIttrignano cattello nell'litria donalo 
da Rantolfo Kigrignano alla Chiesa 

« ete 7Q, 73. 

I Friuli, tarii raisrgnano al 
patriarca i feudi avuti 192 ; molli 
li ddnno al parlilo Trivigiano e ven- 
gono atcrilli a quella Sobiltd 195; 
quali fecero lega con que’ di Tricipi 
rinunziando ogni obbligo reno il 
l'alriarealo 200 ; minacciali e sco- 
municali dal papa 263, 2IM; il pa- 
triarca Pertoldo agitee /ieramenle 
contro di essi 265; chiedono perdono 
e li sottomettono al patriarca lOS; 
269. 

Nobllll in Friuli (lo) torna ad au- 
mentare a’ tempi di Popone patriar- 
ca 30; gradazione della medetima 
lotto i patriarchi e cenni su di essa 
297, 209, 299; gli tiene abolito il 
mero e mieto impero, ma dà non 
ebbe e/fello 327. 

Nobiltà e la plebe, la lolla Ira que- 
lle nelle città Italiane, quando co- 
minciò a propagarti i97. 

Nomi dell' aro o parenti, uso di porgli 
a' nipoti quando 6. 
Normaiial-Putgesi loro prima inro- 
lione in Sicilia 44. 


Nunxii ponli/lcii in Friuli, loro scopo 
e aggrado che recano le spese ^i 
medetimi f45. 

O 

Obinone d* Rite ottiene le Marche Mi- 
lanete e Genotete 173; e le appella- 
zioni della Marca di Verona l70. 

Oerbe (Càicia di) il patronato della 
medetima ceduto alpalriaread'Aqui- 
leja e da chi 346. 

Odeirico rescoro di Podora 62. 

OdcrzIniiptiJ cometennero chiamali3'ì. 

Oderzo, metà delta tua curia tenne 
comprata quando e da chi 315; il 
dominio di etto tolto ai Camineti 
e dato alla comunità di Tridgi 317. 

Odolrico marcheie dell' Itiria, dona- 
zione fallagli e da chi 50 ; Odeirico 
duca e marchese di Corintia sua mor- 
te 55. 

Odone de' duchi di Morada, tua mo- 
izione tulio Contea d* litria e Cor- 
niola e contro a chi 303; cede e do- 
na ogni pretesa tu d' etto al patriar- 
ca ,4{uitcjeie 303. 

S.Odorico {lempio di) in Udine, opinio- 
ne tu quando fu eretto e da chi 324.' 
concettione fattagli dal ponle/ice per 
l' istituzione e di che 352; incertez- 
za intorno all' anno di tua erezione 
352; tiene fatto Parrocchia 3.53; ri- 
forma del suo Capitolo, e del quale 
Berengario n' era prepolito 39t. 

Onorio II pieudo ponle/ice 52, 

Onorio II pontefice 112; tcomuniea 
Corrado di Seeda 114; approva l'e- 
lezione del re Lotario di 5uplim- 
àurpa 114; sua morte 119. 

Onorio ili ponle/ice 243; incarica il 
patriarca d' Aquileja ad accomodare 
le vertenze per il fatto della Spined/i 
213; toglie al Capitolo Aquil^eti il 
diritto di elezione del proprio pa- 
triarca 249 ; sue lettere al medeiimo 
e su cAe 249 ; suo Brere ad oggetto 
di tranquillare il Friuli 264; com- 
mette di leomunieare i Vaiialli del 
patriarca d' Aquileja a chi e perchi 
264; tdoglie il giuramento dei Ca- 
ilellani del Friuli fatto ai Trivigia- 
ni 265; ri s’ intromette onde paci- 
ficare i Friulani co' Tritigiani 269 ; 
sua morte 293. 
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Orbili famiglia pana ai aiilart in 
Vdine 79. 

Oraeolo 11 (Piriro; dogt di Venezia <«ui 
morte e rennt tnlorno a lui 8. 

Or8t*olo Ottone succede net Vogato Ve- 
luziano, alcuni cenni «u d'etto 8; 
rime depotto ed etiliato 25 ; richia- 
mato dall' esilio 29; muore 3t. 

Oneolo Vomenico ri t ' intrude al Do- 
gato di Venezia, ma é scacciato 3t ; 
fua morie 31. 

Orseolo Oreo fatto patriarca di Gra- 
do, chi ti oppone alla tua elezione 
9 ; gli tiene utoeea (ile pretto il papa 
e da chi 2l ; gli fu tolto Grado da 
Popone patriarca e lo taccheggia 21, 
22 ; caccialo dalla Sede da chi e per- 
ché 25; gli é confermalo il Patriar- 
cato 28; allume il gorerna del Vo- 
gato di Venezia ili; rinunzia allo 
licito e perché 31 ; inilu a Roma 
onde la Chieta Gradeie torni Metro- 
politana ed ottiene 38; muore 39. 

OrtlDiburgo (conli di) Federigo ed Er- 
manno coadiuvano alt erezione del 
concenlo di 5. Domenico in Civida- 
le del Friuli 214; £rmonnn feuda- 
tario Aquilejete, sue vertenze col 
conte di Sterimbergo e per qual ra- 
gione 324; li pacifica con etto a 
mezzo di chi 325. 

Oi'zone {castello e famiglia d') cenni 
*224’; Corrodine canonico della Citta 
del Friuli *224*; Enrico ratiegna un 
manto al patriarca Val fero 2i7; Gia- 
como morcArie nell' lilria e inai 
fatti colà 318 ; Enrico leicoro di Pe- 
dina nell' Istria 378. 

Oiiico {Lago dii. Ut donazione dei luo- 
ghi di elio alla Chiesa Aquilejete 149; 
confermala e da chi 3u4. 

Osopu (Concio di) 297 ; fa pace e con 
chi 388; tiene inreililu del catlello 
Ticchio di Olopo 392. 

OepiUle tulUf strada d* AquiUja cenni 
226; conferma ad etto fatta della 
donazione di Volfero 366; nuoci cen- 
ni lui medeiiino 366. 

OUaviano antipapa 144; luo iciima 
145 ; fa la trailaziune e di qual San- 
to 149 ; muore 149. 

Oli Ica quale il tuo stalo intorno al 
mille 7. 

Olio da Mondello. Vedi Mondello Otto 
{do}. 


Oltocaro re di Boemia l'imposimta 
dell' Austria, Corinlid, litria au- 
tlriaea e di porzione del Friuli SS4. 

Oltone HI tua grande donazione fat- 
ta al patriarca d' Aquit^a ed a ehi 
anche 5; luo morte 6 

Olloiir duca di Carinlia marcAeie di 
ferona e di Trivigi 6 ; guida le eol- 
datetche di Arrigo in Italia 6 . 

OlloDR teicoco d' Ostia crealo pontefi- 
ce qual nome allume 68. 

Ollone teicoro di Belluno fa lega con 
chi e contro a chi 150. 

Ollone IV elello e incoronato re 182; 
pretendenle all' Impero le tue coso 
peggiorano in 6'crmania 198; «ua ele- 
zione confermala dal papa 198; pat- 
ta in Inghilterra a chiedere loecorM 
212; tiene elello imptralore Uh , 
219; tratta il paliiarra d' AquiUja 
come gli fotte a padre 222 ; e lo fa 
tuo Legalo e ricario in Italia 222; 
lua ampia e inlerettunle conferma 
rilatciala al patriarca Aquilejete e 
Bolla d" oro alla lua Chieta 223 , 
224; spedisce questo patriarca in 
Italia qual suo Legato e percAd *222*; 
conferma allo siesta il Ducala del 
Priuli rd altro *222'; lue nozze e con 
chi *222*; cala in Italia e lo ti in- 
corona Il re e a imperatore 225 ; 
patta in Pulgio a quale oggetto 226; 
tiene tcomunicato 226; gli ti tollera 
Germania, e ri rilorna colà e euoi 
fatti 227 ; dichiarati que' principi 
per Federigo II, egli abbandonalo, 
tiene negletto per tarii onni 228; euu 
morte 2.53. 

Odone ranunico di S. Felice prende 
danaro a prestanza e per ehi 314. 
(Kloiit Decano del Capitolo di C'iri- 
dale ±13. 

Ollone di Gem ina iiirrtlilo del Lago 
di Caraeio 227 ; lua permulu per 
questo 227. 

Oliniie prepoiilo di 5 Odorico 293, 297. 
Ollone de' marchesi di Muraria eletto 
canonico d' Aquiieja e perché 338; 
incitalo, passa col patriarca d) Aqui- 
lejaa citi ygian e in qual .uoj|u340. 

V 

Pace di Vottanza (lu) quando ebbe luo- 
go e cenni sa d'issu 171; pace gt- 


I 
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fifraU tra le Città Lombarde da chi 
t doce fu trattata 3i6; poc»? 
Friulant e Tricigiuni conchìusa a 
mezzo di cht e rondirtont della me- 
desima ‘20H, *272, 273. 

P^ldoV(| (t’iiiiTrtifà d<) suoi priVtripif 
•iao; Fadoca presa da FczeUtnu da 
Aomciiia 322; per tonto' di chi 324. 

PdUovatit spediti contro a' Trivtgtani 
180; addu’criyofto ad una sentenza 
comprutnistaria con essi, fna non 
ottengono risuttato 188; 50«/rn$^ofio 
il vescovo di Jielluno lui ; fanno te- 
ga co’ Frtutani^ e patti delia mede- 
éima 206, 267; inviano truppe sotto 
Casietjranco e perché 207; cercano 
dissuadere i Irtrigiani d/i/i'op/»ri~ 
mere chi 208; chiedono ajuto al 
patriarca d' Aqufleja e ad Azzo d' K- 
$te e marciano contro a chi 2u8; 
ajutano i ('««ii 317; sì pacifi- 

cano coi Trivigiani 319; rarii di 
essi mandati prigioni in Fritti* 326; 
alcuni nomi di questi 329; al ro- 
iMMfie di FaUova mene donata la Vil- 
tà di Irivigi r perché Z30. 

PaUiji regi in Italia uve erano fab- 
bricati 22. 

Palle fiir^fidfiirte quando t/>vn'nn$i OS. 

S. Paiit razio (Chiesa di) in (ìralz rfn- 
iita all' abate delia lietigna, diffe- 
renze tra il suo arcidiacono e que- 
st' ubate 160 ; <*cin/erma 1 a dal papa 
ut Ueitignese 174. 

Piinctazio {Federigo da S.) generale, di 
chi, e suoi fatti contro il Patriar- 
cato AquUcjcse 1k6. 

Paiii}iai (.<«ij;miri di> cenni 203: Fal- 
c>»nìo viene investito di villa Vhions 
263. 

Papato '!/) desiderio di possederlo quan- 
do^ e mezzi che adoperavansi a rin- 
rovlro tir frmpi anteriori 51. 

Papi {elezione r consacrazione dei) as- 
soggettata ad approvazione imperia- 
te ^tmndo e da chi 42; ^m<i/ ponte- 
fice la ritornò netta sua antica con- 
suetudine 4U ; r quale nella sua pri- 
miera libertà 50 ; chi fu il primo 
tra i papi che conservò il suo Ve~ 
scovato fin che risse 40 ; e quale il 
primo che si serti dell* Fr^i volgare 
nelle sue Uotle 46. 

PaqtiHt a, quivi fu trattata la pace del- 
ie Città Lombarde c da chi 316. 


Parenlini fi) rendono peict/lcofi fr« loro 
da( patriarca d* Aqailrja 3u8; e cui 
loro vescovo 354. 

Paiiamenln del Friuli cenni intorno 
ad esso 12, a tu, 36; sue convoca- 
zioni e perlrattnzioni 213, 217, 233, 
248,203, 266, 3u7, 338, 3i6, 368, 374; 
legge del suo Consiyfio 5uffe Hegohe 
del principe 228 ; scrive al patriar- 
ca in jfii’uit riguardo ai 7V/ri.d»«M* 
e nuovi loro danneggiamenti in Friu- 
li 279; manda in 6ermrtwirt il ve- 
scovo di Pala e a qual oggetto 280 ; 
il eu» Consiglio spedisce ambascia- 
tore in Pfif;fi« ad offrire appoggio 
ed a chi 2h9j manda armati in so- 
stegno dei Padovani 318 ; t auoi ora- 
tari si dire essersi portali ad incon- 
trare r ff/i peraiorc c in qual luogo 
324; incarica il vescovo dì Concor- 
dia ed alcuni prelati di recarsi al 
Concilio di Lione 351. 

Parma assediata da Federigo II 359 ; 
41 libera con un memorabile fatto 
360. 

Pascolo ne* boschi, viene bandito il pa- 
scolo nella Selva de' CoJi di tìemo- 
na 277. 

Pa.*k]uaie II pontefice 75; sue diqcrenze 
coi re Arrigo V da cui è fatto pri- 
gione 01. 92; tiberato io incorona 
a imperatore e suo accordo sulle in- 
vestiture eccfMÌa«|/r/ie con quel Mo- 
narca 92; parte da Homa per la 
venula dell* imperniore 9u ; sua mor- 
te 100 

Pa«iqiialc III antipapa 149; muore 
1 55 . 

Paterini Eretici, editti contro di loro 
306. 

Pdlriarcalo Aqailejcse dirtene Stato 
sovrano 26, 59 ; suoi confini asse- 
gnatigli e da chi 45 ; qunndo toccò 
ii maggior su» apice. Jòl ; conside- 
rato e perché 71 ; danneggiato dal 
ronle di O'orizid nell' esercizio di 
sua avvocazia 133; ifiro.io ne' suoi 
cim/Sni da' Irivigiani 186, 1h7; or- 
dine riguardo a u (.«poli:; ione del Cen- 
so Aquilfjese per testamento 3o7 ; 
froroylùiio al dì fuori e perche ’òiò; 
donazioni fnltiajU 344, 372. 

PaUiarrUi d Aqaìlfja fuHi padroni t 
sovrani nel loro Stato 26; perven- 
gono alla lotrunifd dei i'Viufi co ; 
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come ftrendfc<ino il pòascuft* spiritua- 
le e temporaU del lUHriarcuto 207 ; 
aumentunu in (jrandezza pei decadi” 
mento de‘ turo feudatari *2tt3 ; ri’«- 
gono fatti pnneipi dell' Impero 3i4. 

Patrizi Stefano generate de' Greci vie- 
ne spedito in Italia 34. 

PeOenae l‘tiino CtUà delt'hiria dona- 
te al patriarca d’ AquUeja edu chi 9; 
al vescovo di Pedena, W’ernardo, vie- 
ne data ta Pieve di Linthi da chi e 
perché 378. 

Polizza Dietrico difende Saette dai 
'Irivigiani 2uB; 

Pellegrina I patriarca d' Aguileja cen- 
ni intorno alai iXh* nutfcrme eh* e- 
gli o(/eniir ii*i, t23 : fondu ii mo- 
nastero di Sglic 125; sua donazione 
ed a chi I2ti; op/iroi'fi^ionc da lai 
data a cessione d‘ aveocazia 129; 
conferma da esso rilasciata 13o> dif- 
ferenze da lai composte I3u. Ii5; fa 
consacrazione dt Chiesa iZo ; ospita 
il re Corrado IH, e to accoinpayna 
a Geinona i33; esenzione di muta 
accordata ai rustici e di quale Abba- 
zia 131; tiene fallo prigione e da 
chi i34; suo accordo col conte di 
Gorizia 134; cicco»wpfij/«'i f« Itoma 
V imperatore c a qual oggetto Mo; 
interviene alla dieta di Uatisbtata 
lio ; concessione avuta 143; frotast 
atC assedio di Crema 114; e i Cre- 
maschi si rivolgono al suo appitggio 
144; interviene al Conciiiabolo di 
Lodi 145; ro/irrfStoHC da lui fatta 
ulta Chiesa dì Cividale 146; 
morte 147. 

Pellt'gniio Preposito detta Chiesa di 
Cividtìle rassegna le decime di Zop- 
polano 175 ; unt'jice a stabilire per 
la fabbrica di detta Chiesa ÌH3 ; ri” 
ceve ta Vodìa dt alquante marche e 
da chi 183 ; fa compra di beni 183. 

Pellegrino arcidiacono d' Aquiteja sue 
differenze per varie Pievi e con chi, 
ma vengono composte 182. 

Pellegrino 11 patriarca d'AqnHeja cen- 
ni su lui 189 ;con(rrma da lui fat- 
ta 180 ; passa in Sicilia e che vi 
ottiene date imperatore 180; Bolla 
del papa a suo favore lo*2; sua al- 
leanza co' Veneziani 193, 196; dan* 
nrgyia i Trivigiani e perché 196; 
differenza da lui composta e tra chi 


197 ; appianate le cose coi conli di 
Gorizia, muove contro Pordenone 
198; sua tega con Venezia e ne di- 
viene cittadino di quella Città 199; 
lua pare coi cuitfi di Gorizia 2oo; 
fa pri'.^an:a di danari 2o2; chiama 
i conti Goriziani a slaòitire sai 
ridditi deiV awocazia Aqaitejese 2o2; 
si trova presente in Gemona al ma- 
iritnunio di Azzo d' Este 205 ; fu egli 
che rislauró e fere doni preziosi al- 
la Chiesa di Cividate 205, 200; «uà 
morte 2o5. 

Peii'inicu {cilla di) donata ed a chi, 
e lonferma di questa donazione 3i2. 

Perilono come lo si vhiedeca da ni/6iti 
ribelli, e come dagl' ignobiit, 5. 

Perleriiiiain castetto domito alia chie- 
sa d* /l(/uitr)« e da chi 157. 

PiTtiia {di) luccicherò, Egidio, Cor- 
rado s Veciglio fatti consiglieri del 
patriarca 230 ; C'ornido canonico di 
Civid'ile 233 Corraducio di Corra- 
do Boiano viene fatto cavaliere 319; 
filata Abbadrssa ài S. il/aria in ratte 
drilu Città d' Austria 353. 

Periislagnn o Partistagno {Erbordo di) 
fatto carotiere e da chi, 210 . 

Pcriuldo Decano della Chiesa di Ci- 
ridate 183. 

Pertnldo o Bertoldo patriarca d' A- 
quilrja 304; cenni mi tur 249, 252; 
prende po5<e«ito Jet Pàtriarcato 252; 
«uè donarioni e concessioni 253, 284i^ 
290, 317, 354, 355, 363, 365, 306, 
372; suoi fatti eoi Trivigiani 255, 
265, 268, 272, 279. 299, 326; infre- 
na te lotte pel matrimonio di Oi- 
nevra di Strasotdo 259 ; ritascia tn- 
vestiture di feudi 259, 283. 285, 291, 
290, 304, 364 ; convoca Cvncitio Pro- 
vinciale 261; agisce contro t ribelli 
cotte^ati co* Trivigiani 265; gli per- 
dona 268; sue leghe 26G, 279, 364; 
to li dice ascriiio alta nobiltà Ve- 
ziana, fa tregua e con chi 268 ; ac- 
compagna a Homa V imperatore e 
sua grandezza colà 269, 3ot; ordi- 
na il Calastru de* feudi 272 ; e isti- 
tuisce i giudici de medesimi 334 ; 
sua lite 274 ; assiste ad esequie e re 
ne ordina 274, 2U0, 315, 32t; chiama 
in Friuli il taumaturgo di Padova 
275 ; rtsi/a i suoi feudaiarj della 
I C'arniuta 276; suoi cia^yi 269, 276, 
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27», 301, 313, 313, 326, 327, 328, 
331 ; otpila pertonaggi in Aguilrja 
376, 311, pretta danaro 276, <ue pa- 
ci e procurale paci/(ca:ioni 29», sol, 
308, 325, 328, 33l, 332, 348, 352, 
360;tuc con/^me 278, 2»», 32u, 343, 
363, 366, 36» ; aggiunge Prebendarii 
al Capitolo d’Aquileja 282 ,* teda tu- 
multo 282, 283; luoi accordi con 
altri 283, 292, 345, 346 ; pone freno 
ad Amelrico di Rumberck 284; ti 
aggiunge il titolo di prepotito di 
Cividale 287; regola t loidali di 
confine 290, 364; e ne aumenla il 
numero 364; acqaitta beni 2»t;eue 
vertenze 293, 294, 322 ; <ua tcartez- 
%a di danaro, richieita preitanza e 
reetittizione 297, 305, 308, 314, 368; 
riceve monitorio dal papa 299 ; ri- 
para a ditordini di monaci 300, 301; 
tuoi fatti nelf litria 309, 312, 315, 
318, 327, 331, 337; li occupa intor- 
no all' ingrandimento di Udine 305, 
322, 330, 331, 352, 360; vlliene ron- 
ferma di priviteli 311, 314; iitilui- 
tce annitertariu e per chi 311 ; la- 
scia altro loggetto al governo dello 
Stato in tua attenza 312; é fatto 
principe dell’Impero 314; lepue la 
parte dell' imperatore e conteguenze 
di ciò 315, 327, 329, 335; lue sen- 
tenze 318, 368; ordina cavalieri 319; 
tuoi fatti nella Stiria 322; concei- 
• lioni ottenute 229, 338, 352 ; fabbrica 
e rittaura Chiete 331, 333; riattiva 
pnvitepio a favore del Capitolo Ci- 
vidalete 336 ; convoca il parlamento 
338, 346, 368 ; suo editto riguardo 
atte spese del rittauro di Aguiteja 
340; patta a villeggiare e in qual 
luogo 340 ; minaccia i tignori di 
Sacite e perché 342; tua presa di 
possesso' 344 ; amplifica l' Attiludio 
di Cividale 347 ; ripara le ttrade 
347 ; interviene al Concilio di Lione 
351 ; suoi folti contro Ezzeltino 347, 
348, 363, 364; ttabilitce modo d' av- 
vito {ipevie di telegrafo) contro a' 
nemici 364; dà nuove regole a' ta- 
rerdoti 366; gli viene data l' Abba- 
zi-i di Setto 367 ; tua vendita 368 ; 
sua eettione 370 ; sua morte 372. 
Perloldo duca di Uoravia viene in 
Aquileja e a qual oggetto 276; ottiene 
prestanza di danaro e da chi 276; 


si porta a Roma e con ehi 27»; in- 
di a rivoli 279. 

Perloldo duca di Corintia feudatario 
del Patriarcato d* Aquileja, serve co- 
me tcalco il patriarca Aquilefete, 
dove e in qual occatione 347. 

Peste nel vecchio continente, tuo svi- 
luppo, tua durala 190; gravittima 
in Friuli 276, 344. 

Piacenza cede e si attoggetla a Fede- 
rigo I imperatore e condizioni im- 
postole 148. 

Pietro di Alberto d"Aldigerio Metto 
Imperiate tenlenzia a favore dell’ Ab- 
bazia di Setto 183. 

Pietro da Verona (detto 5. Pietro Jfar- 
tire) predica nelle piazze contro gli 
Eretici 316. 

S. Pietro cappella vicino alla porta di 
borgo Breiiana in Cividale questio- 
ne per la medetima tra chi, viene 
composta 229. 

S. Pietro e Riagio Chiesa in Cividale 
il giutpatronalo della eletta a chi 
viene confermato 22». 

Pietro vescovo di Concordia mandato 
dal patriarca d' Aquileja suo amba- 
sciatore ed a chi 211 ; viene fatto 
vicedomino del patriarcato Aquile- 
jete 211. 

Pietro vicedomino e procuratore del 
monastero d' Aquileja ottiene per il 
medesimo il godimento delle decime 
d' Itola 337. 

Pietro II abate di Setto patta a reg- 
gere il monastero di S. Zenone di 
Verona 380. 

Piocerna, carica sotto il Patriarcato 
Aquilejete 302. 

Pino Pietro vescovo di catlcUo di Ve- 
nezia, tuo incarico per la tcomuniea 
del patriarca Perloldo 333. 

Piolia terra donala al monastero d'd- 
quileja da chi e perché 350. 

Piovegbi che cosa erano 217. 

Piranesi loro confiilto co' Giustino- 
potilani 307 ; vengono pacificati e 
da chi 307. 

Pisa tutta Guelfa balle i Genoveti 336. 

Piaino; Fedi Pedeno. 

Piacilo generate in Verona tenuto dat- 
t' imperatore e che ci si trattò 26. 

l’Iacilo Sinodale 106. 

Plalealieo 44. 

Plebe e nobiltà, quando vi si propagò 
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la lolla che Ionio durò fra ette 117. 

Pleyen (eonit di) avvocali della Ckieta 
d Aqmltja no. 

Podestà delle Citlà libere d" ìlalia loro 
imvur lanca nel principio del eccolo 
XUl 815. 

Podestà lemporale de' palriarchi d'À- 
quileja cenni 257. 

Poesia Provenzale ceniit su d* eiia 74; 
Poeeia Lalina in ilalta n<( XI ec- 
colo 74. 

Pola Cilld; il privilegio di eleggere il 
eoo teecovo tiene dolo al palriarca 
d’Aquileja li ; (t< vetcoroto di) dolo 
alla Chicca Aquilejeee 78; al euo 
abaie di S. Giovanni che coca gli fa 
dolo e da chi 341 ; ciene area da 
Giacopo Tiepolo Sta; si mostra t- 
nobbeàienle al palriarca d'àqaileja 
313. 313; giuramenlo de* suoi eit- 
ladini alla pace (alla col palriarca 
313; «iene assediata dallo eleeeo e 
ridila all'obbedienza 315; le qae- 
etioni di Enrico suo tescoro con il 
palriarca rimesce alla decisione e di 
chi 383 ; tiene sfasciata nelle sue 
mura da chi e perché 344 ; si ribella 
alla Repubblica fenda e si dd al 
palriarca d* Aquilda 314 ; rovinala 
ed abbruciala da' veneziani 344 ; 
suo mai lalenlo contro Gregorio pa- 
triarca, ma dippoi si fa amica e 
perché 375 ; si rtelaurano le sue mu- 
ra e ci si ampiia il Caetello e da 
chi 376. 

Potano Pietro doge di Venezia 120 ; 
ottiene conferma de' palli e privilegi 
dall' imperatore 127. 

Polceiii^o 0 Polcenico caetello, rin- 
novazione di sua donazione faltg 
dal vescovo di Belluno ed a chi 2S ; 
Bonifacio idi) riceve in feudo la villa 
di S. tarlino di Muiilereale 315 ; 
Alderico governatore generale del ve- 
scovato di Coneordio ed altro .155 ; 
i Polcenigo si collegano co' Trici- 
giani e li fanno nobili di colà 230; 
vengono scomunicali, privali del feu- 
do ed asnatili nei loro castelli 33u ; 
Alderico e Varnero loro accordo e 
condizioni col patriarca d* Aquileja 
892, 293; Polcenigo e P’anna caslelli 
e famiglia cenni 250. 

Poiilida eongreiio ivi.lenulo dalle Citlà 
Lombarde e perché 153 


Popone patriarca d* Aquileja cenni 
intorno a lui 13 a 30; in Bamber- 
ga trovali presso l' im^atore e eoa 
uffizialura nel mattutino di Pa- 
squa 20 ; accompapna in Italia Ar- 
rigo imperatore 21 ; assiste ad un 
giudicato in Ferona 8l ; spedito in 
Puglia con grossa armala 21 j sua 
lite presso il papa contro a chi 21 ; 
laccheqgia Grado 21, So; infesta i 
confini de' Veneziani 35; ottiene riu- 
nione d* un concilio in Roma e che 
vi li tratta, ed altro 36, 37 ; sua 
difesa alla mozione del duca Adal- 
berone 36 ; ottiene diritto di coniar 
moneta 27; ripara Aquilqa ed erige 
il tempio 27 ; e lo consacra 30 ; sue 
donacioni 33, SS, 37 ; gli si affida 
in custodia l' arcivescovo di Milano 
34; ospita in Aquileja C imperatore 
35; conferme e donazioni per si e 
per altri 36; sua morte 38 

Popone vescovo di Bressanone ascende 
al Papato 43 : sua morte 42. 

Popone preposilo d'Aquileja tue diffe- 
renze e con Cài, decise dal papa 193; 
tenyono accomodale a mezzo del pa- 
triarca 197. 

Popone di Grucar dà la codia di al- 
quante marche ed a ehi 183. 

Porcia, 0 Porzia e Praia Gabriele (di) 
li dd al partilo 7'riciyiano 196; 
Porcia (conti di) Federico e Gabrie- 
le loro sanguinose differenze, ma 
minacciali dal patriarca si pacifi- 
cano 333 ; quelli conti vengono ob- 
bligati a distorti dalla lega co' Tri- 
vigiani e a chieder perdono al pa- 
triarca 346 ; Federico viene investito 
di feudi Aquilejeii 859 ; Vecellelo e 
Federico conti di Porcia e Bru- 
gnera ti manifestano vassalli della 
Chiesa d'Aquileja, e confermano il 
temporale dominio sul vescovato Ce- 
nedete 2 Hò; vengono investili dal pa- 
triarca con gonfalone 285 ; Federico 
protetta contro duello permesso dal 
vescovo di Ceneda 306 ; vengono con- 
finati i loro terrilorii e da cAi 297; 
sedotti da Ezzellino loro parente, si 
danno al partito Trivigiano e dan- 
neggiano il Friuli 227 ; vengono de- 
predali, confiscali ed esiliali 398 ; 
loro lolla coi signori da Camino 
347 ; ti difendono da Ezzellino da 
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Romano 360 ; Guido compra molle 
tignorie dal conte di Gorizia 391. 

Pordenone, • iuoi no0i7» ti danno al 
partito Tritigiano 196 ; tiene preto 
taccheggiato ed abbruciato e da chi 
265 ; occupato da Trivigiani 207, 
272 ; postrduto dal duca d' Àuttria 
27ft ; ferini nul medesimo 290; a cA» 
appartenne 312. 

Porlis {famiglia de) cenni in/ornn ad 
Cita 2lo; (jriofYirmt fatto raralieree 
da chi 209, 210 ; Miotanm ed AV- 
monno fatti consiglieri dei patriarca 
230 ; (fioronnt il teccAio, e Gioton- 
ni i7 piotane 292; (#rotvinni ed Er- 
manno 297; Volrico fatto rescottt di 
Trieste 313, 3|7 ; questo e Mainardo 
terminano toro differenze e con chi 
332; Volrico pubblica molte leggi a 
riforma del suo clero 306 ; lìirbisio 
lodato per la sua opera sull' Armo- 
nia 372; Armania dei de Portis in 
Rovignacn cenno <ii <f essa 3#2. 

Porlo HufaUtto tolto a' Camtneii e 
dato a' Trivigiani 317. 

Porlo(;i iiaro (lerro di), ora Città, rie- 
dificata e ronressn a quel puhblirn 
con condizioni e prin’leyi, e da chi 
130. 

Porlole castello nell' Istria donalo al- 
la Chiesa d’ Aquileja 79. 

Possesso spiritìtale. e temporale dei 
Patriarcato d' Aquileja come veniva 
preso dai patriarchi 207. 

PtJiuoIo {villaggio di) domito alla Chie- 
sa d'Aquiieia 225. 

PrfimperBo (ora Prampcro) easlello e 
famiglia di) cenni 309. 

Piala e Porria; Guicelloto fatto ra- i 
pitano della lega de' Citneglianesi 
150 ; viene rotto e fallo prigione 
153 ; Veceletto di Presta investito 
della torre di Ctneda 170 ; Ottonello 
e tluiccUoto appoggiano fi rescovodi 
fielluno contro a chi 190; convenzione 
de* da Peata coi Trivigiani, e si 
fanno cittadini di cotti ì«3; Tetei* 
lotto fatto uno de' consiglieri del 
patriarca 230 ; Veceletto e federieo 
ribelli al Patriarcato i dintor- 
ni di Praia danneggiati e da chi 
250; li (castello di) assedialo, affa- 
malf», ni fende, e que* conti sono 
soggetti u dure condizioni 256; Ga- 
bnete t Federico infedeli ai 7'm't- 


yiafii 256; qualche cenno intofnn 
al easlello dt Pral<i#56; Federico 
giura di nuovo fedeltà ed a chi 27i; 
Veceletlo, o Verelone investito de* 
feudi di Ceneda da quel vescovo 265; 
Cgucione, a questo rrngon trasmessi 
varii prigioni padovani e da chi 
326 ; Gabriele rm7i7a in Lombardia 
sotto te insegne Friulane 327 ; ^’e- 
cilio, suo falso carattere e conse- 
guenze che produce 347; venne fatto 
podestà di Padova ed olfiene il ti- 
toto di ricarto imperiale 359 ; 6tie- 
celleto investito di Contado e giuri- 
sdizione dall' im/ieralore 359; i da 
Prata e i Porcia, atteso le loro con- 
tese, tengono minaenali e da chi 
355. 

Prebende, sei di queste vengono ag- 
giunte e dotate ai Capitolo d' Aqui- 
ieja 292. 

PreenUenza lyueslione diV tra i I^rlro- 
puliii di Ravenna, Aqtiìltja e àlila- 
no e devistone su ciò 4o; 

PruUamaim (riibi dii a questa fu con- 
cesM V acqua della Torre rhe passa 
per Udine col nome di Hoja 159; 
V avc(*cazia di qtiesla villa vtene ven- 
duta 335. 

Pregai (castello di) 227. 

Prepnsilma di S. Felice d’ Aquileja, 
il suo preposito Enrico fillienc V u- 
Sii delta mitra aiV abate di Moggia 
190. 

Preposiliirn di S. Stefano in Ciridn- 
le. Vrdi S. Stefano [Capitolo di) in 
Ciridale, 

Prep‘»silura della Città del Friuli, En- 
rico suo preposito fa Itberi gli Lr- 
manni drlla villa di Preitutriaca 
'suoi dipendenti 'i%\ ; tiene soppressa 
3«S, a 387 ; e ci rimane il pvsposi- 
to ;is5. 

PrepMi {villaggio di) la sua urroenzia 
viene ceduta 31»; a chi anterior- 
mente appartenevo 310. 

Presienlo {easlello di) cenni su d'esso 
296. 

Proli, o Ecclesiastici, canone rhe ini- 
bisce piirre violeuteinente le mani 
addosso (li meUestiui 129. 

Prtni sUo re di ItneiHÌa, eomc /■. ud*i- 
tarìn Aqnitejrse avrompagna a Ro- 
ma il patriarca 346; e tu serve du 
coppiere alla meusa ponli^cia 347. 
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Prini:ipalo in Cillà libere, chi /u il 
primo ad aeguitlarlo, per quanhi 
sappiati 217. 

Prnptflu u l'orpeto {Artuico et'.,, di) 
fanno lega in unione ad altri co' 
t’adorani e col patriarca contro a 
chi 272; Prupeto [caitetlo di). Vedi 
Caelellu Signori jili). La chininola 
di quello cuitcllo viene ampliata e 
migliorata ;I5». 

PurrarUn fatto anacalo della China 
d'Aquilfja 78; ebbe a iiioglie Aciea 
ed a figlia Matilde no; egli era mar- 
chele 116 . 

9 

Quinto (Piece di) cuncena all’abalc di 
Suma'ga 226. 

Qiitrini Leonardo patriarca di Crudo 
303. 

S. Quirino (C/lieta di/ presso Cormoni, 
pace trattala in essa e Ira ehi 2eu 
201 . 

S. Quirino {Chiesa o euppclla di) in 
Udine, esentala dalla piurisdizione 
Afta Piece Udinese .13»; (ici abitu- 
avano le Converse) 13». 

Il 

RiRo^na (Corrado di) canonico di Ci- 
vidale 233; :iiurido, t suoi credi ma- 
schi e femmine vengono dati al duca 
d'Austria e con qual diritto tu d'essi 
247; Almerico di Candido ottiene li 
eailello di 5. l'ilo e gli sono dati 
a podere t censi Patriarcali oltre 
Tagliamento 366; i consorti (di) ac- 
quistano il castello e villaggio di 
Toppo e di Traneb 26» 270; Brisa 
284, 292; Fecelo cede gran numero di 
beni feudali ed a chi 37»; il castello 
(di) posseduto dai duchi d' Austria 
278; Hagogna famiglia {di) cenni su 
(fessa 336. 

Rsiflintiorpo Enrico riceve da' tuoi 
vassalli la noia de' feudi 37». 

Raimondo conte di Tolosa conduttore 
di Crociali 74. 

Rainardo prepotilo di S. Pietro in 
Camia tradisce il castello di Faga- 
gna, e come viene punito 368. 

Rainerìi J'ieopo tnretlilu di che e verso 
quale contribuzione 328. 

30 


Rainoldi famiglia 3no. 

Raiiibaldu conte di Tricigi, aggiudi- 
calo tra esso ed i monaci di S. 'le- 
none di Verona 21. 

Regalie, o regie prerogative che cosa 
erano 142; quando e dove fa definito 
appartenere al locrano 112; legge 
feudale in Friuli sulle Regalie del 
principe 228 . 

R«U(|uie di Santi in A]uileja 30; quan- 
do accoslamaeasi da' Cristiani a 
rapir Relìquie 72. 

Rendilo annuali del Patriarcato d'.l- 
gaiteja 257 , 25». 

Reli, queste adopei^vansi nell' assedio 
delle Città 78. 

Ribelli come prcientacansi a chiedere 
purdono 5. 

Ribisina famiglia, cenni 102. 

Rieardii re d'Inghilterra, qualche cen- 
no intorno a lui 135; approda in 
Aquileja 185. 

Rirevule, contratti od altro, qual for- 
mula inscrivasi in etti riguardo alla 
moneta 293. 

Ricbciizs moglie a Lotario 111 inco- 
ronala a regina di Germania e d I- 
Ifllia 121. 

Ricliiero abate delta Beligna sue dif- 
ferenze- coll' arcidiacono delta Sau- 
nia 160 . 

Ririardii conte di S. Bonifazio suoi 
folli' di guerra 342; suo figlio preso 
da Ezzeltino 312. 

Ridcillii duca di Svevia eletto a re di 
Germania 58; tue guerre e passi del 
papa contro di lui 62; riene dichia- 
rato re legittimo 63; sua morte e 
conseguenze di essa 63. 

Rinaldo da Cremona, frate, predica 
nelle piazze contro gli Eretici 316. 

Rivls, o Hipis (Pieve di) donala al 
Capitolo d'Aquileja 172; avvocuzia e 
giurisdizione (di) ronlesa per la me- 
desima e Ira c/ii 296. 

Ritolto (V avvocazia su d'alcuni abi- 
tatori di) a chi spellava 313. 

Rizeardo pievano di Eagagna tradi- 
tore come viene punito 368. 

Roburlo re di Francia, a questo e a 
suo figlio venne offerta la corona d'I- 
talia 23. 

Roberto Guiseardo duca di Puglia 61. 

Rod . . . abaie di Sesto 135. 

Rodolfo ubale di Hosuzzo 157. 


Romano del fa Vellfgrinn di Itgtje Lon- 
gobarda, iua duno^iiine ad Emina 
di Mei* Ita. 

Roncaglia (sui prati di) alla venula 
di nuora re d’Italia lenerasi grande 
riunione e perché 123; (Dieta dii 
questa defini sulle Regie prerogative 
143. 

Ronco (conti di) loro differenze coi ca- 
nonici di yerona sedale e da chi 130. 

Ronchi (villaggio di) oltre Isonzo, 
alcune sue terre donale per il inan- 
lenimento de' sei Prebendarii del 
Capitolo d'Aquileja 282. 

Ronconi famiglia ^ssa ad abitare in 
Udine 334; cenni su d' essa 334. 

Ronzina, alcuni mansi di questo ter- 
ritorio dati dal patriarca in usu- 
fruii» indi in proprietà ed a chi 284. 

Ragazzo (Abbazia di) discordanza de' 
storici nostri sulla sua fondazione 
61; il patriarca Vodolrico I la be- 
nefica grandemente 67 ; grandiosa 
donazione fattale e da chi 71; ed 
altra ancora 72; beni in Tricesimo 
donatigli e da chi 127; il patriarca 
Volfero gli dona una Selva 233; 
permuta alcune terre col Capilolo 
d'Aquileja 283; ottiene conferma dal 
papa Innocenzo IV che la prende an- 
che sotto immediata proiezione delta 
Sede Apostolica 331; suoi abati Ar- 
nisio 126; Rodolfo 137; Valco 171; 
Manfredo 184; Leonardo 233, 318. 

Rovigiio castetto donalo alla Chiesa 
d^Aquileja 79. 

Ruggerio di Milano investito dei beni 
di V amerò d'Arlegna e con qual con- 
dizione 389, 

Rumberrh castello nella bassa Giapi- 
dia 284; (Amelrico di) viene frenalo 
da Perlotdo patriarca di Aquileja 284. 

s 

Sacile alcuni cenni su d'esso 244; as- 
salilo da' Tricigiani e da chi difeso 
téb; lasciato libero dai medesimi e 
perché 267 ; minaccialo di danni dai 
suoi abitatori per parliti fra loro, 
ma vennero sedali e da chi 282, 283; 
Corrado ed Knrico (di) tengono in- 
vestili e di che 325; privilegi con- 
cessi alla sua Chiesa di S. Nicolò 
dal palriarca d' Aquileja 366 ; Er- 


manno ed .indrea (dii minacciali da 
chi e su che 342. 

Saladino toglie a' Cristiani Gerusa- 
lemme 177. 

Salcano. Vedi Siligano. 

Salerno suo scuola medica mgllo ac- 
creditata 136. 

Salingiierra capo della fazione Ghi- 
bellina in Ferrara 191. 

Salvore, battaglia quivi seguila e Ira 
chi 164. 

Sangue, Latrane, Garilo 260. 

Saponario Giovanni fatto palriarca di 
Grado 72 ; sua morte 103. 

Sarmali o Tartari malmenano la Cor- 
niola ed altri luoghi, minacciano 
d ' irrompere a danni del Friuli 342. 

Sassoni (ij danno principio alla ri- 
volta contro Arrtgo ly 56; in unio- 
ne ad altri principi eleggono altro 
re di Germania 64. 

Sassonia (casa di) suo fine 23. 

Salemberg Glizoio, promessa a lui 
falla di rifusione di danni 358,359. 

Sallimberg castello da chi posseduto 
231. 

Savurgnsno famiglia cenni 320 ; Ro- 
dolfo e Corrado incestili del Castello 
antichissimo di Savorgnano 392. 

Sbrogliavacca, alcuni casali ricini ad 
essa incendiali e da chi 319; (Viri- 
no di) danneggia il Friuli in unione 
a chi 363 ; cenni intorno a questa 
famiglia 363; IJivino spoglialo de' 
suoi feudi perché fettone 364 ; Sbro- 
gliavacca presa da Alberigo da Ro- 
mano 374; ripresa dai Friulani 
374 , 375 ; Vicino riconosciuto fello- 
ne 375 ; Sbrogliavacca restituita a' 
suoi consorti 375. 

Sbroglio famiglia, cenni 102. 

Scienze loro stalo in Italia nei secoli 
XI, XII, 41 ; e nel principio del 
\III, 209. 

Scisma prodotto dall' elezione delC an- 
tipapa Clemente III quanto durò 
63; suo fine 103; e quello d' Anacleto 
antipapa 118, 126; suo fine 128. 

Sconbenberg (Eberardo di) 203 

Scrllacb villa, questa co' suoi beni 
viene donata ed a ehi 52. 

Scudario Waltero investilo dal pa- 
triarca verso singolare contribu- 
zione 299. 

Scuole nel secolo XI, 67. 
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Secolo SI, cangiamenti in esio avce- 
nu(i 5. 

Sede Patriarcale (T AqaiUja quando 
trat/erila in Udina 323. 

Sede vacante dopo la morte del pa- 
triarca Perloido 373. 

Sedeano, alcuni Feudatari <i obbliga- 
no di fornicare quetto luogo 37U. 

Sedia del patriarca d' Aquitrja ai Con- 
cila de' papi, cenno su d' essa 351. 

Selva grandiosa in Friuli data a Po- 
pone patriarca 2». 

Sereno abate di Sesto 284. 

Sergio IV pontefice 8; lua morte 8. 

Sergio abate di S. Nicolò in Lido 
presso Venezia 37. 

Serravalle, Chiesa di S. Giustinai(di) 
ceduta ed a chi 296. 

Servi trendita dei) usata in Friuli, 
come facevasi 69, 70. 

Servili, quest' ordine quando e dote 
ebbe origine 317. 

Scalo (Abbazia di) donazione fattale 8; 
sentenza a suo fatare e contro a chi 
140 ; altra contro Ezzellino 183, 
184; richiesta del suo abate ad og- 
getto che non abbia il conte 4i tìo- 
rizia a tener Placiti nei luoghi 
dell'Abbazia, meno in Bannia e Grua- 
no 272; sentenza a favore del euo 
abate pronunziata e da chi 279 , 310; 
lo stesso si accorda col patriarca 
sull' Avtocazia di Azzanello 283 ; 
mala condotta de' suoi Alonaci in- 
frenalo e da chi 300 ; con/erma ac- 
cordatale dal papa 321 , 322 ; que- 
rela di alcuni ilonaci contro Er- 
manno suo abate 353 ; irnfen:a dei 
pari delta sua Caria e su che 358 ; 
quest Abbazia tiene tolta al suo abate 
e data al patriarca d' Aquileja sino 
a nuovo ordine 367; il tuo abate 
Pietro II passa a reggere il mana- 
li stero di S. Zeno di Verona 380 ; 
suoi abati — Eroldo 8 ; Benedetto 
26; Rad .... 135; Giovanni I40; 
Martino ; Gotifredo UH ; Cor- 
rado 229; Stefano 272; Sereno 2a4; 
Leonardo 284; ylrmomio (o Erman- 
no) 290, 354 , 359 ; Stefano II 307; 
Pietro II 380. 

Sifredo arcivescovo di Magonza inco- 
rona a re di Germania Federico II 
236. 

Sigeardo patriarca d'Aqaileja, cenni 


tu lai 54 ; legato della S. Sede in- 
terviene alla dieta di l'riburia 58; 
innatzato alt estere di Sovrano con 
donazione fattagli di che e da chi 

59 ; ospita il re Arrigo in Aquileja 

60 ; seguendo il di lui partito si 
porla con armati in suo soccorso 
60; giunge in Ralitbona e muore 61. 

Sigern-du arcicetcovo di Magonza con- 
sacra Ermanno di Lacembargo a re 
di Germania 64. 

Sigifredo ceieoro di Ceneda investe a 
Vecelletto di Praia la Torre di Ce- 
neda 170. 

Sigillo grande del principato .ilfuile- 
jese 253. 

Siligano casletto (o Solcano) donato a 
Gioranni patriarca d'Aqaileja I. 

Silvealni li papa sua morte e qualche 
cenno su lui 6. 

.Silvealro 1 1 1 papa 38 ; tiene deposto 4o. 

Silvesirn IV antipapa 76. 

Silvio Uvmenico doge di Venezia 55; 
fa assegno di beni alla Chiesa di 
Grado 57 ; tiene deposto 65. 

Sinodo Pracineiule in Aquileja convo- 
calo dal patriarca Giovanni IV 10; 
altro tenuto dal patriarea Volfero 
242; come pure la tenne prima di 
questo il patriarca Gotofredo iVJ ; 
altro convocalo dal patriarca Per- 
lotdo ìM. 

Sinodo di Paria 39, 4o; Sinodo se- 
condo di Sulri 49. 

S. Siro castello nell’ Istria donato alla 
Chiesa Aquitejese 79. 

Sylic monastero nella Corniola fon- 
dalo da chi 125; a questo tiene 
confermala la donazione fallagli 
dal duca di C'arinlia 369 

Solia nbbadcssa del monastero di S. 
Maria in Valle della Città d'Austria 
212, 229,290; cedette l' Avcocazia del 
villaggio di Prepoi ed a chi 319. 

.SolTiinibtrgo 4/nllru euo lascilo per la 
labbrica della Chiesa di Cividale 
247 ; Castello (e famiglia di) cenni 
295, 337 ; suoi possessi in Cividale 
334; Mattia e Variendo 334; gli abi- 
tatori di questo castello lerminonu 
sontuosa fabbrica e in qual luogo 
337. 

Solitole castello cenni 3ui ; Perloido 
de' nobili (di) 391. 

Sorpenber Matteo e Variendo fanno 



c'ssiviie di COKI iii CindriU certo legato l’onl'licio , rettUinìone di 

un niinita cnnlnbutiune 171; ir- beni da (ui prucurala ed a ehi 372. 

mingrirda di Surpenberch fa ratte- Stefano IX pontefice H: tua morte 48; 
gnu di feudi at patriarca 192. si crede procuxaite di porre ta Cu- 

.Suvianilif de' patriarchi e Chiesa A- rana d' Italia sul capo di chi 4*. 
tiuitejese i/uando, e da chi data Stefano abate di Sesto tua richiesta 
all, .i9. • riguardo a Placiti d'Aceocazia ne' 

Speilalieri iordint dei) cenni 94. luoghi dell' Abbazia che faceansi dal 

Spitiinbergo e /«croia, tìioianni e conte Goriziano 872. 

f'otframo Idi) falli consiglieri del Stefano II abate di Sesto 307. 
patriarca 230 ; Spilimbergo signori Stemma del Patriarcato e Cillà d' A- 
(di) cenni intorno ad essi :W1 ; l'ul- quileja 253. 
lerpcrlotdo suo dono del Alorghen- Stemmi. Vedi Insegne ecc. 
gab alla propria moglie 342; l'eeifio Sterimbergo (Vorlico conte di) feuda- 
capitano di Castelfranco perde quel tarlo Aquilejese imprigionato e da 

castello e viene fallo prigione 348. chi 324; fa pace col conte di Orlim- 

Spinella dirrrlimento o spettacolo Idei- bmrgo a mezzo del patriarca 325 ; 

la) sul Irivigiano e sué conseguenze sua donazione at patriarcato e ras- 

234; il patriarca d'Aquiteja tncari- segna al patriarca e di che 3U. 
calo ad accomodare gl'insorti par- Strade delle merci germaniche in Friu- 
tili riguardo al medesimo 243. li fatte riparare 347. 

Spirilo Santo ordine dello7 (la c/il isti- Slraauldo Becindo Crocialo in Terra- 
luilo 230. . «anta suoi fatti e sua morie colà 

S. Spirito Chiesa ed ospitale di) in Ge- 179 ; drtuico qualche cenno intorno 

mona cenni su desso 230. a lui 258; ordine cAe ricecono i 

Spoglie rime in guerra, costume di Sirasoldo su che e da chi 265; Fnri- 

consacrare a Dio una parie di esse co viene nominato dall' imperatore 

208 . libero e franco del Friuli 276; fìi- 

Srengt tiila nell' Istria donala alla neora Idi) suo matrimonio, e gravi 

Chiesa Aquilejese 50. conseguenze eh' esso cagiona in F'riu- 

Stalo Aquilejese (lo) sotto a' palrior- li 249, 258, 259. 

chi quando toccò il maggior apice Studi! sacri in llalia nel secolo XI 
67, 70 . 71. , ; 75. . . 

Statuti del Capitolo d'Aquihja cenni Siiarzoianno della Curia vecchia dt 
380 ; quando ebbero vita o riforma Cormons e «ua moglie fanno rendita 

301 , 392 ; juelli delle Città qaan- di terreno in lamnic 388. 

do furono ridotti in corpo e far- Siidri {Enrico di) ottiene il dominio 
manti compilazioni di Staluli 171. di metà del villaggio di Cossegliano 

S. Stefano (Copilolo di) in Cividale, e da chi 274; cenni intorno al ca- 

donazione fallagli tt ; (Chiesa di) stello e famiglia (di) ; Corrado 
in Cividale sua situazione e cenno viene fatto cavaliere 319. 

■iulla Preposilura e canonici di essa Sucinebero q. Milcs della Città d'Au- 
112; quella Preposilura tiene sop- stria avendo a passare ìnTerrasan- 

pressa 384 a 387 ; donaiionc at Pre- ta fa testamento 229 ; tiene fatto 'l 

polito e canonici della medesima 132. ennsigiiere del patriarca 230. 

S. Stefano (Basilica di) in Aquileja Sullragaiiei (i) della Chiesa d' Aquiirja 
riedificata e dotala 52 ; alla sua nel XI secolo quali crono 30. Vedi 

preposilura vi si fa conferma della anche a pag. 255. 

donazione acato 225; al «uo Prevo- I Suidgero vescovo di Bamberga viene 
sto fu venduta l' Avvoeazia di che | crealo pontefice 40. 
villaggi 33.5; apparteneva essa al- Sumaga, (all' abate di) viene eo^etsa 
i Ordine di S. Agostino 338; fi.... la pieve di yuin/o 226; Bichiero fu 
suo Preposito riceve dal papa appro- \ Abate di Sumaga 226. 
riuiune di senlen:a e coniro a chi Superstizione in F’riiili nelle perione 
371; ttiot'unni Preposito suddetto de - 1 rustiche 264. 
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Susa Cillà inetndiala dall' imperatore 
e perché 16J. 

SvevU (Casa di) comincia il suo lun- 
go regnare ISa; quando precipitò 
371. 

T 

Tanrredi re di Sicilia in guerra con- 
tro chi lai; lua morte 188 . 

Tartari. Vedi Sarmali. 

Tebaldo tescoto di Verona inttialo da 
quella Città all' imperatore e perché 
140. 

Templi 0 Chiese magnihche si fabbri- 
cano in Italia nel Xl treolo 75. 

Tempio d' Aquileja e sua Torre eretta 
qtmndn e da chi 27; >ua coniacra- 
zione 30. 

Teologia (Scolastica la) dece assai agli 
scritti di chi 88. 

Terenzlaeo (citta di) sua acvocazia 
rendala 335. 

Termino suo. Vedi generali termino 
suo. 

Terrasanla, pellegrinaggi de' Cristiani 
alla medesima, quando numerosi e 
frequenti 44; i rriulani portandosi 
in essa usavano far testamento ilio; 
l' impresa sulla medesima viene in- 
ceppata 286. 

Terratico che cosa era 41. 

Terremoto grave in Italia e Germa- 
nia e Icrrorr che infonde 9»; altro 
orribile in Italia e più che altrove 
in Friuli 281. 

Territorio fra Piave e Licenza confer- 
mato al patriarca d' Aquileja 32. 

Tesoro delta Chiesa di Grado traspor- 
talo in Aquileja e da chi 22. 

Tiepolo Giacomo patriarca di Grado 
293 ; tua morte 303. 

Tiepolo Jacopo doge di F«ne:ia 300 ; 
rinunzia al Dogato 366; tua morte 
366. 

Tiepolo Pietro podestà di Milano vie- 
ne fallo morire e da chi 330. 

Tiepolo Andrea sfascia le mura di Po- 
lo e multa quella Città 344; di nuo- 
to contro la stessa e la rovina ed 
abbrucia 314. 

Tirulo (it) passa ai conti di Gorizia 388. 

Tiven castello donato alla Chiesa di 
Aquileja 148 ; conferma di questa 
donazione 304. 


Togliano (Bunino e comune di) ten- 
gono ini-ettili e di che 300. 

Tolminesi ^coetumi dei) 332. 

Tolmino le tue decime del Lino date 
al Capitolo di Cicidale 317; cenni 
intorno al castello (di) 331; conteee 
de' nobili che aveanlo in custodia e 
con chi 331 ; sedale dal patriarca 
331. 

Tommaso preposilo della Chiesa di 
Cividale ottiene terreno per la me- 
desima 150. 

Toppo Pandolfo ed Alberto (di) vendi- 
la da essi fatta ai toro Consorti di 
Hagopna 269 ; Pandolfo si sposa ed 
a chi 271; cenni intorno al castello 
e famiglia (di) 269, 270. 

Iurte (dellaj Gualando podestà di Tri- 
vigi; 300; Pagano protegge la riti- 
rata de' Milanesi contro l' Impera- 
tore 326; eletto dagli stessi a loro 
protettore contro a' ffobili 333. 

Torri nelle Città d' Italia, quando 
principiarono ad essere erette dai 
privali 31; che indizio era l' eri- 
gerle e possederle 31; le più belle 
d'Italia quando furono innalzale 75. 

Torriaiii, Pagano delta Torre. Vedi 
Torre delta. Questa Casa de' Tor- 
rioni ottenne per qualche tempo il 
supremo dominio di Milano 326; 
tuo primo passo per arrivare al me- 
desimo 333. 

Toscane Famiglie, molte di esse ven- 
gono in Friuli 212 . 

Traneb villaggio acquistato e da chi 
269, 270. 

Tregua di Dio, cenni sulla medesi- 
ma 31. 

Troven castello donalo alla Chiesa di 
Aquileja 148; conferma di questa do- 
nazione 304. 

Tribuaria iDieta tenuta in) 58. 

Tricano (Roprello di) sua convenzione 
pel possesso di Venzone e pertinenze 
e con chi 23t; Perloldo contende col 
Capitolo d' Aquileja e perché 296; fa 
libera la Cortina vicino alla Chiesa 
di S. Mauro d' Arcano e v' istituisce 
un mercato colà 328; (If... e fra- 
telli dii; fra quelli e Glizojo e fra- 
telli di Mete, viene ■ proferita sen- 
tenza sui loro diritti in Venzone 
359; cenni tu quella famiglia. (Vedi 
Arcano famiglia di). « 
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Tricesimo (cartello di) cenni 3»'2; ti>ne 
tradtlo e da chi 381 3iiì;~ tò~ei ri- 
prende dai Palriareali 382; (Vt'lrino 
e ricordo di) taro raiugna di feudi 
e a chi vennero inretttli 39ì. 

Tricesimo (K'ifeinaro pievano di/. Pedi 
n’ilemaro. 

T rivale (Vetcovalo di) donalo atta Chie- 
sa ifAquileja 64; fu decito a favore 
di quel Capitolo tutta vertenza col 
patriarca d'Aquileja riguardo alla 
nomina del vescovo 185. 

Trieste quando diggià pagava tributo 
alta Hepubblica' f'enela S05; il tuo 
Comune indotto a rimettere ad ar- 
bitri la contesa per confini con Ugo 
di Duino 284; rendita fatta dal tuo 
vetcovo 333; alla tua cattedrale ven- 
gono rettituiti dei beni e da ehi 372; 
fil retcoro e Capitolo di') fanno ven- 
dite per debiti contratti nelle guerre 
del h'riuli 3S3; i tuoi Consoli com- 
prano la giurisdizione temporale del 
l'eicovalo e liberano Trjesle dal do- 
minio de' tuoi rescori, e migliorano 
la forma del suo yocerno 321, 383, 
384, Viene eletto a vetcovo {di) Var- 
nero di Cucagna, t succede a Vor- 
lico in quella Sede 382, 

TrivÌKisiii, toro territorio rovinato e 
da chi 131; loro morimento di guer- 
ra 130; prendono misure contro la 
lega de' Coneglianeii 150; si colle- 
gano co' riccntini 153; battono i 
Coneglianeti indi fanno pace con 
loro 153, 154; hanno differenze col 
vescovo di Uelluno e suoi aderenti 
186 ; inradoiio lo Stalo Aquilrjeie 
186, 1S7; addivengono co' nemici a 
sentenza compromiasaria, ma non 
l'approrano e ritornano alle tur- 
bolenze 273; Bolla del papa che gli 
ordina dimettere le otlililà, ma che 
cosa gl' infrenò maggiormente 192, 
193; battono il patriarca e te tue 
truppe al Tagliameaito 198; loro pace 
cui Caminesi a mezzo del patriarca 
22s; fanno pace con Capodittria 243; 
rendono mossi a' danni del Friuli 
e da chi 244: sono eoiirelti a riti- 
rarsi molestano i confini Friu- 
lani 250; tentano irrompere a danni 
dei Friuli, ma tono respinti 251; 
attttigono nuovamente i confini pre- 
detti, danteggiano alcuni villaggi, e 


lì accampano presso SaciU, ma bai- * 
tuli tono coitretti alla fuga 251; 
vengono scomunicati dal papa 255; 
depredano i territorii di Belluno e 
Feltre 2^,~ Breve del papa contro 
di loro 264; fanno tega co' Veneziani 
ed atialgono Sacile 265; lerano l'as- 
sedio di quella terra e perché 267; 
loro pace co' friulani 268; che non 
mantengono 272; ioi pulsati dal pa- 
triarca e su che 272; palli nuova- 
mente tra etti e i Friulani per pace 
Ira toro 273; rompono i medesimi 
e di nuovo danneggiano il Friuli 
279; renpono minacciali dal duca 
d'Austria e percAd 280; possesso di 
piurisdizioni a loro dato dal doge 
di Venezia 286; occupano Belluno e 
Feltre 298; attaccali e da chi, re- 
stituiscono le dette Città 298; loro 
pace co' Friulani e Padovani 31^ ti 
aisoggettano all' imperatore 324; il 
patriarca d'Aquileja gli muore guer- 
ra 326; la loro Città presa e da chi 
329; quella riene donala a' Pado- 
vani 330; continua la guerra nella 
tua Marca 342; Ezzeltino toglie loro 
rari! castelli 342, 352. 

u 

Uccelli famiglia riene ad abitare in 
Udine 21L 

Udinato luogo in Friuli 312. 

Udine (easlello di) in esso si conroca 
il Parlamento e da chi 215. 

Udine va aumentando *224' yuiri il 
patriarca ricevette la sommissione 
de' nobili del Friuli che collegaron- 
ti co' Trivigiani 268; già cresciuto 
d'abitanti, viene provvedalo di nuo- 
vo governo 305, 322; quando fu tra- 
tferita in esso la sede Patriarcale 
323; suo tempio di S. Odorico 324; 

1 SUOI anIicAi abitatori vengon5~dÌ^ 
stinti con doni ed onori, 331; il pa- 
Iriaea Perloldo si dedica interamen- 
te alta tua grandezza 3M ; viene 
itiiluito in etto il celebre mercato 
del sabato 36u; destinalo a residen- 
za dei patriarchi di Aquileja 36u; 
il suo Capitolo di S. Odorico rifor- 
mato e da chi 30i. 

Udine {Federico di) gran beni feudali 
cedutigli e da chi 379. 
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r«irow i' Oilia Legato pontificio 
tnandato in FriuJt e a qual oggetto 
2 « 8 . 

Ulrico di Àtteue fa mareheie di To- 
teana. fedi fodalrico o Ulrico di 
Alleni. 

Uraagu cd altri luoghi nell'Iitria, con- 
ceui ad Adalgerto vescovo di Vrieite 
30. 

Uugrispaco Oltilio tua fabbrica a fog- 
gia di coltello in Flojana 37g. 

Uomini diKinli in friuli nelle icien- 
ze e lettere nel lecolo XIII, llirbiiio 
de Forlii 372: Perloido d' Arcano 377. 

Urbano 11 pontefice 6»; tiene Conci- 
lio in Roma 6^ auotve dalla icumu* 
nica Curradópglio di Arrigo I V io; 
propone la conquista di Gerutalem- 
me 73; i Popoli d'Italia concorrono 
più che mai in tuo favore 7^ litnt 
Concilio in Bari 7^ muore 75. 

Urbano III pontefice ni ; luòTlreve 
al patriarca d’ Aquileja a favore 
dell' abate Belinete tu che e contro 
a chi 175; tua morte 177. 

Urluvico abate della Betigna, donazio- 
ne a Ihi falla ed al tuo ifonotiero 
liii. 

Uruspergo ratlelio cenni 379 ; ti ier- 
mina la lite per le Mainale di que- 
sto catlelio e tra chi 37». 

Usura in Italia 293. 

V 

Valro abate di Rosazso 171. 

Valdara Abadeiia del monastero di 
Aquilina 290. 

Vallrodu 0 Butfardo conte, con Emma 
sua moglie loro donazione alla Chie- 
sa d' Aquileja 1*8. 

Valsa [famiglia di) cenni 21. 

Walloro .Sfudario. l'edt Beudario 
Waltern. 

Vaidii di Gillaco deposlo dalla Pode- 
ilaria di Pirano 389. 

Varianto Milite 27. 

Varmo (Ar . . di) tua donazione per 
l’ erezione d' un otpiluie e in qual 
luogo 19*; mandalo con bande Friu- 
lane luioecorto dell'imperatore 227; 
inveitilo de' feudi di ehi 36*; En- 
rieo (di) inveitilo del castello di S. 
Daniele 366; dtf uino investito delle 
caie net cailelto di Fagagna 392. 
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Vecollone di Villanova del Judri 277. 

Vecellone abate di Moggio cerea lal- 
vare la sua Abbazia dalle truppe 
Bacare e Carinlie 37*. 

Veleno (uto del/ in Italia nel secolo 
.XI iì. 

Venezia soffre incenda av pace in 
etta IrallaMi tra il papa e t‘ impe- 
ratore 16.5. 

Veneziani danno ajulo a' Greci con- 
tro a chi 6^ loro potenza accre- 
sciuta 6^ appoggiano con poderosa 
flotta iT^Grico imperatore contro 
qual principe 87; accrescono nella 
mercatura per Impresa di Tiro 11^; 
concessioni accordate loro in Oriente 
I io; loro inimicizia coi Pisani 131; 
la flotta dei medesimi ricuperata 
Corfù torna trionfante in Venezia 
13*; fanno battaglia a Salvare co- 
gl Imperiali 16*; loro lega col pa- 
triarca tPAquil^, e battono i Tri- 
vigiani e i Conti di Gorizid 2uo; 
Irasporlanb co' loro navigli i Cnr^ 
ciati Francesi alla volta di Terra- 
santa 201 ; tengono minacciali col- 
l’ armi dal patriarca Aquilejeie 209; 
danneggiano Marano e i eonflni del- 
l’ Istria 2*5; fanno pace co' Geno- 
vesi 253; occupanti a condurre in 
Soritmr genti della Crociata 265; 
ti parificano col patriarca d' Aqui- 
leja a patti fatorevoli 277; fanno 
conehii^ir pace tra Friulani e Pa- 
dovani dall'uno e Trivigiani dal- 
l’ altra 319; stringono lega col papa 
e percAé ~550; coti pure colle princi- 
pali Citta d'Italia per liberar que- 
sta dall'oppressione di Ezzellino 371; 
le loro galere incendiano Marano 
389. 

Venzone lascialo a Glizoio di Meli 
da Duringo di lui padre 309 ; gli 
arbitri pronunziano sentenza sui 
diritti signorili dei sig. di Trirano 
e de' sig. di Mets in Venzone 359. 

Wermaro abate della Beligna sue aif- 
ferenze colla casa di Duino 178. 

Vernardo arcidiacono di V illaccò 229. 

Wernardo retcoro di Trieste fa dona- 
zione della decima U Isola ed a chi 

Wernardo eletto della Chiesa di Pe- 
dena ebbe in dono la Pieve di Linlh 
378. 
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Verona (orna in grazia dell' impera- 
tore Federigo I Uo; le Cilld della 
lua Marca fanno lega contro lo tieeeo 
Ita; Federigo muore contro di etto, 
ma tndielrey^ta e perche Ho; ti tac- 
cede nella mèdeiima grave mutazione 
a motivo de' partiti Guelfi e Ghi- 
bellini, ed Ezzellino decornano di- 
viene suo podettà 294. 

Veronesi (0 battono e scon/i^jono t Pa- 
dovani coll' appoggio di chi 1»l; a 
ouesti, anteriormente, fu infilila da 
Federigo II grave impotizione, ma 
renne obbligalo a rifonderla e da 
vili 46. 

Verzio antico nobile fu dal patriarca 
creato tuo presidente nell'lslria 3g». 

Vescovato di Trieite a chi donato~Sr: 
e guello di Capoditiria quando i- 
slituilo e da chi <76. 

Vescovi (i) vanno scemando di giuri- 
edizione^ ricchezza e potenza di 
que' d' fìalia e loro condotta 12; 
modo di loro elezione 64^ 

Vescovo di Polo, privilegio di eleg- 
gerlo accordalo al patriarca d'Aqui- 
leja 71; il vescovo (di) viene spedilo 
in Germania da chi e perché 285; 
le tue questioni col patriarca ven- 
gono rimesse alla decisione di chi 

393 . 

Viaggiare dal Friuli nell'lslria era 
pericoloso nei principio del secolo 
JIIl 226. 

■Wlberto di Fivario podestà di Verona 
351. 

Vicarialo Imperiale in Italia che cosa 
era 2jL 

Vicedomino del Patriarcato d'Àqui- 
lefa nel temporale, cenni 211. 

Vidria che cosa era 115. 

Vigando prepotilo di S. Odorico, sua 
donazione al Capitolo di Cividate e 
perché 243; leslimoniu ad atto pub- 
blico del palriarea 274; mondalo in 
Puglia da chi e a quale aggetto 28»; 
fa il suo testamento 28 a; muore tw; 
solenni esequie fattegli in Friuli 
2»o. 

Villaeco (CAiesa di 5. Ruberto di) in 
essa viene trattato accomodamento 
tra chi e su che, e risultalo di etto 
2»4; la Chiesa di S. Martino Idi) 
riguardo a questa, hanno fine le dif- 
ferenze pel tuo patronato Ira il pa- 


triarca d' Àquileja e il vescovo di 
Uamberga 346. 

Villaggi in Friuli, cenno iniomo al- 
la loro origine 213. 

Vii 1*1 la (castello e signori di) cenni 
216 ; Enrico fatto cavaliere 210: suo 
potenza tuo carattere 218; cerca ab- 
bruciare il castello di Fonlanabona 
216 ; ed altro 281 ; cede al conte di 
Gorizia l' Avvocazia della villa di 
Prepot 310; Adalgerio fatto vescovo 
di Felire e di llelluno 378; Artuisio 
passa a Felire e fonda colà il ramo 
di tua famiglia :i78. 

Vlllanova (del Judri), Fecellone [di] 

m, 

Vindisgralz (castello di) donalo al Pa- 
triarcato Aquilejete con grandioso 
territorio .172. 

Vinlelmuola moglie a Fecellone di 
Fillanova ottiene sentenza a tuo fa- 
vore e contro a chi 277. 

Wirlzbiirg (dieta dii che vi ti trattò in 
essa 130. 

Vitale vescovo ai Torcelln ^ 

Vitale IV patriarca di Grado ^ 

Vitale Michele doge di Ken>cia 74 ; 
sua morte 12. ^ 

Vitale II Michele doge di Venezia 111; 
sua morte 1.5» 

Witeisparh (Oliane dil^ uno degli as- 
sassini di Filippo di Seevia 217. 

Witemaro pievano di Triceti mtrpirde 
il processo coll' abate di Rotazzo e 
su che 318. 

S. Vito del Tagliamento, vicino ad 
esso ri si accampa Ezzellino da Ro- 
mano e sua scaramuccia co' Pa- 
triarcali 304; il castello (di) con- 
cesso ad Almerico di Ragogna ed 
altro 365. 

■Witiitnaro abate della Beligna ottime 
dal papa ampia conferma dei diritti 
e privilegi delta tua Abbazia, e in 
particolare delta Chiesa di Graie, 
e che sia presa sotto la dipendenza 
e protezione della S. Sede l’Abbazia 
medesima 174. 

Vittore II pontefice 40; passo in Ger- 
mania desideralo dairimperalortij; 
tolenizzn in Gotlan'a la Naiinld 
della Vergine 47; assiste alta morte 
ed esequie delt'imperalore Arrigo II 
47; sua morte e cenni su lui 48. 

Vittore III pontefice 67; muore ~Cff. 


Digìtized by Google 


Vittore IV antipapa, dtpont la por- 
pora e la mitra e percAe 12 b. 

Vittore VI pieuiiu ponUfice. tedi Ol- 
taciano antipapa. 

Vittoria Città fondata da Ftdtrigo II 
350; oi«fi« distrutta 360. 

Vittorie nelle guerre, era costume con- 
sacrare a Dio parte delle spoglie 
tinte a' nemici 208 . 

Viviano pierano di Gemono procura- 
tore del patriarca, fa ricorso ut po- 
destà di l'erona e perché 351. 

Vndalrico 1 patriarca d'AguiUja cenni 
intorno lì tui 00^ (i~. 7u; rAieiie la 
restituzione della Marca della Cor- 
niola e te la ottiene forinalmente to; 
ottiene pure il privilegio di eleggere 
il vescovo di Pala 7K *ue grandiose 
donaziiini all'Abbazia di Hosazzo 
07^ 7t. 7^ duco, principe, signore 
del Friuli appoggia il dura Ua- 
tiera Guelfo Ir ti; accompagna a 
Roma Arrigo V per C incoronazione 
con distinto seguito 91; gli tiene 
affidata la custodia del pontefice fatto 
prigione e da chi 92; rifabbrica il 
Afonodero c Chiesa di S. Giovanni 
del Carso 9 ^ fa donazione al me- 
desimo toi; eoa morte to4. 

Vodalrii'o o Odalrico abate di Moggio, 
conferma da lui ottenuta dei beni 
e jTiuriedizioni del tuo Monatlero e 
da ehi t27. 

Vodalrico o folrico ISO; o Vlrico di 
ditene fa marchese di Toscana, sua 
rinunzia di molti feudi al patriarca 
onde investa tua figlia l.uieardu e il 
di lei marito tnrico di Manzano e 
il di loro figlio tSI; fa grande do- 
nazione al pairtarca e Chiesa d'A- 
quileja 156; cenni intorno a lui 158, 
V.57. 

Vodescalco canonico di Cividale tua 
donazione alla Chiesa di quella Città 
185. 

Vodia, 0 Cuadia che cosa era 183. 

Voldarico II patriarca d'Aquilrja UT; 
cenni su lui 148, 156, 159; suo fatto 
contro Grado 148; eue dunazirmi 148. 
150. 162; trovati in Lodi alta tra- 
slazione del corpo di S. Bassiano 
149; favorisce la lega de' Coneglia- 
«cii e contro a chi tbOy consiglia i 
Cenedesi a rivolgersi all' imperatore 
sulle toro differenze co' Trivigiani 
31 


■ ifi3; J«f conferme rilasciaìe 149. 151, 
163; sua concessione d' investita di 
beni feudali I5l , 152; consacra ìar- 
civescoco di Solzburgo 156; cessione 
da lui fatta 156; compone differenze 
e tra chi 1 59; e mei pure i lumulli 
dei Popoli detl'lslria 169; sentenza 
da lui pronunziala 16o; mediatore 
di pace Ira il Sacerdozio e l'Impero 
165; conferme e privilegi ottenuti 
per ciò dal pontefice e dall' impera- 
tore 165; lo ti dice lasciato da que- 
sto suo vicario generale in Italia 
ICC; interviene al Concilio Latera- 
nese ore pure fu maneggiala ki pace 
Ira i due patriarchi d'Aquitcja e di 
Grado 167; determina la celebrazione 
della festa della Maddalena nella 
Chiesa d'Aquitcja con nore lezioni 
108 ; cessione grandiosa fattale dal 
patriarca di Grado 168 ; ino accordo 
Co' l’eneziani 109; coefituzioni da 
lui date a' canonici d'Aquileja 169; 
sua morte i7o. 

Volilaiit'o abate di Moggio 159. 

Viililorico marchile con sua moglie 
donano f Istria, menu quallrn ca- 
stelli, atta Chiesa d'Aquileja 78; cosi 
il castello di S Siro, e quello di 
Portole 79. 

Voldorii'o arcidiacono e prrpnsila d'A- 
quileja 1 Oli; stia donazione ali Ab- 
bazia di Hotazzii 127. 

Woltaiigo, parente a Yolfero palriarca, 
renne spedito con un corpo di truppe 
in appoggia del re Ottone IV c ri- 
sultalo di questa spedizione 215. 

Voi fero potriorco d'Aquileja cenni in- 
torno a lui 206, 2»7;- suoi falli coi 
Yeiieziani 209, 211, 215, 245; viene 
fatto Legalo Apostotico tn falla Ita- 
lia 211; riceve investitura da chi e 
di che 214; suoi viaggi 215, 217, 
*223", 230, 236, 242; accoglie ma- 
gni ficameniTniì loro ritorno, i car- 
dinali spedili in Germania 215; in- 
contra ed accoglie egualmente il eon- 
te di Tiralo ‘2.46; sue convocazioni 
del Parlamento Friulano 215. 2i7. 
233; appoggia il re Ottone 215; la- 
scia al governo del Patriarcato il 
vescovo di Parenzo 216 ; in altro in- 
contro lascia yictdomino’'i'2'i' ; man- 
dalo dai papa suo Legato in Ger- 
mania e a qual oggetto 217; ricrre 
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Ulltre dal ponttfce 818 ; gli riti» r«- 
il mare/utato dtll' Istria 220 , 
881; tuoi fatti in quella Provincia 
5837 affetto portatogli dal re Ot~ 
tane ly 882; viene nominalo suo vi- 
cario Imperiale e spedilo in Italia 
822 , •222*; il papa si congratula se- 
co lui e gli si raccomanda 222; sue 
concessioni accordate 225, 233 , 235; 
conferme da lui ottenute 823. 224, 
230; accompagna il re Oltone~IV~pef 
la sua incoronazione a re d ' Italia 
e a imperatore e ne i )irc>cnle alle 
stesse *223*; donazioni da lui fatte 
225i 233, 235; conferme rilasciate 
225, 227, 243, 247; concedi! tnceili- 
luro 227; pacificazioni da esso pro- 
curale'^^ 2», 54'<; fa l' aggrega- 
zione della Vhief i di S. Giovanni 
del Carso all' Abbazia della Heligna 
229; compone lite e tra ehi 229; crea 
I luoi consiglieri 230 ; fa atter- 
rare le case dei ConsòFli di Faga- 
gna 231; imo aggiudicato 232; chia- 
malo a Roma dal papa 533T vi si 
porla ai Concilio Lateranese 23ft; 
tue minaccie contro i Porcia 233 ; 
pone ad uso del Comune di Cividate 
motti luoghi di montagna 236 ; si 
dedica intensamente alle cose deli' n- 
«ima 24t ; ri/orna a Roma 242; tie- 
ne Sinodo Provinciale 242; dona- 
zione a lui fatta 246; sua conferma 
247; lun ultima mulatlio 249; muore 
248, 

Wolfredo o ÌVolfrado Vicedomino pa- 
triarcale prende danaro a prestanza 
da ehi e per chi 300; restituisce la 
somma acuta 30f. 

Volrico vescovo di Concordia 205; »ua 
concessione della Pieve di Quinto ed 
a chi 226; fa convenzione per debiti 
col suo C'opitoln *223*. 

Volrico de Porlii vescovo di Trieste 
3l5. 

Vuilperlo aci-ocalo della Chiesa di À- 
quileja ^ 


Vuerient conte del Friuli V regge la 
Città di Porogiulio ^ 

X 

Zara ricuperata dai Veneziani 98; tuo 
Arcivescovato fatto soggetto Tit^Pa- 
Iriarcato di Grado 141; ricuperala 
nuovamente dai medesimi 158. 

Zecca d’ Aquileja, tue prime monete 
coniate sotto ai patriarchi M 

Zeno Aenieri doge di Venezia 378; 
(ua pace col patriarca ilonlelongo 
390. 

Zenone |5.) (monaci dii in Verona 
giudicato tra essi e Rambaldo conte 
di Treviso, tenuto da chi e in qual 
luogo 2 t. 

Zuni Sefàstiano doge di Venezia 159; 
sua morte 167. 

Zisat 0 Ziano Pietro doge di Venezia 
212; sua morie 300. 

Zi I bi un di Corno,* sua compra di beni 
in Jamnich 389. 

Zopnleno e Corrado abitatori di Sa- 
cile, loro differenze contro Scolo se- 
date dal patriarca 282, 283. 

Zoppolanii {decime di) rassegnale da 
chi ed a ehi 175; tengono date al Ca- 
pitolo di Cividale 176. 

Zoppolano sotto feudatario de’ duchi 
d* Austria in Friuli fa la confes- 
sione de' feudi di quella ragiona 
295. 

Zuccola 0 Zuccaia (castello di) cenni 
214. 

Zuccola e Spilimbergo Giovanni e Vol- 
framo (di) vengono fatti consiglieri 
del patriarca 230; Bernardo, suo la- 
scilo di case al Capitolo di Cividale 
e perché 333; sua restituzione di ter- 
re ed a chi 372; sua rinunzia di 
mansi in Gritlon 378. 

Ziiliano e sua moglie rassegnano a 
Sofia Abbadessa del monastero di S. 
Maria in Volle di Cividale un man- 
so avuto da quello in feudo 317. 
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ELENCO 

DE’ NOMI DEI SIGNORI ASSOCIATI 


A 

^ Agricola co. Giulia Cdike 

Agrìcola co. Federico « 

Alber nob. Augusto eav. di 
Glanstaetteu i. r. segretario 
di S. A. I. l'Arciduca Ferdi- 
nando Hassiniiliano Vehezu 

Altan co. Cesare cav. coramend. 

i. r. ciambellano e delegato Udi^e 
A ndreazza sig. Giacomo • 

Andriani Weerburg bar. Giu- 
seppina S. Giorgio di N'ocaro 
Angelini dotL Giacomo i. r. 

commissario in pensione Roviumo 
Antonini co. 'Francesco (JuiriE 

Antonini dolL Giuseppe Mànzako 
Appolonia sig. Lucia vedova 

Gipriani CoRuons 

Armellini dotL Girolamo Padova 
Arrigoni nob. doU. Francesco UoiriE 
Astori avv. dott. Carlo < 

Attems Sembler co. Antonio Gorizia 

B 

Baiseri sig. Nicolò Cividale 

Ballico sig. Giuseppe LninB 

Barbali dott. Luigi Rovigno 

Barnaba dott. Girolamo Udine 

Barozzi nob. Nicolò Venezia 

Bassi sig. Vincenzo Udine 

Butlazzo sig. Francesco Codroipo 
Bearli signori Fratelli Palma 

Belgrado (de) co. Antonio Udine 
Beretla co. cav. Bernardino Man/.ano 
Bertolisei dott. Giuseppe Udine 
Bertoni sig. Giuseppe • 


Bertossi sig. Gius^pe Cormons 
Bianchi ab. prof. Giuseppe Udine 

Bianciizzi sig. Alessandro < 

Biblioteca Civica di Trieste 

Biblioteca del Semin. Are. di Gorizia 
Biglia sig. Pietro Sacile 

Billia avv. doU. Paolo Udine 

Birri dott. Valentino ingegnere « 
Bona ab. Andrea curato Kuttars 
Bonanni ab. Giuseppe parro- 
co S. MAHCaERITA 

Bortolotti ab. Pietro parr. Majano 
Oosizio cav. Giovanni i. r. con- 
sigliere Luogotenenziale Trieste 
Bradasebia sig. Silv. S. Gion. di Nogaro 
Braidolti sig. Luigi Udine 

Bramuzzo sig. Gius. S.Giorg. di Nogaro 
Brandis nob. Girolamo Udine 

Brazzà (di) co. Ascanio • 

Broili sig, Nicolò • 

Buialli ndb. Francesco • 

Businelli Sig. Ant. S. Gion. di Nogaro 

C 

Cabassì doti. Giuseppe ingegn. Corno 
Caimo Dragoni co. Giacomo Udine 
Caiselli co. Francesco c 

Calice sig. Apollonio impiegato 
Municipale « 

Canciaiii di Vanno co. Dorotea • 
Canciani dotL Vincenzo « 

Oaiidotli ab. Giacomo direttore 
dell’Istituto dei Ciecbi Padova 
Caiidotti ab. Luigi professore Udine 
Caratti co. Francesco • 

Carguel ab. Giusep[ic cura- 
to S. Vito di CnACCLie 
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Cariielulti ah. Giuseppe Chiaseli.is 
Vanissi sig. Enrico limNC 

C.asasola iiioiis. Andrea ve- 
scovo POBTOGRI'ABO 

Casali nob. Camillo ' Mii.atvo 

Cassi sig. Luigi I.atisana 

Cananeo co. Girolamo I’oriie.vone 
Catliuelli ca». Carlo Col. Brit. Gobizia 
Ccrnaaai doli. Pietro IIuime 

Chiminclli doli. Luigi medico c 
chirurgo Iìassano 

Cicogna Itumano nob. Angelo IJm.oE 
Ciconj doli. Giandomenico « 

Cillaro ab. Giuseppe cvop. Abteusa 
Claricini nob. Aless. i. r. eons. Gubizia 
Ciaricini nob. Guglielmo Civiuale 
Codelli bar. Agoslino preposilo 

della Calledrale Gorizia 

Codelli bar. Seslo i. r. scgrc- 

lario Luogotenénziale Trieste 
Colautli sig. Giuseppe Fai’unacco 
Collorcdo (di) Mela co. Giro- 
lamo figlio Udine 

Colloredo co. Vicardo « 

Culloredo co. Girolamo « 

Colloredo (di) Mcls co. Piclro Padova 
Collolla sig. Giacomo Torre di Zcinu 
C oliovati ab. Stefano parroco Latisana 
Cornili (de)avv.dott. Frane. Capodistria 
Comelli sig. Francesco Udine 

Concina sig. G. B. S. Ardrat dei. Jcdri 
Contarini nob. Fantino Cividai.e 
Conti sig. Luigi Udine 

Corazza sig. G. B. irap. Mnnicìp. . 
Cnrazzoni sig. Guglielmo segre- 
tario Municipale • 

Coronini S. E. co. Giovanni Te- 
nente Maresciallo e I. K. Baiio 
della Croazia ccc. ecc. Gorizia 
Cossa ab. Giacomo cappel- 
lano Villanova del Judri 

Costantini ab. Domenico Tapogliano 
Costantini sig. Costantino Perteolk 
Cozzi sig. Pietro Trieste 

Cressalti sig. Antonio Udine 

Cncavaz doti. Antonio Cividale 
Cucavaz doli. Giovanni Balli- 
sta S. Pietro del .^ATIsoRE 


Cnllol ab. Carlo parroco 

di S Lorenzo di Nebula 

Cuinanu doli. Cuslaulino Cormo.ns 

I» 

D’ Adda nob. Antonio Udine 

Damiani sig. Gio. Bali. Pordenone 
Danielis ab. Agostino Udine 

De Campo ab. Giorgio parroco Madrisio 
De Giieco sig. Antonio Chiasellis 
Degrazia bar. Goffredo i. r. Ca- 
pitano degli Usseri Vienna 

Del Conto ab. Giangaspero Brazzano 
Del Mesire co. Giovati Vito Corhons 
Del Mestre bar. Giovanni » 

Del .\egro ab. Gio. Bau. Udine 
Del Torre nob. Gius. F'erd. Komans 
Della Bianca Giuseppe Gorizia 

Della Bona sig. Gius. Domen. « 

De Nardo sig. Gius. Per. Agr. Palma 
De Nipoti doti. Antonio avv. Trieste 
llnperis dolL Giuseppe avv. Gorizu 
Dessenibus doli. Luigi Cormons 
Disk sig. Antonio prof ginnas. Gorizia 
Dolce sig. Francesco Udinc 

Doliac doli. Carlo podestà Gorizia 
Domini sig. Agostino • 

Domini ab. Pietro Latisana 

Don sig. Sebastiano Palma 

Donati sig. Trino Latisana 

Dmida sig. F'enlinando Cormons 
Drecz cav. Francesco Trieste 


Ellero ab. Paolo 


Dicnano 


F 


Fabiani sig Gius. i. r. pretore Corho.n.s 
F'abretti sig. Pietro Uuine 

Fabris sig. Pietro • 

Fabris sig. Giacomo • 

Fabi is ab. Hai mondo Palma 

Fabriiz/i sig. Luigi Udine 

F'anna doti. Secondo Cividale 

Fantini sig. Sebastiano • 

Fantini sig. Giuseppe Udine 
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Favelli doli. Carlo Cohizu 

F'edele sig. l’ielro Cob?ìo 

l'erazzi sig. Giovanni Palma 

Fiorio co. Daniele Duine 

Follili sig. Vincenzo « 

Foramiti sig. Andrea Dividale 

F'ornieiilini sig. Barone Gorizia 
Franceschinis sig. Giacinto Rag. 

Municipale Udine 

Frangipane co. Doinio “ 

F'ranzolini moiis. Giuseppe par- 
roco della B. V. delle Grazie • 

C 

Gallici co. Tommaso Udine 

Gaspariitli ab. Fr. Vicinale delJudbi 
Gentilli doti. Mnisè Gobizia 

Girardiiii sig. Felice Udine 

Gervasoni sig Domenico iiigegn. « 
Gilardi sig. Giovanni Trieste 

Giacomelli sig. Carlo Udine 

Giovannini sig. Giovanni i. r. 

cassiere Capodistria 

Giusti all. Giusto Cbiasellis 

Giupponi sig. Domenico Manzano 
Godcassi S. E. niuus. Giuseppe 
Arcivescovo e cons. intimo Zara 
Goldmaier S. A. rev. mons. An- 


drea Arciv. principe e cons. 


intimo 

Gravisi march. Elia 
Gropplero co. Giovanni 
Guaduri sig. Fabio 

Gorizia 

Capodistria 

Udine 

» 

il 


Ilorlis sig. Arrigo 

Trieste 

1 


Istituto di Educazione 

Palma 

J 


duna doti. Giovanni avv. 
doppi Antonio reg. ingegii 

Gorizia 

Belll’no 


lì 


Kassel sig. Giuseppe L r. cons. Trieste 


Kodcrmalz sig. I^opoldo i. r. 

Comiu. Circolare PisiNo 

L 

liOvagnolo signora Antonietla Udine 
Lazzarini doti. Giuseppe « 

Leonardiizzi sig. Giuseppe Faedis 

Locatclli doti. Gio. Ball, ing. Udine 
Lloyd Austriaco i. r. Ili Sezione Trieste 
Lucardi sig. Orlando Udine 

Lupieri ab. Alessandro seg. Are. • 
Lupieri doti. Gio. Ball. • Liiint 
LuzzaUo sig. Mario Udine 

.H 

Mangilli march. Gabriela Udine 
Maugilli march. Massimo • 

Maniago co. Nicolò Maniaco 

Mauiago co. Giovanni Udine 

Manin co. Orazio « 

Manin nob. doti. Giulio avv. < 
Mantoessi ab. Gio. BatL vicario « 

Marangoni ab. Gio. Ev. capp. Manzano 
Marani dotL Gio. BatL avv. Gorizia 
Marchi doli. Giacomo avv. Udine 
Mariiiig sig. Filippo Corhons 

Marussig doti. Avvocato • 

Marussìc don Andrea Gorizia 

Martina doli. 'Giuseppe Udine 

Mar/.ini dolL Antonio Cordovado 
Marzolo doli. Frane, medico Padova 
Maseri nob. Adriano Oleis 

Mazzolini sig. Andrea Cormons 

Mciiegliini ah. Giu. Batt. cap- 
pellano S. Lorenzo di Solescriano 
MeiizeI sig. Venceslao per l'i. r. 

Biblioteca ginnasiale Gorizia 
Mercanti sig. Francesco Udine 

Miani ab. Domenico maestro Manzano 
Michicli sig. Gio. Bau. Udine 

Michieli co. Francesco Campolongo 
Michieli doti. Tommaso • 

Mibamich doti. Avvocato Trieste 
Milanese sig. Andrea Latisana 

Milioni sig. Giov. S. Giorgio di Nogaro 
Milossa dolt. G. A. Rovigno 
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Modotti 8ig. Luigi Ddike 

Monaco co. Luigi « 

Morandini sig.AntS.Gioacio di Nogàbo 
Moretti sig. Lodovico i. r. 

Comm. Distrett. S. Vito 

Moretti sig. Leopoldo ConMons 

Moretti sig. Giacomo « 

Moretti avv. dott. Gio. Batt. Udibe 
Morgante dott. Luigi medico Majako 
M oro sig. Pietro Civn>4i£ 

Moro sig. Daniele Codroipo 

Moroni avv. dotL Gio. Batt. Gorizia 
Morpiirgo sig. Guido Trieste 

Hucelli dotL Michele Udine 

IV 


Naglost sig. Giuseppe ingegn. Trieste 
Naglost sig. Giorno Cobuons 

Nassimbeni sig. Alessandro Udine 
Nado sig. Pietro negoziante Trieste 
Nussi sig. Agostino Cividale 

Nussi dott. Agostino avv. • 

O 

• 

Ongaro sig. Francesco Udine 

Ostermanii dotL Giacomo • 

Ottelio Fabricj co. Laura • 

Ottelio mous. co. Giacomo • 


P 


Pacioni nob. Sebastiano Citid.ile 

Pagani dott. Sebastiano Udine 

Palla sig. Antonio Cormons 

Pascottini (de) bar. Carlo i. r. 

consigliere aulico ecc. ecc. Trieste 
Perde sig. Antonio Udine 

Pecile dott. Gabriele Luigi • 
Pecorari ab. Micbiele Palma 

Pelizzo dotL Giovanni Codroipo 

Pelka (de) sig. Gio. BatL Ciiiopris 


Percuto nob. Ermanno Carlo 

S. Lorenzo di Solescbiano 
Peressini sig. Sante pubblico 
perito Udine 


Persa (da) nob. Antonio Gorizia 
Pertoldi sig. Placido Udine 

Peteani cav. Valentino Farra 

Petronio prof. Matteo Udine 

Pezzetta ab. Giuliano Buia 

Piani sig. Carlo Palma 

Piccoli sig. Giorgio Cividale 

Pilosio sig. Giovanni • 

Pinzaiii sig. Francesco Trieste 
Pirona ab. prof. Jacopo Udine 

Pitteri dott. Gio. Batt. Farra 

Pittini sig. Valentino S. Giono, di Noe. 
Pizzamiglio Pietro Antonio Visco 
Placeo dott. Vincenzo Bacnaria 
Platteo dolL Gio. Batt. avv. Udine 
Politi dott. Giovanni avv. • 

Polo sig. Giuseppe S. Vito 

Pontoni nob. Felicita Udine 

Pontoni sig. Gio. Batt. Farm. Gomzu 
Porenta dott. in medicina Farra 
Prampero Tartagna co. Vittoria Udine 
Presani dotL Giuseppe avv. « 

Prividali dott. Antonio Gorizia 

Puppati sig. Giacomo Udine 

Poppi co. Giigl. del fu Gius. • 
Poppi co. Gugl. del fu Flaminio Gorizia 
Putelli dott. Giuseppe Palma 

R 

RaJdi ab. Domenico S. Giorgio di Noe. 
Riga ab. Beniamino Gemona 

Rismondo dott. Giovanni avv. Gorizia 
Rismondo sig. Angelo di AnL Rovignu 
Rismondo dott. Gio. Batt. • 

Bitter (de) Zaboui cav. Ettore Gorizia 


Ritter (de) sig Giorgio Trieste 

Rizzaci dott. Antonio Udine 

Rizzani sig. Francesco • 

Roilolfl sig. Già BatL i. r. Comm. 

Delegatizio • 

Rubbia sig. Angelo Pisino 

Rubini sig. Pietro Udine 

Ruppiiick C. Venceslao Trieste 


» 

Sandrini dott. Giuseppe avv. Cividale 
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Savio tig. 6iate{ipa L'diive 

Savorgnano (di) Co. Giuaeppa Vkmxia 
Scala dote Andrea ingegnere Udine 
Scaramazzi Sebastiano Palm* 

Sebivitz sig. Giuseppe i.r. prof. Tbieste 
Sdrocchio sig. Giuseppe Cividale 
Sellenati doti. Andrea (^rlo Gussieo 
Sellenati dott. Vinc. i.r. cons. Venezu 
Seilz Gio. Batt. Udine 

Serafini sig. Giuseppe Cobuons 
Silvestri ab. Giuseppe capp. Fabba 
Simonetti sig. Mariano Udine 

Sion ab. Leonardo parroco Fabba 
Someda mons. Domenico Udine 
Spangaro sig. Giuseppe • 

Spiliinbergo Co. Enea Spilimbebco 

T 

Tacco ('di) Mr. Carlo i. r. Ca- 
pitano e Ciambellano Gobizia 
Taniai sig. Elisab. S. Lobenzo di Mossa 
Tami sig. Giovanni Udine 

Tami sig. Carlo • 

Teja sig. Leonardo Spilimbebco 
Tentori sig. Antonio i. r. cons. Padova 
Terpin sig. Stefano Joanniz 

Tomadoni dott. Camillo Cobhons 
Tomasini cav. Muzio Pod. Tbieste 
Tominz sig. Giuseppe Gobizia 

Toppo (di) Co. Francesco Udine 

Torelli sig. Nicolò Latisana 

Torelli sig. Francesco Cobhons 

Torossi Gio. Datu i. r. cons. Udine 
Toi-ossi sig. Bonaventura I’alma 
Torre dott. Carlo Cobhons 

Tositli sig. Giovanni Udine 

Traniontini ab. Marco Palma 

Tramonlini sig. Gio. Batt. S. Vito 
Trento Co. Federico Dep. Centr. Udine 
Trevisanato monsig. Giuseppe 
Luigi S. Ecc. Arcivescovo 
rav. com. c i. r. cons. intimo • 


Trigati sig. Pietro Udine 

Trojero sig. Edoardo Giacomo Palma 
Trojero ab. Giovanni Joanniz 

U 

Uecaz sig. Luigi Fobahb 

Urbanis sig. Pietro Castelfbanco 
Urbanis sig. Gio. Batt. Palma 

V 

Vadori sig. Fabio Udine 

Valentinis Co. Doimo « 

Valentinis Co. Giuseppe Uberto < 


Valentinis dott. Gio. Batt. • 

Valseccbi sig. Antonio « 

Valussi ab. Eugenio « 

Valvasone Asquini Co. Lucia • 
Vanzini sig. Carlo Cividale 

Varmo (di) nob. Marco Ajello 
Vatri sig. Olinto Udine 

Vatri dott. Teodorico » 

Venier nob.co.Andr. S.GioBe.piNocABo 
Vianelli sig. Giovanni Udine 

Vidali sig. Gian Luigi Tbieste 

Vidoni sig. Francesco Udine 

Vìsini sig. Luigi i. r. Cons. Gobizia 
Vidoni sig. Giuseppe Udine 


Vorajo non. Francesco i. r. cons. Udine 

Z 


Zai sig. Paolo Giacomo Tabcento 
Zamò sig. Giusej^e Pebcoto 

Zamparo ab. Francesco capp. Oleis 
Zanolli sig. Bonaldo Udine 

Zanuttini ab. Frane. S. Giov. di Manz. 


Zardini sig. Isidoro Cobhons 

Zenarolla ab. Giuseppe Palma 

Zorzini sig. Edoardo Gobizia 

Zucco (di) nob. Luigi Udine 

Zuppelli sig. Gius. i.r. prof. Capodistbia 
Zultioni ab. Sebast. seg. Arciv. Zaba 
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Erragli 


Corri|(ff 


Pag. 

30 

Linea 

33 

cola giacevano 

colà giacevano 

91 

7 

esso castello 

esso cristallo 

120 

29 

d) Georgiche Uh. Ili verso 831 

d) Georgiche Uh. Ili verso 475 

159 

2 

questi teneva lo 

questi teiievala 

185 

32 

a pag. 180 

a pag. 181 

195 

29 

nel 1500 

nel secolo XV 

197 

2 

Martino di Fraistriz 

Martino di Faistriz 

202 

31 

dopo Burcardo 

dopo Purcardo 

205 

' 29 

(1) 

(2) 

205 

31 

(2) 

(’) 

2.36 

28 

consiglio generale 

Concilio generale 

241 

28 

al 215 appartiene 

al 1215 appartiene 

^46 

21 

Vecellato di Prata 

Vecellcto di Prata 

265 

3 

dalla detta lettera 

della detta lettera 

273 

25 

a) Nicoletti patr. Pertoldo f. A 

a) Nicoletti patr. Pertoldo f. R 

418 

19 

(col. II) incendio in Cividale 

Incendio in Cividale 

425 

46 

(colon. I) corfermati 

confermati 

433 

24 

(colon. II) inscrìvasi 

inscrivasi 


W.B. Le pagine 221, 222, 223, 224 per inavvertenza vennero nn- 
merale dbppiamente; si avverte quindi — che nell' indice il nu- 
mero di esse che non sarà compreso da due asterischi, indica i 
numeri della piima paginatura, e quello compreso fra i due aste- 
rischi p. e. *221* della seconda. 

Essendo stati omessi nell' indice del I volume i nomi di Cromazki 
vescovo d'.àquileja pag. 64; e di lìisulfo duca del Friuli pag. 110, 
si fa cenno onde possano essere annotati a suo luogo. 
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